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^^CRITTORI SAGRI. Scrittori 

ECCLESIASTICI, SCRITTURA SAGRA. 

SCRITTURA o SAGRA SCRITTU¬ 
RA, Libri divinij Sacrae litlerae. Nome 
generale de’libri dell*antico e del nuovo 
Testamento (/^.), composti dagli Scritto¬ 
ri sagri {F'.)y e inspirati dallo Spirito san¬ 
to, per cui la sagra Scrittura é la parola 
di Dio scritta : l’antico Testamento con¬ 
tiene i libri santi scritti prima di Gesù Cri¬ 
sto, il Duovo Testamento contiene ì libri 
che riguardano la legge evangelica e che 
sono stati scritti dopo Gesù Cristo; i pri¬ 
mi sono 45, i secondi 27. La sagra Scrit¬ 
tura, la quale si chiama anco Bibbia{F.), 
vocabolo che significa libro (e così appun¬ 
to si denomina per dirla il libro de'libri^ 
il libro per eccellenza)^ la raccoha di quei 
libri che per inspirazione delloSpirito san¬ 
to da santi uomini sono stati scritti, e co¬ 
me tali dalla chiesa cattolica riconosciuti 
e dichiarati. La s. Scrittura si divide in 
due parti : neU’ antico e nel nuovo Te¬ 
stamento. Siccome con questa parola si 
esprime la carta, in cui è scritta ^ultima 
volontà di alcuno,e il chirografo per mez- 
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zo del quale passano in altri 1 beni tem* 
porali del testatore, avvenuta che sia la 
sua morte, a seconda delle ultime dispo¬ 
sizioni della stessa sua volontà; per que« 
sto si è dato un tal nome alla collezione 
de’santi libri, perchè in essi Iddio dichia* 
ra solennemente agli uomini la sua allean* 
za, il suo volere, la sua legge, e vi è espres¬ 
so il premio magnifico, che tiene prepa¬ 
rato a quelli che l’adempiscono fedelmen¬ 
te, premio eh’è stato confermato median¬ 
te la morte di Gesù Cristo. Dice il dotto 
vescovo Bronzuoli, Istituzioni cattoliche^ 
§ Della s. Scrittura^ bisognerebbe nega re 
i fatti attestati dall’istorie più accreditate, 
per non convenire che almeno nei IV se¬ 
colo la Chiesa universale teneva per ca¬ 
nonici, vale a dire appartenenti al cata¬ 
logo de’libri che formano regola di fede, 
come notai a Canone delle sacre Scrit¬ 
ture , tutti e singoli i libri, che per tali 
ti hanno presentemente. Benché ne’pri- 
mi tempi di taluni d’essi siasi da alcuno 
dubitato, è incontrastabile però che fino 
dal concilio di Cartagine del 898, cui in¬ 
tervenne s. Agostino, approvato poi dal 
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concilio generale diCoslaDtioopoli del68oi 
già si tenevano e dichiaravano come divi¬ 
ni tutti quelli, i quali dipoi dai concilii ge« 
serali di Firenze e di Trento hanno avu¬ 
ta definitiva e infallibile sanzione. Osser¬ 
va Tannalista Rinaldi, che nel concilio di 
Cartagine del 4 19 )OÌn altro celebrato sot¬ 
to Papa s.Bonifacio I eletto nel 4 ^ fi» si 
un canone iqtorno ai libri canonici della 
8. Scrittura ; ma s’ignora come fu posto 
sotto il concilio cartaginese del SgS men¬ 
tovato: nel fine si aggiunse che si chiedesse 
al santo Padre la conferma del canone. 
Che s. Bonifacio 1 confermasse il canone 
de’libri sagri, chiaramente si ritrae da s. 
Agostino neWEpist, i35. Riporterò i ca¬ 
noni diCoslantinopoli e di Trento.Dichia- 
rò ili.^nelcan. I 9 .”Seavvengache 8 ’iDSti- 
tuisca qualche disputa intorno alla vera 
intelligenza dellaScrittura,quelli che s’im¬ 
pegnano a trattare delia morale si guardi¬ 
no bene dallo spiegare la santa Scrittura 
in diversa maniera da quella che usarono 
ì padri e i dottori, che sono gli astri che 
scintillano nella Chiesa: saranno in questo 
molto più lodevoli di quello che se si oc¬ 
cupassero a inventare da se qualche nuo¬ 
va interpretazione, e schiveranno il peri¬ 
colo, che v’é, d’imbarazzarsi e di cadere 
in errore, quando si vuole uscire da qual¬ 
che difficoltà co’ lumi del proprio inge¬ 
gno. ” Il concilio di Trento, nel decreto 
dell’uso de’sagri libri, definì, m Bisogna 
aver grande attenzione di far osservare 
a’popoli la legge di Dio, con preferenza a 
tutte le nostre tradizioni, e di non obbli¬ 
garli a praticare, se non quello che si tro¬ 
va appoggiato sulla divina autorità, non 
presumendo d’insegnar loro nessuna co¬ 
sa, che non sia compresa ne’precetti di¬ 
vini, o nella dottrina de’ padri. 11 santo 
concilio, desiderando reprimere l’abuso 
insolente e temerario d’impiegare e vol¬ 
gere ad ogni sorta d’uso proffino le pa¬ 
role e i passi della santa Scrittura, ffi- 
ceiidoli servire a motteggi, a vane e ffi- 
volose applicazioni, all’adulazione, alla 
maldicenza, e sino ad empie e diaboliche 
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superstizioni e divinazioni, a soHilegi e 
libelli infamatorii, ordina che in avvenire 
nessuno sia ardilo dì abusarne in questa o 
in altra qualunque maniera.” Nella sess. 4- 
e decreto delle Scritture canoniche, il con¬ 
cilio di Trento stabilì, m Se alcuno non ri¬ 
ceve per sagrì e canonici tutti i libri interi 
della s.Scrìttura, con tutto ciò che conten¬ 
gono, tali quali sono in uso nella chiesa 
cattolica, e tali quali sono nell’antica ver¬ 
sione Folgata Latinaj ovvero disprezza 
avvedutamente, deliberatamente le tra¬ 
dizioni, delle quali abbiamo parlato, sia 
anatema”. Già Papa s. Gelasio 1 nel con¬ 
cilio diRoma del 4g48dichiarato qua¬ 
li erano i libri sagri dell’uuo e deU’altro 
Testamento, quali i libri de’ss. Padri ri¬ 
cevuti dalla Chiesa, e quali gli apocrifi. 
Oltre gli autori che citai a Bibbia, sono 
ancora a vedersi ilp. Mabillon, Disquisii, 
de cursu Gallicano^ § 1 , 0 .” 9 ; il p. Cou- 
%\ 2 itìi^Dialriba de decretoGelasii t. 2 me¬ 
dilo Episl, Rom, Pont.j il Pagi all’anno 
494» 6 mg.** Fontanini, De antiquilatib. 
Horlae lib. 2 ,cap. 3.11 dubbio che par¬ 
zialmente si avea di alcuni di detti libri 
canonici, non importa punto che fin d’ai- 
lora non fossero divini, e che divini gli 
abbia resi la Chiesa colla sua definizione. 
Quel dubbio nasceva in alcuni cristiani 
da ignoranza delle antiche tradizioni,e dai 
non essere stata ancora proferita un’ as¬ 
soluta definizione. La Chiesa senza mu¬ 
tare o alterare la sostanza de’libri santi, 
non ha fatto che determinarne e fissar¬ 
ne la credenza, e rendere indubitato ciò 
che per l’avanti poteva andar soggetto a 
questione. Tutti i sagri libri si distinguo¬ 
no in Legali^ Istorici^ Morali e Profetici^ 
e giusta la dichiarazione del concilio di 
Trento sono i seguenti. I Legali^àeiii an¬ 
che Peataleuco^ voce greca, che suona lo 
stesso che cinque volumi, sono la Genesi, 
l’Esodo, il Levitino, i Numeri, il Deutero¬ 
nomio. OV Istorici, Giosuè, Giudici,Rutfa, 
ì4de’Be, i 2 de’Paralipomeni, il ie 2 .^ 
d’Esdra, Tobia, Giuditta, Ester, Giobbe, 
il i/ez.** de’Maccabei. 1 Morali, i i5o 
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Salmi,che sono ancheProfetici, perquan* nelle sagre carte io non ho potuto inten¬ 
to dissi a Salmo, i Provei*bi, TEcclesiaste, dere solo, intese le ho mentre che stato 
la Sapienza, l’Ecclesiastico, e la Cantica sono nel cospetto de’mieifratelli. Perla 
de’Canti ci. 1 Pro/è4/c/final mente sono,! 4 qual cosa io ho cercato di comprendere 


profeti maggiori, cioè Isaia, Geremia con 
Baruch, Ezechiele, Daniele;ei i a minori, 
Tale a dire Osea, Gioele, Amos, Abdia, 
Giona, Michea, Nahun, Abacuch,Sofonia, 
Aggeo, Zaccaria, Malachia. Tutti questi 
libri appartengono all’ antico Testamen* 
to. Comprende poi il nuovo Testamento, 
come libri Istorici e Legali, i 4 Evangeli 
de’ss. Matteo, Marco, Luca, Giovanni, e 
gli Atti degli apostoli scritti da s. Luca: 
come libri Morali, \e 1 4 Epistole di s. Pao* 
lo, una di s. Giacomo, due di s. Pietro, 
tre di s. Giovanni, una di s. Giuda: co¬ 
me libri Profetici, l’Apocalisse di s. Gio¬ 
vanni. Di tutte queste Scritture non solo 
le sentenze e il senso delle parole, ma si 
può anche dire le stesse parole materiali, 
sono state dallo spirito di Dio inspirate e 
dettate a’ sagn scrittori, adattandosi egli 
allo stile proprio di loro, e alle usanze e 
consuetudini della gente de’tempi in cui 
scrivevano; dal che ne risulta la diversità 
di stile che fra scrittore e scrittore s’in¬ 
contra, e certe frasi relative a usi da noi 
ora sconosciuti. Inoltre nelle medesime 
Scritture sono rivelate da Dio non solo 
le verità soprannaturali, ma quelle anco¬ 
ra che non oltrepassano l’ordine di na¬ 
tura, quelle cioè che i sagri scrittori avreb¬ 
bero potuto intendere con le forze del lo¬ 
ro ingegno, siccome ancora i fatti che a- 
veano veduto cogli occhi propri, affinché 
queste pure avessero un’ infallibile cer¬ 
tezza, e andassero rivestite deU’eminente 
carattere di Scritture divine. Narra Rinal¬ 
di all’anno SqS, n.^ 8 , che per le preghie¬ 
re del popolo, il Papas. Gregorio I scrisse 
le omelie su Ezechiele, nelle quali è da 
osservarsi la suagrande umiltà,colla qua¬ 
le mostrò come si debbano portare gl’in¬ 
terpreti della divina Scrittura. Ecco le pa¬ 
role del Papa. Io non imprendo que¬ 
st’ opera con temerità, ma con umiltà : 
imperciocché so che più volte le cose che 


per merito di cui data mi fosse tale in* 
telligenza, essendo manifesto essermi con¬ 
ceduta percolerò, perla presenzade’qua- 
li mi si concede : e quindi ne viene con 
la divina grazia, che l’intelligenza cresce, 
e l’orgoglio si scema, mentre per voi ap¬ 
pare oiò che fra voi insegno. Imperocché 
(io confesso il vero) stando con voi inten¬ 
do sovente ciò che dico. Tutto quello a- 
dunque che in questo profeta non capi¬ 
rò, é cecità mìa: ma se potrò intender al¬ 
cuna cosa acconciamente, é dono di Dio, 
fattomi per amor vostro.”Come la vene¬ 
rabile antichità non riconobbe altro giu¬ 
dice delle divine Scritture, che la Chie¬ 
sa insegnante e il capo supremo dì essa 
il Papa, essendo la più enorme empietà 
il cambiare una sola parola, mutilarle o 
corromperle, ponno trovarsi nell’opere 
del dottissimo Cardinal Bellarmino, ove 
in molta copia e chiarissime si riportano 
le testimonianze de’primi Padri anche su 
questo punto. Siccome nella traduzione 
delle Scritture indi versi idiomi, per igno¬ 
ranza o malizia, potevano in alcune aver 
luogo alterazioni di fatti e di espressioni, 
la Chiesa decise doversi tenere per auten¬ 
tica e per regola di fede quella versione 
detta r antica Volgata, quella cioè che 
comunemente si usa e cli’é tutta versio¬ 
ne latina di s. Girolamo, tranne i salmi. 
£’ un errore giustamente condannato da 
Pio VI, nella bolla dommatica Auctoreni 
fideiy propos. 67 , l’asserire che eccettuato 
il caso di vera impotenza, sia a tutti ne¬ 
cessaria la lettura delle divine Scritture, 
e che perciò si debbano tradurre in lin¬ 
gua volgare. Quindi la Chiesa sotto gra¬ 
ve peccato e la pena di censura, ha proi¬ 
bito di leggere e di ritenere la sagra Scrit¬ 
tura in idioma volgare, e solo sono per¬ 
messe in lingua volgare quelle versioni 
pubblicate con l’approvazione della s. Se¬ 
de, e con note tratte da’ ss. Padri e da 
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altri scrittori cattolici. Dice l’encomiato 
▼escono, quando la Chiesa ne permette la 
lettura nel modo sopra espresso, quando 
ella ha istituito in ogni chiesa cattedrale 
un teologo che la spieghi al popolo, quan* 
do raccomanda a’parrochi di usarne con¬ 
tinuamente nelle loro istruzioni, quando 
concede ancora a chi siasi la lettura della 
Tersione latina, supponendo ragionevol¬ 
mente che i periti in questa lingua non 
siano affatto privi di qualche coltura, s’in¬ 
tende bene lo spìrito che l’ha indotta a 
proibirne la versione volgare senza note, 
e resta distrutta la calunnia colla quale 
ingiuriosamente si grida contro di lei, rìm* 
proverandola di togliere a’suoi figli il pa¬ 
ne spirituale e il testamento del Padre lo¬ 
ro. Anche quando la sagra Scrittura non 
sia né corrotta, nè mutilata, nefanda ma¬ 
lizia che di frequente si adopra per sedurre 
gl’incauti, come notai a Bibbia, troppa è 
la scienza che si richiede per intendere in 
molti luoghi anche il solo senso letterale, 
occorrendo sa?iezza non comune, per non 
abusar di certe espressioni, che nel volga¬ 
re linguaggio fanno un’impressione parti¬ 
colare, specialmentesulfanimodella gen¬ 
te non ben costumata; il perchè general¬ 
mente la lettura di questi santi libri in 
volgare produrrebbe piti male che be¬ 
ne. La lettura della Bibbia non è neces¬ 
saria a tutti, ma bensì la predicazione, la 
Scrittura cioè annunziata e spiegata da 
quelli che hanno avuto per quest’offioio 
legittima missione. E* costume degl’ini¬ 
mici della Chiesa d’interpretare la sagra 
Scrittura giusta il loro capriccio, e di ap¬ 
plicare quel senso, che loro sembra do¬ 
ver dare a qualche testo scritturale, a’soli 
ecclesiastici e non insieme a’secolari; qua¬ 
si che Gesù Cristo abbia lasciato al mon¬ 
do la sua dottrina, soltanto pe’ primi e 
non per tutti que’che si dichiarano suoi 
seguaci. All’articolo Predica riportai al¬ 
cuni autori della esposizione della s. Scrit¬ 
tura in Lezioni, a’quali qui aggiungo: 
Pompeo Sarnelli, Lezioni scriUurali alla 
)nenie ed al cuore sopra il Nuovo Te- 
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stamento, Venezia 1744* Giovanni Mar¬ 
chetti, Lezioni suUa s. Scrittura, Roma 
180 3 . Abbiamo molti interpreti delle san¬ 
te Scritture, e nel 1 843 pubblicò in Ro¬ 
ma il p. Francesco Saverio Patrizi, De 
interpretatione Scripturarum sacrarum. 
Il medesimo Sarnelli, nelle Lettere eccL 
tratta vari argomenti sulla s. Scrittura. 
JVel t. 3 , lett. I g: Idea degli apologi, pre¬ 
sa dalla s. Scrittura* Nel t. 4 i l^tt. 61 : 
Usarsi dalla s. Scrittura alle volte il si¬ 
gnificato invece de'nomi propri, e il no¬ 
me proprio per appellativo. Nel t. 8 , lett. 
37 : Catalogo e sommario insieme de'ss. 
Libri. Nel t. i o, lett. 39 ; Che la storia 
della s. Scrittura si dee preferire a tutti 
gli storici profani. Per i Settanta Inter¬ 
preti s’intendono comunemente quelli che 
tradussero i libri dell’antiooTestamento, 
o almeno il Pentateuco, dall’ebraico in 
greco, d’ordine di Tolomeo Filadelfo re 
d’Egitto, 277 anni avanti la nostra era. 
Molti Padri antichi considerarono la loro 
versione come infallibile e inspirata dal¬ 
lo Spirito santo, appoggiati alla mirabile 
conformità rinvenutasi tra’ diversi esem¬ 
plari di questi interpreti, i quali pare che 
non avessero avuta alcuna comunicazio* 
ne tra di loro. Essendo però questuiti ma 
circostanza assolutamente dubbia,la Chie¬ 
sa non ha mai deciso sulla divina inspira¬ 
zione de’Settanta. Molte cose gli ebrei tol¬ 
sero dalla Scrittura, cioè i vituperi! degli 
anziani, de’magistrati e de’giudici. 1 set¬ 
tanta interpreti vi riposero l’istoria di Su¬ 
sanna,a tal ffnelevata.Nell’oriente laScrit- 
tura si leggeva nelle chiese in greco, an¬ 
che in que’luoghi, ove non si parlava in 
lingua greca, come in Scitopoli e altrove, 
in cui la lingua volgare era la sirìaca' o 
altra, laonde in quelle parti la lingua gre¬ 
ca era straniera, come ora è a noi la la¬ 
tina, e più ancora, secondo che afferma 
Eusebio oeW'Hist. eccl. 1 luterani, i cal¬ 
vinisti e altri eretici de’nostri tempi fan¬ 
no grandissimo clamore contro i cattolici, 
perchè ne’divini uffizi usano la versione 
latina delle s. Scritture; e dicono che la 
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Chiesa l’ha sempre letta e cantata nelle lin* 
gue volgari attuali di ciascuna contrada. 
Questa testimonianza d’Eusebio,oltre più 
altre d’ogni maniera di scrittori, smenti¬ 
sce siifatte calunnie, e li dimostra o im¬ 
postori o ignoranti. Grande sino daH’an- 
ticliità fu la venerazione pei libri della 
8 . Scrittura, e si usò di consultare Dio a- 
prendone alcuno nelle necessità. Gli uo¬ 
mini profani, i quali furono audaci di toc- 
carla,furono puniti da Dio, come di Teo- 
popo e di Teodoto narra Rinaldi all’an- 
no 23 f,n."i 2 . Ivi aggiunge che la legge 
fu ab antico scritta in lingua caldea,e così 
rimase per lungo spazio di tempo,nel qua¬ 
le non Riconosciuta dagli stranieri la sua 
bellezza; ma poiché se n’ebbe qualche sen¬ 
tore dalle nazioni, si sparse per ogni par¬ 
te la sua gloriosa fama, e alcuni procu¬ 
rarono che si traducesse in greco, impre¬ 
sa che toccò al celebre re d’Egitto. La 
Scrittura,innanzi che i settanta interpreti 
la traducessero, era stata nascosta tra gli 
Ebrei (F.) senza alcuna interpretazione, 
iieiridioma in cui era già stata scritta. Fu 
quindi mìrabileconsiglio che gli ebrei stes¬ 
si comunicassero a’gentili la divina Scrii- 
tura,diligentemente tradotta,altrimenti, 
come dice Eusebio, alla venuta di Gesù 
Cristo l’avrebbero per invidia occultata 
o falsificata. Fu inoltre benefizio della di¬ 
vina provvidenza, la quale volle che la 
Scrittura tradotta si conservasse illesa dal¬ 
l’incendio in cui arse la libreria di Tolo¬ 
meo, non mancandone innumerabili co¬ 
pie sparse fra’giudei e gentili. Fu la ver¬ 
sione dei Settanta di autorità sì grande 
presso gli ebrei, ch’eglino se ne servivano 
nelle diverse Sinagoghe {F,) loro nelle 
varie lezioni del sabato, di che fa tesli- 
fiionianza s. Luca. Nel Ruinart, Atti sin^ 
ceri de*martiri. Sì leggono due altri esem¬ 
pi della s. Scrittura salvata miracolosa¬ 
mente dall’incendio, cioè negli atti de’ss. 
SaturninoeDativo,quandoFondano con¬ 
segnò ai gentili i libri sagri per bruciarli, 
e nella passione di s.Filippo martire,quan¬ 
do il popolo in un gran fuoco gitlò nel 
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mezzo tutti i libri cristiani; poiché sotto 
l’impero dì Diocleziano eMassimiano,nel- 
la fiera persecuzione loro contro i cristia¬ 
ni, da questi! pagani volevano le Scrit¬ 
ture divine per bruciarle, onde vi furono 
diversi Martiri de* libri santi (F.), e di¬ 
versi Lassi (F^ o caduti o traditori che 
le consegnarono. 

SGRITX UR A,Scriptum,Scriptura,Lti 
cosa scritta, l’arte dello scrivere, sméere, 
exarare,8ignificare ed esprìmere le parole 
co’caratteri dell’alfabeto.La scrittura é un 
ritrovamento che grandemente onora l’in¬ 
gegno umano, perché trasmette e dilata le 
idee con miratale celerità e chiarezza. La 
Bibbia per eccellenza sì chiama la Scritta» 
ra sagra{F,). La parola ed il linguaggio 
furono un dono che fece ilCreatore al più 
perfetto degli esseri organici, come quello 
della ragione, della quale sono una natu¬ 
rale emanazione. Secondo alcuni, i mae¬ 
stri dell’uomo però nell’arti imitative del 
disegno furono i maggiori astri il sole e 
la luna, che progettando le ombre degli 
oggetti rilevati su di una piana superfi- 
cie,li rappresentavano in una sagoma ana¬ 
loga. Forse a rendere permanenti quelle 
immagini, in prima l’uomo ne segnò sul¬ 
la sabbia con un tenue solco, o sulla pie¬ 
tra con qualche materia colorante i con¬ 
torni. Più esattamente gli oggetti erano 
rappresentati daH’acqun limpida e tran¬ 
quilla, e dai corpi lucidi, poiché vi si ve- 
deano tutti i lineamenti, ombreggiamenti 
e colorì contenuti dentro il perimetrodel- 
la figura,ma anche queste immagini erano 
fuggitive,esparivanocoirallontanarsidel- 
r oggetto che le produceva. Tutta volta 
queste perfette immagini somministraro¬ 
no indizi ed incoraggi menti all’industria 
umana per imitare con linee e colori le 
forme degli oggetti presentì, e renderle 
immobili e permanenti sopra alcune su¬ 
perficie. Fu poi riservato al nostro secolo, 
col mezzo dell’artificio di Daguerre, di ri¬ 
durre stabili le stesse immagini, natural¬ 
mente prodotte dalia rifrazione e rifles¬ 
sione della luce. Dal disegno degli oggetti 
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nacque progressivameote la scritturai la 
quale io origine nou consisteva se non nel¬ 
la rappresentanza iconografica degli og¬ 
getti visibili, o l’ideologica e simbolica di 
quelli che non lo erano. Così un globo rap¬ 
presentava il sole, un semicerchio la lu¬ 
na, un occhio esprimeva la vigilanza, una 
colonna la fortezza, ec. Gradatamente per 
esprimere maggior numero d’idee o di 
parole, s’immaginarono segni più sem¬ 
plici, e perciò meno simili agli oggetti ar¬ 
chetipi, ed ecco nascere in Egitto (^.) i 
geroglifici sulle pietre, e quindi i carat¬ 
teri scolpiti sulle lamine metalliche, sulle 
pelli degli animali, sulle membrane, e su 
papiri per formare la scrittura ieratica e 
demotica, ed ecco gli alfabeti meramente 
fonetici della Grecia, dell’Etruria e del 
Lazio. Il Goguet osserva che si sono suc¬ 
cessivamente inventati diversi segni atti 
a rappresentare la parola o i discorsi, e 
ad esprimere il pensiero. Si deve alle ri¬ 
cerche e ai tentativi molteplici che si sono 
fatti per giungere a quel fine in diverse 
età e presso vari popoli inciviliti, l’arte 
dì scrivere propriamente detta, arte della 
quale non è facile lo stabilire precisamen¬ 
te l’epoca di sua invenzione, e rassegnare 
con esattezza l’origine. Non pochi sosten¬ 
gono, che il primo mezzo adoperato per 
rappresentare un’ idea, dev’essere stato 
quello di pingere l’oggetto: la prima scrit¬ 
tura è dunque stata probabilmente non 
altro che una rozza Pittura ( che s. 
Gregorio 1 disse essere per gl’ ignoranti 
ciò che la scrittura è pe’dotti.l geroglifi¬ 
ci, de’qualì si attribuisce l’invenzione sim¬ 
bolica agli egizi, vennero ad abbreviare 
in qualche modo per mezzo di segni con¬ 
venzionali ciò che la prima pittura avea 
di troppo lungo, faticoso e stentato: ma 
mentre in questo modo la scrittura dive¬ 
niva simbolica, rendevasi ancora al tem¬ 
po stesso più complicata, e in gran parte 
dipendeva da arbitrarie convenzioni, ri¬ 
strette sovente ad un solo popolo, ad u- 
na parte del medesimo, ad una casta o 
ad un ordine'gerarchico, i soli caratteri 
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alfabetici potevano esattamente compie* 
re l’oggetto, e giungere allo scopo che i 
popoli colle due prime specie di-scrittu¬ 
ra si erano proposto; ma da quelle due 
prime maniere alla terza l’intervallo do- 
vea essere tanto più grande, in quanto 
che nè la pittura, nè i geroglifici non sem¬ 
bra vjano mettere ì popoli sulla vera stra¬ 
da di quest’ultìma importantissima sco¬ 
perta. La pittura ed i geroglifici erano 
una rappresentazione più o mCno fedele 
degli oggetti; la scrittura de’caratteri non 
era aU’iiicontro se non chela rappresen¬ 
tazione de’suoni e delle parole.Questa era, 
se così è permesso di esprimersi, la lin¬ 
gua divenuta sensibile all’occhio; e per 
giungere ad operare quel fenomeno era 
d’uopo distinguere il valore de’suoni, lo 
analizzarli, e l’immaginare caratteri pu¬ 
ramente di convenzione, i quali parlare 
potessero agli occhi nello stesso idioma in 
cui la lingua si sarebbe fatta intendere al¬ 
l’orecchio. Egli è impossibile, dice ancora 
Goguet, il determinar con precisione l’e¬ 
poca alla quale dee riferirsi l’invenzione 
de’càratteri alfabetici; si vede soltanto che 
quest’arte dovette esser conosciuta molto 
anticamente, almeno in alcuni paesi. La 
scrittura alfabetica era certamente in uso 
neU’Àrabia sinoda’tempidi Giobbe, giac¬ 
ché egli ne parla in una maniera assai chia¬ 
ra e quasi positiva. Diverse nazioni tut¬ 
tavia si sono disputata la gloria d’aver 
inventata questa scrittura; ma il Goguet 
non vede se non che due popoli in tutta 
l’antichità, a’quali sì possa ragionevol¬ 
mente attribuire quella invenzione; sono 
essi gli assiri, a’quali ne’tempi successivi 
i greci dierono il nome di fenicii,o pure 
gli egizi. L’autore de* Discorsi di argo^ 
mento religioso, Roma 1 835 ,a p. 1 3 dice 
che la scrittura in Egitto fu resa arcana, 
non pe’forastierì soltanto, ma ben anco pei 
cittadini;e$onogià trascorse migliaia d’au- 
ni da che quel gergo quasi furbesco delude 
gringegnìelostudio de’più sapienti: uno 
di questi è certamente l’anonimo auto* 
redi quell’opera. A LmouA,idioma,lia* 
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guagglo, Avella,che sviluppa le fecoltà in¬ 
tellettuali, ragionai della moltiplicità del¬ 
le lingue antiche e moderne, di quella u- 
sata dalla chiesa romana ne^suoi Ritit LU 
turgie ed eziandio deirorìgine della 
Scrittura^ e da chi si debba ripetere se¬ 
condo la più comune opinione; quindi del 
numero delle lettere che compongono i 
vari alfabeti più cogniti del globo, con 
alcune analoghe nozioni sul modo come 
si parlano o scrivono, di che meglio al- 
larticolo di ciascuna delie nazioni di cui 
trattai, rimarcando i più celebri poliglot¬ 
ti. A Lettera, carattere deiralfabeto, di¬ 
scorsi di questo, di sua invenzione, uso, 
utilità, onde esprimere i pensieri e le co¬ 
se per mezzo della scrittura; de’diversi in¬ 
ventori de’caratteri alfabetici, e quando 
può aver cominciato Tadoperarsi i carat¬ 
teri nella scrittura, prevalendo poi Tal- 
fabeto romano a quasi tutte le lingue eu¬ 
ropee. Ben fu chiamata la nostra arci- 
bellissima, soprabbondantissima e armo¬ 
niosissima lingua: L* idioma gentil ^sonan- 
teepuro. A Penna, strumento col quale si 
scrive, tenni proposito de’diversi stili o 
grafi antichi adoperati per iscrivere su ta¬ 
volette intonacate di cera, deirinchiostro 
che si usò o di minio o di altra tintura, 
con sottile pennello; di quello rosso usato 
dagrimperatori greci, e quali solenni atti 
o scomuniche si sottoscrissero con inchio¬ 
stro mescolato colla specie sagramentale 
del Sangue di Cristo; di che meglio a Sco¬ 
munica; quando si scrisse con canne, quan¬ 
do si cominciò ad adoperare le penne, e 
loro differenti qualità, come pure d’ac¬ 
ciaio e di diversi metalli,e delie penne me¬ 
morabili, dicendo che da’Papi s’investi¬ 
va noe/i Giu- 
dici^ i Nolari^ gli Scriniari (F'.). L’an¬ 
tica maniera di seri vereera una specie d’in¬ 
taglio, per mezzo del quale si formavano 
le lettere sopra tavolette di piombo, di 
legno, di cera o di altre somiglianti ma¬ 
terie. Questa operazione facevasi con isti- 
li di ferro, di rame e di osso. Questi stili 
erano affilali dall’un capo e appuntati a 
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guisa d’ago ; 1’ altro capo terminava in 
triangolo. La parte più larga che serviva 
a cancellare (come ora noi facciamo col 
temperino col quale temperiamo le pen¬ 
ne, o col cassino), era un pezzo separato 
che si legava al pennello. Si ha la figura 
di questi pennelli esattamente rappresen¬ 
tata giusta un’antica pittura del marti* 
rio di s. Cassìano maestro di scuola a /« 
mola (F’.\ eh’ è un mss. dell’ inno di s. 
Prudenzio del IX secolo, e si trova nella 
biblioteca di Berna. A Pergamena, carta 
pecora sottile, dissi di sua origine a Per¬ 
gamo,ove fu inventata e fatta di pelli Gne 
di bestie, per formare libri scritti, e par¬ 
lai delle di vei*se materie e membrane ben 
preparate ove anticamente si scrisse, e co¬ 
me si formarono i primi volumi o unione 
di fogli, co’quali si composero le Libre¬ 
rie (F,) : come ancora ragionai sull’uso 
di scrìvere sopra differenti qualità di pelli 
d’animali, anche di pesci, sugl’ intestini 
d’alcuni animali, come d’elefanti e di ser¬ 
penti, sui gusci delle testuggini; non che 
della pianta palustre del papiro tanto e- 
gizìo, che europeo e italiano per iscrìver¬ 
ci; della carta e quando fu introdotta, di 
quella bombacina o di cotone, e feci pa¬ 
rola de’ palinsesti cagionati dui monaci 
dei medio evo, in cui furono quasi i soli 
amanuensi e copisti. Nel voi. XI V,p.236, 
dissi d’un codice scritto su pelle di cervo, 
e di lettere cinesi scritte sulla seta, ed a 
Cina de’caratteri de’suoi popoli. L’inven¬ 
zione della pergamena fu seguita da quel¬ 
la della carta, che oggidì usiamo. In vece 
di tavolette di metallo, facevasi uso in £• 
gitto di foglie o di scorza di papiro, albe¬ 
ro che cresceva sulle rive del Nilo, o su 
quelle delGange: l’uso della scorza di pa¬ 
piro durò assai tempo, può vedersi Mui- 
lero, Diss, in CommenL Acad, Reg. Pe- 
trob, 1 . 1 o, p. 4^0. Tra le pelli fu special- 
mente usato il cuoio delle capre e delle 
pecore. AH’articolo Carta, per iscrivere, 
ricordai su quale materia da principio si 
cominciò a sci*ivere, e pare i mattoni di 
creta cotta, o la pietra, le foglie di alcuni 
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alberi, onde derivò il vocabolo foglio alle 
pagine degli scritti, le corteccie di diverse 
piante, le tavolette sottili di legno e d’a* 
Torio, sul Piombo (^,), sulle pelli d’ani* 
mali,de’palinsesti,della carta formata con 
istracci di lino, e inventata verso il goo 
o dopo. A Dittici, profani e sagri, tavo¬ 
lette doppie, o libri piegati in due, atte 
a ricevere scrittura OkScf<///ir<7(/^.),quin¬ 
di ve ne furono Iriplices di tt‘e, quinta^ 
plices di cinque, detti pure trìplici e /jo- 
liptici ec. Furono pur chiamati pugtUari 
e edemeridi, essendo di materia varia, se¬ 
condo quella altresì varia sopra cui scri¬ 
vevano gli antichi, cioè di sostanze dure 
o flessibili, che enumerai, ma le tavolette 
di metallo e di legno non potevano pie¬ 
garsi; fra le dure notai l’argento e l’oro. 
Vi si scrivevano gli affari domestici, e si 
portavano sempre seco; vi si scrivevano 
ancora le Lettere epistolari (^'.). Ripar¬ 
lai degli stili o grafi, delle penne e dell’in¬ 
chiostro. Si regalavano in varie cit*costan- 
ze, e come ornati. I dittici sagri si legge¬ 
vano nelle chiese sui Pulpiti o Amboni 
(/^.), ed erano le sagre tavole pubbliche 
della primitiva Chiesa, notando chi era vi 
registrato, vivi e morti; gli scomunicati 
n’erano cancellati. Erano in parte diver¬ 
si dalla Matricola (F",) e dai Fasti (F,), 
Dai dittici sembra che derivassero i Mar^ 
Urologi^ i Calendari^ i Menologi(F,). Dei 
dittici e loro ornamenti e uso, ritenni pro¬ 
posito a Libraio, ove parlai ancora degli 
antichi calligrafl che pingevano le lette¬ 
re, de’romani copisti chiamati librari,dei 
domestici copisti e amanuensi incaricati a 
trascri veree moltiplicare le copie de’mss., 
ulBzio esercitato dagli schiavi e da’liberlt 
per lo piò, avendo degli uni e degli altri 
parlatoancheaSERvo;ede’postèriori copi¬ 
sti che copiavano ogni genere di mss. e li 
decoravanocon ininiature,avendoueavii- 
ti eccellenti l’Italia, perciò le loro opere si 
vendevano a prezzo eievato.Di tutti i mez¬ 
zi usali primadell’invenzione della 
pa[F!)^ inclusi vamente dagli antichi po¬ 
poli che enumerai;^ della grande cura che 


SGR 

ebbero gli antichi in far trascrivere le o- 
pere classiche; dell’ampio commercio li¬ 
brario e delle piò vetuste Biblioteche ( y.\ 
e dell’amore che da molti si nutrì per gli 
antichi codici; non che degli eruditi li- 
bi*ari, e della legatura de’iibri. A Lbtte- 
RE BELLE, o voi. XXXVIII, p. l44i 
dissi che anticamente si scriveva sulle pie¬ 
tre, sui mattoni di creta, sul piombo, sul¬ 
le foglie d’alberi di palma e di papiri, an¬ 
che sulle corteccie degli alberi (di che pu¬ 
re a Diploma), su tavolette d’avorio e di 
legno, molte delle quali unite si disse Co- 
dex^ Codice, Volumen, come pur dissi 
a Libro, e Calmet osserva, che ne’libri di 
Mosé non vi è alcuna parola che significhi 
volume : anticamente i libri non erano 
scritti che da una parte e fatti in forma 
dì rotolò,equando veni va no spiegati riem¬ 
pivano tutta intiera una stanza, come se 
ne lagna Marziale; allorché furono scritti 
da due parli e sopra le foglie quadrate, 
vennero ridotti a piò piccolo volume, co¬ 
me osserva lo stesso poeta. Simili scor¬ 
ze avvolte in rotoli per agevolarne il tra¬ 
sporto, furono dunque dette volumi, no¬ 
me poi dato ai libri formati di pergame- , 
na e di carta. Che tabellarii si denomi¬ 
narono i Corrieri^ de’quali riparlai a Po¬ 
ste, portatori delle lettere ; ma nel voi. 
XLVIII, p. IO i, nel ridire delia scrittura 
su tavole di legno, rilevai che da ciò pre¬ 
sero nome di tabellionarii e tabularii i no¬ 
tar!. L’asserzione di Erodoto, che gli as¬ 
siri scrivevano i fatti principali di loro i- 
storia e cronologia ne’mattoni d’argilla, 
che poi collocavano come altrettanti li¬ 
bri in vaste camere, è confermata dai re¬ 
centi scavi eseguiti da Layard nelle rovi¬ 
ne di Ninive, feraci di grandiosi e impor¬ 
tanti monumenti. Si disse, che i mattoni 
storici e cronologici raccolti neli 85 o su¬ 
perano il carico che potrebbero sostenere 
loo de’piò forti elefanti d’Asia; archivi, 
che pel mare si mandarono al museo Bri- , 
tannico. Plinio afferma che i caldei scri¬ 
vevano sui mattoni le loro astronomiche 
osservazioni, delle quali alcune contava- 
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DO 720 anni d’anticliilà. A Notaro final- 
mente parlai deile abbreviature, note e 
cifre per scrivere con grandissima celeri¬ 
là, perché notarì furono detti chi faceva¬ 
no tali note^ che i greci dissero tachigrafi 
o scrittori veloci, chiamando Tachigra^ 
fia Jo scrivere con molta rapidità. Dissi 
pure a Notaro, che la scrittura notarile 
rapidissima fu detta noie TironianCye per¬ 
chè così appellata, in che consistevano e 
come forma vansi,adoperandosi pure i dio* 
nogrammi (^.). Che delle noie Tironia- 
ne si faceva uso nello scrivere i discorsi 
che si recitavano in pubblico o nel foro, 
le quali note poi dai notari si riduceva¬ 
no a scrittura comune. Che di quest’arte 
ne fu maestro iSVz/i Genesio (nel quale ar¬ 
ticolo indicai ove tratto de’ diversi santi 
omonimi) d’Arles, ond’é uno de’patroni 
de’notari, come narrai pure nel voi. X 1 X, 
p. 38 ; poiché dall’uso civile, le note Jì^ 
roniane passarono aU’ecclesiastico, onde 
gli atti de’concìlii ed i sermoni de’vescovi 
con tal mezzo furono spesso raccolti. Che 
da quest’arte compendiosa di scrivere de¬ 
rivò la Stenografia^ di cui feci parola. Ab¬ 
biamo, sulle abbreviazioni latine, oltre 
quanto ne scrissero Valerio Probo nel li¬ 
bro De notis Romanorunt interpretan» 
«ÒV, eNieuport, De siglis Romanorunt i/i- 
terpretandisy l’ampio trattato del p. Car- 
pentier benedettino : Alphahetuni Tiro* 
nianuni seu notas Tironis interpretandi 
rnethodus, Parisiis 1747- Pietro Molina, 
Arie dello scrivere con pari prestezza del 
parlare^ ossia scrittura elementare con 
le sole radici dell*alfabeto^ Milano 1797. 
Trattato di stenografia universale del 
Taylor^ volgarizzalo da Emidio Aman* 
tiy Parigi lòo^.Trattato di tacheografia 
di Luigi Grossi, Vigevano 1810. Salva¬ 
tore Morso, Sistema di tachigrafia ita* 
Uana^ Palermo 181 3 . Gregorio Notarian- 
ni. Sistema di stenografia, Napoli i 836 . 
Traiti élémentaire de sténographie ou de 
Vari cCécrire aussi vile cfue fon parie , 
par M, Silvia, Lyon 1 838 . Nef 1 .1 3 del- 
VAlbum di Roma p. 4 ^> ravv.^Camilli 
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pubblicò un erudito articolo sulla Sleno^ 
o arte di seri vere tanto rapidamen¬ 
te quanto si parla, con tavola dimostra¬ 
tiva di consonanti, di vocali e con un e- 
sempio. Ivi tra le altre cose si dice, che 
per quanto sia rapida la pronuncia de’vo¬ 
caboli, pure é piò lenta de’concetti della 
mente, e per quanto il comune scritto o 
greco, o latino, o italico si eseguisca ra¬ 
pidamente, pure é ben piò tardo della pro¬ 
nuncia. L’arte di scrivere conta moltissi¬ 
mi secoli di vita, ma mentro tante altre 
hanno sofierlò tante modificazioni e mi¬ 
glioramenti, essa almeno in Europa é ri¬ 
masta quasi stazionaria, e presso a poco 
le stesse lettere dell’anlico alfabeto latino 
e greco sono in uso oggidì nell’Italia e nella 
Grecia. E' ben vero che quasi in ogni e- 
pocasi sono fatti tentativi per rendere piò 
compendiosa la pronuncia e io scritto. Gli 
antichi greci in ventarono alcuni segni con¬ 
venzionali in luogo di lettere, chiamati 
Diasirnion, rammentati da Cicerone; Ti- 
rone di lui liberto inventò un metodo si¬ 
mile perla lingua latina, che si disse \* Arte 
Tironiana; Seneca inventò alcune miglia¬ 
ia di sigle per accelerare la scrittura; Mar¬ 
ziale rammenta un giovane, il quale scri¬ 
veva con tanta celerità, che sembrava ra¬ 
pire al pronunciante le idee prima che 
iòssero espresse colla voce.K inoltre vero 
che ne’processi giudiziali scritti ne’ primi 
secoli di nostra era già erano invalse mol¬ 
tissime abbreviazioni e cifre non intelli¬ 
gibili da chi non era iniziato a quell’uso, 
e perciò riputati scritti magici nci’poste- 
riori tempi di barbarie e d’ignoranza, ed è 
vero io fine che ne’ diversi codici di vari 
de* decorsi secoli, ed anche nelle prime 
stampe in latino si trovano molte sigle e 
contrazioni, e segni di abbreviazioni ; ma 
tali mezzi sono andati piò o meno in di¬ 
suso o dimenticali. Altronde lo spirito e 
le circostanze della società moderna, men¬ 
tre preparavano il vapore (di cui feci pa¬ 
rola nel voi. XLIll, p. 21 e altrove), ed 
i telegrafi elettrici (de’quali dico qualche 
cosa a Strada), si occupavano d’un siste- 
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iloo positivo dì scrittura còmpendiota,che 
potesse eseguirsi colia celerità della pro¬ 
nuncia d’uti discorso, e che potesse esser 
quasi il'precursore di quelle due mera- 
iriglie deiringegno umano. L’inglese Tay¬ 
lor professore d’Oxford in proposito os¬ 
servò, che alcune lingue orientali cioè l’e¬ 
braica, la siriaca, T araba e qualche al¬ 
tra semitica non usavano vere vocali nel¬ 
lo scritto, e pure per una specie di con¬ 
suetudine e di criterio vi si leggevano le 
'vocali, e che appunto a supplire nello scrit¬ 
to alla mancanza delle vocali erano state 
ne* secoli meno remoli inventati i punti 
‘vocali, o massora come dicoiisi dagli e- 
brei moderni. Vide altresì che nel pro¬ 
nunciarsi le semplici consonanti scritte e- 
ra'indispensabile T associazione di qual¬ 
che vocale : còncluse pertanto che potè- 
vansi per brevità sopprimere le vocali nel¬ 
la scrittura e supplirle nella lettura a se¬ 
conda deir esigenza dei senso e contesto 
del discorso, od al piò scriverle quando 
erano iniziate o isolate. Tale soppressio¬ 
ne non bastando al bisogno d’una cele¬ 
rità di scritto eguale alla pronunzia, quin¬ 
di immagi nò semplificareil tratteggio del¬ 
le consonanti impiegando segni più sem¬ 
plici che fosse possibile, e sono i riprodotti 
nell’articolo compilato dall’avv. Camilli. 
Quest’arte piacque al governo inglese che 
ne forrnò scuole particolari,dalle quali u- 
scirouo bravi stenografi, impiegati spe¬ 
cialmente dai giornalisti a trascriverei di¬ 
scorsi che si pronunziano nelle camere dei 
parlamento per pubblicarli ne’ giornali. 
Quindi la stenografia fu accolta con en¬ 
tusiasmo dai francesi, e mediante alcune 
modificazioni opportune alla loro lingua 
V applicarono ad usi pubblici e privati. 
Sùccessivamente Emidio Amanti ne fece 
verso il 1809 Tapplicazione anche alla lin¬ 
gua italiana,eposteriormentene’vari pae¬ 
si molti ingegni hanno creduto di miglio¬ 
rare e perfezionare il sistema di Taylor. 
Però uno stenografo deve aver singolare 
rapidità e pratica nello scrivere gli altrui 
discorsi, ed un siugolar criterio e memo¬ 


SCR 

ria per non errare nell’ interpretazione 
delle cifre equivoche ; quindi ben a i^a- 
gione dissero ì francesi, che colla steno¬ 
grafia si misura il talento d’uiia persona, 
come colla canna la di lui altezza, lii Ro¬ 
ma si fece con successo lo sperimento della 
stenografia nel 1848 e 1849» nelle camere 
dell’alto consiglio e del consiglio de* de¬ 
putati, delle quali parlai nell’articolo Pio 
1 X. li eh. Rambelli, Lettere intorno inveii* 
zionie scoperte italiane^ nella lett. Zo^Ste¬ 
nografia^ riferisce che gli antichi ebbero 
mezzi di scrivere con tanta velocità da rac¬ 
cogliere e conservare i discorsi che usci¬ 
vano rapidamente dalla bocca altrui,no¬ 
tando che'Zenofonte usò pel 1 !* segni ab- 
breviatorii per iscrivere le lezioni di So¬ 
crate, Tirone inventò le note Tironiane, 
e molte omelie di s. Gio. Crisostomo do¬ 
versi a quest’ arte, allorché improvvisa¬ 
mente le recitò nellacatledi*ale di Costan¬ 
tinopoli. Aggiunge che a tempi più mo¬ 
derni la gloria d’aver risuscitata quest’ar¬ 
te venne ascritta agl’ inglesi e francesi, i 
quali c’inondarono con trattati di Bachi* 
grafia^ Ochigrafia, Grafodromia, Poli* 
grafiay Tachigrafia^ Stenografia^àeftiosi* 
li ne riporta un bel numero; e nondime¬ 
no un umile cimatore di panni sanese nel 
14^7 usava in Italia di metodo sì spe¬ 
dito e sicuro,c||i poter scrivere l’intero qua¬ 
resimale di s. Bernardino da Siena men¬ 
tre il santo predicava dal pergamo all’af¬ 
follato popolo (qualche analoga erudizio¬ 
ne si può vedere nel voi. LV, p. 68). E- 
gli si chiamò Benedetto di maestro Bar¬ 
tolomeo, e stando alla predica là scrive¬ 
va in cera con lo stile, terminala la quale 
tornato alla sua bottega la scriveva in fo¬ 
glio, senza lasciare alcuna parola, e eoa 
tanta celerità che nel medesimogiorno pri¬ 
ma di porsi a lavorare, già mirabilmente 
avea scritto due volle l’udita predica^. Il 
Rambelli vi rimarca in lui le qualità e in 
grado eccellente di tachigrafo^ di calli- 
grafo, e forse pure stenografo. Quindi fa 
comcnenaevoie memoria di due recenti 
trovati italiani, appartenenti alla sleno- 
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grafia.Coosiste II i in una macclima Jetta 
Tachìgrafo^ Tachitipo^ peristamparee 
scrìvere con velocità quasi eguale alla pa¬ 
rola,a oche senza il soccorso della vista (dei 
mezzi per ammaestrare nel leggere e scri- 
Tere i ciechi, feci cenno nel voi. L, p. 22 
e 26), sulla carta, sulla cera, e sui me* 
talli teneri con ogni maniera di caratteri, 
e con punzoni regolarmente fabbricati : 
ne fu autore Conti prima del 1828. 11 2.** 
éil strumento inventato da 

Celestino Galli piemontese, e se ne fa uso 
per iscrivere come del clavicembalo per 
suonare, e ne ha la forma: giova per i* 
scrìvere 60 volle più rapidamente della 
scrittura ordinaria, e 10 volte più supe¬ 
riore a tutti i sistemi stenografici con pen¬ 
na, con caratteri simili a quelli delia stam¬ 
pa. Sul trovato del celebre Daguerre, il 
Rambelli a onor d’Italia nella letl. 4 ^ 
parlò dell* opera dell’ italiano Cellio sul 
far uso de’raggi solari a trasportare i di¬ 
segni con ingegnoso meccanismo e intito¬ 
lata : Descrizione di un nuovo metodo di 
trasportare qualsiasi figura disegnata iti 
carta mediante i raggi riflessi solari^ iti 
un altro foglio di carta da chicchessìa, 
bencììc non sappia di disegno, inventato 
da Marc' Antonio Cellio, e di mostralo 
nell accademia fisico-matematica ro¬ 
mana, tenuta li 4 agosto Roma pel 
Komareki686. Ivi nel 1889si pubblicò 
colle stampe e con tavole: Description et 
explication d* un caractere universel,c'est 
à dire une manière d'écrire qui peut e- 
tre comprise par tous les peuples, quoi- 
qu'ils ne connoissent que leur langue ma- 
ternelle, Nel t. p. 85 òeWAlbum di 
Roma si legge sulla ricerca d’una lingua 
e scrittura universale, una Lettera di G. 
F, Rambelli alt ab. Francesco Federighi: 
Sulle ricerche e proposta intorno ad una 
lingua universale di P. « 9 ., Milano 1 846 . 

1 greci scrìvevano da principio sopra 
foglie di fiori, sopra la corteccia di alcu¬ 
ni alberi, principalmente del tiglio e del 
faggio; in appresso sì servirono di piccole 
tavole oassicelledilegnosottilissinie, che 
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chiamavano con vocabolo che i latini tra¬ 
dussero per tabellae: s’intonacavano di 
cera, e si scrìveva sopra rintonacato.! gre¬ 
ci scrissero ancora talvolta sopra pelli di 
animali, cioè cuoiassoltigliati,e resi mor¬ 
bidi come la pelle di un guanto, ovvero 
su pergamene rosse e bianche. Scrissero 
pure su alcune foglie fatte colla pelle sot¬ 
tilissima che trova vasi fra la corteccia e 
il legno di alcuni alberi, e siccome quella 
pelle chiamavasi liber^ come dicesi tut¬ 
tora da’naturalisli,di là si fece derivare il 
nome, poi di venuto comune anche a noi, 
di Libro, come dissi al suo articolo. Tut- 
tavolta sembra più credibile, che i greci 
facessero pure uso della pianta egizia bi- 
blos, da’latiui delta papyrus. Narra Sui- 
da, che le leggi compilate da Solone fu¬ 
rono di suo ordine scritte ib tavole di le¬ 
gno. 1 romani pare che ricevessero l’arte 
della scrittura dagli antichi etruschi e dai 
greci,dìveriendo più comune dopo l’espul¬ 
sione de’re. Nelle Lettere RoncagUesi del 
Passeri, presso Calogerà, Opuscoli t. 22, 
p. 353 j si dice che non solo gli etruschi, 
ma anche i popoli antichi d’Italia, scri¬ 
vevano a rovescio da destra verso la sini¬ 
stra, al modo de’primitivi greci, cosi a* 
vendo praticalo i popoli loro anteriori : 
in oriente ancora ve ne sono che tengono 
questo sistema, e tanto si pratica con fa- 
rabo e con l’ebraico.llBuonarroti netrat¬ 
ta nella Osservaz. sui vasi antichi di ve¬ 
tro, p. 21 o, e dice che oltre i caldei, e- 
brei, fenicii,arabi, molte nazioni costuma¬ 
rono di scrivere ia tal guisa, come gli e- 
gìzi, i goti più antichi, gli etruschi, ed i 
greci ancora, ed in quanto a questi ciò si 
vede in molte medaglie di Sicilia, della 
Magna Grecia, di Lipari e di Efeso, nè 
deve credersi che in tutte sia errore di 
conio. Poiché è verosimile, che i greci in 
principio, pigliando dai fenicii le lettere, 
apprendessero altresì il modo medesimo 
di scriverle, il quale poi forse fu mutato 
nelle carte per venire più a verso alla ma¬ 
no il cominciare cioè a scrivere dalla ma¬ 
no sinistra verso la destra, e poi ne’mar- 
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mi ancora, e che non sia succeduta que- 
sta mutozione degli orientali, per avere 
costumato di scrivere in vei*si, forse di sa 
in giù e a colonna, come tuttora prati¬ 
cano i cinesi; la quale varietà di scrivere 
e distribuire i vet*si pare che possa essere 
stata una delle molte cagioni che molli 
caratteri sìeno venuti ad allootanarai dal¬ 
la forma primiera de’caratteri fenicii, e 
che quantunque nati tutti dall’ alfabeto 
di quella sola nazione, sì siano venuti poi 
a poco a poco a far vari e diversi fra loro. 
Inoltre Buonarroti altre erudizioni ripor¬ 
ta sullo scrivere a rovescio degli antichi to¬ 
scani, per quanto si osserva nelle iscrizio¬ 
ni. Scrivevano! romani da principio co¬ 
me i greci sopra pelli d’animali a tal uo¬ 
po disposte, e Dionigi d’Àlicarnasso c’in¬ 
segna, che un trattato fatto tra’primi ro¬ 
mani e Gabio,fu scritto su cuoio di bue, del 
quale si era coperto uno scudo di legno. 
Le Leggi delle XII tavole erano registra¬ 
te in tavola di quercia, secondo lo Sca¬ 
ligero, o d’avorio al dire del giureconsul¬ 
to Pomponio. 1 romani,come altri popoli, 
furono eziandio soliti d’incidere in tavole 
di bronzo, per essere queste attissime a 
conservare la memoria delle leggt,de’trat- 
tali e delle alleanze. Inoltre i romani fe¬ 
cero uso della pergamena, di foglie e cor- 
teccie d’alberi, del papiro che ricevevano 
dall’Egitto, delle tavolette intonacate di 
cera che chiamavano palinipresta e anco 
codicilli^ e sopra tela finissima. Gli anti¬ 
chi aveano due maniere diverse di for¬ 
mare i caratteri della scrittura, l’una e- 
seguivasi pingendo col mezzo d’una pic¬ 
cola canna, o di un nodo di canna, somi¬ 
gliante ad una penna chechiamavasi ca» 
lamuSy e con questo mezzo si formavano 
le lettere, sopra pelli preparate, o sulla 
membrana interiore delle corteccie di al¬ 
cuni alberi. L’altro modo di scrivere pra- 
ticavasi incidendo, con incidere le lettere 
sopra lamine di piombo o di rame, ov¬ 
vero su tavolette di legno intonacate di 
cera; a quest’oggetto si servivano di una 
punta detta Stylus^ quasi somigliante agli 
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aghi metallici. Essi però d’ordinario oon 
iscrivevano se non da un lato, e lascia¬ 
vano in bianco la faccia o pagina del ro¬ 
vescio. Si può vedere il Cocchi, Lettera 
sopra un manoscritto in cera^ Firenze 
1746. 1 galli ed i germani imitarooo i 
greci. 1 longobardi venuti in Italia, per 
conservare le loro memorie,da priocipio 
si servirono di sottilissime assicelle dt le¬ 
gno. La scrittura de’cinesi non è già come 
la nostra una rappresentazione di paro¬ 
le, ma si collega immediatamente colie i- 
dee o piuttosto col carattere o il segooscrit- 
to, e la parola articolata e l’idea si col¬ 
legano nello stesso tempo reciprocamen¬ 
te le une colle altre. La scrittura cineseé 
quella fra tutte che più fedelmente lia ri¬ 
tenuta la forma del carattere geroglifico 
e simbolico degli egizi, ovvero oon é che 
un sistema di geroglifici più o meno esat¬ 
tamente conservato. Nondimeno i carat¬ 
teri de’cinesi non sono sostanzialmente se 
non die i geroglifici decomposti, o piut¬ 
tosto glischeltri de’geroglifici, giacché in 
essi si èridotto a sole linee quello che nei 
geroglifici esprimevasi per mezzo di figu¬ 
re delineate e contornate. L’introduzione 
della carta di bombacio in Europa si vuo¬ 
le derivala dall’oriente, dopo avere ban¬ 
dito il papiro, forse dopo le continue guer¬ 
re e irruzioni dei saraceni, che resero as¬ 
sai difficile il traffico con Alessandria. Mol¬ 
ti libri furono scritti in seta e in tela; fu 
inventata una carta incombustibile, di cui 
tratta il Donati, ove sono no¬ 

tizie interessantissime su questo argomen¬ 
to. Egli dice che la carta cinese si fa di va¬ 
rie sostanze, di canape, di bambù tenero, 
di paglia di frumento o di riso, di pelli* 
cina incavata dai bozzoli, di scorza di gel¬ 
so, e la più comune si ritrae dall’albore 
Chu-Ku o Ku-Chu. Trovasi carta cine¬ 
se di così gran sottigliezza, che molti la 
ci*edono di seta : quella che fabbricano 
con l’arbusto del cotone, riesce più fina 
e più bianca delle altre, durando quanto 
reuropea,poichèle altre composte di scor¬ 
ze d’alberi sono più soggette alle tignole. 
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DonaticreJeclieper la carta fatta di ceti* 
ci di tela di canape odi lino, resa cotnu* 
ne tra noi, e in altre parti del mondo, que- 
slìcinandosi la derivazione, dobbiamo for¬ 
se ripeterla dai cinesi, ed egualmente ser¬ 
ve allo scritto e alla stampa. Altri la cre¬ 
dono inventata in Levante, quindi intro¬ 
dotta in Europa nel Xlll o Xl V secolo; 
alcuni verso il 1470, perchè la tela di ca¬ 
nape si cominciò a usare verso quel tem¬ 
po: la moglie di Carlo VII re di Francia, 
morto nell461, avea soltanto due camì¬ 
cie di i^\fìXÀìtFahriano vanta in Italia Ta- 
vere sostituito agli stracci di cotone quel¬ 
li di lino, Indissi inquelTorticolo, parlan¬ 
do della remota antichità e celebrità del¬ 
le cartiere fabrianesi; e tuttora si continua 
siffatta manifattura con ottima riuscita, 
giudicandolo nel 1852 i giurati delfespo- 
sizione universale di Londra (della quale e 
delle premiazioni delle manifatture e og¬ 
getti d’arte dello stato pontifìcio, parlo a 
Seta), dalla superba carta, fatta a mano, 
da rami, da disegno e da scrivere, manda¬ 
ta alfesposizione dalla rinomata cartiera 
Miliani; perciò premiata con bellissima 
medaglia accompagnata da onorevole di¬ 
ploma al direttore e proprietario di essa 
ca v.GiuseppeMiliani. Il ch.RambelIi,£e/* 
tere intorno invenzioni e scoperte italiane: 
lelt.71, Carta di /(>to,dice che fu assai con¬ 
teso a chi si debba la prima fabbricazione 
della carta di lino. Che il fabrianeseStel- 
luti ne’suoi Commenti di Persio afferma, 
che fino dal 990 la carta di lino era sta¬ 
ta inventata nella sua patria. Certamente 
le piò antiche cartiere finora conosciute 
ini talia sono quellediFabriano,ed ilRam- 
belli lo prova con documenti dèi 1275 e 
del 1297, dai quali pure rilevasi che in¬ 
contrastabilmente erano di cartedilino, e 
che numerose già erano le cartiere fabria¬ 
nesi, non che celebrate a quell’epoche.Pa- 
ce da Fabriano, da questo si recò verso il 
1340 in Padova e Treviso, e v’introdusse 
l’invenzione della carta di lino, poiché nel 
declinar del precedente secolo XIII si la¬ 
voravano carte di lana e di bambagia, en- 
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trandovi appena poche fila di canapa e di 
lino,essendo rari gli stracci, i quali poi si 
moltiplicarono nel secoloXl V; per cui pa¬ 
re che il Pace prese occasione a fabbricar 
con essi soli la carta, prima in Fabriano 
ove esisteva il metodo, e poi in Treviso 
per la copia e bontà delle acque. In ogni 
tempo ebbero rinomanza le cartiere fa¬ 
brianesi, e se deve ci^ersi a Salmon, Slo^ 
ria del mondo^ t. 21, p.i 4 ^» da Fabria¬ 
no furono condotti in Toscana i primi in¬ 
troduttori di quest’arte, ed ebbero perciò 
dalla repubblica fiorentina amplissimi 
privilegi; dal che discenderebbe dubbiose 
la carta di lino fosse rinvenuta nove se¬ 
coli addietro nel borgo diG>lle in Val d’El- 
sa,ovesi vuole sieno le piò antiche cartie¬ 
re d’Italia, come vuole sostenere nel Cos^ 
morama pittorico n.*’49)P*39,anno 1 835 . 
Conclude Rambelli, che in ogni modo la 
carta dì lino è un trovato italiano,e non 
tedesco odi altri. Fra tante stravaganze di 
eretici, vi faì'ono\mreg\\Abecedarii(P',), 
che pretendevano fosse d’uopo per sai ver¬ 
si, il non sapere nè leggere, nè scrivere. 
All’articolo Croce segno, parlai dell’ori¬ 
gine di usarlo per sottoscrizione dagl’il¬ 
letterati con ispaccarla, e doversi riguar¬ 
dare legale, anzi giuramento,secondo il 
concilio di Chelchyt; e che ne’bassi tempi 
pochi sapevano scrivere: tuttavolta vuoi¬ 
si adottato il costume anche per appro¬ 
vare l’atto concluso solennemente col se¬ 
gno salutifero di nostra redenzione. llMu- 
ratori nelle Antichità Estensi e Italiane 
par. 1, p. 84 e 244»^“®^® croce nel¬ 
le sottoscrizioni una volta non era bastan¬ 
te indizio di non saper scrivere. Riportan¬ 
do un istrumento delio 5 o di donazione 
di alcuni beni fatti a s. Maria del Golfo, 
ossia di s. Venerio, dal marchese Alber¬ 
to A zzo 11 , dice.M Nel l’orìgi naie del lo str 11 • 
mento la sottoscrizione del marchese è u- 
na lunga croce con un circolo intorno, ab-‘ 
braccianteTestremità di essa croce,la qua¬ 
le è tirata sopra la sottoscrizione de’te¬ 
stimoni e del notaio. In que’tempi alcuni 
ancora de’principi e de*vescovi stessi, pa- 
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re che per non saper scrìvere formassero 
qualche segno, o pure la croce per loro 
sottoscrizione; ma da altri risconti*! si ha 
che costumavano di far cosi quegli an« 
cora che sapevano scrivere, e ciò secondo 
il rito di alcuni notai o paesi Riprodu¬ 
cendo altra donazione del loSg a detto 
monastero, del marchese Oberto,aggiun¬ 
ge Muratori. ^Manca neirultimo di que¬ 
sti documenti la sottoscrizione del mar¬ 
chese donatore ; laddove nel primo fece 
egli una croce per sua sottoscrizione, e nel 
secondo si sottoscrisse di propria mano: 
dal che venghiamo di nuovo a scorgere, 
che il sottoscriversi bene spesso gli atilichi 
con una sola croce, non era ripiego de¬ 
gl’ignoranti, quasiché eglino non sapesse¬ 
ro scrivere, ma era un uso dì alcuni notai 
d’ailora”* A Letterato, non solo parlai 
de’calligrafiIetterati,copÌ8li e amanuensi, 
e de’pregi delio scrivere con bel carattere, 
ma ancora degl* illetterati fortunati che 
gìunseroal potere e alle dignità; e che nei 
rozzi secoli IX e X la maggior parte del 
clero, come i principi erano tali; quindi 
feci menzione de’dolti divenuti smemora¬ 
ti. Anche nel voi. LVlll,p.a59 parlai dei 
Monogrammi (^.), e degli spacchi della 
croce in luogo di sottoscrizione. Cancel¬ 
lieri, Dissero su Colombo 112,discorre 
del segno della croce premesso ai nomi dei 
testimoni, e se quelli che ne facevano il 
segno nelle scritture sapevano scrivere? 
Calligrafia dicesi l’arte che tratta e inse¬ 
gna a scrivere bene, e calligrafo il profes¬ 
sore della calligrafia. Avanti l’Invenzio¬ 
ne della stampa lucrosissima professione 
era quella degli scrittori e de’ copisti, i 
quali moltiplicavano i codici, massimede- 
gli autori classici e delle sagre Scritture, e 
sovente gli scrivevano colla maggior ele¬ 
ganza, e con una quantità d’ornamenti 
spesso di grandissimo lusso. L’arte diplo¬ 
matica o della Diplomazia (V,) o ào'Di» 
ploma {V,) è quella che insegna a cono¬ 
scere i caratteri delle diverse età e delle 
diverse nazioni, ossia la paleografia che 
insegna eziandio la letteratura alfabetica 
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per imitare qualunque carattere antico^ 
delle diverse età; ma la calligrafia non ha 
per oggetto che la regolarità, la bellezza 
e l’eleganza delia scrittura in tutti i tem¬ 
pi, e nelle diverse forme di caratteri. L'an¬ 
tica calligrafia comprendeva 1’ arte d’a- 
domare i manoscritti o libri scritti a ma¬ 
no, scritti a penna e non istampati, con 
miniature e iniziali sovente ornatissime, 
come in oggi si adornano parimenti i li¬ 
bri coll’aiuto del disegno e dell’intaglio 
in rame. Talvolta limitavansi gli scrittori 
a ornare singolarmente le iniziali, a va¬ 
riare i loro colori, anche senza il soccor¬ 
so della pittura, e a far serpeggiare intor¬ 
no ai margini diversi intrecciamenti di li¬ 
nee, e talvolta ghirlande di fiori; abbel¬ 
liti tale altra con varie miniature espri¬ 
menti i costumi d’un secolo, gli animali 
d’ una regione, delineati ancora ad ar¬ 
bitrio. Perciò vi sono preziosi codici an¬ 
tichi decorati di superbe miniature, an¬ 
che con figure e architetture, cheaumen- 
tano il pregio dell’eleganza calligrafica da 
cui sono abbelliti. Sembra che dal secolo 
VI al X la calligrafia avesse piò buon gu¬ 
sto in generale, che ne’ secoli posteriori 
sinoal XIV, ne’quali anche ne’rnss. la de¬ 
cadenza dell’arte é visibile, tranne molte 
eccezioni pei codici appartenenti all’lta- 
lia.Dopo quell’epoca col risorgi mento del¬ 
le arti belle e delle lettere ne rinacque 
il gusto, sia nella scrittura, che negli or¬ 
namenti, ed alcuni mss. si ammirano tan¬ 
to per l’una che per gli altri; e la calli¬ 
grafia successivamente fece grandi pro¬ 
gressi sino all’epoca della scoperta e in¬ 
venzione della stampa, alla quale utilis¬ 
sima arte per qualche tempo si associò, 
quindi contro di essa scoppiarono viru¬ 
lenti declamazioni degli amanuensi e co¬ 
pisti, pregiudicati nell’interesse pel nuo¬ 
vo trovato, precipuamente censurando gli 
errori tipografici, che polendosi correg¬ 
gere ne’mss. non può ciò farsi sulle stam¬ 
pe, solo supplirsi con Errata corrige. Si¬ 
no a quella memorabile epoca l’arte del¬ 
la scrittura era da molli esercitata, edan- 
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che COQ grandissimo proiìtlO| perché al* 
Irò modo non viavea per moltiplicare le 
cupie de’mss. di qualunque età e di qua¬ 
lunque lingua. La scoperta della stampa 
fece totalmente cadere l’arte o la profes¬ 
sione degli scrivani e amanuensi, che nel¬ 
le sole città di Parigi e di Orleans faceva 
sussistere più di 10,000 persone. Nel t.a 3 , 
p. 227 del citato Calogerà, vi è la LcUe^ 
ra deWab, Tartarotli, ove si parladiFran- 
cesco Alunno di Ferrara calligrafo eccel¬ 
lente, massime nello seri vere 
characieribusj non che si tratta delle di¬ 
verse sorti di carattere, per renderlo bello 
e perfetto. Gli antichi copisti erano ancora 
perla maggior parte pittori e miniatori. 1 
Papi sino dai primitivi tempi della Chie¬ 
sa ebbero nella loro Famiglia pontificia 
copisti,ainanuensi,scrittori€anche minia¬ 
tori, oltre ^{Scrittoriapostolici qua¬ 
le articolo feci ricordo de’copisti di Ro¬ 
ma e loro sodalizio. L’inchiostro é quel¬ 
la materia liquida e nera o d’altro colo¬ 
re, colla quale si scrive o si stampano t 
libri : Menagio pretende che la pai ola de¬ 
rivi dal latino *encauslum^ materia adu¬ 
sta, dipinto a fuoco. Si crede che gli an¬ 
tichi scrivessero con un leggiero e sottile 
pennello, e che il loro inchiostro non fos¬ 
se che carbone di midollo di pino, pol¬ 
verizzato e stemperato al calore del fuo¬ 
co o del sole in acqua di gomma per da¬ 
re una spece di consistenza a quel liqui¬ 
do. Si dice che gli ateniesi Poiignoto e 
Micone,assai valenti nella pittura, fossero 
i primi a fabbricare l’inchiostro col mo¬ 
sto dell’uva o colla feccia del vino. 11 Ca- 
nepario che trattò a fondo questo argo¬ 
mento col libro De atranientis^ fu assai 
criticato. 1 romani adoperarono inchio¬ 
stro nero, ma diversi imperatori e re u- 
sarono inchiostro purpureo, che da alcu¬ 
no si credè composto di conchiglie pol¬ 
verizzate, e dei sangue de’murici e delle 
Porpore (^.), o de’vermicelli che inve¬ 
stivano i murici. Plinio riferisce diversi 
metodi di fabbricar l’inchiostro usati ai 
suoi tempi; il più comune era composto 
voi. IXIII. 
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di fuliggine di un legno resinoso chia¬ 
ma totaet/^, forse il pioo,giacchè di quel¬ 
lo facevansi ordinariamente le tede, me¬ 
scolata con quella che traevasi dalle gole 
de’focolari, e nella quale si faceva scioglie¬ 
re o si stemprava una porzione di gom¬ 
ma. Questo ci riconduce all’idea del no¬ 
stro negro-fumo, che si è sovente adope¬ 
rato e si usa tuttavia nella composizione 
degl’inchiostri, e massime negl’inchiostri 
da stampa. Lo stesso Plinio parla d’un 
inchiostroprovenientedall’lndie di mag¬ 
gior perfezione, e che l’incliiostro nel qua¬ 
le s’infondeva del vino d’assenzio, impe¬ 
diva che i libri scritti col medesimo W 
sero rosicati dai sorci, ma il fatto prova 
il contrario. Dicesi pure che gli antichi 
fabbricassero inchiostro col sangue d’al- 
cuni pesci e ch’era di colore nero,ma que¬ 
sto deve rigettarsi, meno che non si usas¬ 
se il nero delle seppie. Bensì adoperava¬ 
no un liquore rosso per iscrivere i titoli 
de’libri e le lettere iniziali 0 capitoli, for¬ 
se cinabro o altro colore rosso. Si fece an¬ 
che anticamente uso di lettere d’oro e di 
argento, specialmente pe’titoli de’librì, e 
le grandi Iniziali di lusso; ma non pare 
presso i romani, almeno sotto la repub¬ 
blica. Non fu chedopo il risorgimento del¬ 
la buona chimica, che alcuni dotti si ap¬ 
plicarono di proposito alla composizione 
dell’iochiostro da scrivere. L’inchiostro 
però della Cina gode la maggiore repu¬ 
tazione. Si è giunto in questi ultimi tem¬ 
pi a moltiplicarle copie di una lettera, di 
una minuta o di alti*o scritto, con econo - 
mia grande di tempo e di fatica. Havvl 
il metodo di l’Hermite,per mezzo del qua¬ 
le si ponno ottenere 4 o 5 copie in una 
volta, e riesce utile pel commercio, per 
la spedizione di circolari e per altri usi 
somiglianti. Macchinette per copiare e 
moltiplicare l’originale di una lettera si 
sono fabbricate anche in Italia egregia¬ 
mente. D’Inghilterra posseggo una nobi¬ 
le scrivania, che a cagione d’ onore per 
grato animo, ed acciò se ne conosca l’im- 
portanza, come io che consìste, riporte- 
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rò copia di un prezioso e duplice auto* 
grafo de’2 giugno 1837, del dottissimo 
£m.° cardinale arcivescovo di fVeilmin* 
ster {F.) Nicola Wiscnian, che si degnò 
scrivermi nel graziosamente donarmela, 
il tutto gelosamente conservando, m 11 sot¬ 
toscritto rettore del ven. Collegio Ingle¬ 
se, sapendo che sua Santità si compiace 
servirsi talvolta della penna del pregia* 
tissimo sig.^ Gaetano Moroni,lo prega di 
accettare, per servizio di Essa, una pic¬ 
cola scrivania inglese, di nuova invenzio¬ 
ne, colla quale si fanno alPisteslo tempo 
due originali perfettamente simili, come 
si può vedere dalla copia del presente bi¬ 
glietto, scritto per mezzo di essa. Lo seri- 
Tente coglie questo incontro per dichia¬ 
rarsi”. Nozioni analoghealdichiai*atodai- 
l’insigne porpora lo,ri porto a Segretabio 
ed a Servo. Nell 852 in una adunanza a 
Londra, il francese Sudre tenne un inte¬ 
ressante discorso sopra la lingua universa» 
le da lui inventata. La sua invenzione 
ha dapprima il vantaggio d’una incredi¬ 
bile facilità e semplicità. Tutta la lingua 
futura per tutti i popoli consiste ne’7 se¬ 
gni musicali, i quali nella loro combi* 
nazione e applicazione ponno essere con¬ 
temporaneamente parlati, cantati,scritti, 
stampati, resi udibili e visibili con motti, 
cosicché si può serviiVi di essi in qualun¬ 
que modo. La maniera di corrisponden¬ 
za più lunga e complicata, adoperata co¬ 
me parole, non ha bisogno di più di 4 se¬ 
gni. Questo discorso destò generale inte¬ 
resse, e non resta che a vedere se vi cor¬ 
risponderanno i risultati. Più importan¬ 
te é il sapere, che la celebre e benemerita 
accademia della Crusca di Firenze é sem¬ 
pre conalamtà sapientemente intenta a 
far messe di voci e di maniere di dire, tra¬ 
scelte per entro allescritture,e raccoglien¬ 
done ancora molte dalla viva voce del po¬ 
polo, onde accrescere autorità e ricchez¬ 
za al codice di nostra nobilissima lingua, 
per la 5 .*edizioneacui l’accademia fervo¬ 
rosamente èpureintenta,di tanto grande 
espettativa ne’cultori delle umane lette- 


SCR 

i*e. Fra le prose lette nel i 85 i nella stes¬ 
sa accademia, il prof. Francesco cav. Bo- 
naini toccò delle antichissime origini del¬ 
la nostra lingua; traendole con isquisita 
dottrina e da acuto filosofo, dalle pi'ofon- 
de indagini della storia, e richiamando a 
questa lo studio osservatore de’ filologi. 
Poiché egli ritraendo alcuni fatti, e po¬ 
sandovi sopra ben accorte ragioni, ed ac¬ 
cennando a testimonianze gravissime di 
scritture e di documenti, cheognuno or¬ 
mai sa essere suo vero dominio, diceva 
che dalla potente influenza de’goti e dei 
longobardi, vennero nel volgar nostro 
molle voci; perpetuate, più che dalla for¬ 
za delle armi, dalle istituzioni legali, che 
isoggettati recarono spontaneamente nei 
loro usi. Sopra Tutilissima, benemeren¬ 
tissima e antichissima arte della scrittu¬ 
ra si ponno vedere Mabillon, De re di» 
plomatica, Calmet, Dissertazioni sui li» 
bri degli antichi e le diverse maniere di 
scrivere, t. 7. Il conte di Caylus, DisserL 
sopra il papiro. Morcelli, Dissertaziord 
dello scrivere degli antichi romani, Mi¬ 
lano 1822, con dotte e giudiziose note del 
d.' Gio. Labus. Urbano de Fortia, Essai 
sur Vorigine de Vécriture, sur son intro» 
duction danslegrec,etson usagejusquau 
temps éCHonibre, Parisi 832 . Nell’eccel- 
lente e rara opera dell’A veroldo: he scel» 
te pitture di Brescia, W\ 1700, vi é di sin¬ 
golare di essere scritta senza un che. Nel 
voi. XLIV, p. 25 1 ricordai i Panegirici 
del Casolini senza la lettera R e senza la 
vocale U, ed altrove pure feci menzione 
di simili opere, mancanti di vocali o con¬ 
sonanti. Cìcognava, Memorie speteanlial» | 
la storia della calligrafia, Prato i 83 i 
conatlante.GiuseppeBertolla,i^/òfi/7ie/3/- 
ligrafico dell* arte del bello scrivere con 
4o tavole scritte e delineate a penna^ in» 
else in rame da Fidai, Castellini, Scot» 
to, Fiviani e Lucca 1840. Antonio 
Sella romano, Calligrafia per eseguire 
con facilità qualunque specie di carata 
bere, incisa da Giacomo Bonanni, Roma 
1840. Sulle famo 8 eii 5 arcane cifre dei 
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priDcipe Federico Cesi fondatore della 
pontifìcia (titolo conferitole da Gregorio 
XVI) accademia de’Lincei, della cui ce* 
lebritknelvol.LVlII,p.i 5 i indicaii luo* 
glii ove ne parlai, spiegate stupendamen¬ 
te dal veneto conte Domenico Morosini, 
col metodo per iscrivere in cifra, sono a* 
vedersi: Lettere del conte Domenico Mo* 
rosini aW ab. Francesco Cancellieri, e 
di questo a quello, intorno ad alcune ci* 
fre spettanti all accademia de' Lincei^ e* 
neziai829. Intorno alVarte d^inlerpre^ 
tare le cifre, lettera delconté Gio. Fran¬ 
cesco Ferrari Moreni , ai conte Mario 
ds Faldrighi, Modena 1832. Nella corte 
pontifìcia vi é il prelato Segretario della 
Cifra ed è antico uffìzio, oltre i ci¬ 
fristi. 

SCRITTURÀRI. Nomechesi dà a co¬ 
loro i quali volevano seguire la Scrittura 
sagra {F,) ed escludevano tutte le Tra¬ 
dizioni (^.), siano per mezzo degli Ebrei, 
siano àe Cristiani. Tali furono tra gli al¬ 
tri alcuni Ariani,c\ìe negavano la consu* 
stanzialità del Verbo col Padre, sotto pre¬ 
testo che la parola di consustanziali tà non 
era espressa nella sagra Scrittura. Tali 
sono ancora i Calvinisti, e\ìe rigettano la 
tradizione, e che ammettono per regola 
di fede la sola Scrittura. 

SCRUTINIO, Scrutinium, Examen^ 
Esame òe Catecumeni [F.) che si faceva 
qualche tempo prima del Battesimo ( F.), 
e ne parlai ancheaNzoFiTO e artìcoli re¬ 
lativi, col suo rito e solennità che si ce¬ 
lebravano nelle adunanze alla presenza 
di tutti i fedeli.Sebbene cessarono gli scru- 
tinii nel secolo X, tuttavia se ne trova qual¬ 
che esempio nel XI: la chiesa di Vienna 
in Francia ancora conserva il solennissi¬ 
mo scrutinio detto in aperitione aurium. 
Chiama vasi pure scrutinio radunanza del 
clero, nella quale si procedeva al detto 
esame. Inoltre sotto il nome' di scrutinio 
si compresero le ceremonie che precede¬ 
vano il battesimo, gii esorcismi, le unzio¬ 
ni sulle spalle, l’atto di toccar le orecchie 
e le nari colla saliva, dicendo Apritevi, 
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ec. Scrutìnio in oggi significa la maniera 
di raccogliere i voti segretamente, e sen¬ 
za che si conoscano i nomi di quelli che 
hanno dato i loro suffragi: Scrutinium Co - 
mitia, come in Conclave {F.) quello che 
fa il Sagro Collegio de' cardinali [F.) 
per VEiezione del Papa {F.). Quando 
si tratta d’un’elezione, si dannoai volan¬ 
ti altrettanti biglietti quante sono le per¬ 
sone che ponno essere elette, e ciascuno 
di essi getta in un vaso o umetta il bi¬ 
glietto su cui ha scritto il nome della per¬ 
sona che vuole eleggere. 

SCUDIERI DEL ?^?k,ScutiferiPa- 
pae. Famigliari cubiculari del Papa, che 
essendo riuniti ai Bussolanti {F.) ivi ne 
parlai al § 111 , Bussolanti scudieri^ovo uf¬ 
fìzio, vestiario e prerogati ve,cioè tanto de¬ 
gl iiSc;nef/eri della Cancelleria apostolica 
( F.) vacabilisti,quanto degli Scudieri del 
Papa. Degli uni e degli altri aggiungerò 
altre notizie, incominciando dai secondi, 
de’quali,comede’bus8olanti e òd Came¬ 
rieri extra muros, egualmente a loro riu¬ 
niti, riparlai a Famigli! pontificia, a Pa¬ 
lazzo APOSTOLICO, ed in tutti gli articoli 
che li riguardano negli onorevoli uffìzi 
che disimpegnano, ed a Cappelle ponti¬ 
ficie del loro intervento alle medesime. 
11 Papanelsecolo XII già avea tra i suoi 
intimi famigliari gli scudieri,come rileva¬ 
si dal codice del Cardinal Savelli o Cen¬ 
cio Camerario, che nel 1216 divenne O- 
Dorio in. Il p. Gattico, Acta caeremo* 
nialia,p. 268, riportando il novero della 
famiglia di Alessandro V del 1409, fra 
questi erano: DeScutiferis honoris.» Item 
summi Pontifìces prò suo servitio con- 
sueverunt scutiferos honoris habere, et 
istorum non est numerus determinatus, 
quia multi recipiuntur potius causa ho¬ 
noris, quam obseqiiii per eos praestandi. 
Solitum est tamen, quod de, et inter tot 
summus Pontifex elegit certos, idoneos, 
et fidatos, qui continue eidem habeant 
servire; et possent suocere, si essent octo, 
vel decem, quorum unusad hoc idoneus 
corameopraescÌDdat,alius vero de vino, 
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et ac[ua serviat; ceteri autem cibaria por- 
leni; et isti octo, vel decem sic eiecti de- 
bent in Palatio victum habere^ ve! sti¬ 
pendia in libris camerae contenta recipe- 
re. Item sciendum , quod unus istoruin 
solet esse Magister Palafrenariae. Item 
quando equità t, duo ex ei solent ante eoa 
capellos rubeos portare. Item semel, Tel 
bis in anno, camera tamen abundante, 
debent eisdem vestes tempori congruen- 
tes per Dominum nostrum dari. Ipsi au¬ 
tem non consueverunt camerasin Pala¬ 
tio apostolico ha bere, nisi alia haberent 
officia, quaehocrequirant.Àliiautem scu- 
tiferi honoris non sic eiecti, quando in 
festivitatibus*, tei alias ad Palatium ve* 
niunt, vel eorura alter, non debet rejici, 
sed per magistrum hospitii honorarii, et 
tollonus (eratquoddam Te8tis,seu orna- 
tusgenus) per alios scutiferossolitus por- 
tari, tradi; et etiam aliquis platus de ci- 
bariis Domini nostri. Debet tamen esse 
ipse magister multum attentus, quod nul¬ 
li suspecta tradantur aliqua cibaria co- 
ram Domino nostro. Item dicti scutiferi 
honoris numquam debentse exhibereiu 
conspectu Papae, nisi in vestis honestis”. 
Degli uffizi degli scudieri del Papa si parla 
anche a Maestro DEL s. Ospizio. Pare che 
uno scudiere anticamente fosse il Mae* 
Siro di casa de* sagri Palazzi apostolici 
Si pub anche leggere Pranzo e Pa¬ 
lafreniere. Da altro contemporaneo do¬ 
cumento ri prodotto dal p. Ga ttico a p.2 7 6, 
rilevasi che ancoi cardinali aveanofami- 
gliari denominati scudieri : eccolo. Offi* 
do SciUiferorum, Mitem scutiferi debent 
equitare cum Domino, et sibi servire in 
mensa, et alii, qui cum eo sunt deputati 
ex eis, debent incidere coram Domino, 
et sibi potum dare, et platellum suum 
portare;etnuilus alius debet se intromit- 
tere, nisi in casu necessitatisscilicetabsen- 
te, vel impedito aliqno de deputaiis ad 
praedicla, et tunc de mandato Domini, 
vel camerarii. Ceteri vero scutiferi debent 
portare platumaliorum,qui sunt cuinDo- 
mino, velassociareplatum Domini”. Del 
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modo come desinavano i cardinali parlai 
a Scalco ed a Praneo. Nel voi. LV111, p. 
aa e 36 riportai alcune notizie su Fran¬ 
cesco Lunerti scudiere d*Eugenio IV dd 
1 43 1 , dal quale ebbe difficili incarichi c 
ottennemolti privilegi a Ripatransone sua 
patria. Nel voi. IX, p.187 notai, che Ca¬ 
listo 111 mandò il Cappello cardinalizioi 
per mezzo did. AntonioSaracenì suo scu¬ 
diere,al Cardinal LongueiLì^tì vol.XXltl, 
p. 54, ripubblicandoii ruolo di Pio 11 dd 
1460 , in esso sono descritti 4 scudieri, 
cioè il detto Saraceni, che poi fu castel- 
lanodella rocca di Terracina neirottohre 
1460; d. Gaspare Piccolomini o Nanni, 
pare parente del Papa, e come il prece* 
dente provveditore delle vettovaglie pa¬ 
latine, ed inoltre ebbe la cura delle do¬ 
gane di Ripa e Ripelta; d. Giovanni Ste¬ 
fano, che come i colleghi era servito da 
un ffimigliure; e Francesco Sozino sanese 
e compaesano di Pio 11 , che Tim piegò nel¬ 
la dogana del sale a minuto. Jacopo dei 
ciuchi di Cordona scudiere d'Alessandro 
VI, per suo ordine portò al doge di Ve¬ 
nezia il dono della Rosa doro (^.). Nel 
ruolo di Giulio III del 1 55 o gli scudieri 
erano37:in quello della sua andata a Vi¬ 
terbo vi sono registrati 6 scudieri per la 
tavola. A Famiglia pontificia riportai! 
nomi de'25 scudieri di Paolo IV nel 1 555 , 
oltre due scudieri’ tra gli officiali maggio¬ 
ri: in questo e in altri ruoli riprodussi pu¬ 
re diverse altre notizie, di piò quanto ri¬ 
guarda i camerieri extra, non che i bus* 
solanti e chiamati eziandio aiutanti del¬ 
la bussola molti pontificati, onde quel¬ 
l'articolo (N>mprende interessanti nozioni 
su tali tre classi di cubiculari pontifiicii. 
Nel Lunadoro stampato nel 1646, Rela¬ 
zione della corte di Roma^ p.i 3 , scrittore 
che fiori principalmente sotto Clemente 
Vili del 1592, si legge, m Nel palazzo a- 
postolico vi sono i Camerieri d* honore^ 
tutte persone di qualità sì di nascita, co¬ 
me illustri per lettere. Poi i Camerieri 
della Bussola^ i Camerieri extra muros^ 
ed i Camerieri Scudieri^ ognuno de’qua- 
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li fa la sua guardia, ed ha il suo uffi¬ 
zio distinto, salvo ì Camerieri (Thonore 
che non compariscono in palazzo, se non 
quando vogliono, e di qiiesti é solito che 
mandino li Papi a portar le berrette ai 
nuovi cardinali”.Nel voi. XXIV, p,i 47 i 
descrivendo il solenne ingresso in Ferra¬ 
ra di Clemente Vili, narrai che vi erano 
pure gli scudieri ed i camerieri extramu^ 
ros a cavallo, tutti con vesti rosse, aven¬ 
do seguito il Papa nel viaggio. Anche in 
altri monumenti trovai che tali due ceti 
di famigliar! pontificii intervennero nei 
Viaggi Papi, 11Chiapponi prefetto del¬ 

le ceremonie pontificie, negli Acta cano^ 
nizationisSanclorum^ celebrata da Cle¬ 
mente XI nel 1712, a p. 218 descrive l'or¬ 
dine della processione. Dopo le patriar¬ 
cali basiliche.» Proxime incedebaiitPon- 
tificiae Cappellae ordiiies, videlicet Scu- 
tìferi Papae toga 4 anea (vulgo di saietta) 
coccinei coloris manicata, et circa collum 
contracta,alqi]e uucinuloante pectuscol- 
ligata, quam soldanani vocant : Procu¬ 
ra tores genérales quinqueordinum men- 
dicantium habitu religionis amidi : Cu- 
bicularii extra em/ii, toga rubeaad 

similitudinem Scutiferorummàwiw Pro- 
curatores Fiscalis : et Camerae apostoli- 
caeCommissarius,ad instar Cubiculario- 
rum Papae secretorum, et honoris, sìmi¬ 
li toga, et insuper capitio ejusdem, texti- 
11 laneo, de colio super scapulas, et ante 
pedus inverso, etc.» seguiti dagli avvo¬ 
cati concistoriali, dai cappellani segreti, 
dai cubiculari intimi, ambo del ceto ec¬ 
clesiastico. 11 p.Bonannìche nel r 720 pub¬ 
blicò la Gerarchia ecclesiastica^ a p. 5 o 4 
descrive la Cavalcala (P'.) del Papa nel¬ 
le pubbliche funzioni. Dopo i famigliari 
pontificii barbiere, giardiniere e fornaro, 
cavalcavano li scudieri del Papa vestiti di 
cappa rossa, indi alcune chinee incede¬ 
vano con valdrappa, poi i trombetti dei 
cavaileggieri, seguiti dai camerieri extra 
viuros in abito talare paonazzo, colla cap¬ 
pa rossa; successivamente il procuratore 
fiscale, gli aVvocali'concistoriali, icappel* 
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lani comuni, il sotto guardaroba, i cap¬ 
pellani segreti, i camerieri d’onore e se¬ 
greti con vesti e cappucci rossi. 11 diari¬ 
sta contemporaneo Cecconì, Roma sagra, 
stampata nel 1725, descrive nel seguen¬ 
te modo la cavalcata del possesso preso 
nel 1724da BenedettoXIll,a p. ^ 35 , Do¬ 
po i famigliari de’ cardinali ed i cavalieri 
romani, seguivano il sartore e fornaro di 
palazzo, vestiti con casacche rosse, li scu¬ 
dieri di sua Santità cò’suoi abiti, 12 chi- 
nee con ricche valdrappe, lettiga papale, 
maestro di stalla, due trombettieri de’ca- 
valleggieri, i camerieri ej:OYt mnrof con 
vesti rosse, gli aiutanti di camera dì sua 
Santità con cappe rosse e senza cappucci 
di pelli d’arraellino per essere tempo di 
estate, il commissario della camera , gli 
avvocati concistoriali, i cappellani comu¬ 
ni e segreti, i camerieri d’onore dì man- 
tallone, i camerieri segreti di spada e cap¬ 
pa, i <»merieri segreti togati, ossìa colle 
cappe rosse. Nel n .°3852 deìDiario di Ro¬ 
ma del 174^ si dice,che nella cappella del- 
rAnnunziata i camerieri extra muros sì 
videro per lai.* volta col cappuccio so¬ 
pra la solita cappa di saia rossa, per aver¬ 
ne Benedetto XIV permesso 1 ’ uso. Nel 
n .^3858 del Diario di detto anno si leg¬ 
ge, che per la cavalcata deU’ambasciato- 
re di Malta de Tencin, gli scudieri ed i 
camerieri extra andarono colle cappe ros¬ 
se , per essere stati aggraziati dal Papa, 
per la i.* volta nelle cavalcate si videro 
col cappuccio su detta cappa, del taglio 
simile a quello de’ Caudatari (/^.). Nel 
possesso di Pio VI del 1775 descritto da 
Cancellieri nella Storia de* possessi , p. 
4 ^ 3 , si narra che dopo ì suddetti fami- 
gliarì pontificii,sai'tore, fornarodi palaz¬ 
zo, barbiere, e custode degli orti,caval¬ 
cavano gli scudieri in abito rosso, quindi 
12 chinee, la lettiga, il maestro della scu¬ 
deria, 4li'orabetti de’cavalleggieri,! ca¬ 
merieri extra muros con cappe rosse e 
cappuccio, gli aiutanti di camera con cap¬ 
pe simili e cappuccio ornato di pelli bian¬ 
che d’armellino, il commissario e fiscale 
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della camere, i cappellani comuni e se¬ 
greti, gli avvocati concistoriali, i camerie¬ 
ri d’onore di spada e cappa, e la nobiltà 
romana considerata come unita airanli- 
camera d’onore; indi i camerieri d’onore 
di mantellone, i camerieri segreti secola¬ 
ri e di mantellone. 11 Cancellieri inoltre, 
Cappelle pontificie^ p. iSg e 3 o 3 , descri¬ 
vendo nell 790 la Cavalcata per le 4 cap¬ 
pelle della ss. Annunziata, ec. riporta al¬ 
trettanto : dicendo poi della processione 
del Corpus Domini^ narra che intorno al 
Papa andavano 4 scudieri pontifìcii, so¬ 
stenendo lanternoni d’argento rifatti da 
Pio VI e del peso di 62 libbre,ed ai due 
lati del baldacchino 12 scudieri in cappe 
rosse portavano le torcie. All’articoloBus- 
soiANTi rammentai comePioV 11 nel 1800 
con moto-proprio ridusse a 6 individui 
ciascuna delle 3 classe de’bussolanti, ca¬ 
merieri extra, e scudieri, da 12 ch’erano, 
e volle che promiscuo rendessero il ser¬ 
vizio, concedendo ai bussolanti la cappa 
rossa come l’usavano le altre due classi 
(non una come dice il moto-proprio,cer¬ 
tamente per isbagliodi scrittura),laonde i 
Bussolanti intervennero quindi alle cap¬ 
pelle e processioni pontificie. lIBonanni 
già citato, a p. 477 avverte un’altra an¬ 
teriore unióne seguita sotto Innocenzo XI 
delle tre classi di questi cubiculari, cioè 
assegnò loro una sola camera nell’appar- 
tameiito pontificio, mentre prima ognu¬ 
na avea la propria, come notai a Busso¬ 
lanti. Nelle Notizie di Roma annuali che 
successivamente si pubblicarono, nondi¬ 
meno che si avverta della seguila rifor¬ 
ma, sono registrati prima i bussolanti, 
poi i comtvxenextra, e per ultimo gli scu¬ 
dieri, distìnguendosi a ciascuna classe i 
partecipanti de! soprannumeri, 11 Cancel¬ 
lieri che neli 8 i 4 pubblicò, Descrizione 
de* tre Pontificali,o^, 2 9 ri ferisce Tordi ne 
della processione in questo modo. Pri¬ 
ma di tutti, vanno a due a due gli scudieri 
e i procuratori generali delle religioni, i 
camerieri ex/m m/^rof vestiti d’abito ros¬ 
so, i cappellani comuni, i cappellani se- 


SCD 

greti,gli avvocati concistoriali, i camerie¬ 
ri d’onore e segreti ”. Non nomina nei 
bussolanti, nè gli scudieri, solo rammen¬ 
tando i primi nella notte della vigilia di 
Nata le, esostenendo nella quadratura del¬ 
la cappella^ pontificia cavanti gli stalli dei 
cardinali, 12 torcie accese, essendo vesti¬ 
ti in abito rosso. Nella Descrizione della 
settimana santa del Cancellieri, dice che 
ricevono le palme dal Papa dopo i ca¬ 
merieri segreti e d’onore ecclesiastici, gli 
avvocati concistoriali,! cappellani segreti 
e comuni (ommette gli aiutanti di camera 
erronea mente), i camerieri extra, i pro¬ 
curatori generali, gli scudieri, i cantori. 
Incomincia poiTordinedella processione 
cogli scudieri, i procuratori generali (om- 
mettendo i camerieri extra che avea no- 
minatoalricevimentodella palina), i cap¬ 
pellani segreti, ec. Per l’ordine dell’ado¬ 
razione della Croce, Cancellieri si riporta 
al detto per la funzione delle palme; io la 
descrissi più esattamente nel voi. Vili, p. 
3 IO, e meglio nel voi. XVIII , p. 339. 
Gregorio XVlneli 833 completamente 
riunì in uno i 3 corpi de*bussolanti, ca¬ 
merieri extra, e scudieri, volendo che si 
denominasse Bussolanti, e adempisse le 
attribuzioni proprie di ciascuna delle 3 
antiche classi di tali cubiculari pontifici!; 
quindi in base di quanto per tanti anni 
vidi co’miei propri occhi, descrissi tutto- 
ciò che de’bussolanti narrai ne* loro ar¬ 
ticoli; procedendo col rotolo in vigore nel 
pontificato dello stessoGregorioXVI, che 
nella distribuzione delle candele, ceneri, 
palme e Agnus Dei benedetti, gerarchi¬ 
camente così è descritto. Ricevono prima 
le indicate cose i camerieri segreti par¬ 
tecipanti, indi i soprannumerari e d’ono¬ 
re ecclesiastici, gli avvocali concistoriali, 
i cappellani segreti e comuni, gli aiutanti 
di camera,\ camerieri extra, ossia i bus¬ 
solanti cui furono cogli scudieri riuniti 
per essere stala formala una sola corpo- 
razione e ceto, i procuratori degli ordini 
religiosi, [\ predicatore apostolico, \ \ con¬ 
fessore della famiglia pontificia, i prò* 
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curatori di collegio. Di ciascuno avendo 
scritto e pubblicato articoli, ne riportai 
le prerogative, e quanto loro riguarda, 
imparzialmente, ed a seconda di quanto 
vidi, e lessi ne*Iibri e mss. non comuni 
e io gran numero, come può verificarsi a 
ciascuno degrindicati articoli, ed in quel* 
li che vi hanno relazione, rettificando e 
correggendo chi mi avea preceduto, ciò 
che la storia non mi permette di tacere, 
sebbene confesso e ripeto Tantico motto, 
che facile est inventisaddcre.Per lagra* 
duazionedellagerarchia di quelli che han* 
DO luogo in cappella pontificia, si ponno 
cederete processioni della Canonizzazio» 
ne de*santi e del Corpus Domini, che vi- 
portai ne’voi. VII, p. 297, IX, p. 53 e 
seg. IVon avendo posto in cappella i carne* 
rieri segreti di spada e cappa, se nelle ca¬ 
valcate aveano posto più onorifico, in det* 
te processioni, che sono funzioni sagre,do* 
vendo incedere prima de’procuratori di 
collegio, con precedenza in favore di que* 
sti ultimi che hanno luogo nelle cappel¬ 
le, il Papa che regna bramando che nella 
processione del Corpus Domini avessero 
un posto onorìfìco, furono in quella del 
i 853 collocati dal maggiordomo dopoi 
protonotari, ècon torcie accese. Per (a i .* 
volta nelle Notizie di Roma del 1 833 so¬ 
no riportati soltantoi porteci^ 

panti ed ì soprannumeri^ vale a dire tut¬ 
ti gli amalgamati bussolanti, camerieri 
extra^ e scudieri^ cessando la distinzione 
colla quale sino allora erano stati pubbli¬ 
cati in detti almanacchi, e non più no¬ 
minandosi separatamente.Sinoallora nel* 
Tordine gerarchico della cappella ponti* 
fida, riportato annualmente dalle stesse 
Notizie^ erano stati nominati dopo i ca¬ 
mene ri segreti, avvoca ti concistoriali,cap¬ 
pellani segreti e comuni, aiutanti di ca¬ 
mera, i camerieri ex tra j poi i procura¬ 
tori generali degli ordini mendicanti, il 
predicatore apostolico, il confessore deb 
la famiglia pontificia, i procuratori di col¬ 
legio. Dipoi non si proseguì più in detta 
categoria della cappella pontificia a no* 
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minare i camerieri extra, mentre nella 
categoria della famigliapontificiaso\\jàVL^ 
to si registrarono i bussolanti^ eàin que* 
sta si prosegue tuttora. Nella Esaltare* 
Unione della cavalcata pel possesso del 
regnante Pio IX del 1846, si legge, che 
dopo il foriere maggiore e il cavallerizzo 
maggiore,cavalca vano gli scudieri e came¬ 
rieri extra, detti anche bussolanti (ciò è 
inesatto, poiché non sussistono le due pri¬ 
me classi, ma doveasi dire semplicemen¬ 
te bussolanti)f vestiti con sottane di seta 
paonazza, fascia simile, cappa con cap¬ 
puccio di saia rossa, cappello ecclesiasti¬ 
co usuale, guanti neri, sopra cavalli con 
gualdrappe di saia nera, guarnita di fran¬ 
gia di lana del medesimo colore, e se ne 
nominano 28compreso il decano ed i so¬ 
prannumeri. Indi procedevano i camerie¬ 
ri d’onore di spada e cappa, i camerieri 
d’abito paonazzo, i camerieri segreti di 
spada e cappa, i camei'ieri segreti d’abito 
paonazzo, ec. 

GliiScu^tmdellacancelleriaapostoIica, 
chiamati Scudieri apostolici,sono un col¬ 
legio de*Facabìlisti cui segretario 

si chiama cappellano, ma non sono re¬ 
stati che in poco numero, cioè di quelli 
non vacabili; ed a quanto dissi di loro nei 
voi. VI, p. 177,e VII, p. 1 84, riepilogherò 
ed aggiungerò un qualche cenno. Leone 
X del 1 5 1 3 pei bisogni della s. Sede, e per 
soccorrerle il re d’Ungheria e Boemia,con- 
tro il turco che voleva impossessarsi di 
Belgrado, non che per difendere Parma, 
Piacenza e altri domini! temporali della 
romana chiesa, accrebbe gli uffizi vacabi- 
listi e venali della cancelleria, del collegio 
de’cubicularì,ed istituì questo degli scu¬ 
dieri, componendolo di i4o individui, i 
quali introitavano annualmente dagli e- 
molumenti 112,000 fiorini, aveano inge¬ 
renza sulla spedizione delle bolle, nel ban¬ 
co assegnato in cancelleria ai cubiculari. 
Il Novaes nella di Leone X, pare 
che lo riconosca per ampliatore, più che 
per istitutore del collegio degli scudieri. 
Panviniocensurò il Papa per la creazio- 
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ne di siffatti uffizi. Attempi di Sisto V i 
cubiculari vacabili erano 6o,egli scudie¬ 
ri apostolici io 4 } secondo Novaes, il qua¬ 
le in un’altra nota aggiunge altri 3 cu¬ 
biculari e altri 7 scudieri. Questi uffizi 
erano a vita, e vacando per morte si ven¬ 
devano di nuovo, ed il prezzo che se ne 
ricavava era a disposizione del Papa: v*e- 
ranodi quelli che non vacavano, e ne frui¬ 
vano le rendite chi li possedeva. Il ci¬ 
tato Lunadoro a p. 8g riferisce, che Tuf- 
fìzio vacabile di scudiere apostolico si pa¬ 
gava 1 3 oo ducati. De CuhicularìisetScu^ 
tìfens, il Cohellio ne tratta al cap. 29 del¬ 
la Notkia Romanae Aulae officialibus. 
Narra che Leone X concesse loro gl’ in¬ 
dulti e privilegi che Sisto IV, Innocenzo 
Vili, Alessandro VI e Giulio II aveano 
concessoad altri uffizi vacabili, quindi mi¬ 
nutamente li descrive con tutte le singo¬ 
lari prerogative di cui furono lar^men- 
te fregiati, in uno al loro intervento alla 
processione del Corpus Domini con tutti 
gli altri vacabilisti, di che parlando an¬ 
cora nel cap. 37,dice che incedevano do¬ 
po i maestri del piombo, «Sbci/z/eri Papaé 
portanies hahitum, seguiti dal Procura» 
tores ordinuniy Procuratores prineipum, 
Procurator fiscalisy Ads^ocatis consisto» 
rialeSjSummistajSecretarii^CubwularU 
extra camèram. Anche Cancellieri rac¬ 
conta che i vacabilisti in detta processio¬ 
ne erano seguiti dai procuratori genera¬ 
li delle religioni, ma nel resto della de¬ 
scrizione tralascia di nominare diversi che 
vi aveano luogo. InnocenzoXI nel 1679 
fra i vacabili che soppresse, e la cui qo- 
mina per privilegio spettava al Cardinal 
vice-cancelliere, vi furono 3 cubiculari 
e 7 scudieri apostolici. Degli scudieri va¬ 
cabilisti trattarono ancoraPlettembergh, 
Notiti a Tribunalìum Curiae romanae, 
p. 347» e dice eh'erano 1 4 ^; e Bovio, La 
pietà trionfante e gli uffizi della Cancel» 
Ieri a apostolica, p. 199- Ora conDel Bue^ 
DelLOrione deWaraldica, ed altri, dirò 
due parole sul vocabolo Scudiere, che ìì 
Dizionario della lingua italiana quali- 
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fica, propriamente quegli che sei’vcil ca¬ 
valiere nelle bisogne dell’arme, artniger, 
scutigerulus. Scudiera si dice anche di 
persona nobile, che serve in corte a pno- 
cipi, o a signori grandi in vari uffici ono¬ 
revoli. Per famigliara, oservitore sempli¬ 
cemente. Scudiere fu detto ancora que¬ 
gli chedovea passare all’ordine cavalle¬ 
resco. Diversi significati dierono i francesi 
alla parola écuyer. Piace a taluno di de¬ 
rivare questo vocabolo fino dagli antichi 
romani, presso i quali alcuni si dicevano 
Mcutern, scutigerulus, che i francesi dico¬ 
no écuyer, spiegandolo come scuiiim gc- 
rens, poiché gli scudieri erano così nomi¬ 
nati essendo essi quelli che portavano lo 
scudo de’cavalieri nelle giostre e ne’tor- 
nei, come dice il Menestrier. Alcuni poi 
derivano l’etimologia dal vocabolo equus, 
e questa pare più adattata, perché appun¬ 
to il grande scudiere prende cura de’ ca¬ 
valli, e dal vocabolo Scudo derivò quello 
di Scuderia ove si custodisoono.Nella cor¬ 
te de’re longobardi vi fu la carica di gran¬ 
de scudiere, che, giusta il Muratori, era 
detta offlcium stratorum ; poiché la ca¬ 
rica di questi grandi scudieri era di ster^ 
nere et parare equum regis,per rigete ma» 
num regi : ma secondo quel dotto si ver¬ 
rebbe a confondere il Cavallerizzo (F.) 
col grande scudiere. Vuole esso, che il gra¬ 
do di soprintendente alle stalle regie, da 
taluni detto praefictus, ed anche comes 
stabuli o Contestabile (V^), fosse cono¬ 
sciuto nel palazzo degli Augusti franchi 
e de’principi di Benevento. Secondo alcu¬ 
ni scrittori francesi, la carica di comes sta» 
buli sarebbe stata presso la loro corte quel¬ 
la di soprintendente agli scudieri, eh’ e- 
rano detti marescialli e marescalchi (nel 
ruolo della famiglia diNicolò 111 del 127 7, 
che riportai nel voi. XXIII,p. ^o, vi so¬ 
no diversi inservienti chiamati marescal» 
cus e marestalle equorum alborum , ed 
altri come rilevai aMsR esci allo), giacché 
i francesi fra questi due nomi non fanno 
alcuna distinzione. La carica di gran scu¬ 
diere d’onore è eminente, fu propria au- 
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che della corte dì Parma e Piacenza, ^ 
di altri principi italiani; e 1* imperatore 
d*Austria Francesco 1 neli 8 i 5 tra idi* 
gnitari del regno Lombardo* Veneto sta* 
bili il grande scudiere, essendovi pure le 
cariche minori degli scudieri. In Inghil¬ 
terra più che in Germania fu comune nei 
tempi di mezzo Tuso degli scudieri,e que¬ 
sto divenne col tempo in queirisola uno 
de*titolipiù onorevoli della nobiltà. Nel* 
r impero Germanico il duca elettore di 
Sassonia era arci * maresciallo, o gran scu* 
diere. Tra gli antichi germani, quando 
un giovane trovavasi in età di portare le 
armi, alcuno de’principi o capi di tribù, 
o anche il padre o altro p.arente, gli con¬ 
segna va neirassemblea delia nazione uno 
scudo e un dardo o una freccia; in que¬ 
sto modo egli di veni va scudiero, il che di 
molto sollevava la sua condizione, e con 
quel grado diventavano uomini della na- 
zione.Si chiama vano ancorascudieri, nel* 
Tantica milizia,alcunepersone civili ono¬ 
bili, che facevano il servigio militare a 
piedi o a cavallo, al seguito dei cavalieri. 
Se uno scudiere avesse percosso il cava¬ 
liere, era condannato al taglio della ma¬ 
no. V . Gentiluomo. 

SCUDO jyOKO ^ordine eqiiestre.lAxx* 
gì 11 il ^fio/ioducadi Bourbon,ritorna¬ 
to da Inghilterra, ov’era stato prigionie¬ 
ro col redi Francia Giovanni 11 , radunò 
dipoi i più gran signori de’suoi domini! 
nella città di Moulins nel Borhonéseil i 
gennaio 1369, e disse loro di voler pren¬ 
dere per divisa una cintura, nella quale 
fosse seri tta la parola Speranza che vo* 

, leva onorarla d’un ordine cavalleresco da 
lui istituito, denominato lo Scudo et oro, 
la cui divisa era uno scudo d'oro,nel qua¬ 
le era una fascia di perle colla parola at 
leu. Quindi a diversi signori conferì Tor- 
dine, dicendo ai nuovi cavalieri, brama¬ 
re che quelli che n’erano fregiati vives¬ 
sero come fratelli, soccorrendosi scambie¬ 
volmente, fa cestro tutte le azioni onore¬ 
voli che convenivano a cavalieri e gen¬ 
tiluomini, e che si astenessero dal giura- 
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re e bestemmiare il nome santo di Dio. 
Inoltre il duca di Bourbon comandò lo¬ 
ro precipuamente d'onorare le dame e 
le damigelle, di non soffrire che si avesse 
a sparlare di loro, e di non parlar male 
degli uni e degli altri. Gli esortò in fine a 
mantenersi reciprocamente la fede,rispet¬ 
tarsi come conviene a’cavalieri, commen¬ 
dando gli uni la virtù degli altri; e per 
eccitarli a compierei loro do veri, soggi un¬ 
se che la parola <2//en,che avea fatto por¬ 
re sullo scudo, significava : A udiamo tut¬ 
ti insieme al servìzio di Dio, e dimoriamo 
uniti per la difesa del nostro paese, e pro¬ 
curiamo di acquistar l'onore colle nostre 
gloriose azioni. Promise il duca di obbe¬ 
dire anch'egli a tuttociò, indi i cavalieri 
emisero nelle sue mani il giuramento di 
fedeltà. Altri protendono che questo pro¬ 
priamente non fosse un ordine equestre, 
ma piuttosto una particolare insegna o 
divìsa del duca di Bourbon,e ch'egli per¬ 
mettesse che fosse adottata dai sigaori di 
sua corte, e che il vero ordine istituito da 
Luigi 11 fosse quello del Cardo (^.), e 
che questo dello Scudo doro avesse po¬ 
ca durata. L'ordine del Cardo si vuole 
istituito dal duca nel 1370, in occasione 
di sue nozze con Anna, figlia di Beroal- 
do II conte di Clermont e Delfino d'Al- 
vernia;dipoi l'ordine fu rostauralo da Fi¬ 
lippo Il il Buono duca di Borgogna. 

SCUDO y'EtSyE^yOrdìne equestre. Si 
crede istituito sotto Carlo VI 1 ' Amaio^ 
re di Francia dell 38 o,a motivo delle do¬ 
glianze portate dalle dame al re, perchè 
uiuno prendeva la difesa delle ingiurie 
lanciate contro di loro. Pertanto il ma¬ 
resciallo Boveutconi2 altri cavalieri ri¬ 
solvettero assumere la loro difesa, colle 
seguenti condizioni. Di difendere i beni 
e la reputazione delle dame, di accettare 
le dtsfide che per cagione di esse fossero 
loro fatte, e se non si potessero accettare 
si dovrebbe sostituire altri; di accorrere 
per difenderle qualunque volta alcuna 
delle dame si trovassero in cimenti di con¬ 
trasti opericoli della vita. Si riferisce!noi- 
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tre, che tali condizioni si accettarono a* 
\anti degli altri da Carlo d’Albert cugi¬ 
no del re. Questi cavalieri assunsero per 
insegna uno scudetto di color verde, per 
significare il promesso e qual simbolo di 
difesa. £' poi certo che i cavalieri dello 
scudo verde pochi anni dopo cessarono, 
come attesta il p. Bonannì, che ne ripor¬ 
ta la figura nel Catalogo degli ordini e* 
ijueslriy p. 88. 

SCULTURA o SCOLTURA, *Sca/. 
ptura. Arte dello scolpire in diverse ma¬ 
niere, ed ancora talvolta la cosa scolpita 
dallo scultore, cioè quegli che scolpisce o 
che esercita 1 arte della scuhiìra^fScalptor, 
sculpior, statuarius. La scultura è l’arte 
di formare ogni sorta di figure per mez¬ 
zo dello scalpello o scarpello o di altro 
stromento tagliente o incisi vo,con sostan¬ 
ze di maggiore o minor durezza, a que¬ 
ste detraendo a grado a grado, finché ri¬ 
dotte sieno alla rappresentazione delia fi¬ 
gura desiderata. La mirabile perizia della 
scultura valse a vivificare le rupi, e ad in¬ 
gigantire la specie umana e brutale. Non 
è necessario che la materia che adopera 
sia preziosa; oro o cristallo, legno o cre¬ 
ta, l’arte abbellisce tutto. Il gusto cer¬ 
cò dapprima la verità dell’imitazione, in 
appresso ricercò la bellezza delle forme. 
La scultura abbracciando e comprenden¬ 
do tanti importanti e utilissimi rami di 
belle arti,de’quali per la condizione e me¬ 
todo di questo mio Dizionario non mi 
fu permesso compilarne speciali articoli, 
profitterò di questo per parlare de’prin- 
cipali, anche per richiamare parte del¬ 
le analoghe moltissime nozioni che spar¬ 
si per tutta l’opera, e cosi raggrupperò o 
almeno indicherò gli articoli e luoghi che 
le contengono. 11 cristianesimo chiamò le 
bellearti ad una perfezione novella, laon¬ 
de si sublimarono questi fiori dell’intel¬ 
ligenza umana. L’arte poi si glorifica al- 
lorquandoglorifica Iddios essa divieneao- 
cessibile alle intelligenze, parla ai cuori 
quando cessa di piaggiare servilmente le 
passioni voluttuo8e.Ma quando rarte,po- 


scu 

sta da parte l’inspirazione religiosa, acca¬ 
rezza le passioni per conseguire un me¬ 
schino guadagno, è un alloro obbrobrio¬ 
so; non solo il buon gusto, ma eziandio 
lo stato sociale ne soffrono decadenze e 
discapito. Quegli uomini che abusano dei 
doni di Dio, quegli artefici infedeli che si 
traggono dietro tanteanime nella via del¬ 
la corruzione, non sono i meno pericolo¬ 
si nemici dell’incivilimento cristiano. Le 
immagini sante, per sentenza di s. Gre¬ 
gorio I, sono come altrettanti libri a co¬ 
loro che non sanno leggere, quindi devo¬ 
no essere rappresentate con modestia, ed 
alte a muovere la divozione. L’architel- 
tura.che puòchiamarsi regina dialtrear- 
ti che le si associano, dalla fede cristia¬ 
na fu sollevata e subii mata all’apogeo del¬ 
la forza e della bellezza, ed attrasse le ar¬ 
ti a fare ossequio alla religione, a rappre¬ 
sentarne i suoi misteri, i suoi trionfi. La 
scultura produsse quelle statue che riem¬ 
piono le nicchie de’templi, que’cori di a- 
postoli, di martiri, di santi, per glorifi¬ 
care il luogo santo. Anche la pittura con¬ 
tribuì a decorare gli atrii del Signore, per¬ 
sino ne’vetri colora ti,pe’quali sembra in¬ 
tromettersi una mìstica luce nella casa di 
Dio. Le porle delle chiese furono dalla 
scultura arricchite con intagli di metallo 
e di legno, per prevenire la mente de’fe- 
deli che pongono il piede nel tempio, au¬ 
gusto seggio di Dio. Si è molto disputato 
sull’antichità rispettiva della scultura, e 
sul punto se accordare debbasi a questa 
la preferenza, ovvero alla Pittura (^•). 
Mengs pretese che la pittura avesse pre¬ 
ceduto l’arte di scolpire; Winckelmann 
in vece accordò alla scultura il primato: 
qualora si esamini imparzialmente la que¬ 
stione, sembra potersi adottare più facil¬ 
mente l’opinione di Winckelmann, per¬ 
chè la scultura deve aver pigliato comin- 
ciamento co’mezzi più semplici, cioè col¬ 
la plastica o plastice (arte di modellare o 
di far figure di terra, che si fii per via di 
aggi ungere),ed un fanciullo, noù che qua¬ 
lunque uomo rozzo, può riuscire a dare 
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alcuna forma alla creta oad altra mate- 
ria molle, e non riuscirebbe giammai a 
disegnare una figura sopra una superfi¬ 
cie piana. I viaggiatori presso le nazioni 
più selvaggia trovarono opere discultu¬ 
ra, e talvolta figure oornaioenli scolpiti 
con qualche Leggiadria, méntre non tro¬ 
varono i vestigi della pittura se non pres¬ 
so i popoli giunti a un certo grado d’in¬ 
civilimento. In Germania nelle campagne 
e ne’villaggi montuosi,! fanciulli,e mas¬ 
sime de’ pastori, rinnovano ogni giorno 
non solo la pratica, maaifcheinalcun mo¬ 
do riiiveuzione di quest’ arte, operando 
talvolta e intagliando varie figure nel le¬ 
gno, sebbene ancora non abbiano impa¬ 
rato gli uni dagli altri, il die non avvie¬ 
ne, almeno così di frequente, della pittu¬ 
ra. La semplice idea di un oggetto basta 
per formare il modello in creta o in altra 
materia molle, e le impressioni lasciate 
da diversi corpi e dalle pedate stesse del- 
l’uorno e degli animali sulla creta, dovet¬ 
tero somministrare l’idea deirattìtudìne 
di quella materia e d’altre simili a ricevere 
qualunque forma;quindi la plastica o l’ar¬ 
te di modellare, che diè poi origine alia 
statuaria. Alcuni riconoscono 3 rami o 3 
parti diverse della scultura: i.^’la plastica 
o l’artedi modellare;a.^la statuaria o l’ar¬ 
te di gettare le statue in bronzo o altro me¬ 
tallo, o di formarle nel marmo collo scal- 
pelioed il martello; 3 /la mreu/Zc^che al¬ 
cuni male interpretarono per l’ai te sola di 
tornire,e altri forse ancor peggio,per l’arte 
di scoi pire sui metalli.La toreutica è l’arte 
di scolpire o piuttosto d’incidere figure 
in rilievo sopra le materie più dure, il che 
facevasi per mezzo del torno, come pra¬ 
ticasi anche oggidì dagl’incisori in gemme 
colla macchina detta castelletto, ch’è pu¬ 
re una specie di torno. Gli eruditi hanno 
stabilito 5 periodi delTarte della scultu¬ 
ra presso gli egizi. 11 i.^comincia ne’tem- 
pi più rimoli,e giunge fino all’etàdiPsam- 
roetico;il da questi corre fino alla con¬ 
quista deir£g/ 7 /o (^.) fatta da Cambise; 
il 3 .^ da Cambise fino a’re Macedoni; il 
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4 -* comprende Io spazio in cui domina¬ 
rono que’re; il 5 .** lo spazio in cui l’Egit¬ 
to trovossi sotto il dominio de’ romani. 
La quantità prodigiosa di geroglifici che 
trovansi ne’templi dell’alto Egitto, ed an¬ 
co alcune statue di que’tempi medesimi, 
bastano a provare che la scultura fu pra¬ 
ticata in Egitto fino da’tempi più anti¬ 
chi; e questo ha fitto credere ad alcuni 
che la scultura fosse nata originariamen¬ 
te in Egitto, sebbene non possa forse at¬ 
tribuirsene l’invenzione ad un solo popo¬ 
lo. E* certo però, che gli egizi, forse in co¬ 
pia maggiore che qualunque altro popo¬ 
lo , produssero opere di scultura ; i loro 
templi, obelischi e monumenti ne sono 
coperti : Perry calcolò che dovessero es¬ 
servi di continuo almeno 100,000 scul¬ 
tori; altri supposero che quelle opere in 
gran parte fossero lavorate da scultori, ma 
eseguite da chicchessia meccanicamente 
sopra modelli o esemplari ritagliati, come 
fanno gl’imbiancatori le forme delie let¬ 
tere nelle iscrizioni. Ne’loro idoli manten¬ 
nero nel formarli rozzezza per venerazio¬ 
ne all’antichità e per rispetto maggiore 
delle cose sagre, ed anche per imitare gl’i¬ 
doli antichissimi che si vedevano ne’ioro 
templi di quella rozza maniera. A tale ef¬ 
fetto non solo gli egizi effigiavano i loro 
numi co’piedi uniti in massa, ma anche 
cogli occhi chiusi, di che rendono ragio¬ 
ne Clemente Alessandrino, Slromalum 
lib.i, e Diodoro Siculo, Biblioth, lib. 4 - 
Gli egizi impiegarono nella scultura ma¬ 
terie d’ogni sorta; tra le pietre adopera¬ 
rono il carbonato di calce o sia il marmo, 
l’alabastro, la steatite o pietra oliare, il 
serpentino,il lapislazzuli,il diaspro e quel¬ 
lo specialmente che dicesi d’Egitto, mol¬ 
te specie di granito, il porfido e il basal¬ 
to, dal che si vede ch’essi a vicenda lavo¬ 
rarono le pietre più tenere, come le più 
dure. Gli egizi fecero sovente uso dell’ar- 
gilla, e di questa non solo per vasi, ma 
anche per figure umane verniciate, le qua¬ 
li cotte e quasi vetrificate, prendono l’a¬ 
spetto d’una porcellana verde o azzurra. 
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e di queste in una dimensione assai pic¬ 
cola, molte se ne trovano ne’musei, trat¬ 
tela maggior parte dalle mummie. Leca^ 
se di queste altresì spesso sono scolpite, e 
rappresentano figure umane : per queste 
sculture gli egizi facevano uso del legno, 
massime di sicomero. Essi scolpivano an¬ 
che in avorio, ricevendo i sovrani d’Egit¬ 
to dai re d’Etiopia denti d’elefante per 
tributi. Non si citano statue antichissime 
di bronzo gettate dagli egizi, sebbene scol¬ 
pissero in metallo. Alcune delle loro sta¬ 
tue di pietra sono colossali. Alcune sta¬ 
tue egizie hanno la testa d’uomo; molte 
hanno teste dì animali, e di quelli spe¬ 
cialmente che in Egitto erano onorati con 
cullo particolare. Moltissime statue egi¬ 
zie hanno i piedi riuniti in una sola mas¬ 
sa, perchè gli egizi rispettosissimi versoi 
defunti, pigliavano questo carattere dalla 
figura delle loro mummie, nelle quali i 
piedi erano legati. Ornavano talvolta le 
loro statue con colori, talvolta coprivano 
gli occhi d’una crosta di matena rossa, e 
d’una lamina d'argento; alcune volte an¬ 
cora ornavano di grani di vetri o di finte 
gemme le mitre o le berrette delle figu¬ 
re. Sovente si vedono sulle statue diver¬ 
si attributi, ed unaspeciedi collana in ri¬ 
lievo : la maggior parte sono nude, alcu¬ 
ne hanno una veste che copre una parte 
del corpo, cioè una specie di grembiale 
assai corto, con piccole pieghe attaccato 
intorno ai fianchi. Gli egizi riuscirono ot¬ 
timamente a scolpire le figure degli ani¬ 
mali; le sfingi e i leoni sono eseguili con 
buon gusto e con lavoro ben condotto: 
sembra che facessero uso delle erme, ma 
non mai busti, tranne degl'indizi nella ta- ' 
vola Isiaca, se pure non sono ornamenti 
d’arahitettura, ch'è l’arte d’inventare e 
disporre le forme degli edifizi, di fabbri¬ 
care secondo le proporzioni e le regole de¬ 
terminate dalla natura e dal gusto,ed il 
bello non si raggiunge in tutte le arti che 
esplorando le proporzioni e Tarmonia del 
vero, l canopi non sono propriamente bu¬ 
sti, ma teste poste al di sopra d’un vaso. 
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Le opere egizie di scultura si vedono fi¬ 
nite e pulite con grandissima cura. Nel 
Vaticano Gregorio XVI a’ nostri giorni 
fondò il magnifico Musco Gregoriano• 
Egizio (^.). Nel Museo Gregoriano ha» 
ter/ine/zrr(#?.),pore dalla sua munificen¬ 
za eratto e di cui riparlai a Palazzo apo¬ 
stolico Lateraneiisb, non solo vi collocò 
il celebre Antinoo già de’firaschi e quasi 
colossale, ma ancora la statua d’uno schia¬ 
vo re di Dacia, non finita dai punti d’ar¬ 
te o di richiamo, pe’quali gli antichi scul • 
tori al pari de’mòderni conduce vano il lo¬ 
ro lavoro, ed assai interessante per l’arte 
scultoria, di che nello stesso luogo collo¬ 
cò altro simile esempio. Degli ebrei non 
ci rimane alcun monumento di scultura, 
e ne’4o anni che furono nel deseiio co¬ 
noscevano già l’arte di gettara e di cesel¬ 
lare i metalli, che certamente aveano ì m- 
parata in Egitto. La Scrittura parla di 
varie opere di scultura, e Mosè di opere 
anteriori al tempo in cui scriveva. Men¬ 
tre gli ebrei erano nel deserto, l’artefice 
Bezeleel adornò il propiziatorio o coper¬ 
chio dell’arca dell'alleanza di due figure 
di cherubini, voltati l’uno vei*so l’altro, 
e le dì cui ali formavano una specie di 
trono. Egualmente nel deserto gli ebrei 
fabbricarono il vitello d'oro, ciò che pro¬ 
va che sa pe va no model lare e fondere i 1 me - 
tallo. Inoltre la Scrittura parla di altre 
opere di scultura eseguite dai fenici!, e di 
quelle del tempio di Gerusalemme^ a que¬ 
sto e relativi articoli le descrissi. Nulla pa¬ 
rimenti ci rimane de’fenicii che attesti la 
perizia loro nella scultura, sebbene forse 
fossero fenicii gli artisti che ornarono il 
tempio di Gerusalemme. Nelle scoperte 
recenti di Ninìve, grandi avanzi di scul¬ 
ture assirie si ammirano. Le ravinediPer- 
sepoli provano rabilità de’persiani nella 
scultura: ma le idee religiose de’persiani 
presentarono un ostacolo ai progressi del¬ 
le arti presso quel popolo, che mai non 
erigeva statue a’grandi uomini. Siccome 
d’altronde la decenza non permetteva ai 
peraiani di mostrarsi nudi, essi non po- 
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levano conoscere esattamente le forme 
del corpo umano, e non acquistarono al* 
tra idea se non che quella della bellezza 
delle teste. Le grotte sagre dell’lndie o- 
rientali, che forse sono lutti templi anti¬ 
chissimi, presentano una quantità di mo¬ 
numenti di scultura. Si mostrano alcune 
opere di scultura e incisione in pietre dure 
trovate iiell’ India d*una bellezza straor¬ 
dinaria, probabilmente portate nella re¬ 
gione dagli egizi e dai greci che colà traf¬ 
ficavano specialmente per la via del ma¬ 
re Rosso. Tuttavolta nelle opere antiche 
dogl’indiani si vede che conoscevano Tor¬ 
te di scolpire ed anche d*incidere, come 
pure di fondere i metalli, e ch’erano ec¬ 
cellenti ne’metodi meccanici di queste ar¬ 
ti. 1 cinesi sanno daread alcune figure la¬ 
vorate, massime in bassorilievo, tuttoché 
sempre scorrette, un aspetto di verità in 
alcune parti che diletta e sorprende. La 
barbarie di quelle nazioni deriva prin¬ 
cipalmente dall* imitazione servile degli 
artisti, i quali ricopiano sempre gli anti¬ 
chi modelli, e di molto devono pure ac¬ 
cagionarsi i costumi del paese che altera¬ 
no e snaturano le forme. 1 n Pietroburgo e 
a Parigi vi sono vari antichi monumenti 
di scttltura de’tartari e di Siberia : tutti 
monumenti più o meno barbari, etaliso- 
no altresì quelli de*raessicàni e de’peru- 
viani, e di altri americani. Si é molto di¬ 
sputato se gli etruschi apprendessero le 
arti dai babilonesi, ovvero dagli egizi, o 
da alcuni popoli settentrionali; egli é cer¬ 
to che in materia di stile, di gusto, di for¬ 
me e anche di soggetti e argomenti delle 
rappresentazioni, trovasi una grandissima 
relazione tra gli etruschi e i greci, come 
una grande se ne ravvisa riguardo alla 
religione e alla lingua, o almenoalla scrit¬ 
tura. Pare che gli etruschi non solo aves¬ 
sero qualche cognizione delle arti avanti 
Tarrivo delle colonie greche in Italia, ma 
innanzi loro erano già giunti ad un cer¬ 
to grado di perfezione; nondimeno le o* 
pere superstiti conservano analogia alle 
grecfaei e talvolta con esse si confusei'o: 
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divergenti opinioni le riportai ne*luoghi 
ove ne parlai, come delTinfanzia delTar- 
te. Nei a." periodo degli etruschi, eh’ é 
quello della decadenza di loro libertà, 
crebbe il loro lusso, e di quelTepoca tro- 
vansimoltegemmeinci.se, vari bassirilie- 
vi ne’quali le donne sono rappresentate 
con collane e altri ornamenti, anche d’o¬ 
ro, e vari sepolcri coperti di dorature. Si 
crede che un 3 .° periodo della scultura 
cominciasse presso gli etruschi allorché, 
conquistata la Grecia dai romani, accor¬ 
sero io folta a Roma i greci artisti, e si 
crede che allora gli etruschi divenissero 
gl’imitatorì e i rivali de’greci, e pigliasse¬ 
ro intieramente dai greci Instile e la ma¬ 
niera. Si può vedere Museo Gregobiaito 
Etrusco, eretto in Vaticano da Gregorio 
XVI, e Sepoltura. La mitologia attribui¬ 
sce l’invenzione della scultura a Prometeo 
ed a Vulcano,e molte opero si cita vano nel¬ 
la Grecid(^.)antica appartenenti a’tempi 
favolosi, le quali narrazioni e quelle pom¬ 
pose delTopere d’arte che trovansi inO- 
tnero, non provano se non chele arti del 
disegno, d’imitare le forme e i contorni 
che gli oggetti ci presentano alla vista, a- 
veano fatto grandissimi progressi in Gre¬ 
cia fino dai tempi i più rimoti. Molto si 
é disputato sulle cagioni di siffatti pro¬ 
gressi; alcuni gli attribuirono al clima,al 
8uolo,alla posizione naturale dellaGrocia; 
altri agli organi delicati e irritabili di quei 
popolo, al suo spirito attivo, al suo ca¬ 
rattere portato alTamore e alT orgoglio; 
altri alla religione, ai costumi, alle isti¬ 
tuzioni civili, e forse queste contribuiro¬ 
no meglio d’ogni altra cosa a formare il 
gusto di quel popolo e ud elevare la sua 
immaginazione. Sembra cheigrandì scul¬ 
tori in marmocominciassero a fiorire 600 
anni prima dell’era volgare;alcuni di es¬ 
si scolpivano in legno e sull’ebano, altri 
gettavano in bronzo le statue. Si vuole 
che le prime sculture de’greci non fos¬ 
sero se non pietre rotonde, rozzamente 
ridotte alla forma di teste e piantate so¬ 
pra cubi o colonne, quindi l’origine delle 
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erme o ermi presso i greci, rocebolo che 
signiGca scoglioleteote,servendo di Ter* 
mini alle pubbliche Siccome 

non era ben chiaro se quelle teste fosse* 
ro d’uoroini o di donne, si cominciò nel* 
la colonna a indicare il sesso, poi con una 
incisione longitudinale s’indicò la sepai-a* 
zione delle coscie e delle gambe, e final¬ 
mente queste si staccarono e formarono 
a poco a poco statue perfette. Su questo 
proposito leggo in FilippoBuonarroti,Of* 
servazioni sui medaglioni antichi^ p. a 15 , 
che sul pi'incipio suole succedere airarte 
quello che accade nella nostra fantasia e 
a’nostrisentimenti, di distinguere prima 
solamente le cose più grosse,innanzidi ar¬ 
ri vare a discernere le più particolari e mi¬ 
nute ; onde nel suo primiero nascimen¬ 
to, il disegno dalle pietre e colonne e ba¬ 
stoni,che i popoli più antichi, al riferire 
di Sanconiatone, erigevano per memorìn 
de’signori grandi e benefattori (traspor¬ 
tando foi'sedairidolatriadi pei*sone mor¬ 
tali ì costumi de’santi patriarchi, che in¬ 
nalza vano queste pietre al vero Dio in me* 
moria delle divine apparizioni e sagrifi- 
zi fatti), passò ad aggiungere o farvi roz¬ 
zamente un globo informe per testa, ed 
a far poi alcuni leggieri segni delle brac¬ 
cia e delle gambe, queste attaccate insie¬ 
me, quelle congiunte e distese a’fiancbi. 
Gli scultori greci più antichi adoperarono 
anche l’oroe l’a vono,ed intarsiarono que¬ 
ste materie sopra Targìlla, la quale colo¬ 
rivano di rosso , e talvolta fecero statue 
di marmo coloralo colle estremità di mar¬ 
mo bianco, e nelle statue (attedi quest’ul¬ 
timo dipinsero le vesti, come di vari co¬ 
lori vestirono le statue di legno. Ninno 
però meglio degli scultori greci fioriti nei 
buoni tempi, studiò nella natura le bel¬ 
lezze del corpo umano. Quattro periodi 
e stilisi distinguono da alcuni nella scul¬ 
tura greca, cominciando dai tempi più 
i*emoti, fino al decadimento dell’arte. Il 
i.^ è lo stile amico , nel quale le opere 
greche aveano molto dell’egizio : questo 
periodosidivide in due,quellodeirinfun- 
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zia dell’arte, e quello del eoo ingn 
mento. Il da alconi si dice il per 
della grandiosità , ed é quello io c 
stile fu depurato e riformato da Fidi 
nomatissimo scultore d* Atene, e sa 
d’un gran numero di aUitue; le prioc 
sue opere furono la Miuerra d’Ate 
il Giove Olimpico,aiDbedue d’oro e 
vorio. In questo periodo si collegb il 
lo col grande, si evitò il duro e il a 
e con Fidia contribuirono altri. 11 3 .' 
nodo vieno detto della òeUrzza. Agli 
goli salienti si sostituirono ì contoroi 
dolci e più puri ; si rammorbidirofi 
forme troppo quadrate, ed iniuttosi 
diò la dolcezza della natura, la purità 
morbidezza e la grazia. Làsippo si fai 
tore di questa a.* riforma; fomoso slat 
rio greco di Sicione, il quale io bromo 
però nel numero e nella perfi»iooe dt 
opere quelli che lo precedeiooo e 
rono : Alessandro il Grande ordinò ( 
soli avessero il diritto di effigiarlo, Ap 
le in pittura; Pirgotele scolpirlo nellep 
tre preziose; Lisippo di eseguirne IVoia 
gine in bronzo. A questi alcuni attribuiit 
no i 4 fumosi cavalli di Veneda. il suo» 
roen famoso Apoiiomeno è nel museoV 
ticano, per quanto indicai nel rolli 
373. Quando se ne voleva impadrom 
Tiberio, il popolo romano insorse e a 
nacciò grave sedizione: tanta era ini 
ma Tammirazioneperle opet*ediLisipp 
Si dice che i pittori fossero i primi a co 
ti vare il detto genere grazioso denomini 
to bellezza j e che dai pittori lo appvns 
ro gli statuari; e Prassitele lo portò certi 
mente al più a Ito grado di perfezioneoe 
le sue opere. Prassitele celeberrimo sti 
tuario gi*eco i fu uno di quegli artisti ( 
minentementeillustrijicui nomiservon 
ad indicar l’apice o la perfezione d’uonr 
te. I due colossi che ornano in Roma 

belisco Quirinaie {F,) dicesi di Fidi» 
Prassitele, ma deli.^ non pare affatto 1 
non si conviene colla comune opwìoot 
che le due figure colossali rappreseoim 
Castore e Polluce ; poiché volendosi ^ 
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uni che Topera attribuita ad esso rap« 
esenti Alessandro io atto di domare 
»uo Bucefalo, Fìdia fiorì prima di lui 
i diiooanni, per cui Urbano Vili fe- 
cancellare dalle basi i nomi d’Àlessan- 
o e del suo cavallo, lasciandovi quelle 
tìche di Opus Phidiae^ Opus Praxi* 
is. Quelli che spiegavano essere ì due 
Quiacri Alessandro e il suo cavallo, di¬ 
vano avere Pressitele ripetuto il sog- 
tto per emulare Fidia. Intanto questi 
irti grandiosi delle mani di Fidià e Pras- 
:ele, ciascuno de'^quali diè alla luce un 
ineroso e colossale cavallo col rispettivo 
gantesco palafreniere a lato di belle for- 
e greche, ormai contano 20 secoli d*e- 
»tenza,e con l’arte furonodaOrecia con- 
>tli in Roma,e collocati prima nelle ter- 
.ediCostantinoe poiove si ammirano. Il 
iblimissimo gruppo del Laocoonte è del 
;nere del 3 .^ periodo della scultura gre- 
I, ma da altri viene collocato nel 4 *^ Au- 
ìVì di questo miracolo dell’arte furono 
gesandro Polidoro,ed Atenodorodi Ho- 
i ; notai nel voi. LX, p. 1 36 ,che quando 
: scopri sotto Giulio li, le campane ro¬ 
sane suonarono a festa, e ne riparlai a 
lusEo VATicAifoove si ammira. 114 *"pe« 
iodode’gi*eci dicesi d'imitazione^ perché 
i grande reputazione degli scultori del 
nocque a’ loro successori, i quali di- 
aerando di eguagliare, non che di supe- 
ire que’grandi maestri, si dierono a i- 
li tarli servilmente : questi restarono na- 
iralmente al disotto degli originali, ed i 
rimi imitatori ebbero imitatori più in¬ 
dici, la cui serie finì circa 3 secoli avan- 
I la nostra era. Fra quelli che si distia- 
sro ricorderò. Peri Ilo che fece il toro di 
^alaride in Girgenti (^.), Callimaco in- 
entore del capitello corintio, Ctesila a 
ui si attribuisce il Gladiatore moribon- 
o del Museo Capitolino ( F,)^ Garete in¬ 
alzò il colosso di Rodi {F»)» gli autori 
lei Laocoonte, Glicone scolpì l’Ercole 
•'arnese, e Apollonio e Taurisco fratelli 
I ToroFarnese, delle quali due opere par¬ 
ai nel voi. XXIII, p. ao 4 * Allorché tali 
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artisti cessarono di studiar la natura, ere- 
detteradi riparare il torto fatto alla beU 
lezzacolla finitezza delle parti; ed in tem¬ 
pi posteriori sostituirono alla grandiosità 
dello stile l’esagerazione delle forme. In 
vece delle statue si moltiplicarono i bu¬ 
sti ed i ritratti; si studiarono le minutez¬ 
ze, e finalmente l’arte cadde totalmente, 
e si nascose nella barbarie. Quanto alla 
scultura degli antichi romani,si parla, so¬ 
lo per tradizione, di statue del tempo di 
Romolo e de’re successivi ; ma i romani 
non conobbero l’arte delle sculture gre¬ 
che, cioè delle buone sculture, se non 5 
secoli e mezzo dopo la fondazione delia 
città, allorché Marcello vi trasportò lesta- 
tue di Siracusa, ed in seguito se ne spo¬ 
gliarono tutti i paesi conquistati. In quel¬ 
l’epoca gli artisti più famosi di Grecia pas¬ 
sarono in Roma, e tra questi Arcesilao 
amicodiLucullo,ePasitele originario del¬ 
la Magna Grecia.Nelle opere lavorate sot¬ 
to i primi imperatori, trova Mengs una 
continuazione dello stile del periodo 
della scultura greca. Si vede in quelle o- 
pere molta forza e molto carattere, seb¬ 
bene alcune parti e massime i capelli sia¬ 
no poco studiati. Sotto Tiberio e Claudio 
si limitò il diritto di avere statue esposte 
in pubblico; si fece quindi minore nume¬ 
ro di statue, e non si studiò più tanta per^ 
fezione de’ ritratti : tuttavia si fecero in 
quell’epoca opere eccellenti. Lo stile di¬ 
venne più fino, più puro, ma più ricer¬ 
cato sotto Adriano. Il gusto del sublime 
erasi perduto, e l’arte declinò sotto Set¬ 
timio Severo, benché non manchino bel¬ 
lissime teste di Caracalla. Nel 111 secolo 
cristianosi fecero ancora opere tollerabili, 
ma in essoesottoAlessandroSeverosi cad¬ 
de nel rozzo enei grossolano; le teste per¬ 
dettero il carattere in modo, da non po¬ 
tersi distinguere l’una dall’altra. Filippo 
Buonarroti, Osservazioni sopra i meda- 
glioniy p. 3 14> descrivendone unodell’ira¬ 
perà tore Gallo del 1, per la perfezio¬ 
ne che presenta, dice che la scultura fu 
esercitata da alcuno di buona maniera. 
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ancone’tempi iufelici. E parIandoap.f 58 
degli scultori antichi, loda la lorQ petfe* 
Kione in rappresentare la varietà degli af¬ 
fetti, nelle leste singolarmente, che ben 
fa vedere la loro grande intelligenza nel- 
lesprimerele passioni. NarraIfanalista 
RinaldiairanDo 3 o 3 ,n/ia 6 .» E cosa di 
vero degna d’osservazione, come io cre¬ 
scendo il numero de' cristiani, andasse 
mancando la scultura : imperocché con¬ 
vertitisi alla santa fede quasi tutti gli scul¬ 
tori, elessero innanzi morire, che più for¬ 
mare i vani simulacri degl’idoli; onde le 
statue, cheal presente si veggono ioRoma, 
fattea quella stagione,sono molto rozze e 
di gran lunga inferiori alle antiche: come 
appunto sono quelle dell’arco trionfale al¬ 
zato non molto dopo spazio a Costantino 
I(edi cui nel voi. LVIIf, p.i7o,ed oSet- 
TizoNio) per la vittoria contro Massenzio, 
che per carestia di scultori fu bisogno fab¬ 
bricare in gran parte delle memorie di 
Traiano, di Marc’Aiirelio e di altri; e le 
altre cose di que’dì lavorate, sono mollo 
rustiche e brutte ”. Le statue tuttavia fu¬ 
rono numerose in Roma negli ultimi se¬ 
coli deirimpero,comelo furono a Costan¬ 
tinopoli sotto Costantino I e sotto Giusti¬ 
niano I. Ne’bassi tempi la scultura fu in¬ 
teramente negletta, sebbene nelle chiese 
e massime sulle loro porte si prodigasse¬ 
ro le figure e gli ornamenti che attestano 
il ritorno di quell’arte alla sua prima in¬ 
fanzia. Nell’oriente però, e specialmente 
in Costantinopoli, la scultura, non meno 
che la piltura,conservò alcun vestigio del¬ 
l’antico suosplendore, per essere sede de¬ 
gl’imperatori greci; ed alcune statue, seb¬ 
bene in diverse parti estremamente sec¬ 
che, annunziavano nullameno alcuna pe¬ 
rizia, e talvolta qualche eleganza dal lato 
del disegno. 

La storia della scultura dal suo risor¬ 
gimento in Italia fino al secolo di Cano¬ 
va , è stata con grandiosa opera esposta 
dal conte Cicognara di Ferrara. Comin- 
ciandoegli dai primi anni del secolo Xlil, 
e non estendendosi ad altre nazioni fuo- 
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ri deiritaliafia, distribuì in 5 periodi que¬ 
sti 600 anni di vita della scultura, e gl*in- 
dicò e li caratterizzòco’nomi di coloro che 
in meglio o in peggio le diedero nelle di¬ 
verse epoche stato e forma. La ietà co¬ 
mincia adunque con Nicola Pisano, e fi¬ 
nisce col fiorentino Donatorla a.* procede 
da Donato a Michelangelo Buonarroti; la 
3 .’ da Michelangelo al Bernini; nella 4 -* 
regnò il gusto Berninescosino ad un ma¬ 
nifesto decadimento, e quasi alla distru¬ 
zione dell’arte, che risorse poi gloriosa nei 
5 .** periodo per opera d’Antonio Canova 
di Possagno. Si é più volte agitata la que¬ 
stione, se nel rinascimento delle arti pri¬ 
ma in Italia risorgesse la pittura o la scul¬ 
tura. Alcuni passi del Petrarca hanno fat¬ 
to credei*e a Tirahoschi che preceduto a- 
vesse il risorgimento della pittura; il Ci¬ 
cognara è di contrario avviso, e pretende 
che la scultura fosse lai.* a risorgere. An¬ 
che prima di Nicola da Pisa furono prodot¬ 
te in Italia opere di scultura, che proba- 
bilmentesi somigliavano alle greche della 
stessa epoca : Nicola ebbe un figlio, Gio¬ 
vanni Pisano, il quale lo imitò nelle sue 
opere, ma non giunse all’eccellenza del 
padre. Gli scultori furono in quel tempo 
numerosi in Italia, e la sola Siena ne con¬ 
tava 60, tra’quali vari architetti. Ai tem¬ 
po de* due Pisani e nellai.*età del risor¬ 
gimento della scultura, fiorirono Arnol¬ 
fo e Lapo,Fucio fiorentino, Margaritone 
e Nicola d’Arezzo, Guido da Como; A- 
gostino. Agnolo e Simone Memmi sane- 
si; i veneziani ebbero Aiduino, e Filippo 
Calendario,ec. Comparisce inseguito An¬ 
drea Pisano scultore grandioso e fondito¬ 
re eccellente, e ne furono degni figli Nino 
e Tommaso; Gio. Baldini, Andrea Orca- 
gna architetto, scultore, pittore e poeta; 
i due Masucci scultori di Napoli. Le scul¬ 
ture di Strasburgo provano che già in 
quell’ epoca fioriva in qualche modo la 
scultura anche fuori d’Italia; altri simili 
esempi li riportai a’ioroarticoli. Il pe¬ 
riodo di Donatello, preceduto da Jacopo 
della Quercia, da Mino e da Andrea Fer- 
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ruccì. Di Jacopo fu valente allievo Nico¬ 
lò dalmalinoche finì l'arca di s. Dome¬ 
nico in Bologna, delia quale riparlai nel 
voi. LV,p. 88. Donatello formò l'ogget¬ 
to dell'ammirazione del secolo per l'ar- 
tifizio, il gusto e la diligenza impiegata 
ne'bassirilievi : ebbe molti scolari e imi¬ 
tatori che colle opere loro sparsero in I- 
talia il di luì gusto. Lavorò in marmo, in 
metallo, in legno, in creta : lottò con Bru- 
nellescbi, e vinto da lui in un Crocefisso 
di legno, lo superò poi ne'successivi lavo¬ 
ri di scultura, laonde Brunelleschi dovet¬ 
te contentarsi del primato nell'architet¬ 
tura. Egli ed i suoi allievi e imitatori por¬ 
tarono le arti a un alto grado di perfe¬ 
zione, ed accoppiarono ai talenti dell'in¬ 
venzione,i metodi dell'esecuzione più cor¬ 
retta. Con Donatello fiorirono il celebre 
Ghiberli, che fece le Porte di Chiesa (f'.) 
di s. Giovanni in Firenze, e riuscì mira¬ 
bile nelle piccole figure, come nelle sta¬ 
tue più grandi; Giovanni di Pisa, il Vel- 
lano. Si mone fratello di Donato, ma non 
fecero grandi progressi; Bertoldo fioren¬ 
tino, Filarete o Avc^rulino, Michelozzì, 
Nanni di Antonio di Banco, Desiderio di 
Seltìgnano, Antonio e Bernardo Rossel- 
lini, e Matteo Civilali. Inoltre col Dona¬ 
tello e con Ghiberti sorsero ì fratelli Giu¬ 
liano e Benedetto Maiani, ed ili."archi¬ 
tettò il Palazzo apostolico di s. Marco 
(f^), i fratelli Luca e Agostino delia Rob¬ 
bia, e il nipote del iAndrea; Antonio e 
Pietro Pollaiuoli, celebri nelle sculture in 
bronzo; i fiesolani Andrea Ferrucci e Mi¬ 
no, già nominati; Andrea da Yeroccbio, 
Andrea Riccio padovano il Lisippo dei 
bronzi veneti, ed altri scultori pur veneti 
e lombardi, non che napoletani. In Fràn¬ 
cia si citano in quell'epoca leopere di Gio. 
Goujon; nella Spagna Apparisio,e Gia¬ 
como Castayls, cui tennero dietro Gon- 
zaies e Cenlellasso. Gli scultori italiani di 
quell'epoca aveano rimesso in onore l'anr- 
tico stile delia Grecia, allorché sorse Mi- 
chela ngelo Buonarroti, scultore, architet* 
to, pittore e poeta, che fin da giovinetto 
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maneggiò lo scalpello in modo da far me¬ 
ravigliare i suoi contemporanei. A Fi- 
BENZE, a PALAZZO Vaticano, a Chiesa nt 
8. PiETBo IN Vincoli, a Sepolcro de'Ro- 
mani Pontefici, ed altrove, celebrai le 
classiche sue opere discultura, architet¬ 
tura e pittura. Il carattere di quest'arti¬ 
sta, chiamato per antonomasia il divino^ 
è il forte e il terribile, carattere ch'ebbe 
nella sua scuola imitatori e seguaci, ben¬ 
ché ninno giungesse a emularlo nella for¬ 
za e neU'espressionì più ardite. In questo 
felice periodo della scultura fioriva il som¬ 
mo Leonardo da Vinci, che alla penzia 
in tutte le artidei disegno, aggiunse pur 
quella della scultura; Giacomo Tatti o 
Sansovìnoj che fece belle statue in mar¬ 
mo e bronzo;BaccioBandinelli, si distin¬ 
se anche neU'invidia verso gli altri arti¬ 
sti; Benvenuto Cellini, ingegno grande e 
originale, praticò con onore la scultura, 
e questa in diverse materie, come notai 
in tanti luoghi;GugrielmoDella Porta, ar¬ 
ricchì di bellissime sculture Genova e Ro¬ 
ma, e quivi anche il sepolcro di Paolo III 
(il quale con suo breve nobilitò l'arte del¬ 
la scultura, dichiarandola scienza studio¬ 
sa, emula della natura); fra gli altri più 
rinomati Lorenzo Lotto o Lorenzetlo fu 
anche pittore, e al diredi Vasari fu ili.'’ 
a ristaurare le statue antiche; Daniele di 
Volterra che si applicò come altri mag¬ 
giormente alla pittura, Guglielmo Tede¬ 
sco e Bastiano Torreggiani scolari di Del¬ 
la Porta. In quella meravigliosa epoca i 
grandi artisti per la maggior parte erano 
pittori, scultoriearchitetti. I francesi van¬ 
tano in quel secolo Germano Pilon, e Gio. 
Bologna nato a Douay peraiò fiammingo, 
che molto lavorò in Italia; Simone Guil- 
lain,GiacomoSarrazin,FrancescoduQue- 
suoi e Filippo Buisler fiamminghi com¬ 
parvero sulla fine del secolo XVI. Gli ul¬ 
timi scultori di quel periodo ci conduco¬ 
no all'epoca del Bernini, il quale nato cou 
un talento prodigioso, archi tetto e pitto¬ 
re, cercò solo di abbagliar gli occhi e diè 
nel fantastico; sagrificò la correzione alla 
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smania di brillare, alterò tutte le forme 
e diventò manierato specialmente nelle 
vestì e nelle pieghe. Col suo gusto sedu¬ 
cente, ingegnoso e licenzioso, si conciliò 
lattenzione degli artisti e li trasse in er¬ 
rori , perchè si allontanò talmente dalle 
opere degli antichi e massime dalla loro 
semplicità, ch’egli sembrò calpestare, so* 
stituendo invece prodigalitàedaOetlazio- 
ne di forme e ornamenti. Parlai di sue clas¬ 
siche opere in molti articoli, massime ri- 
guardantiRoMA.AIsuo tempo fiorironoÀ- 
lessandro Àlgardì, Antonio Raggi o Loni’> 
bnrdOf Domenico Guidi, Giovanni Gon- 
nelli che lavorò in plastica anche cieco, 
guidato dal solo senso del tatto (forse è suo 
il ritratto d’Urbano Vili, che indicai a 
PALAzzoBARBERmi);Gio.BattistaTubìche 
operò molto in Francia, Baratta, Peroni, 
Ferrata, Brunelli, Mazza, tutti scolari di 
Algardi. In quell’epoca si distinsero in 
Francia i fratelli Anguier, Guerin, Teo¬ 
don, Lerambei t, Pugat, Regnauldin, de 
Ongre,i fratelli Marsy,Girardon,LeGros 
e Coustoux, molti de’quali studiarono in 
Roma sotto l’Algnrdi. I fiamminghi van¬ 
tarono allora Vanden-Bogaerd piò cono¬ 
sciuto col nome diDes Jardins, Sebastia- 
noSlodee CornelioVancleve;gli spagnuo- 
li Antonio Coiseux,che lavorò in Francia. 
Nel seguente perìodo continuò il gusto 
Berninesco, e l’arte andò sempre deca¬ 
dendo : ebbero però molto merito Camil¬ 
lo Rusconi milanese, e i suoi scolari Giu¬ 
seppe Rusconi, Gio. Battista Maini, An¬ 
gelo Rossi genovese,eZumbo siciliano che 
imparò l’arte senza maestro e fece in cera 
opere meravigliose. Glorioso è l’ultimo 
periodo della storia di Cicognara, eh’ è 
quello medesimo in cui viviamo, perchè 
la nobilissima arte della scultura puòdìr- 
si in esso nuovamente risuscitata daU’im- 
morta le Canova,! cui sublimi pregi e quel¬ 
li de’suoi discepoli parecchie volte ho ce¬ 
lebrato con isplendide parole, ed ancora 
gli scultori stranieri come a Copenaghen e 
in piò luoghi ildaneseThoi*wald8en. Al- 
l'articolo Italia o voi. XXXVI, p .162 e 
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seg., 170, 171 c 175, rimarcai onorevol¬ 
mente i principali viventi architetti, pit¬ 
tori e scultori italiani, i quali sostengono 
nei bel paese la buona scuola greco-ro¬ 
mana, ricordando diverse opere che trat¬ 
tano delle loro arti e progressi. I france¬ 
si in quest’ultima epoca celebrano succes¬ 
sivamente Le Lorrain, Le Moine, Pigal- 
le,Thierry,Falconel,Rousseau,VasséjDu- 
mont, Bouchardon, altro LeMoine,Slodlz 
o Michelangelo,! fratelli Adam, Moueby, 
Moitte, Le Brun, il figlio di Coustoux, 
Saly,Delaistre,£sparcieux,LeSueur,Me- 
rard, Roland,Thìerard, Bridon, Masson, 
Cliaudet, Lucas, Lemot, Renauldt e Ju« 
lien. Ottennero qualche nome, lo svizze¬ 
ro Domacht; i tedeschi Papenhorn, Sch- 
wartzed Honmachl;il russoPawlof,Cor- 
nejo di Siviglia, e gli altri spagnuoli Co¬ 
sta, Hinestrosa, Salvador, Cannona, De 
Castro, Guttierez, Salas e Alvarez. Nel¬ 
l’articolo Roma, la celebrai pure maestra 
e scuola del mondo civilizzato nelle belle 
arti, e ridondante di studi de’culeori del¬ 
le medesime, perciò fu lodevole consiglio 
di que’saggi governi stranieri che stabi¬ 
lirono in Roma Accademie (f^.) artisti¬ 
che, delle quali parlai meglio negli arti¬ 
coli delle diverse nazioni che le hanno, per 
tenervi vantaggiosamente artisti a impa¬ 
rare o a perfezionarsi nel magistero di 
qualunque ramo delle belle arti, inclusi- 
vamente alla scultoria. Dalla storia della 
scultura dal suo risorgi mento fino a’gior- 
ni nostri, può raccogliersi ch’essa risorse 
e sì elevò ad un alto grado di gloria, u- 
nicamente per lo studio degli antichi o- 
riginali, al quale si dierono i grandi ar¬ 
tisti della fine del secolo XV e del prin¬ 
cipio del XVI, nella quale epoca compar¬ 
vero fortunatamente sommi ingegni, si 
scoprirono alcuni capi d’opera dell’antica 
scultura, rifiorirono le Lettere belle (F'.) 
e i buoni studi, e mecenati generosi pro¬ 
tessero e incoraggiarono le arti e gli arti¬ 
sti; che la scultura fiorì o decadde a mi¬ 
sura che si coltivò o si abbandonò lo stu¬ 
dio, il gusto, l’imitazione delle opere piò 
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pregiate dagli anticbijche anco i più gran¬ 
di ingegni fecero grandissimo tortoall’ar- 
te e ne corruppero il gusto, allorché vol¬ 
lero allontanarsi dagli antichi modelli, e 
creare il capriccioso, il meraviglioso e il 
sorprendente, anziché la naturale sempli¬ 
cità e bellezza che servì di sicura guida 
agli antichi; terribile esempio per chlun* 
qiie non amassedi seguitare le pedate del 
gran Canova cognominato il Fidia mo- 
dernoy o volesse sostituire al buon gusto 
classico il gusto romantico. Nel descrive¬ 
re le città, i luoghi, i loro principali edi- 
hzi, precipuamente le chiese, i musei, ì 
sepolcri, i palazzi, i ponti, le fontane, le 
piazze,non ho mancato di celebrare i prin¬ 
cipali scultori d’ogni genere, come le loro 
opere di bassirilievi, e statue anco eque« 
stri che decorano e abbelliscono tali luo¬ 
ghi e fabbriche, segnatamente diRomai 
emporio incomparabile di^capolavori an¬ 
tichi e moderni, il cui placido soggiorno 
eminentemente contribuisce allo svilup¬ 
po del genio artistico,con meravigliose i- 
spirazioni, eziandio per l’insegnamento 
della benemerita, insigne e pontificia Ac* 
cademia romana delle belle arti denomi¬ 
nata di s. Luca, della quale riparlerò e già 
trattai ancora neirarticoIoCAVALiEBi,or¬ 
dine de’ presidenti dell’ accademia di s. 
Luca, e nel voi. Lll, p. 278, dicendo del 
locale stabile concesso da Gregorio XVI 
alla medesima per le scuole di disegno, 
pittura, scultura e architettura. Egual¬ 
mente descrivendo i più rinomati santua¬ 
ri del cristianesimo, parlai de’ simulacri 
scolpiti eh e sono in venerazione,comeCVo- 
cefissi (/^.), o statue esprimenti la B. Ver¬ 
gine ed i santi, le quali se d’una partico¬ 
lare venerazione nel giovedì santo si co¬ 
prono con velo nero rimovendosi i lumi, 
quindi si discoprono nel venerdì santo do¬ 
po l’adorazione della Croce. Pero i bassi- 
rilievi che servono da quadri agli altari, 
non sì coprono con velo o altro drappo 
* nero o paonazzo nel sabato di passione. 
A Pittura dissi che fu preceduta tal su¬ 
blime arie dalla scultura, alla quale i gre- 
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ci attesero più che alia pittura, e parlai 
sulle nudità oscene delle statue, e delle 
provvidenze de’ Papi sull’ impedire l’e¬ 
sportazione da Roma delle statue,de’bas- 
sirilievi, e altri oggetti di belle arti, di che 
tenni proposito anco airarticoloHoMA. Si 
pub leggere nelle Lettere eccl, di Sarnel- 
li, la lett. 64 del t. 9 : Delle pitture e sta* 
tue oscene, rampognandosi su di ciò Pras- 
sitele. Edificante intendimento é quello 
della cospicua congregazione artistica dei 
Virtuosi al Pantheon, benemerita della 
religione e delle arti, pel mirabile scopo 
di richiamare le menti degli artisti dalle 
profane cose alle sagre, non meno che a 
produrre opere di cui non abbiano ad ar¬ 
rossirne e pentirsene,come notai nel cita¬ 
to arficolo Pittura, ove rammentai dove 
parlo della bella istituzione, con un elen¬ 
co d’autori che trattarono delle arti e lo¬ 
ro cultori. La scultura non poco contri¬ 
buì nell’antichità alla corruzione de’co- 
stumi, colla nudità di seducenti immagi¬ 
ni, e con rappresentazioni lussuriose con¬ 
trarie al pudore, in che talvolta conven¬ 
nero gli stessi pagani nel riprovarle. A Im¬ 
magine , sembianza e figura di rilievo o 
dipinta o stampata,riportai erudizioni sut 
RitraUi(F,),à\ quelli rappresentati dal¬ 
le statue, e che dicesi dai primitivi nata 
YIdolatria (P\) e Idoli \f.), culla dei 
quali vuoisi l’Egitto: perciò le immagini 
furono proibite agli ebrei, non ai cristia¬ 
ni perché le rappresentano per quelle che 
sono e muove la loro divozione sempre 
riferibile a Dio; quindi òe^\*Iconoclasti 
{F,) persecutori delie sagre immagini; di 
quelle delle persone della ss. Trinità, ed 
in ispecie di Gesù Cristo, e della sua ce¬ 
lebre statua di Cesarea eretta dalla don¬ 
na da lui guarita; del modo come si de¬ 
vono esprimere le sante immagini, e sul 
rappresentarvi nella effigie le sembianze 
di alcuno, riprovando le lasci ve e disone¬ 
ste. Notai a Roma e nelle biografie de’Pa¬ 
pi che nominerò, perché i conservatori e 
il popolo romano eressero in Campido* 
gito una statua marmorea a Paolo 1V, co- 
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tue aveanopraticato peraltri, laqualedo- 
po la sua morte fu segno a infami oltrag¬ 
gi, quindi qualisolenni riparazioni furono 
imposte al municipio e al popolo roma¬ 
no; e perchè poi innalzarono una statua a 
Sisto V,che volendosi appena dopo mor¬ 
to atterrare dalla volubile e ingrata ple¬ 
be, mosse il senato romano a stabilire con 
decreto di non pih alzare statue a’Papi 
viventi, solo proponendosi esaltare il lo¬ 
ro vero merito dopo il decesso, quando 
non ha più luogo la cieca adulazione e 
le basse passioni speculative di alcuni.Che 
nondimeno i conservatori di Roma de¬ 
rogarono a tale decreto per le grandi be¬ 
nemerenze d' Urbano VIII^ InnocenTXt 
Xe Alessandro V //rDice il Cardinal PaI- 
lavicino, Descrizione del contagio del 
1 656, a p. 43, sul ricusar che fece Ales¬ 
sandro VII della statua che voleva eri¬ 
gergli il senato e popolo romano. » Fra i 
principi viventìi’aver le statue e le iscri¬ 
zioni è di molti; il meritarle di pochi; ma 
il ricusarle di pochissimi; ond'elleno glo¬ 
rificano maggiormente ricusate, che po¬ 
ste. Nondimeno Alessandro Vii fece altro 
discorso, e pensò che quel suo rifiuto li¬ 
berava il popolo romano dalla pensione 
d’una statua ad ogni futuroPonteficequal 
ei si fosse; e non meno ri moveva i futuri 
Pontefici dalla vaghezza d’a verla,non tan* 
to come speciale onore, quanto come non 
ispecial disonore. La quale usanza, oltre 
alla pecuniaria gravezza di quel comune 
non facoltoso, sarebbe riuscita un perpe¬ 
tuo fomento d’adulazione e di vanità in 
un principe in cui, sopra tutti gli altri, 
è dovuta la sincerità e la modestia! ” Al¬ 
tri pretesero che la statua fosse eretta, co¬ 
me dissi nel voi. Lll, p. a 3 1, ma va te¬ 
nuta presente Tavvertenza fatta nel voi. 
LIX, p. 34. Inoltre il senato e popolo ro¬ 
mano volevano decretare una statua per 
Pio VI,che non permise avesse effetto, on¬ 
de si limitarono a fare scolpire analoga 
Iscrizione ( V.) in Campidoglio. Tra i bu¬ 
sti ivi eretti dal medesimo magistrato ro¬ 
mano ricorderò quello di Gregorio XVI, 
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oltre la coniazione d’una medaglia mo¬ 
numentale. Questo Papa ad istanza dei 
conservatori diRoma decretò a mezzo del¬ 
la congregazione degli studi, che nella Pro¬ 
tomoteca capitorma(dicui nel vol.XLV II, 
p. 82 e 86) non si possa più erigere bu¬ 
sto o erma nella medesima a italiani il¬ 
lustri , di sìugolar celebrità negli studi, 
scienze, lettere e arti, se non trascorsi 
anni dalla loro morte, acciò più impar¬ 
zialmente si possine giudicare se propria¬ 
mente di tanto onore meritevoli. Di altre 
statue innalzate a’Papi (e ad altri princi¬ 
pi e uomini illustri a’Iuoghi loro) nelle 
città e luoghi de’dominii temporali della 
8. Sede, o in altre parti del mondo, non 
mancai parlarne ove sono, così di quelle 
de’loro Sepolcri, DeH’artc della scultura 
e de’suoi cultori, oltre gl’indicati scrit¬ 
tori, e quelli di cui tratto negli articoli che 
vado citando, qui rammenterò i seguen¬ 
ti. Gio. Cori Gandellini, Notizie isteriche 
degrintagliato ri ySiena 1771618o8./fflc- 
colta di lettere sulla pittura^scultura e ar* 
chitettiira^^oxxìOi i ^ 5 ^,DelCusodellesta^ 
tue presso gUantichiy Brusselles 1 768. U- 
lisse Aldovrandi, Delle statue antichey che 
per Roma in diversi luoghi e case si veg* 
gonoy Roma 1 556 . Descrizione delle sta- 
tuey bassoriUeviy busti e quadri di Cam- 
pidogliOyKoma 1 776. P. Magnani de’mi- 
mmiyElegantiores staluaeantìquae in va- 
riis romanorum palaliis asservataCy^o- 
maei j^&,Epigranvnata statuaruni Ho- 
/?ine,Venetiis 1649-Domenico Rossi, 
colta delle statue antiche e moderne illu¬ 
strate coir esposizione a ciascuna imma¬ 
gine di Paolo Alessandro Maffei, Roma 
1704 61714* Filippo Buonarroti ut*Me- 
d!ag//o/tc erudite notizie ci diede sulle sta¬ 
tue scolpite dagli antichi in tutti i colori 
de’marmi, di marmo e altre materie in¬ 
dorate (nel voi. Vili, p. 129 e 1 34 notai, 
che nella cappeliaSistinadel Vaticano es¬ 
sendosi lumeggiate a oro le pitture, si fece 
lo stesso sulle 8culture),adorn8ite di pietre 
dureegioieecollanestaccate,con gii occhi 
di gioie e d’argeiito,d’ua sol pezzo di mar- 
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mo a vari colori come i cammei, di bronzo 
con qualche varietà dì colori nel viso e nei 
panni; obesi vestivano di panni preziosi, 
poste in manoaVimulaci’i degliDei e prin¬ 
cipi, come collocale ne’lempli,ec. Anche 
il Marangoni, Delle cose genlilesche e prò • 
fané trasportate ad uso e ad ornamento 
delle chiese^ tratta delle statue con noti¬ 
zie analoghe. Commentarìa de antiquis 
sculptoribus, qui sua nomina inciderunt 
in genvnis et cammeis^ cum pluribus mo^ 
nunientis antiquitatis ineditis, statuis a- 
naglyphis^ auctore Dominico A. Bracci^ 
Florentiae 1784* Winckelrnann, Storia 
dell*arte del disegno con note di C. Fea^ 
Roma 1784* Isabella ÀIbrizzi, Dejcm/o- 
ne delle opere di sciUtura e plastica diAn^ 
tonto Canova^ Firenze 1809. La collezio¬ 
ne delle sue opere incise trovasi nella Cal¬ 
cografia camerale di Roma.Stefano Ticoz- 
zi, Dizionario degli architetti, scultori^pit* 
tori^intagliatoriin rame ed in pietra, co^ 
niatori di medaglie, musaici sii, niellato* 
ri, intarsiatori d*ogni età e iVogni nazio^ 
ne Mdano i 83 o. Missiriui, Collezione di 
tutte le opere inventate e scolpile da Thor^ 
'waldsen, Romai 832 . Cav. Angelo Ma¬ 
ria Ricci, Traduzione d* Anacreonte in 
3 i bassiriUevi di Thorwaldsen, Roma 
i 836 , con incisioni. Conte Leopoldo Ci- 
cognara, Storia della scultura dal suo ri* 
sorgi mento ùi Italia fino al secolo di Ca* 
nova, Pratoi823,con rami. Lanzi, Noti^ 
zia della scultura degli antichi, Poligra¬ 
fia Fiesolana 1824)Con tavole. Ney- Mayr, 
Cenni sulle antiche stampe classiche da 
Maso Finiguerra a Raffaele Motghen, 
Venezia 1 833 . Cav. AntonioSolà, Discor • 
so sul metodo degli antichi nel servirsi dei 
modelli .vivi, Roma i 836 . Gio. Battista 
Sabattini, anatomiche descritte ed 
incise, Bologna 181 4 * Baldinucq, Notizia 
de*professori del disegno con annotazio* 
ni e suppliniento di Banali,Fìvenze 1 846 * 
G. F. Rambelli. Lettere : Del primato de¬ 
gl italiani ne*ritrovamenti che riguarda¬ 
no tarli del disegno, discórso, Modena 
1 844 * Marchi gesuita,quanto alla scul- 
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tura de’primi secoli cristiani. Monumen¬ 
ti delle arti cristiane primitive della me¬ 
tropoli del cristianesimo fàomsk 1844* 
troduzione allo studio delle arti del di- 
segno, per uso degli studiosi amatori del¬ 
le opere di archi lettura, scultura,pittu¬ 
ra, intaglio, ec., Milano 1821, con rame. 
Avendo preso quest’opera per principale 
guida alla compilazione di questo artico¬ 
lo, proseguirò a giovarmene ne’ brevi e- 
stratti che riporterò sulla parte mecca¬ 
nica della scultura, e delle materie ado¬ 
perate dagli scultori. 

Si può dire che gli antichi scultori si 
sono serviti della maggior parte delle so¬ 
stanze che i tre regni della natura ci pre¬ 
sentano. Net regno animale essi hanno a- 
doperato talvolta le grandi conchiglie fos¬ 
sili, delle quali nerbassi tempi si sono fat¬ 
ti piccoli bacini o pili per le fontane e va¬ 
si nelle chiese per l’acqua santa; le corna, 
dellequali hanno fatto le due braccia del¬ 
la lira, e moltissimi vasi da bere; il coral¬ 
lo,di cui i galli ornavano le spadee gli scu¬ 
di, fu scolpito in bassi rilievi estatuine,an¬ 
che d’argomento sagro,ol tre gli ornameult 
muliebri;! denti di diversi aoimaliequel- 
li specialmente dell’ippopotamo; Tavorio, 
del quale si lavorarono opere d’ogni sor¬ 
ta in tutte l’età; il narwal o liocorno ma¬ 
rino, del di cui corno, perchè meno atto 
a ingiallire dell’ avorio, molle statuette, 
basstrilievi e altre opere si fecero ne’bas- 
si tempi; ed alcuni suppongono eziandio 
impiegata dagli antichi scultori o intaglia¬ 
tori la spoglia della testuggine, della qua¬ 
le si facevano le lire, e forse si ornavano 
i letti e le porte. Alle materie animali de- 
vesi pure aggiungere la cera,della quale 
gli antichi fecero mollissimo uso per mo¬ 
dellare. Lungo sarebbe il tessere un ca¬ 
talogo de’molti legni ne’quali gli antichi 
scolpirono statue e altre opere di questa 
natura; i principali sono facanto, l’aca- 
cio, il cedro, ileipresso, Tebano,l’acero, 
il sicomoro, la quercia, il mirto, la palma, 
il pero, il pioppo, il terebinto, il tiglio, 
la noce, il salcio. Nel regno minerale pii^ 
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ina d’ogni altra sostanza comparisce l’ar¬ 
gilla, della quale sino dai primi tempi si 
servirono gli scultori per modellare. Pas« 
‘sando quindi alle Pietre (^.), se ne tro¬ 
vano moltissime specie e varietà impie¬ 
gale nell’antica scultura, e si può dire che 
di quasi tutte le specie ai tempi loro co¬ 
nosciute gli antichi si servissero.Tra le so¬ 
stanze combustibili gli antichi, per quan¬ 
to appare, adoperarono sovente il gagate, 
efecerostatue disuccinoo elettro. Quan¬ 
to a’metalli propriamente detti, trovan- 
si dagli antichi adoperati l’oro, l’argento, 
il rame, il rame bianco, o misto di altri 
metalli sotto il nome di oricalco, l’elettro 
o sia un oro basso, il bronzo, il piombo, 
il ferro, sebbene di quest’ultimo non tro¬ 
visi menzionala se non da Plinio una sta¬ 
tua d’Èrcole, che probabilmente non era 
gettata, ma scolpita o cesellata. Questo ba¬ 
sta a provare che gli antichi non solo sten¬ 
devano il lusso dell’arte su tutte le ma¬ 
terie, ma possedevanoaltresìi metodi piò 
opportuni per lavorare egualmente le ma¬ 
terie più molli e le più duresenefanno 
. testimonianza le loro opere grandiose in 
granito, in porfido e in basalte, opere che 
forse non tenterebbero i moderni, qualo¬ 
ra aperte fossero tuttora le cave deH’alto 
Egitto, Della plastica e dell arte di ma^ 
dellare. L’argilla, terra tenace e duttile 
di sua natura, massime allorché è alcun 
poco umettata, servi ne’tempi antichi a 
formare vasi d’ogni specie,e quindi mat¬ 
toni e tegole, e finalmente statue, bassi- 
rilievi, fregi e altri ornamenti deU’archi- 
tettura. Modello in generale dicesi tutto- 
ciò che l’uomo si propone d’imitare. £• 
sistono i modelli nella natura e ne’ capi 
d’opera dell’arte; ma i modelli naturali 
e i modelli dell’arte debbono essere co¬ 
piati o imitati, a$nchè servano d’eserci¬ 
zio e di oggetti di studio,eaccademie di- 
cousi ì disegni fatti sui modelli naturali. 
Ma nella scultura s’intende per modello 
una figura di cera, d’argilla o d’altra qua¬ 
lunque materia molle e facile a ricevere 
)eforme,cberorlista dispone, affinché gli 
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serva di guida nell’esecuzione d’un’ ope¬ 
ra. La fragilità del marmo , e quindi il 
pericolo continuo di staccarne più che nod 
conviene, costringe lo scultore a stabilire 
le sue idee, ed anche le proporaiooi più 
esatte in un modello, ^on mancano al¬ 
cuni che osano attaccare un pezzo di mar¬ 
mo collo scalpello, e alcuni opinano che 
fosse il metodo de’primi inventori dell’ar¬ 
te. Ma fino da’lem pi più antichi si getta¬ 
rono statue in metallo o in bronzo, né 
queste si potevano fare senza un nocciuo- 

10 o anima o forma entro la quale scor¬ 
resse il metallo, laonde fino dai tempi an¬ 
tichi si dovettero fare i modelli. L’arte di 
modellare,dopo l’abbozzo, è per lo meno 
tanto necessaria allo scultore, quanto io 
è al pittore l’arte di disegnare. Incerto é 

11 modo in cui la plastica è stata pratica¬ 
ta ne’tempi più antichi; pare che fatti i 
modelli con argilla di figure d’uomini o 
d’animali, fossero cotti al solco nelle for¬ 
naci, per acquistare maggior solidità. Si 
attribuisce l’invenziooe dell’arte di mo¬ 
dellare in argilla a Dibutade vasaio di Si- 
cione,o a Reco e Teodoro di Samo, e nar¬ 
rasi che Demera to,esilia lo da Corinto, ve¬ 
nisse con due compagni inltalia,epel i.^vi 
portasse la plastica. Un artista o piuttosto 
un operaio subalterno sgrossa il marmo 
e l’avvicina più o meno alia forma del 
modello. Inseguito lo scultore va segnan¬ 
do sul marmo colla matita o col carbóne 
i diversi punti, dove si deve staccare qual¬ 
che porzione di materia, il che dicesi me^ 
tere i punti; ed allorché l’opera è quasi 
terminata, ad essa si dà appena qualche 
tocco leggiero,e si puliscono in diversi mo¬ 
di le parli che debbono esserlo : talvolta 
un eccellente scultore aggiunge al Qìarmo 
alcuna nuova perfezione. Alla plastica ap¬ 
partengono anche i lavori di gesso : con 
questo si pigliano le forme tanto degli og¬ 
getti naturali, ed anche della natura vi¬ 
vente, quanto dell’opere dell’arle, come 
delle statue e de’bassirilieviche si voglio¬ 
no tnoltiplicara.il gesso serve talvolta per 
ornamenti leggieri ali’ architettura. Nel 
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voi. XVIil, p.i 59 celebrai il portentoso 
colosso forniato in argilla e poi traspor¬ 
talo iu gesso, con ardilo concepì mento dal 
Gomm/ Giuseppe de Fabris, e rappresen¬ 
tante l’atleta Milone Crotoniate, il quale 
5 Ì ammira inRoma nel suo studio.Losluc- 
co poi che formasi di polvere di marmo 
e calce, può considerarsi come un ramo 
della scultura e della plastica, e di questo 
si fanno ornali, maschere, cammei e bas- 
siriiievi;se vi si aggiunge nella mescolan¬ 
za del gesso, lo stucco riesce piò durevole. 
Quest arte fiorì grandemente nel secolo 
X VI ,e famosi sono in questo genere i la vo* 
ri dìGiovaniiiNanni detto lìfxJJdine.Dtlle 
statue e debassirilievi. La statua é un’o¬ 
pera di scultura, rappresentante la figura 
d’un uomo, d’una donna, e anche d’ un 
animale, di tutto rilièvoo isolata. 1 roma¬ 
ni ne’prinii tempi ebbero poche statue, le 
quali pressoché rappresentavano alcuna 
divinità : in seguito s’innalzarono statue 
agli uomini grandi in ogni genere e pei\ 
fino alle donne; i sepolcri ancora si ador¬ 
narono di statue, e l’usò se ne propagò 
nerbassi tempi, e si mantenne fino a’no- 
stri giorni. L’esecuzione d’una statua pre¬ 
senta moltissime difficoltà, e d’ordinario 
porta con se spese considerabili. Non im¬ 
porta tanto cli’essa presenti l’esalta ras¬ 
somiglianza della persona che ne forma 
loggetto e il tipo, quanto importa che ne 
rappresenti il carattere, l’elevazione del* 
l’anima, la grandezza delio spirito e del 
cuore, in somma le qualità che conside¬ 
rar si debbono nella persona che nella sta* 
tua viene rappresentata. Una statua per¬ 
fetta é una delle piò belle e più grandi 
opere deH’arte e deiringegno. Trovansi 
sta tue u ude, semi nude, togate, ornate dei • 
la clamide, loricate e munite di corazza, 
palliale o ornate dei pallio, pretestate, ve¬ 
late, equestri, pedestri,*ec. : letterate di- 
consi quelle che sono munite di lettere o 
d’iscrizioui.Le più belle statue antiche so* 
Ilo TApollo di Belvedere, nel Museo Va* 
iicano (^''.),il Torso ivi pure esistente, e 
il Gladiatore o un guerriero moribondo, 
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la Venerade’Medici, l’Antinoo o Mercu¬ 
rio, il Discobolo, ec.; tra i gruppi la Nio- 
be, ed il Laocoonte. Le Cariatidi sono sta¬ 
tue femminili con vesti ampie e lunghe, 
la cui testa serve d’appoggio o di sostegno 
aU’inta volatura,ad un cornicioneo a qual¬ 
che sopraornato dell’edifizio. Vitruvio ne 
dice tolta l’idea dalle donne di Caria con¬ 
dotte prigioniere dai greci, dopo aver uc¬ 
cìso tutti gli uomini, per essersi collegata 
quella città co’persiani. Gli antichi fecero 
frequente uso delle cariatidi per ornamen¬ 
to dell’architettura, e memoria a’posteiì 
che quelle donne portarono tutto il peso 
della pena per la resistenza opposta dalla 
città, e vestendole cogli abiti nobili e sto¬ 
le come furono le cariatidi portate in i- 
schiavitù per maggiore afflizione. 1 Te¬ 
lamoni poi sono figure d’uomini appli¬ 
cate, come le cariatidi, al sostegno d’un 
cornicione, o altro simile membro d’ar- 
chìteltura. Quel nome si fa derivare da 
greca origine che significa portare o so^ 
stenerej alcuna volta si (fatte figure si no¬ 
minano Atlanti. 1 bassirii levi sono opere 
discultura, nelle quali gli oggetti non tro¬ 
vansi isolali, ma si vedono aderenti ad un 
fondo o ad un campo, al quale sono stati 
alcuna volta attaccati, o sul quale sono 
stati formati della stessa materia. Alto ri¬ 
lievo dicesi quello per cui le figure sem¬ 
brano staccarsi quasi intieramente dal 
fundo;mezzo rilievo,allorchè la figura non 
esce dal fondo che per una metà incirca, 
e bassorilievo propriamente non direbbe- 
si se non quello in cui le figure sono po¬ 
co prominenti, e sembrano per così dire 
schiacciate, o compresse sul fondo; ma l’u¬ 
so ha attribuito a tutte queste opere il no¬ 
me generale di bassorilievo, detto dagli 
antichi anaglifo. 11 lavoro del bassorilievo 
presenta tanto maggiore difficoltà, quan¬ 
to minore é la prominenza delle figure: 
rimane ancor dubbio se prima si faces¬ 
sero stalue,o bassiriiievi, perchè i monu¬ 
menti più antichi dell’Egitlo, deH’lndia 
e della Persia presentano figure addossa¬ 
te alle roccie o agli scogli. 1 volsci,e for- 


Digitized by LjOOQle 



4o scu 

se ancora gli etruschi, ne’pritni (empi co¬ 
lorirono i bassirilievi; i greci ne eseguirò- 
no in marmo, in metallo e in avorio. Di 
bassirilievi furono spesso ornali gli scudi 
e i vasi degli antichi. 1 bassirilievi di mar¬ 
mo furonospesso applicati agli ornamen¬ 
ti deir architettura, più comunemente 
agli altari, ai sepolcri per rappresentare 
le azioni gloriose di quelli che vi sonode- 
posti.Lucadella Robbia,eccellente plasti¬ 
catore, ne fece alcuni ia terra invetria¬ 
ta, così delta pel metodo da lui introdot¬ 
to di dare alla terra una vernice vetrifi¬ 
cabile,come équella delle maioliche e 
ctWane. Delle statue di metallo e di bron» 
zo. L’arte di gettare in metallo è stata 
conosciuta dai greci, e probabilmente da¬ 
gli egizi : anticamente non sì conosceva 
l’arte di gettare grandi opere d’un solo 
pezzo; si gettavano in diverse riprese, e 
alcune allrefalte di pezzi di metallo com^ 
messi, battuti e non liquefatti per riceve¬ 
re una forma, come si crede la statua di 
Marc’Aurelio sulla Piazza di Campìdo» 
glio'wì Poma. 11 bronzo delle statue è com¬ 
posto d’ ordinario di rame, nel quale si 
mescola lo stagno, ed alcuna volta un po¬ 
co di calamina osia d’ocra di zinco,e que¬ 
sta massa acquista colla fusione una te¬ 
nacità grandissima. 11 tempo ha coperto 
le antiche statue di bron^ per mezzo di 
una leggiera ossidazione d’un bel colore 
verde, che si dice patina. Dei gruppi \\ 
gruppo tanto nella pittura, quanto nel¬ 
la scultura, sebbene più spesso nominato 
nella 2.*, è ia riunione di varie figure che 
formano il soggetto o l’argomento d’una 
composizione. Si fanno ancora gruppi di 
animali, d’alberi, di fiori, di frutta. L’ar¬ 
te di formare i gruppi è una delle più dif¬ 
ficili in tutte le arti del disegno, e special- 
mente nella scultura. I greci davano ai 
gruppi il nome di symplegmata. De*bii^ 
sii e delle erme. Una delle maniere più 
antiche di rappresentare gli dei e gli eroi 
sotto forme umane, fu quella di delinea¬ 
re o di formare soltanto le loro leste. Più 
recente di molto è riuveozione de'bustì, 
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ne’quali alcuna volta si rappresentò la te¬ 
sta colle spalle e una piccola parte del pet¬ 
to, altre volle sì formò il petto tutto in¬ 
tero e anche tutto il corpo fino alla me¬ 
tà; dell’antichità raridiconsì ì busti colle 
mani. Si pretende che i greci più antichi 
non facessero busti, giacché non aveaoo 
nome per indicarli, giudicandosi recente 
quello di protomc. 1 busti non divennero 
comuni se non al tempo degl’imperatori 
romani, e si propagò facilmente l’uso per 
la facilità che offriva a esercitare il dirit¬ 
to delle immagini, o sia di esporre in pub¬ 
blico le immagini degli antenati illustri; 
e pel costume introdotto di consagrar nei 
templi gli scudi ne’quali si rappresentava¬ 
no i ritratti de’grandi uomini, cioè la te¬ 
sta con una parte del petto, dette talvol¬ 
ta immagini clipeate. Molte di queste si 
lavoravano in terra cotta, in marmo, in 
oro, in argento. 1 busti servirono a or¬ 
nare i sepolcri e altri monumenti, i luo¬ 
ghi di pubbliche adunanze e le bibliote¬ 
che. Gli antichi lavoravano alcuna volta 
in un pezzo di marmo separato il petlo^ 
ed a questo gli scultori applicavano la te¬ 
sta che loro veniva domandata, ed a Ri¬ 
tratto dissi deH’ignobUità di mutare col 
capo il nome e l’epigrafe de’busti e delle 
statue; alcuna volta s’incrostarono con la¬ 
mine d’argento gli occhi ne’ busti come 
nelle statue. Se crediamo a Plinio, gli an¬ 
tichi, e specialmente Lisistrato di Sicione, 
possedevano l’arte di levare con una ma¬ 
teria molle la forma o impronta d’un voU 
to, e per tal modo forma vano ntratti ve¬ 
ri ed esatti, il che prima non ottenevano, 
pigliando solo le somigliauze dall’ideale, 
quindi aggiungendovi bellezze che l’ori¬ 
ginale non avea, per cui trovansi busti e 
ritratti bellissimi di persone che non lo 
erano. Si fecero busti di marmo, di bron¬ 
zo, di legno; alcuna volta si collocò una 
testa di bronzo sopra un tronco di mar¬ 
mo. Trovànsi busti lavorali con due te¬ 
ste, riunite dalla parte dell’occipite, tal¬ 
volta l’una e Tallra rappresenta lo stesso 
nume o persona in. età diversa; tal altra 
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si riunirono le teste di due divinità o uo¬ 
mini illustri, o di due sposi : anche dopo 
le devastazioni de’barbari, le teste di al¬ 
cuni busti furono collocale sui petti di al¬ 
tri, riuscendo falsi inomi scolpili sul pet¬ 
to, sul tronco o sulla base. Erme si nomi- 
narono quelle pietre quadrate, la di cui 
parte inferiore andava sempre dimìiiuen- 
dost a foggia d’un cono rovesciato o base 
piramidale a rovescio, e la di cui parte 
superiore sosteneva una testa d’Èrcole o 
di Mercurio. Secondo Servio s’introdus¬ 
sero ferme in memoria di Mercurio mu¬ 
tilato nelle due braccia dai figli di Cori¬ 
co re d’Arcadia sul monte Cillenio, per 
avere insegnato il giuoco della lotta, la 
cui invenzione il re pretese doversi ad al- 
iri. 1 greci chiamarono Ermoi e Citlloi 
ciucili ch’eranocosì mutilati. Sembra che 
gli ateniesi ne fossero grinventorì,e ne or¬ 
narono i ginnasi e le palestre, percliè si 
credeva che Merci! rio le presiedesse; mol¬ 
le erme ebbero teste di filosofi, e furono 
collocale nelle biblioteche.L’erme de’gre- 
ci furono dette allresìTermini da’rotna- 
ni, edapplicateaqueiruso;que$lenon fu¬ 
rono sovente se non che pietre quadrale 
poste sulle vie pubbliche, e sormontate 
da alcuna testa ordinariamente di Mer¬ 
curio, ovvero di deità protettrice delle vie 
medesime, e ornate talvolta d’analoga i- 
scrizione.Ne’giardinicollocavasi su quel¬ 
le pietre una testa di Priapo proiettore 
degli orti, o di Vertunno dio de’giardi- 
ni, e talvolta sul cippo si scolpivano seu- 
za verecondia le parli della generazione. 
Sifeceroermi quadrifronti o Termini con 
4 leste, ed a Pontt Quattro Capi o Fa- 
bricio di Roma, ne riportai due esempi. 
Altre erme ebbero tre teste, ognuna del¬ 
le quali guardava una strada, che presie¬ 
devano. Gli ermi con due teste si dicono 
bicipiti, ed i greci se ne servirono in di¬ 
versi usi, e soprattutto a indicare in mo^ 
do simbolico 1’ unione degli attributi di 
diverse divinità. Rappa*esentandosi nelle 
erme gli dei, i semidei,gli eroio iiomiui 
celebri, sovente si composero di due leste 
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dissimili probabilmente per rappresenta* 
re l’intima unione de’due personaggi. Gli 
ermi in gran numero dai greci e roma¬ 
ni si posero ne’teinpii, alle porte delle ca¬ 
se, nellepiazze, ne’portici, e presso le tom¬ 
be, per rendere immortali con tali mo¬ 
numenti que’cittadini in essi edìgiati be¬ 
nemeriti della patria, o illustri nelle ar¬ 
mi e nelle scienze. Ad ornalo dell’archi¬ 
tettura, gli ermi si usarono per appoggio 
de’cornicioni e pilastri degli edifizi, e del- 
lechiesequandonon esprimano idoii.£>e/- 
le sculture in legno ed in avorio. 11 legno 
cedendo piu facilmente all’azione d’uno 
stromeiito tagliente, forsesi fecero statue 
di legno avanti che farle si applicasse a 
scolpirne di pietra, se pure le prime sta¬ 
tue fatte non furono di terra, più facile 
ancora a modellarsi. Si adoperò prima il 
legno più tenero, poi si cercarono i legni 
più duri, ed i meno esposti ad essere rosi 
dai vermi, ed i meno soggetti alta putre¬ 
fazione. 11 fumoso Palladio, e altri cele¬ 
bri simulacri, furono di legno: le statue 
di Priapo e di Vertunno presso i romani 
erano sovente di legno. Marziale derideva 
queste statile che un contadino poteva get¬ 
tare nel fuoco, e l’ateo Diagora colla sta¬ 
tua d’Èrcole ci volle cuocere il vitto: Ce¬ 
sare, ripieno d’idee magnifiche, fece bru¬ 
ciare tutte le statue di legno, il che spiac¬ 
que ai romani. Tra i moderni s’introdus¬ 
se fuso d’intagliare in legno,e tanto si pro¬ 
pagò che applicossi a ogni sorta d’ornato, 
di masserizie e suppellettili anche sagre, 
ed in Italia fu portato alla massima per¬ 
fezione. Ora la scultura in legno nuova- 
menteé tenuta in grandissimo pregio, spe¬ 
cialmente d’intaglio manierato e capric- 
cioso,nelle mobilie,nelle masserizied’ogni 
specie,nelle cornici, negli specchi,e con do¬ 
rature. I lavori in legno che diconsi dei 
monaci greci dei monte Athos, de’quali fe¬ 
ci parola anche a Russia, sono di una pa¬ 
zientissima esecuzione, poiché sovente in 
una croce dì due pollici o anche meno, 
icompartimenti sono carichi d’un nume- 
io sUaoi'dinai'io di figure e anche d’iscri- 
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zionL Posseggo un trittico di tal raateria 
sovrastato dal Crocefisso, con molte figu¬ 
re intiere esprimenti Timmagine del Sal¬ 
vatore, della B. Vergine e di santi, non 
senza merito pel suo complesso, e con di¬ 
verse iscrizioni. Nel vok IV, p. 24 notai 
die sono pure proprietario d’una mira¬ 
bile canna incisa a bulino con figure e or¬ 
nati; ciò rammento per provare che fu 
scolpilo non senza singolare merito anco 
sulla fragile canna volgare e palustre. Ivi 
come altrove parlava in terza pei*sona, ma 
dipoi adottai diparlarein persona prima, 
secondo l’uso di Muratori e di molti altri 
letterati e eruditi, e ciò espressamente 
per chiudere la bocca ai maligni che mi 
facevano il grande onore di dubitare e 
non credere mie tutte e interamente le 
studiose fatiche di questo Diziotmrìo^ che 
Dio col suo aiuto mi fece concepire, svi¬ 
luppare e pubblicare, per quanto dissi a 
Letterato (perchè ogni vate e pittar pin* 
ge se stesso), potendosi pur vedere il di¬ 
chiarato ne* vol.LV,p.i 3 3 ,eL VII,p.2 17, 
onde sarò giustifìcato di queste parole che 
caddero dalla penna. Lo sarò di più se vo¬ 
glia considerarsi, che persino gli autori 
di piccolissimi opuscoli parlano di se stes¬ 
si ; nè per la storia si possono oinmette- 
re molle cose, come faccio anche a Se¬ 
gretario ed a Servo. Con qual meccani¬ 
smo si dipinsero e scolpirono le canne vol¬ 
gari, eruditamente lo disse ilcav. Andrea 
Belli, neH'interessante articolo che sulla 
canna volgare inserì nel 1.16 dtWAlbum 
di Roma, p. igS e 3 o i. In moltissime cit¬ 
tà d’Italia si ammirano superbi lavori di 
celebri intagliatori e intarsiatori in legno, 
precipuamente ne’cori estolli delle chie¬ 
se, ed anche nelle tavole per altari, nella 
quale scultura, per non dire di altri, pri- 
ineggiò Bruslolone di Belluno (f^.) i di 
molte opere scolpite in legno feci menzio¬ 
ne rie’iuoghi ove si trovano. Singolare è 
l’opera del Lascaris, DelCuso degli albe¬ 
ri torli, difformi e ili grandioso diametro, 
Torino 1823 con figure. L’ingegnosa in¬ 
dustria degli artisti uou maucò di trarre 
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profitto da tali legni, nelle sculture che 
per la forma richiedevano sifiàtte tor¬ 
ture. Gli antichi sovente mescolavano il 
legno con l’avorio; fu usata anche l’am- 
bru. 1 greci, gli etruschi, i romani, ed al¬ 
tre nazioni scolpirono io avorio. Comuni 
son^ presso gli storici le lire, i plettri, le 
anni, gii scettri, le cinture e fino i freni 
d’avorio;questo negli ornamenti fu unito 
all’oro eanchedipinto.Lemirabili scultu¬ 
re esegui te sull’a vorio fecero credere a gra • 
vi scrittori, che gli antichi possedessero il 
segreto per ammollire l’a vorio.Una quan¬ 
tità grandissima di statue d’avorio ebbe¬ 
ro gii antichi, dopo l’età di Fidia, e for¬ 
mate con lamine e pezzi d’avorio, rive¬ 
stendosene il modello di legno o di creta. 
Comunissimo fu l’avorio presso i romani 
conquistatori,eSeneca possedeva 5 oo tri¬ 
podi di esso : i piedi delle tavole, le sedie 
curuli, i letti e altre masserizie erano e- 
legantemente intagliale in avorio, lo que¬ 
sta materia sì lavoravano i rosoni de’tem¬ 
pli, le tessere ospitali, i giuocarelli pei ra¬ 
gazzi, i flauti, le fibule, gli amuleti, i dit¬ 
tici, gli aghi crinali e molti bicchieri. Bel¬ 
lissimi lavori si eseguirono in questa ma¬ 
teria all’epoca del risorgimento delle ar¬ 
ti. La scultura in avorio fu specialmen¬ 
te dedicala ne’secoliXVI e XVII alia for¬ 
mazione di bellissime figure del Crocefis¬ 
so; gli scolari o imitatori di Buonarroti 
fecero in questo genere opere sorprenden¬ 
ti, vendute ad altissimo prezzo. 1 minu¬ 
tissimi lavori in avorio prodotti dalla pa¬ 
ziente intelligenza sono innumerablli, ed 
incominciarono nel basso impero : in un 
bassorilievo d’avorio lavorato a Costan¬ 
tinopoli nel secolo X circa, di una gran¬ 
dezza minore di mezzo piede quadrato, 
vi fu rappresentato il giudìzio universale, 
e conteneva più di 3 ooo figure, ed alcu¬ 
ne teste non mancavano d’espressione e 
d’eleganza. DaH’india, e anche dalla Ci¬ 
na ove si scolpisce pure sulla tartaruga, 
vengono in Europa moltissimi lavori d’a¬ 
vorio. A Rouen e a Dieppe si fa tuttora 
grande commercio di minutissimi lavori 
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in avorio, ed in vari paesi di Germania 
dai pazienti e ingegnosi tedeschi si scol¬ 
piscono figure d’uoDjini e d’animnli, e si 
eseguiscono lavori d’ornato in un legno 
assai tenero. Della ceroplastica. L’arte 
di modellare in cera è antichissima, della 
quale si sodo fatti in tempi più remoti 
molte utili applicazioni. Primamente fu 
lavorata in Egitto e in Persia, e Ira i greci 
Tai te si rese comune,eLisistrato diSicione 
sembra il i che ne formò i ritratti. 1 ro¬ 
mani ebl>ero molte figure modellate in 
cera, ed altrove e a Sepoltura parlai dei 
busti io cera che le illustri famiglie con¬ 
servavano de’loro antenati, e si portava¬ 
no innanzi ai morti ne’funerali; i clienti 
e liberti (di cui a Servo) degli antichi, te¬ 
nevano presso di loro le ceree immagini 
de’luropatroni e protettori.Nel medio evo 
s’incominciarono o formare figurede’san* 
ti in cera, o almeno le teste, le mani e i 
piedi, come ancora si pratica con molli 
corpi santi, massime de’martiri. In detti 
tempi la ceroplastica si usò dalla magia, 
facendosi figure di cera che si tormen¬ 
tavano culle spille, o ^i facevano liquefa¬ 
re a fuoco lento, colla superstiziosa lusin¬ 
ga d’infliggere eguali tormenti alle per¬ 
sone in esse rappresentate ; e Papa Gù>- 
vanni XXII fece punire severamen¬ 
te quelli che aveano ciò praticato con¬ 
tro di lui. Andrea Verrocchio, maestro 
di Leonardo,credesi ili.” che dopo il ri¬ 
fiorimento delle arti si studiasse d’imi¬ 
tare in cera i volti delle persone viventi 
0 de’defunti. Gaetano Zurobo siciliano 
concepì il I ^ l’idea di formare in cera le 
preparazioni anatomiche, ed opere sor¬ 
prendenti lasciò verso la metà del secolo 
XVII in Bologna,Firenze,Genova e Mar¬ 
siglia '.l’imitarono in Bologna il non men 
celebreErcole Lelli, Manzolini e sua mo¬ 
glie, Galli e altri, fra’quali Felice Fonta¬ 
na rinomato per la sua statua anatomi¬ 
ca e per molte preparazioni di ceropla¬ 
stica. In questa si distinsero in Francia 
Pìnson, Bertrand, Lauroonier e sua mo¬ 
glie; altra valente douna fu la Biheruu, 
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e Sulzer professore di Stra^ibiirgo esegui 
molte preparazioni di cera, egualmente 
a vantaggio della medicina e della chi¬ 
rurgia. Cui*zio o Curtius credesi il 1.” che 
l’arte della ceroplastica applicasse a Ile rap¬ 
presentazioni al naturale de’personaggi 
più celebri, onde si formarono que’gabi- 
netti che si mostrano nelle fiere e mer¬ 
cati. Que’ritratti servirono alla formazio¬ 
ne di bellissime Maschere al quale 
articolo parlai di sua remota invenzione 
e diversi usi. A Cimiteri di Roma parlai 
delle rappresentazioni sagre che ivi si fan¬ 
no con figure di cero, nell’ottavario dei 
fedeli defunti. DeW arte glittica yO sia del 
l*incisione in pietra dura. Dai primi trat¬ 
ti incisi sulle pietre tenere, e foi*se dall’t- 
scrizioni lapidarie, nacque l’idea di for¬ 
mar lavori più durevoli sopra pietre più 
resistenti; e quest’arte estesa forse al ra¬ 
me e al ferro per l’uso di trarne impron¬ 
te, condusse all’idea della monetazione. 
Il principio di fatto è il medesimo, se non 
che i metalli possono attaccarsi col buli¬ 
no, e le pietre dure non ponno essere la¬ 
vorate se non col diamante o colla sua 
poi vere applicata ad alcune piccole rotel¬ 
le di diverse forme, mosse da un torno 
detto dagl'incisori castelletto. Sulle Ge/it- 
r/ie(f^)esulle pietre dure si lavora tan¬ 
to in incavo, quanto in rilievo; con que¬ 
sto 2.” metodo (brmansi icammei; le pie¬ 
tre lavorate col i ” metodo diconsi pietre 
incise I la scienza che insegna a conosce¬ 
re queste pietre, si chiama glittografia. 
La glittica sì è estesa talvolta ad altre ma¬ 
terie; si sono eseguiti lavori dello stesso 
genere sul corallo, sull’avorio, sulle con¬ 
chiglie, specialmente sulla margarilifera 
detta madreperla^ sul nautilio o conchi¬ 
glia marina concamerato, sulle venerio 
ametista, sulle carne e su di alcune cipree 
o porcellane. Si crede da alcuni che gli 
egizi sienostati i primi ad intagliar le pie¬ 
tre dure, ed alcuni de’loro scarabei mo¬ 
strano certamente d’essere d’una rimola 
anliciiità.Incisi in pietra Irovansisogget¬ 
ti d’ugni sorta, deità, eroi, principi, uo- 
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mini celebri, animali, piante, segni gero¬ 
glifici e astriferì, e irioltissimi altri sim¬ 
boli cbealcuni hannocredutO(S'te/ 7 i/ 7 i/( 
o insegne di famiglie. Sovente si sono ri¬ 
copiati sulle pietre incise i monumenti 
più celebri, i tipi di molle medaglie, e for¬ 
se molte statue perdute. Nasce quindi il 
vantaggio grandissimo die lo studio del¬ 
le pietre incise reca agli artisti, eruditi e 
antiquari,specialmente ai coltivatori del¬ 
la numismatica. In Persia era antichisfi- 
ino Tuso degli AneUi{F,\ che servivano 
ed i cilindri incisi de’per- 
siani sono forse tra le pietre incise più an¬ 
tiche che si conoscano. Incidevano in pie¬ 
tra anche gli etiopi, e forse Tarte fu pur 
conosciuta dagli ebrei, se essi lavorava¬ 
no le pietre del \qvo Razionale[F,), Pa¬ 
re che i greci praticassero la glittica avan¬ 
ti la guerra di Troia; gli etruschi incise¬ 
ro in pietra dura ne’tempi più antichi, e 
ne fauno fede alcuni decloro scarabei. Si 
trovano alcuni cammei lavorati dagli an¬ 
tichi,di straordinaria grandezza;altra vol¬ 
ta si sono lavorali collo stesso metodo dei 
vasi e tazze : il merito de’cainmei viene 
singolarmente accresciuto allorché lo pie* 
tra offre alcuni strali di diversi colori, dai 
quali Tincisoreha saputo trarre profitto: 
si è cercalo alcuna volta di supplire col- 
Tarte ai colori che naturalmente la pie¬ 
tra non avea, anche nelle corniole, nelle 
quali fu celebre intagliatore il fiorentino 
Giovanni delle Corniole, come in Mila¬ 
no vi fiorì Domenico de’Cammei, per la 
maestri'a con cui gl’incideva così deno¬ 
minato. L arte d’incidere in pietra dura, 
coltivata da’romani,sebbene greci fossero 
nella più parte i loro glittografi, fu sog¬ 
getta alle vicende medesime di tutte le ar¬ 
ti del disegno; cadde colla decadenza del¬ 
l’impero, si sostenne languente, e sì ac¬ 
costò quindi alla barbarie nei secoli del- 
l’irnpero greco, e risorse in Italia allorché 
rifiorirono la pittura e la scultura. Molto 
si operò in questo genere di lavori nel se¬ 
colo XVI,ed i cammei di quel secolo han¬ 
no un carattere lutto particolare, pel cor- 
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retto disegno, non per la grandiosità per 
l’oggetto principale. Nel secolo XVIK 
giunsero alcuni artisti a emular gli anti¬ 
chi, fra’quali Gio. Pichler in Roma, quin¬ 
di tra gli altri si distìnsero nella mede¬ 
sima città Capparoni e Girometli. Le im¬ 
pronte delle gemme incise si moItipUca- 
no col gesso, del tripoli, del zolfo colora¬ 
lo col cinabro, della carta pesta, delle pa¬ 
ste di vetro, ec. Tra le pietre selciose tie¬ 
ne pure un primario luogo il cristallo di 
rocca, sul quale molto si é inciso, special¬ 
mente nel secolo XVI, ed anche su vasi 
di tal materia. Come gli antichi, i moder¬ 
ni imitano le pietre preziose con paste di 
(^.), con apparenze di vere gem¬ 
me incise. L’arte glittica forma parte im¬ 
portante della toreutica oarte di tornire. 
Dtlle medaglie e delle monete. L’arte di 
incidere le pietre e i metalli e di scolpir¬ 
li in incavo affine di poterne trarre un im¬ 
pronto, come facevasì dagli antichi negli 
anelli signatorii, sei*vì di base aH’arte mo¬ 
netaria di formar le Medaglie e le J/o- 
nete {F,). I coniì per battere le medaglie 
sono due pezzi d’acciaio che portano in 
incavo grimpronti che la medaglia deve 
ricevere dai due lati. Gli antichi batteva¬ 
no apparentemente col martello; ne'tem¬ 
pi più moderni si fece uso d’una specie 
di berta, e solo da poco più di 200 anni 
si adontò il torchio. £* assai probabile che 
gl’incisori in pietra dura lavorassero pa¬ 
rimenti i conii delle medaglie o delle mo¬ 
nete, sebbene questo lavoro dovesse ese¬ 
guirsi col bulino o con altro stroniealo 
tagliente,e non già colfopera delle rotel¬ 
le o del tornio. 

Dell'intaglio^ 0 sia dell'incisione in /e- 
gno ed in rame. Oscurissimi sono i prin- 
cipii dell’incisione in legno, e grandissima 
questione si é agì tata tra gli scrittori fran¬ 
cesi e tedeschi, de’quali i primi preten¬ 
dono trovare roriginenellecartedaGiuo- 
co (^.),eh*essi affermano usate in Fran¬ 
cia sotto Carlo V il Saggio;\ secondi ri¬ 
petendo essi pure l’origine dell’arte nelle 
delle carte, sostengono essere state que- 
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ste conosciute in Gei mania molto prima 
deli 3 oo. Alcuni hanno creduto di tro¬ 
vare ì più antichi saggi dell’incisione in 
legno verso il 1285 in Ravenna : Tirabo- 
schi citò in un mss. dei 1299, iu cui par¬ 
lasi di giuncare alle carte; ma le prime 
carte da giuoco potevano essere lavora¬ 
te a penna e miniate, come forse le fran¬ 
cesi, e come si continuò a praticare in I- 
talìa nella 1/ metà del secolo XV. I^on- 
dimeno un decreto del 144< de’venezia¬ 
ni parla di carte e figure stampale, e che 
l’aile decaduta era risorta. Avanti il se¬ 
colo XII ne’codici s’improntavano mol¬ 
le iniziali con istampiglie probabilmente 
intagliate o incise in legno, entro le qua¬ 
li il miniatore applicava i diversi colorì. 
Le tessere signatorie degli antichi roma¬ 
ni, colle quali nomi o lettere o cifre nu¬ 
meriche s’improntavano sulle olle vina¬ 
rie, su altre opere figuline e sui mattoni, 
benché fatte di metallo, erano fabbricate 
sullo stesso principio. I tedeschi furono 
forse i primi ad incidere in legno imma¬ 
gini sagre, ed alcune se ne trovano colla 
data del 14^3; ma allorché s’introdusse 
in Italia la rairabì1eartedellaiS'r^////7a(/^.) 
de’libri, gritaliani non tardarono a inci¬ 
dere in legno le lettere iniziali, ed anche 
diverse figure per ornamento de’libri me¬ 
desimi, come nelle Meditazioni del Car¬ 
dinal Torrecremata, stampale in Roma 
nel 1467, e nel Valturio di Verona nel 
1472* I tedeschi non tardarono ad adot¬ 
tare questo metodo, e l’opera del Boccac¬ 
cio, De tniilleribus claris, stampata dal 
Zainerneli473,é ricca di figure incise in 
legno. Cilansi tra i primi artefici in que¬ 
sto genereMatteoPasti,che lavorò le stam¬ 
pe del Valturio, Alberto Durerò, Meche- 
' rinoda Siena,Domenico delleGreche,Do¬ 
menico Campagnola, e altri sino a Ugo 
da Carpi che con nuova invenzione este¬ 
se l’arte. Ma il niello dovea necessaria¬ 
mente portare aH’incisione in rame,e sic¬ 
come a questa api’ì la strada, e tanto più 
importante riuscendo la cognizione dei 
nielli^ pe premetterò un cenno. Dalla da- 
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maschinatura o arte d’inserire nel ferro 
e neiracciaio alcune piccole striscie d’oro 
e argento e formarne disegni, lavori di tar¬ 
sia derivali dal Musaico fàcilmen¬ 
te si passò al niello, poiché per la dama¬ 
schinatura e per la niellatura doveanofor¬ 
marsi incisioni più o meno profonde nel 
ferro, nell’acciaio o nel rame; ed invece 
d’inserire in que’vuoti lamioette metalli¬ 
che, nel niello s’inseriva una mescolan¬ 
za d’argento e di piombo che portava il 
nome proprio di niello dal vocabolo la¬ 
tino nìgellum^ e che forse lo comunicò in 
segui lo all’arte. Quest’arte menzionata nel 
libro del monaco Teofilo, artista pregie- 
volissìmo del secoloX o XI, ove tratta del¬ 
la pittura, dell’aiie de’musaicì, deH’orifi- 
ceria e arti che ne dipendono, come quel¬ 
le del damaschinare e fare nielli, per con¬ 
seguenza già si praticava ne’bassi tempi 
e nell’impero greco, quindi fu coltivata 
con grandissimo onore in Firenze nel se¬ 
colo XV. Caduta la niellatura quasi in di¬ 
menticanza nel seguente, il celebre Cellini 
usò molta diligenza per sostenerla. Si ap¬ 
plicò allora il niello ai calici, ai reliquia¬ 
ri, alle paci della messa, all’!in pugnai ura 
delle spade, agli ornamenti de’messali e 
di altri libri di cullo, ai bottoni e agli or¬ 
namenti donneschi. Laminette niellate a 
figure, a storie,a fiorami s’inlrodussero ne¬ 
gli scrigni, e anche ne’paliotli degli altari. 
Col bulino intagliavasi la storia, il ritrat¬ 
to e il fiorame che si voleva, ed il cavo 
deH’intaglio si empiva poi della materia 
quasi nera o mescolanza d’argento e pìoin • 
bo,la quale forma va le ombre e dava quin¬ 
di a tutto il lavoro l’aspetto d’un chiaro¬ 
scuro in argento, talvolta anche in oro. 
] più famosi niellatot i furonoForzore Spi¬ 
nelli aretino, Maso Finiguerra, Antonio 
del Pollaiuolo, Matteo Dei, il Caradosso 
di Pavia che lavorò il Formale (F,) 
Giulio li, ed eccellente anco nelfarconii 
di medaglie, l’Arcioni milanese, il Fran¬ 
cia bolognese, e Gio. Turiui sanese. Dis¬ 
si che il niello dovea portare alla stupen¬ 
da emeravigliosa arte dcH’incisioneoscul- 
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tura in rame, giacche i niellatori per giu* 
dicar deiresa Urna del loro lavoro, prima 
di riempire di niello i ca^i, costumavano 
di tirarne provalo sia d’improntarlì con 
terra, con zolfo liquefatto, o anche con 
carta umida passandovi sopra un rullo^ 
pel qual mezzo si ottennero disegni che 
sembravano fatti a penna, come osservò 
Vasari. Nacque da questo principio l’in¬ 
cisione in rame, e quindi i primi incisori 
furono niellatori come Maso e Pollaiuolo 
mentovati, Baldino, Botlicelli ed altri di 
Firenze. Questa invenzione passò di là in 
Roma al Mantegna, ed in Fiandra, per 
quanto sì crede, a Martino de CleK Ricer¬ 
catissime sono dagli amatori dell’orte le 
stampe de’niellatori, tra iquali vene fu¬ 
rono insigni veneti e lombardi. Cominciò 
allora un nuovo periodo, che Lanzi no¬ 
mina la 2.* epoca deirincisione; si comin¬ 
ciò a lavoraresulTargento e sullo stagno, 
come materia più molle; quindi si passò 
al rame, ed al rullo o al torchio imper¬ 
fetto, si aggiunse Tapplicazione di panni 
bagnati e poscia del feltro. Si usò da prin¬ 
cipio una tinta azzurrognola, e con que¬ 
sta tinta sono fatte le celebri 5 o carte, che 
diconsi del Mantegna, e che forse non fu¬ 
rono lavorate da lui. Si ornarono d’inci¬ 
sioni in rameanchei libri, come neMio/i- 
le santo di Dio^ e nel Dante di Firenze;^ 
e carte geografiche comparirono impres¬ 
se in rame nelle due edizioni della geo¬ 
grafia di Tolomeo, fatte in quel tempo 
a Bologna e in Roma. Una curiosa map¬ 
pa o carta cosmografica, intagliata però 
in legno, trovasi ai fine d’una rarissima 
edizione di Pomponio Mela^ fatta da E- 
rardo Ratdolt e GiacomoPittore nel 1 4 ? 8 
in Venezia. Una 3 .* epoca dell’incisione 
stabilisce il Lanzi, allorché già trovato il 
torchio e l’inchiostro da stampa, l’atiifi- 
zio cominciò a rendersi perfetto. Inquel- 
l’epoca fiorirono Marc’Antonio Ratmon¬ 
di, Agostino Veneziano e Marco Ravigna- 
no, i quali intagliarono quasi tutte le co¬ 
se disegnate o dipinte da Raffaele. L’ar¬ 
te acquistò una facilità di metodo sotto 
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Francesco Mazzola parmigiano, che in¬ 
tagliò ad acquafòrte, ed Agostino Caiac¬ 
ci ed altri molti, sì italiani che esteri, la 
portarono al più sublime grado di perfe¬ 
zione. 1 tedeschi citano stampe in rame * 
deli4i 1 e deli4^S) ina queste sono so¬ 
spette e tenute spurie dallo stesso Hein- 
cken: Martino Shoòn morto nel 1 486 é il 
I tedesco incisore che si conosca, e dopo 
di esso fiorirono Meckeln, Van Bockold, 
e Michele Wolgemuth maestro d’Alber¬ 
to Durerò. Riflette Lanzi, che gl’italiani 
risalgono colla storia ali44<)> > tedeschi 
non arrivano colle congetture se non fi¬ 
no al i 45 o. Però in Germania si trovò 
prima d’oghi altro luogo il torchio, sic¬ 
come per la tipografia, così ancora per la 
calcografia o arte d’intagliare in rameo 
altro metallo, dicendosi calcografo l’inta^ 
gliatore o incisore in rame, il che serve 
certamente a rendere i tedeschi beneme¬ 
riti di quell’arte. Dopo quel tempo l’in¬ 
cisione andò sempre estendendosi e per¬ 
fezionandosi in ogni suo genere; s’inven¬ 
tarono nuovi metodi, e si videro sorge¬ 
re in tutti i paesi, ma specialmente in I- 
talia, in Germania, in Francia ed in In¬ 
ghilterra,! più famosi artisti; quindi nelle 
principali città formarsi classiche calco¬ 
grafie, come in Roma la calcografia* ca¬ 
merale, della quale parlo a Palazzo del¬ 
la Tipografiab Calcografia CAMERALE, 
ed a Stamperia camerale. Nell’encomia- 
ta opera. Introduzione allo studio delle 
arti del disegno^ dopo il cap. 24 del t. c 
vi è l’interessante ed evuò\{o Catalogo dei 
più celebri intagliatori in legno e in ra-^ 
me e capiscuolaj disposto per ordine ero- 
nologicoj colla indicazione delle loro o- 
pereprincipali^ diviso nelle scuole d’fta- 
lia, di Germanio, fiamminga e olandese, 
francese, inglese, dicendosi pure del va¬ 
lore delle stampe in rame. Come nella 
pitturasi formarono diverse scuole, così 
ebbe luogo nella scultura, nell’intaglio e 
generalmente in tutte le belle arti. Alcu¬ 
ni hanno straordinariamente moltiplica¬ 
to il numero delle scuole d^intaglio,e que- 
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ste non itolo sul principio delPorigine e 
del caratlere degli artisti, niif su quello 
ancora de*diversi maestri. Sembra però 
die la serie delie scuole d’intaglio debba 
restringersi piuttosto che ampliarsi, limi* 
tandosi a quelle sole nazioni che maggior* 
mente si distinsero uéiresercizio di que¬ 
st’arte, le quali appunto si ponno ridurre 
alle nominate, in Uoma, in Parigi, inLon* 
dra, in Vienna, ed in altre capitali e prin¬ 
cipali città d’Europa, vi sono preziose e 
copiose collezioni d’ogni genere di stam¬ 
pe. L’artedell’incisione, per .roezzodel di¬ 
segno e per mezzo di piccoli tratti inca¬ 
vati nelle materie dure, come il legno ed 
i metalli, e tra gli altri il rame, imiln.le 
forme e le ombre e la luce degli oggetti 
visibili, e moltiplica queste imitazioni coi 
mezzo della impressione che si fa sopra 
la carta, o altra materia alta a ricevere^ 
massime allorché è umida, tutti i segni 
deirinchìosti*oche sono rimasti ne’tagli 
o sia negrincavi. Le copie del disegno ot¬ 
tenute in questa forma diconsi stampe. 
S’incide in diverse maniere e prima di tut¬ 
to con tagli formati col solo bulino. Con 
una punta d'acciaio, che dicesi punta sec¬ 
ca, si disegnano i contorni; in seguilo si 
lavora il rame e si formano gli altri toc¬ 
chi colbulino,equesta é come la piò anti¬ 
ca, cosi ancora la piò nobile maniera d’in¬ 
cidere. Per incidere all’ acquafòrte, s’in¬ 
tonaca un rame ben preparatod^un leg¬ 
giero strato di vernice,edopoaverlo anne¬ 
rito col fumo d’una candela o d’una lam- ' 
pada, qualora non sia nera la vernice me¬ 
desima, vi si delinea il soggetto con una 
punta d’acciaio, la quale toglie nel tem* 
po stesso la vernice ovunque passa, co¬ 
sicché nero rimane sul rame tutto quello 
che dev’essere bianco nella stampa, e ne- 
p a vicenda riescono sulla stampa stessa 
que’tratti ne’quali la punta ha scoperto 
il rame. Sul rame così preparato si versa 
r acquafòrte diluta, che morde e intacca 
il rame ne’luoghi soltanto che la punta 
ha sooperlo.Due specie di così dette acque 
forti si conoscono dagli artisti e dagli a- 
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matori: le prime sono quelle de* pittori, 
i quali con questo metodo facile e pron¬ 
to gettano,per così dire, sul ramei loro 
pensieri, i loro disegni, i loro schizzi; ap¬ 
plicano l’acquafòrte, nè piò ritoccano il 
lavoro che si diOonde nelle loro stampe 
originale quanto ne’loro disegni; le aiti e 
sono le acqueforti degl* incisori, i quali 
tornano sul loro lavoro e lo ritoccano, 
finché l’opera èridolta a modo loro. Ver¬ 
so la metà del secolo XVI s’inventòl’in- 
cisioneaila maniera nera, ed in Inghilter¬ 
ra mezzo tinto, che in alcuni paesi d’I¬ 
talia dicesi impropriamente a fumo. Que¬ 
sto metodo die origine ad un altro, ch’é 
quello d’incidere a colori. Si è anche cer¬ 
cato d'imitar coll’incisione i disegni fatti 
colla matita,mediante uno strumento fat¬ 
to a guisa d’una lima di varie forme, il 
quale passando in varie direzioni sul ra¬ 
me, vi lascia quei tocco granito e mor¬ 
bido, ch’é caratteristico della matita. In¬ 
cisione punteggiata o anche a granito, di¬ 
cesi una maniera d’incidere che si esegui¬ 
sce colio stesso strumento, come la pre¬ 
cedente, ma armato solo di punte e non 
di tagli. Avvi ancora una maniera d’in¬ 
cidere, praticata specialmente dagl’ingle¬ 
si, e da essi detta acqua tinta. Vié pure 
un metodo particolare di colorire alcune 
stampe, che sono fatte espressamente per 
ricevere i colori, e-allora l’incisione par¬ 
tecipa deH’incisione e della pittura. Si é 
anche inciso sul legnocondue, tre e anco 
quattro tavole per ciascuna stampa, una 
delle quali porta i contorni, la seconda le 
ombre forti, e la terza le mezze tinte: que¬ 
ste stampe furono dette di chiaroscuro. 
Si è pure inciso talvolta simultaneamen¬ 
te in legno e in rame, lavorando profon¬ 
damente i contornisu d’una tavola di ra¬ 
me, ed intagliando le ombre forti e le de¬ 
boli su due o anche tre tavole di legno. 
Con questo principio medesimo delfin- 
cisioiie sopra diverse tavole ripartita, si 
giunse a imprimere una quantità di fi¬ 
gure sulla tela o su di altre stoffe, e sulla 
carta massime per uso di tappezzerìe. Nel- 
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la Cina e nelPIndia da tempo immemo¬ 
rabile si fabbricano tele dipinte, ma non 
pare stampate; bensì i cinesi per tempo 
scolpirogo i loro caratteri in legno,e ba¬ 
gnali di colori li applicavano sulldKS'e^^,sul 
raso e su altre stolTe.Nel passato secolo Si¬ 
mon incisore in pietre dure scoprì la ma¬ 
niera di incidere siiiracciaio temperalo, 
segreto dal quale farle d’incidere le me¬ 
daglie e le monete trasse grandi vantaggi. 
Le incisioni e stampe fatte con sculture di 
acciaio sono di un mirabile effetto e deli¬ 
cate, ed eminentemente diffuson’é il pro¬ 
gresso. Quanto alla litografia, non si può 
dire incisione in pietra, perchè realmen¬ 
te non si fa che scrivere o delineare sud’u- 
na pietra ò su d’un cartone, nulla restan- ^ 
do intagliato, ed è piuttosto una Slam* 
pa {F.). 

A'egli articoli geografici non manco 
di notare ove sono cave di marmi, pie¬ 
tre e metalli, come del marmo lunense 
o di Carrara e italiano a Massa di Car- 
RARA per le sue copiose cave di marmo, 
a Paro oParos e altri luoghi di Grecia. 
Il marmo greco fino, conosciuto sotto il 
nome di pentelico, perchè dopo la sco¬ 
perta di Bizosi ricava nell’Attica dal mon¬ 
te di tal nome, si è sovente adoperato per 
Colonne[F,) ed altri oggetti d’architet¬ 
tura. Bianco n’è il colore, come il pario, 
ma d’ordinario ha una tinta fredda,che 
tira all’ azzurro ove sono le vene grigie 
o verdicce: i moderni talvolta lo chiama¬ 
no marmo salino, perchè i suoi grani o 
cristalli hanno i’ apparenza di sale, ma 
-veramente il marmo salino è diverso dal 
pentelico.La Palladed’Albano è di mar¬ 
mo pentelico. 1 greci scultori però, non 
escluso Prassitele, esercitarono sul pente¬ 
lico i loro scalpelli. Cicerone scrivendo a 
Pomponio Attico, mostrava di attendere 
con ansietà alcuni busti di marmo pen¬ 
telico. Piò specie di marmi sono noti sot¬ 
to la denominazione di marmo greco. 11 
pario, tanto celebrato presso gli antichi 
scrittori e pel i scoperto da Anacreonle 
Teio nell’isola diParos,una delie Cicladi, 
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è il piò bel marmo che siasi conosciuto 
ne’rimoti 4 empi, giacché la reggia d’As¬ 
suero a vea il pavimento di marmo pario, 
e Davide per la costruzione del tempio 
di Gerusalemme a vea preparalo il mar¬ 
mo pario. Esso è della piò vaga bianchez¬ 
za, con tutte le qualità proprie per tutte 
le opere di scullura: è pur chiamato mar- 
pessio dal monte Marpesso donde veni¬ 
va scavato, e ligidino o licneo, forse per 
la sua lucentezza. Pausania rammenta 
molte statue scolpile da Fidia, Prassite¬ 
le, Alcamene e altri con questo stupendo 
marmo. Di esso sono la Venere de’Me¬ 
dici, quella ch’esce dal bagno. Diana cac- 
ciatrice, Minerva colossale o Pallade di 
Velletri,e altre famose sta tue. L’altra spe¬ 
cie di marmo porino, detto grechetlo du¬ 
ro, è molto simile al pario nel colore é 
nella durezza, ma di scaglie piò piccole, 
ed è piò leggiero, però vi si scolpisce assai 
bene : si traeva dalle cave presso Olimpo 
d’ Elide nel Peloponneso. L’imezio o i- 
metto, come il pentelico, si cavava presso 
Atene, ed era impiegato in opere d’ar¬ 
chitettura, per templi, altari, ed anche 
perle statue. 11 marmo imezio tratto dal 
monte Imetto è candido e fu in gran ri¬ 
putazione presso gli antichi. Assai copia 
di questo marmo si trasportò in Italia, e 
Lucio Crasso l’adoperò per adornare con 
insolito lusso il palazzo che in Roma a- 
vea edificato sul monte Palatino. 11 mar¬ 
mo greco livido o bianco pallido, detto 
tasip perchè traevasi dall’isola di Taso, 
mia delle Cicladi nel mar Egeo, si ado¬ 
perava iu lavori piò ordinari per colonne 
e ornati, e vi s’incrostavano edifizi e an¬ 
che sepolcrL 11 rnarmo lesbio, detto greco 
giallognolo, cava vasi nell’isola di Lesbo, 
e forse di questo piò che degli altri si pre*. 
valsero gli antichi pe’loro sepolcri. Il mar¬ 
mo detto turchiniccio corrisponde a l mar¬ 
mo di Tiro e di Sidone; di tal marmo si 
servì Salomone per ornare il tempio di 
Gerusalemme. 11 roarmolunense o diCar- 
rara e italiano per la scultura traevasi 
come al presente dalle cave de’monti Car- 
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raresi, e si ohiamò marmo di Limi (F,) 
o lunense, perchè si trasportava per ma¬ 
re dal periodi Luni, ora golfo della Spe¬ 
zia, a Roma nel luogo detto Marmorata; 
immenso divenne il lusso di questi mar¬ 
mi in Roma e nelle ville de’ricchi roina* 
ni;ed ora si adopera principalmente e qua¬ 
si esclusivamente perla scultura di tutto 
il mondo civile. Sembra che queste cave 
non fossero conosciute che verso l’epoca 
di Giulio Cesare, ìndi furono assai colti¬ 
vate. La grana del marmo lunense è più 
fina di qualunque de’marmi greci qui ri¬ 
cordali : il suocoloreè un bellissimo bian¬ 
co somigliantissimo al finozuccaroin pa¬ 
ne; talvolta ha vene bianche, grigie, ros¬ 
se e gialle, ed ossidi di ferro. Le ca ve dif¬ 
feriscono tra loro in colore e in qualità, 
e talvolta vi s’incontrano grandi cristalli 
che resistono allo scalpello. L’Apollo di 
Belvedere è in marmo lunense o sia di 
Carrara, e fu estratto dalla cava del Poi- 
vaccio,coltivata tuttora, e il cui marmo 
vince tutti gli altri marmi delle lapidici- 
ne carraresi in candidezza cerea, traspa¬ 
renza e bellezza, ed è il più compatto dei 
marmi statuari. I principali monumenti 
architettonici di Roma, fatti o in tutto o 
in parte di questo marmo o con esso de¬ 
corali, sono precipuamente, oltre le sta¬ 
tue e i bassirilievi, il Pantheon, la pira¬ 
mide di Caio Cesilo, il tempio d’Apollo 
Palatino,!! tempio dellaConcordia,gli ar¬ 
chi di Claudio e Costantino, il sepolcro dì 
C. Vibio Mariano detto impropriamente 
di Nerone, il palazzo imperiale nelle giun¬ 
te di Domiziano, il classico foro Traiano 
nelle parti che costituiscono gli ordini ar¬ 
chitettonici e le trabeazioni della basili¬ 
ca, la celebre colonna Troiana, il cui mar¬ 
mo non solo è della più bella specie, ma 
i massi sono i maggiori che mai ne’tem¬ 
pi più antichi uscissero dalle cave carra¬ 
resi. Si vantava Augusto di aver trovato 
Roma di mattoni, e di lasciarla di mar¬ 
mo. Pei marmi lunensi scrissero: due Le» 
zioni il cav. di San Quintino e pubblica- 
te nel t. 27 delle Memorie delCaccade» 
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mia di TbnViOj’Repelli,il Discorso deU 
l* Alpe Apuanaj Pvomìs, Memorie della 
città di Limi, e Memorie della detta ac¬ 
cademia 1.1, serie 2.* Opere di marmi la¬ 
neusi trovansi non solamente in Ronta, 
sì antiche che moderne, ma in tutta Ita¬ 
lia e nelle provincie marittime d’Euro¬ 
pa; ve ne sono eziandio in America, e per¬ 
sino in Asia rieH’lodie'orientali, come ri¬ 
portai nel voi. XXXIV, p. 219, descri¬ 
vendo il maestoso monumento scolpito 
dall’esimio prof. Adamo Tadolini,ed è ih 
più grande che si conosca,ed il più copio¬ 
so per figure, almeno fra’moderni. Inol¬ 
tre dissi a Massa di Carrara, che Carra* 
ra diè alla scultura valenti artisti, e tra 
i viventi celebrai i professori comm.rTe- 
nerani e cav. Finelli. 1 romani traevano 
pure dall’ Africa un marmo bianco con 
vene di grigio pallido.Neln.^2 21 delG/or- 
naie di Roma deli 85 o si legge un arti¬ 
colo sulle cave antiche e moderne de’mar- 
mi di Paros, co’quali furono costruiti i 
templi d’Esculapio in Paros stessa e di 
Apollo a Deio, poiché si vuole che questo 
marmo fosse principalmente proprio più 
pei monumenti che per la statuaria. Le 
cave donde furono tratti i celebri marmi 
parli, sono sul monte Marpessa, lungi 3 
quarti d’ora dall’antica Paros; ascendono 
a cii*ca 5o e furono tutte lavorale a cie¬ 
loscoperto, con aprirne sempre delle nuo¬ 
ve vicino a quelle che si abbandonavano. 
Nelfarticolo si tratta particolarmente di 
3 cave e loro vaste gallerie, la 1.* delle 
quali sembra esaurita dagli antichi, e che 
il ft'ancese Cleauti aprì a sue spese una 
nuova cava, purea cielo scoperto e di bel 
marmo. Nel n.^i 18 dei Giornale di Ro» 
ma deli 852 si dice, che lo scultore Sie¬ 
gei di Amburgo, che da 18 anni dimora 
io Grecia, ha scoperto sull* isola di Te- 
nedos e nel Peloponneso delle grandi ca¬ 
ve di rosso antico e di verde antico, mai*- 
mi preziosi, di cut da secoli se ne perdet-* 
tero le Iraccie, e che avea acquistato si 
ricche cave. Nel 1.17,p. Album di 

Roma, in erudito articolo del eh* comm*' 
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ViACOnli sugli scavamenti d’Albano,si ri¬ 
ferisce che nella villa del principe Doria* 
Pamphilj,ove probabilmente fu il palazzo 
della celebre filladi Pompeo Magno, nel 
i 85 o oltre grandi frammenti di bassiri- 
lievi e di statue in terra cotta, si trovò un 
Centauro mirabile per la scultura e per 
la sua conservazione, ai quali pregi accre¬ 
sce merito la rarità grandissima della ma¬ 
teria, cb’è il rosso antico della più rara 
qualità, ed eguale nella figura alfincisio- 
ne che accompagna la descrizione, tro¬ 
vandosi pure con parte deli’allro che gli 
fu compagno, molto somiglianti a quelli 
del Museo Capitolino, Però il Centauro 
più completamente trovato, fra le note¬ 
voli differenze da tali simulacri capitoli¬ 
ni, offi e la notabilissima soprattutto d’es¬ 
sere forse il solo esempio di scultura an¬ 
tica a due colori, il rosso e il bigio. Per¬ 
chè la figura dell’uomo, fatta in rosso an¬ 
tico, s’innesta in sui fianchi nel cavallo, 
eseguito in bigio morato, ed è similmen¬ 
te di rosso antico la coda del cavallo. Si 
aggiunge, che questo nobile documento 
della scultura policroma, tanto in uso e 
in pregio presso gli antichi, sarà dì gran 
lume a stabilire inlornoaireffetto di essa 
l’opinione di coloro che studiano di co¬ 
noscere più addentro lo stato delle arti. 
Leggo nel citato Buonarroti, Meda^lio^ 
ni^ p. XII, sulle statue d’un sol pezzo di 
marmo di vari colori ad uso di cammei. 
» Gli antichi stimarono galanteria mag¬ 
giore, se avesse potuto l’artefice in un sol 
pezzo di marmo colle macchie differenti 
dimostrare qualche diversità nelle parti 
della statua, come si cava dalla descrizio¬ 
ne che fa Callistrato d’una baccante, in 
cui l’artefice aveva in una macchia pallida 
fatto una capra,che quella donna tenesse 
in mano; e il medesimo nota che lo scul- 
tora della statua in marmo nero d’ùn in¬ 
diano, di cui si è fatta menzione di sopra, 
aveva avuto quell’avvertenza di fiir ca¬ 
dere il bianco degli occhi in due macchie 
bianchìcce : si può dire che di questo ge¬ 
nere sia una testa col busto d’una donna 
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del nostro museo Carpegna, in cui intorno 
alle trecce si veggono due ordini di perni 
per fermarvi, secondochèsì è detto, legio- 
ie, la quale ha la testa e il collo di mar¬ 
mo bianchissimo, ed il vestito del busto è 
tutto vagamente venato di pavonazzo”. 

Ai ricordali articoli, Accademib di Ro¬ 
ma, e Cavalieri della FONTIFICIA ACCADE¬ 
MIA ROMANA DI s. Luca, parlai dì questa ce¬ 
lebratissima e benemerita istituzione,giu¬ 
stamente stimala da tutte le nazioni qua¬ 
le tribunale magistrale e supremo delle 
belle arti,così deH’universilà artistica dei 
pittori, scultori, architetti, incisori, inta¬ 
gliatori e altri artisti (protetta sino dal 
suo principio eziandio dal senato roma¬ 
no, che fa alla loro chiesa quell’oblazio¬ 
ne che indicai nel voi. XII, p. i8i) che 
le diè orìgine, ed a cui Gregorio XI nei 
1371 concesse la chiesa de’ss. Cosma e 
Damiano poi di s. Luca sul MonteEsquì- 
lino presso la basilica Liberiana; altri di¬ 
cono che fu loro data nel 147 ^ da Sisto 
IV, come quello che diede nuovi statuti 
nH’uni versìtà dellearti,imperocché si vuo¬ 
le che propriamente roriginein Roma di 
un corpo d’artisti rimonti al risorgimen¬ 
to delle arti. L’università venne succes¬ 
si va mente retta da alcuni consoli, ed am¬ 
mise oltre i professori delle arti del dise¬ 
gno, anche artefici dì meno nobile spe¬ 
cie. £d è perciò, che più tardi a istanza di 
Girolamo Muzìano valente pittore, Gre¬ 
gorio XIII nel 1577 l’eresse in accademia 
delle nobili arti della pittura, scultura e 
architettura,per ammettervi e distingue¬ 
re il merito de’migliorì professori di que¬ 
ste arti liberali che fiorivano in quell’e¬ 
poca. L’accademia per opera e consiglio di 
FedericoZuccari nel 1 588 fu appi ovata da 
Sisto V,il quale avendo demolito la chie¬ 
sa e compresa nella sua Filla Moniallo o 
meglio nella sontuosa cappella che edifi¬ 
cò nella suddetta basilica, nell’istesso an¬ 
no le accordò l’antica chiesa parrocchia¬ 
le di s. Martina nel Foro romano^ di cui 
riparlai a RoMA,ched’allorain poi prese 
pure il nome deU’evaDgelista s. Luca suo 
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patfono,perchè comunemente credesi ab* 
bia esercitata la Pittura^ di che ragionai 
a queirarticolo. Della demolita chiesa sul- 
rÉsquiiioo riunì erudite notìzie il mol¬ 
to coito odierno principe Massimo, nelle 
intei*cssanti Notizie istoriche della villa 
Massimo^ P* 91 e seg. egG. La solenne a- 
pertura dell’accademia sembra effettuata 
nel novembre! 593 ovvero nel 159 5 , poi¬ 
ché celebrò il 1 .°cen lena rio nel 1695.L’ac- 
caderoia ebbe leggi conformi al suo isti¬ 
tuto, colle quali decorosamente si regge. 
In progresso di tempo i Papi gareggia¬ 
rono in proteggere, onorare e ampliare 
l’accademia, e le affidarono l’insegna¬ 
mento delle Scuole di Roma nelle beile 
arti, non che di vegliare alla conservazio¬ 
ne de’pubblici monumenti esistenti nel¬ 
l’alma Roma e nello stato pontifìcio. Da¬ 
to un cenno di quanto riportai con piò 
diffusione ne’citati articoli e altrove, ag¬ 
giungerò un estratto di quanto sull’acca¬ 
demia e altri esercenti rartescultoria,tro- 
vasi ntWEusevologìo Romano del Piazza. 
Nel trat.9,c. ^^Delt accademia di Luca 
de pillori a s. Martina^ dice che nel 1 4 ? 8 
sotto Sisto IV essa dedicò un altare a s. 
Luca nella sua chiesa sull’Esquilino, e poi 
come fu trasferita a s. Martina. Piò nel 
cap. 1 5 tratta ; Della confraternita dé"ss. 
Quattro Coronati ddscultori, staiuarii, 
scarpellini e squadratari, nel Monte Ce* 
Ho vicino alla Chiesa de'ss. Quattro 
edas, Andrea e Leonardo a Torde'spec* 
chi. Discorre dell’origine dell’arte sculto¬ 
ria, e che gli scultori elessero per protet¬ 
tori que'santi Quattro, che crede eccel¬ 
lenti scultori, come tali furono gli altri 5 
(tutti nominai a detta chiesa) martiriz¬ 
zati al tempo di Domiziano per essersi ri¬ 
cusati di scolpire le sta tue degl’idolL Nar¬ 
ra inoltre, che presso e contiguo alla chie¬ 
sa, neirantichissimo oratorio di s. Silve¬ 
stro (che pure descrissi, ed è tuttora del 
sodalizio), ricco d’insigni reliquie, i detti 
artisti fondarono la loro congregazione 
sotto l’invocazione de’ss. Quattro,che poi 
nel 1596 con regole e statuti eressero in 
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confraternita per ambo i sessi, vestendo 
gli uomini sacchi rossi con cordoni tur¬ 
chini e l’insegna de’ss. Quattro. In segui¬ 
to a motivo della lontananza, il sodali¬ 
zio acquistò la chiesa di s. Leonardo pres • 
so il Palazzo Costagulia piazza Giudea, 
poi demolita per quanto notai nel voi. 
XI, p. 2 o 3 e ao 4 * In appresso ebbero 
la chiesa parrocchiale di s.Àndrea inVin- 
cis (diversa dalla vicina chiesa di s. Ma¬ 
ria in Vincis, della quale feci parola uel- 
l’arlicojo Sangue pbezioso di G. C. con¬ 
gregazione) a Tor de’specchi, che dopo 
averla ristorata intitolò purea s. Leonar¬ 
do. Qui dirò con Panciroli, Tesori na* 
scosti, p. 199,che la chiesa di s. Andrea fu 
detta anticamente òefunan, perché nel¬ 
la contrada ne’bassi tempi si torcevano 
le funi, non che in Mentuccia o Mentuza, 
pel vicino tempio di Giunone Matuta o 
Moneta, ed in Vincis dai vimini o vin¬ 
chi che presso vi nascevano, o dai legami 
di salci ch’erano sparsi nella vicina piaz- 
za,prima destinata agli erbaggi.Nel secolo 
passato la confraternita degli scalpellini 
la fece riedificare con architettura di Car¬ 
lo de Marchis. L’altare maggiore é orna¬ 
to di due colonne di porta santa, ed ha 
un buon quadro de’ss. Quattro protetto¬ 
ri, come sono buoni ì dipinti della volta 
eseguiti nel secolo XVI, altri dicono da 
Antonio Nessi scolare di Conca, nella me¬ 
tà del secolo passato. Questoè l’unico al¬ 
tare, altro però essendovene in sagrestia ; 
il pavimento della chiesaèdi marmo bian¬ 
co e bardiglio. Nelle pareli vi è una ri¬ 
conoscente lapide in onore di Gregorio 
XVI, per a vere con privilegio particolare 
concesso nel 1 83 1 all’università degli scar- 
pellìni,di poter far battere nella loro chie¬ 
sa e oratorio la musica da chiunque aa- 
corché non patentato dall’accademia di 
8. Cecilia (di cui nel voi. XLVIl, p.i 48 ), 
sia vocale, che organica, strumentale, o 
di orchestra. Finalmente Piazza nel trat¬ 
tato 12, cap. 32 meglio riparla: De'pit* 
tori € scultori delCaccademia dis. Luca 
a s. Martina nel Foro romano. Celebra- 


Digitized by LjOOQle 



52 SCU 

te Ioli arti, accennata la contesa sulFo- 
rigine e primato tra loro, per quanto in 
Campidoglio sui loro trionfo discorse il 
cav. Carlo Fontana nel i .^centenario del* 
r illustre accademia; ricordò pure come 
da collegio o università artistica, fu eret¬ 
ta io accademia,e come le fu data la chie¬ 
sa di s. Martina col contiguo edifìzio,che 
chiama il domicilio della Firiìi^ descri¬ 
vendo quanto contiene di produzioni ar¬ 
tistiche nelle saleegallerie, e de’benemè- 
riti della medesima, fra i quali Io scultore 
Ercole Ferrata, riportando un epigram¬ 
ma allusivo all’ essere il luogo edificato 
tra i tre Forij cioè Romano, di Giulio 
Cesare^eà^Augusto,s\x di che dottamen¬ 
te scrisse il prof, architetto Luigi comro.^ 
Canina : Sugli antichi edifizi già esisten¬ 
ti nel luògo ora occupalo dalla chiesa di 
s. Mariina e dall* annessa fabbrica dipro¬ 
prietà deltinsigne pontificia accademia 
dis. Luca, Dissertazione 1840 . La 
chiesa di s. Martina e s. Luca nel rione 
Monti, posta presso Tarco di Settimio Se- 
* vero, dove,o meglio nelle sue adiacenze, 
sì pretende fosse Tarchi vio del senato,ed e- 
rettaal dire d’alcuni sulle rovine del tem¬ 
pio di Marte Uitore,in cui ripooevasi i va¬ 
si e altre cose sagre del popòlo romano, 
e perciò detto secretario per quanto dissi 
a Sagrestia. L’encomialo Canina prova, 
che la chiesa di s. Martina occupa una 
parte del foro di Giulio Cesare, nel qua¬ 
le sorgendo il tempio di Venere Genitri¬ 
ce, la propinqua casa dell’accademia fu 
eretta nell’area corrispondente avanti al 
tempio di Venere stessa. Anticamente fu 
delta per gli accennati ^qv\,s. Mar tinaia 
tribus Foris,ein tribus Fatis pevVeÌàg\e 
delle 3 Parche ivi presso esistite; venne 
eretta da s. Silvestro 1 del 3 14 » nel luo¬ 
go ove Papa s. Antero del 237 avea ri¬ 
posto il corpo della santa, trasportato dal 
cìmilerio della via Ostiense, dopo l’appa¬ 
rizione della santa, che l’invitò a onora¬ 
re le sue spoglie. Indi s. Giulio 1 del 336 
consagrò la chiesa, e tuttora ne’sotterra- 
nei vi è la sedia pontificale dìmarmo^o- 
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ve sedevano i Papi nel di della Purifica¬ 
zione (^.), quando recavansi a celebra¬ 
re nella chiesa la funzione della distribu¬ 
zione delle candele, come attesta Cencio 
Camerario. Teodorico re de’goli vi rife¬ 
ce il tetto, Adriano 1 del 772 la ristorò, 
ed il successore s. Leone 111 l’arricchì con 
preziosi doni. Ne’voi. XIX, p. 3i,XXf, 
p.i 6 o ei 6 i ricordai il modo come il Pa¬ 
pa faceva distribuire l’elemosina recan¬ 
dosi dal Vaticano al Laterano, e secondo 
l’Ordine romano deli i43 e altro del se¬ 
guente secolo, quivi fiicevasi altra distri¬ 
buzione, il Papa stando in fenestra pala¬ 
ta s, Marlinae,Q\e soleva ascendere. A- 
vendo Alessandro IV ristabilita la chie¬ 
sa, ch’era divenuta collegiata e arcipre- 
tale, la consagrò nel 1 256,assistilo da due 
vescovi cardinali. Dipoi la chiesa diven¬ 
ne parrocchia e prioria, e tale era quan¬ 
do Sisto V la concessene! 1 588all’acca¬ 
demia,terminando allora d’essere cura di 
anime. Nel pontificato d’Urbano V111 nel 
sotterraneo della chiesa fu ritrovato il cor¬ 
po di s. Martina, in mezzo ai due ss. mar¬ 
tiri Epifanio e Concordie. L’accademia 
celebrò per tale invenzione e con molta 
divozione una solenne processione, recan¬ 
do in trionfo il sagro deposito. Il Papa or¬ 
dinò al nipote Cardinal Francesco Barbe¬ 
rini la sontuosa riedificazione della chie¬ 
sa collearchitetturedi PietroBerettini da 
Cortona principe deHaccademia, il qua¬ 
le tanto si compiacque di quest’opera che 
cede porzione della propria casa per in¬ 
grandirla, volle intieramente abbellire la 
cappella sotterranea ove fu ri posta la san¬ 
ta, ed istituì suoi eredi la chiesa e l’ac¬ 
cademia del pingue capitale di 100,000 
scudi. Tutti gli accademici si emularono 
con beila gara in copiosi contributi per 
l’edifizio, pel quale Tommaso e Teodoro 
della Porta a veano lasciato rendite di luo¬ 
ghi di monti. 11 severo Milizia lodò la pian¬ 
ta della chiesa ch’è in forma dì croce gre¬ 
ca, terminata con una curva, e adorna 
di colonne con pilastri e stucchi; ma cri¬ 
ticò gli ornati interni e li disse analoghi 
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quanto al gusto a quelli della facciata,che 
pure biasimò come troppo trita e alta in 
modo da impedire la vista della cupola, 
ch'é di buona forma. Prima decorava Tal- 
tare maggiore il bellissimo e famoso qua¬ 
dro diRalfaele, esprimente s. Luca iu at¬ 
tedi dipingere Maria Vergine, capolavo¬ 
ro che al presente viene custodito nelle 
adiacenti sale delTaccademia, ed in vece 
vi fu sostituita un’eccellente copia di An¬ 
tiveduto Grammatica. La sottoposta sta¬ 
tua giacente della santa titolare, fu scol¬ 
pita in marmo da Nicola Mengliino. L’al¬ 
tare a destra di s. Lazzaro monaco e pit¬ 
tore, fu eretto a spese e con disegno del 
pistoiese Lazzaro Baldi che ne dipinse il 
quadro, e vi espresse il martirio che gli 
dieroiio iconoclasti,per aver dipinto le 

immagini del Salvatore e della B. Ver¬ 
gine. NelT8ltai*e incontro si vede inqua¬ 
dro deir Assunta e s. Sebastiano, opera 
fra le più pregiate di Sebastiano Conca 
che lo donò. Dalla parte sinistra delTin- 
gresso e presso il pilo dell’ acqua santa, 
è la memoria sepolcrale posta alTeccel- 
lente ininiatrice ascolana Giovanna Gar¬ 
zoni dalTaccademia, per grato animo di 
averla chiamata sua erede. Dirimpetto si 
vede il deposito del benemerito veronese 
Carlo Pio Balestra, che pure istituì erede 
l’accademia e fondò il celebre Concorso 
premi azione pegli studenti delle 
belle arti, per produzioni di soggetti pro¬ 
fani. La chiesa sotterranea a volta piana 
di mirabile struttura, e ornata di buoni 
stucchi, contieue.il monumento sepolcia- 
le di fini marmi, eretto per riconoscenza 
al generoso Pietro da Cortona, col suo 
busto in marmo e nobile iscrizione. Le 
4 piccole statue di peperino, rappresen¬ 
tanti le ss. Sabina, Eufemia, Teodora e 
Dorotea, collocate all’ingresso della cap¬ 
pella, e ognuna avente sottole proprie re¬ 
liquie in ui'nette, sono sculture di Cosi¬ 
mo Fancelli : il bassorilievo io terra cot¬ 
ta situato in mezzo della cappellina col¬ 
la Deposizione dalla croceèd’Algardi. Di 
qua entrando nella cappella, la pittura 
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a sinistra è di Baldi, quella a destra d> 
Guglielmo Cortese. Le due statue de’ss- 
Concordio e Epifanio pur di terra cotta, 
entro la cappellina a manca, sono egual¬ 
mente d’Algardi. L’altare nobilissimo di 
bronzo dorato,ch’é nei mezzo e racchiu¬ 
de il corpo delia santa, fu lodevolmente 
gettato da Gio. Piscina; ma s\ esso che i 
bassirilievì del ciborio in alabastro esegui¬ 
ti da Fancelli, furono magistrale inven¬ 
zione e disegno del Berettini, che come 
notai a proprie spese fece ornare tutta la 
cappella. Nella chiesa vi si celebra la fe¬ 
sta di s.Luca a’18 ottobre, e quella di s. 
Martina a’Sogennaio.L’edifizio congiun¬ 
to alla chiesa contiene una ricchissima 
galleria di quadri originali, la maggior 
parte de’quali sono doni degli accademi¬ 
ci, poiché quando vi sono ammessi devo¬ 
no presentare uno de’loro lavori; laonde 
riesce ammirabile per la varietà, come 
per la bontà de’dipioti, procurando cia¬ 
scuno di dare una delle migliori produ¬ 
zioni del proprio pennello. Lecameredel 
I .Spiano sono piene d’opere di scultura in 
plastica, come pure di quelle premiale nei 
concorsi istituiti da Clemente XI persog- 
gettidi sagro argomento e chiamalo Con^ 
corso dementino, nbn che dal Balestra. 
Ogni 3 anni si dà luogo ad uno di que¬ 
sti concorsi, e le opere vengono premia¬ 
te dopo il giudizio che ne dà l’accademia. 
La premiazione solenne poi si efiettua nel¬ 
la gran sala del palazzo senatorio di Cam* 
pidoglio {V.) con istraordinaria pompa 
e magnificenza, alla presenza de’cardina- 
li, della prelatura e di altri personaggi, 
ed in questa occasione ivi gli arcadi in 
prosa e in versi celebrano le arti belle per 
incoraggire la studiosa gioventù. Dentro 
la superiora galleria si trovano raccolti 
quadri preziosi, eseguiti dai migliori mae¬ 
stri dell’arte, fra ì quali i ss. Pietro e Pao¬ 
lo di frate Sebastiano del Piombo, la sud¬ 
detta tavola di Raffilale, e molti altri di¬ 
pinti di scuole antiche e moderne. Final¬ 
mente si osserva una copiosa raccolta di 
ritratti degli accademici e da loro offerti. 
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Tulli i (lescnltorì di Roma, antichi e mo¬ 
derni , non mancarono di descrivere la 
chiesa e l’accademia di s. Luca. 

SCU OL A, Gymnasium^ Ludus^Scho • 
la» Luogo dove s’insegua e s’impara arie 
o scienza. Questo termine si prende anco¬ 
ra per anaSeUa(^F'.) di persone, che ade¬ 
riscono a qualcuno, o seguitano qualche 
particolare opinione o dottrina, o regola 
di disciplina religiosa. Per una facoltà o 
Università (V.), per VAccademia (^.)i 
per il Collegio^ V.\ per \\Seminario{F',)^ 
per il Liceo (^•), per il luogo pubblico 
ove s'insegnano le scienze, o i primi ele¬ 
menti delle medesime, il leggere e lo scri¬ 
vere, e persino la scuola de’fauci ulli e delle 
fanciulle. Scuola dicesi inoltre radunan¬ 
za di Scolari (^.), o d’uomini scienziati; 
pei seguaci d’una scuola di 
di Scultura{F^») o altra arte; perla Con¬ 
fraternita, Compagnia o Sodalizio {F») 
di secolari uniti in pie adunanze e congre¬ 
gazioni. De’primordi e progressi dell’u¬ 
mano insegnamento sia nelle scienze, sia 
nelle arti,neparloagli articoli corrispon* 
denti, oltre ai già citati, ed ai seguenti, 
cioè Lingua, Lettera,Scrittura, Lettu¬ 
ra, Filosofi, LeTTER ATO,£RUDIZIONE,LET• 
TEREBELLE,MAESTRO,DOTTORE,BACCELLIE- 

RB, Licenziato: ed a Scuole diRoma, oltre 
quanto riguarda il suo'primato scientifico 
e artistico, dichiaro grimmensi vantaggi 
derivati dalla scienza, e le benemeren¬ 
ze della Chiesa. La storia è piena dì mo¬ 
numenti di lodi pel pastorale zelo de’ro- 
mani Pontefici, per le loro indefesse e ge¬ 
nerose fatiche per l’educazione, massime 
del clero cattolico. Essa mostra altresì con 
indelebili note quello che il reggimento 
paterno de’successori di s. Pietro operò, 
con immensi sagriGzi, per la pubblica e- 
rudizione e in accrescimento degli utili 
studi d’ogni maniera. Lo splendore delle 
scienze nel mondo cristiano,loro in massi¬ 
ma parte è dovuto. L’educazione delPuo- 
mo deve cominciare dalla prima età della 
vita; questa verità in nessun altro tempo 
forse fu meglio appresa quanto a’tempi 
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nostri, ne’qualì si vedono fra tutti i po¬ 
poli colti sorgere molteplici istituti di e- 
ducazione e istruzione della prima infan¬ 
zia,ed occuparsi illustri pedagogi ed anche 
buone madri dì famiglia coll’opem e cogli 
scritti pel saggio allevamento e insegna¬ 
mento della nascente generazione. L’im¬ 
portanza delle buone scuole è conosciuta: 
sono elleno la sorgente della purezza del¬ 
la fede,della santità de’costumi,della tran¬ 
quillità pubblica; ed esse esigono per con¬ 
seguenza la piò grande attenzione per par¬ 
te di coloro che ne hanno la direzione. 
Il prendere paterna cura della buona e- 
ducazione e istruzionede’giovani fu sem¬ 
pre nella estimazione de’saggi un'opera 
della piò grande importanza per promuo¬ 
vere la pubblica e la privata felicità. An¬ 
che in mezzo alle tenebre del gentilesimo, 
i piò sapienti tenevano in sommo pregio 
le scuole e la pubblica educazione. L’i- 
nelFabile luce dell’evangelo perfezionò il 
pubblico insegna mento,e fu fecondo d’i¬ 
nestimabili beni, per le incessanti cure 
della Chiesa e del suo clero. Le scuole fu¬ 
rono tenute sempre in onore presso gli 
ebrei, i pagani ed i cristiani. Gli ebrei pre¬ 
tendono che prima del diluvio vi fossero 
delle scuole di scienze e dì pietà,di cui i pa- 
triarchi,incominciando da Adamo,ne era¬ 
no direttori. £' ben piò probabile che le 
scuole presso di loro siano cominciate al 
tempo dì Giosuè, sotto il quale si trovava¬ 
no cer te accadem ie o scuole à\Profeti[ F»), 
nelle quali i figli de’ profeti, cioè i loi*o 
discepoli, vivevano orando, facendo peni¬ 
tenza e studiando: alcune di queste scuo¬ 
le di profeti erano aNaiothdiRamatha. 
A quellescuoleo comunità di profèti,che 
sembrano avere sussistito anche duran¬ 
te la schiavitòdi Babilonia, sono succe¬ 
dute le Sinagoghe (F.). Il Salvatore ri¬ 
prese sovente il fasto de’ dottori della si¬ 
nagoga, e non volle imitare il costume, 
per cui i discepoli stessero in piedi, e al- 
tres\ quello di molti savi de’ pagani, che 
gli scolari talora o sedevano in terra o so - 
pra panchetti bassi, uso che fu seguitato 
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dagli ebrei dopo i tempi diGamaliele mae- 
sU*o di s. Paolo. Lo star cosi nelle scuo¬ 
le, cioè il maestro in sedia alta, e gli 8Co« 
lari in terra alFutto, o sulle stuoie o su¬ 
gli strati, o in qualche sorta di sgabello, 
ma basso assai, l’osservò Buonarroti nei 
monumenti àxìVasi antichi di vetro. Che 
la repubblica degli ebrei avesse le scuole 
de’profeli, e degli scribi o uomini istruiti 
e dottori della legge, il di cui ministero 
era di copi a re e spiega rei libri santi, dif¬ 
fusamente ne tratta Hallier, De eccles, 
hierarc, lib. i .1 pagani mettevanole scien¬ 
ze nei numero delle cose sagre, ed attri¬ 
buivano una specie di santità ai libri ed 
alle scuole. Tutte le città della Grecia, 
senza eccettuarneSparta,comesi appren¬ 
de dagli ordinamenti di Licurgo, aveano 
le loro scuole; e quello che s’insegnava in 
ciascuna, era proporzionato e corrispon¬ 
dente all’età di coloro che vi erano am¬ 
messi : di tutte si può giudicare dal rag¬ 
guaglio che si ha della dotta Àtene, di 
cui meglio ragionai a Gbecia. Sino dal¬ 
l’età più tenera si conducevano i fanciul¬ 
li ad alcune piccole scuole, ov’essi impa¬ 
ravano a leggere ed a scrivere; da quelle 
prime scuole si passava a quella in cui s’in¬ 
segnavano la grammatica, la poesia e la 
musica. Si dice, che i poemi d’Omero si 
leggessero con una specie di venerazione. 
Venivano appresso le scuole di rettorica 
e quelle di filosofìa: Aristotile, Isocrate, 
Socrate, Platone, Teofrasto formarono la 
gloria e la celebrità di quelle scuole. In¬ 
terrogato Sacrate perchè nella sua saggez¬ 
za non attendesse ai ministeri del suo go- 
Ternoin Atene, rispose: Che era alla cit¬ 
tà e alla patria più utile colui, il quale 
si adoperasse a rendere molti idonei abeti 
reggere e governar la repubblica, di quel¬ 
lo che per se stesso ottimamente la go- 
'vernasse. Disse Aristotile : Della scienza 
amara è la radice, ma dolce è il frutto! 
Quel beneficio della pubblica educazio¬ 
ne si estendeva all’ uno e all’altro sesso, 
e sino alle fanciulle della più bassa con¬ 
dizione. Atene era una città in cui tutti 
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parlavanocorrettamente, e in cui l’infima 
classe del popolo pretendeva al pari di 
qualunque altra alla purezza della lingua 
e alla dote di ben parlare. Le scuole del¬ 
le fanciullesonoforseleprime,di cui pos¬ 
sa con qualche fondamento assegnarsi l’e¬ 
poca dello stabilimento in Roma : esse già 
esistevanonellanno 3 o 4 dalla fondazio¬ 
ne di questa città. Verso l’anno 55 o al¬ 
cuni greci grammatici vennero ad aprire 
ìnRoma scuole di grammatica; dallo stu¬ 
dio delia lingua greca si passò a quello 
della lingua latina, e già a’ tempi di Ci¬ 
cerone yì si leggevano alcuni poeti na¬ 
zionali, come Ennio, Accio, Pacuvio, Li¬ 
vio, Andronico, Terenzio e altri. Cicero¬ 
ne dopo aver esercitato i principali uffizi 
nella sua patria, sì pose vecchio ad am¬ 
maestrare la gioventù,dicendo essere que¬ 
sto il maggiore e il miglior benefizio che 
potesse alla medesima recare. Soleva Ci¬ 
cerone a’suoi discepóli insinuare e inse¬ 
gnare, di riandare seco stessi nella sera 
tuttociò che si era sentito, detto e fatto 
nel decorso della giornata : questa forse 
può dirsi, che sia la vera e più naturale 
manìeradi mantenere in vigore la memo¬ 
ria. À tal fine alcuni credono che sieno 
state introdotte nelle scuole le ripetizioni 
delle lezioni.Furono parimenti retori gre¬ 
ci che fondarono in Roma scuola di ret¬ 
torica, e questo avvenne l’anno 600 di 
questa metropoli. Ma da principio tutti gK 
esercizi vi si facevano in greco, e non fu 
se non che verso i tempi di Cicerone,che 
s’incominciò a tenervi l’insegnamento in 
lingua latina. La filosofia fu anch’essa por¬ 
tata inRoma da’filosofi greci;ma que’uuo- 
Mi maestri furono per lungo tempo tur¬ 
bati da'magistrati nel loro esercizio, per¬ 
chè temevano che la gioventù romana non 
volgesse vei'so la filosofia e l’eloquenza tut¬ 
ti i suoi studi, la sua ambizione e la sua o- 
mulazione; quegli stabilimenti d’istruzio¬ 
ne ebbero per nemico principale il severo 
Catone, il quale voleva che t romani pre¬ 
ferissero la gloria di ben farea quella di 
ben dire. Non in Roma solo si restrinse^ 


Digitized by LjOOQle 



56 SCU 

il sistema del pubblico insegnamento, ma 
molle città d’Italia parteciparono di quel 
benefizio, e dotti grammatici, retori e fi¬ 
losofi aprirono scuole delle professioni lo¬ 
ro in varie città, specialmente in Milano 
eia altre deirinsubria,'i cui maestri sono 
menzionati nelle vite de’grammalici e dei 
retori celebri, che trovansi nelle storie di 
Svetonìo. A Roma notai i principali mae« 
stri e i dotti che fiorirono negli ultimi tem¬ 
pi della repubblica e sotto Timpero. Le 
scuoledi diritto e di Giurisprudenza ( F,) 
rimontano a maggior antichità di quelle 
menzionale. La politica de’palrizidi Ro^ 
ma, i quali fecero della giurisprudenza u- 
na scienza misteriosa chea se stessi riser¬ 
vavano, diè il primo impulso allo studio 
delle Leggi (F,), Da questai.* scuola u- 
scirono que’numerosì editti, sovente giui 
diziosissimi, de’pretori, che meritarono di 
essere uniti in un corpo di leggi sotto il 
titolo di Editto perpetuo. Egli è ancora 
in conseguenza di questa applicazione, e 
mediante il coltivamento delle lettere e 
della filosofia, che si formò quella succes¬ 
sione di giureconsulti celebri,! quali dal- 
l’età d’Auguslo io avanti ebbero il privi¬ 
legio di dare consigli delti nel linguaggio 
de’giurisperili consulte, e risposte ragion 
nate, che i giudici stessi pigliavano tal¬ 
volta per base de’loro giudizi. A’tempi di 
Giustiniano 1 esistevano con celebrità le 
scuole di giurisprudenza ò\Ronia,Berito e 
Costantinopoli dopo le due pri¬ 
me furono chiuse e poi distrutte.Quella di 
Roma per rinvasionede’barbari nell’Ita¬ 
lia, nelle turbolenze e nella confusione che 
vennero in appresso tutto perdette, le 
scuole, i libri, le lettere, le arti, il che av¬ 
venne in tutti i paesi che soggiacquero a 
conquista e devastazione. La scuola di Be- 
rito, turbata prima dai terremoti e dalle 
devastazioni, cessò totalmente allorché se 
ne impadronirono i saraceni. Quella di 
Costantinopoli durò piò a lungo, ma fi¬ 
nalmente fu estinta, allorché l’impero di 
oriente cadde sotto le barbarie de’mao- 
meltani nel secolo XY. Però nel secolo 
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XII la giurisprudenza rifiori va in Tolosa^ 
e poi in Orleans, m Bologna e in Perù» 
già, per non dire di altre università come 
Padova e Pavia, 

La fiaccola del sapere e il fuoco sagro 
delia scienza nondimeno fu sempre con¬ 
servato dal •lero,massinìe ùa Monaci, dai 
Canonici regolari{F,)e al tri Rellgiosi(F.), 
Avendo Gesò Cristo dato alla Chiesa da 
lui fondata il diritto d’insegnamento,per¬ 
ciò sino dal nascere del cristianesimo fu¬ 
rono istituite diverse scuole per l’istru¬ 
zione del Sacerdozio (/^.), Lai.* scuola 
de’ cristiani nella chiesa greca, come la 
piu illustre e cospicua, fu quella d'Ales- 
sandria, e istituita da s. Marco, al dire di 
s. Girolamo, fiorendovi insigni maestri 
ecclesiastici : i piò celebri furono s. Pan-> 
Uno {F.), che morì nel a i6, il solo che 
pienamente8oddisfeceaC/e//ie/i/e(/^.)d’A- 
lessandriafra’molti sperimentati nelle va¬ 
rie chiese cristiane, che perciò percorse; 
lo stesso Clemente Alessandrino, ed O- 
rigene ( F,),ìÌ quale cacciato da quella cat¬ 
tedra fu seguito da Eracla; s. Dionigie 
e s. Atanasio [V,). Quelle di Cesarea, di 
Antiochia,òì Laodicea,d\ Nisibi nella Si¬ 
ria, di Costantinopoli (dove fu istruito 
Giuliano V A postata,ù\m\ riparlai a Ro¬ 
ma e altrove) furono assai celebri. La piu 
antica Biblioteca o Libreria (/^.)de’cal- 
tolici in oriente fu quella di Gerusalem* 
me, formata da s, Alessandro, da cui Eu* 
sebio attinse le notizie per compilare la 
sua storia: s, completò quella di 

Cesarea incominciata da Giulio Africano, 
ed in essa si contavano 3 o,ooo volumi; 
questa apprestò tesori al medesimo Eu¬ 
sebio ed a s, Girolamo: pare che la ce¬ 
lebratissima biblioteca di Costantinopoli 
s’incominciasse dal firn pera tore Costanti¬ 
no I, arricchita immensamentedaXeodo- 
sio li : sembra che anco in Alessandria vi 
fossero biblioteche cristiane. lnocciden<p 
tesi distinsero fra le altre le scuole di Ro¬ 
ma, di Milano^ di Portiers, à'Orleans 
Parigi e altre : dicesi che la scuola di Ro^ 
mafu istituita dairillustve martire s. Qia^ 
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stmo[F’,\ò\ cui riparlai a Roma, ed alla 
quale andavano tutti quelli che brama¬ 
vano apprendere la dottrina; secondo s. 
Oirolamo, a suo esempio tenne scuola in 
Alessandria il nominato s. Panteno: Ta¬ 
ziano e Rodone furono scolari di s. Giu¬ 
stino. Quanto alla Biblioteca o Archivio 
della s. Sede{F.)y essa incominciò colla 
fondazione della chiesa romana, ed ebbe 
a custodi gli Scriniari essa era di¬ 
versa dairodierna Biblioteca Vaticana^ 
formata in porte co’libri delle antiche bi¬ 
blioteche delie basiliche Laterunense e 
Vaticana. Anche la chiesa d'Africa ebbe 
le sue biblioteche in Cirta e contigua al 
tempio, ed in Jppona^Ò\ cui anche s. A- 
gostioo fa menzione. Papas. Agapito I, 
di concerto col celebre M. A. Cussiodoro 
già segretarìodi Teodorico,si proposero di 
fiir risorgere in Roma gli studi quasi spen¬ 
ti al loro tempo in Italia per le invasioni 
barbariche : le triste vicendede’tempi im¬ 
pedirono sidatto proponimento,che inco¬ 
minciò 20 anni dopo a metterlo in ope¬ 
ra Papa 8. Pelagio 1 del 555 , e lo perfe¬ 
zionarono ì successori. 11 Papa s. Grego¬ 
rio I nel VI secolo teneva nel suo palazzo 
buon numero di chierici, monaci e seco- 
lari,a’quali egli stesso serviva di guida nel 
ben vi vere, e di maestro nelle scienze,don- 
de poi uscirono tanti uomini segnalati in 
ogni genere di virtù, tra’qnali s. Agosti¬ 
no apostolo d’Inghillerra, che un simile 
costume introdusse nel suo episcopio, ol¬ 
tre laverlo insinuato a tutti i vescovi di 
quelPisola. Indi presso il La- 

tetanense, residenza deTapi, questi vi a- 
prirono scuole, ove sì allevavano i giova¬ 
ni chierici alle scienze ecclesiastiche, che 
furono come il seminario della chiesa ro¬ 
mana, e donde uscirono diversi celebri 
Pontehci, fiorendovi cospicui pi*ecettori 
a maestri. Carlo Magno dopo avere scor¬ 
se le provincie d’Italia, tornando nel suo 
paese ben s’avvide che i suoi franchi era¬ 
no molto al disotto di quelle nazioni, co¬ 
me Titaliaiia, presso le quali conserva vasi 
ancora alcuni residui deir aulico incivi- 
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limento; egli pertanto veivo TSooconTa- 
iuto del suo precettore A leuino prese la 
risoluzione di fare rivivere nelle Gallie la 
coltivazione delle buone lettere, e di sta¬ 
bilirvi delle scuole. Chiamò quindi alcu¬ 
ni dotti stranieri, pochi essendovene nel 
suo clero, specialmente grammatici, arit¬ 
metici e cantori; e indirizzò una circolare 
a tutti i vescovi e gli abbati, prescriven¬ 
do loro di stabilire nelle loro eh lese o mo¬ 
nasteri scuole particolari o pubbliche, e 
fu ubbidito. In quelle scuole s’insegnava 
a leggere, scrivere, Taritmelica che ordi¬ 
nariamente si limitava al solo calcolo no¬ 
minato computo, r astrologia che pure 
liinitavasi al metodo di determinare [efe¬ 
sie mobili, e finalmente vi s’insegnava 
l’arte di cantare al leggio dai cantori ro¬ 
mani allora in gran considerazione. Tale 
,fu la specie d’insegnamento che Carlo Ma¬ 
gno pi'ocurò ad alcune parti delle Gal- 
lìe; il che se non ingrandì di molto la sor¬ 
gente de’ lumi, impedì almeno che del 
tutto si estinguesse. Le scuole palatine per 
luì rifiorirono, ed ebl:>e principio lo stu¬ 
dio generale poi celebre università di As- 
rigi (F,), Lotario 1 con un capitolare de¬ 
putò scuole per regni Italici Urbes, fra le 
quali Piacenza, Parma, Reggio, Modena, 
ec. Anche Alfredo re d’Inghilterra nel IX 
secolo fondò scuole nel proprio palazzo, ed 
in Oxford (F,)yO secondo altri aumentò 
il lustro di quella celebre università;già 
la grande scuola di York era in molta ri- 
putazione;runi versila di Cambridge^F,') 
pare istituita più tardi, sebbene già vi fio¬ 
rissero le scuole. Nel principio del secolo 
XII Alfonso IX fondò Punì versi là di 4 $h- 
lamanca (^.),la più famosa di Spagna. 
1 Monasteri (F,) ebbero pure fino dai prit 
mi tempi le loro scuole, ove i runciulli vi 
erano collocali in tenera età, chiamando¬ 
si il loro maestro magister infantium j 
come anche i Palazzi de’ Papi e de’ re, 
da cui ne vennero le scuole de! palazzo q 
palatine, Scholae palatiiy palatinae. In 
Roma fiori vieppifi dopo s. Gregorio 1 la 
scuola del Canto ecclesiastico o Musica 
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sagra (^.), e si propagò in Francia, Ger¬ 
mania, e presso altre nazioni. Successiva¬ 
mente la scuola dì Medicina (/^.) molto 
fiorì ili Salerno (f'.) ed altrove, come ri¬ 
portai a queir articolo. Ne* bassi tempi 
Scholaesx chiamavano i collegi privati dei 
chierici, aperti presso le chiese negli Epi* 
scopi (F.) e ne*mooasteri. Già per ope¬ 
ra di s. Eusebio di Vercelli dei IV secolo, 
tornato dairorieute dopo il suo esilio, si 
principiò ad introdurre la vita monastica 
Vie Capitoli (E») delle calledrali; quindi 
8. Agostino vescovo d’ippona viene con¬ 
siderato il primo istitutore Seminari 
chiericali o collegio de’chierici nel V se¬ 
colo. Scorso qualche tempo, sottraendosi 
i rejigiosi dalla giurisdizione vescovile, si 
divisero altresì dal clero secolare, e con 
notabile vantaggio aprirono paressi le lo¬ 
ro scuole. Erano queste dì due specie, Tu- 
na interiore pe* soli claustrali e pe’ loro 
oblati, l’altra esteriore, in cui non poteva 
entrare che il maestro, e destinala pe’se- 
colari, che talvolta nelle carte anticlie so¬ 
no detti clerici, non già perchè profes¬ 
sassero il elencato, ma forse perchè lo i- 
niilavano nella pietà e nello studio (tal¬ 
volta i fanciulli si consagravano alla pro¬ 
fessione monastica); come opina Cecconi, 
De seminari p. i 4 , ove riporta i canoni 
de'concìlii a vantaggio e pel regime delle 
scuole, individuando gli studi che vi si 
doveano fare, raccomandali poi da quello 
di Trento : cioè i salmi, le noie, il canto, 
i conti ecclesiastici, e anche la gramma¬ 
tica; nelle scuole poi de’monaci benedet¬ 
tini s’insegnava il leggere e scrivere, le 
belle lettere, la religione,il canto, i salmi, 
e le ceremonie della Chiesa. Inoltre pro¬ 
curando i concilii di rimediare aU’igno- 
ranza e rozzezza de’tempi, con aprire un 
maggior numero di scuole, per lo zelo dei 
vescovi furono poi obbligali coloro cui 
era affidato Tinsegnamento, a condurre 
ne’concilii i loro Scolastici (E.), per ren¬ 
dere in tale occasione a tutti manifesto il 
loro profitto circa il divin culto. Ma au- 
tuentandosi le barbarie de’tempi, a poco 
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a poco seguì la decadenza de'collegi cle¬ 
ricali, si dismise lo studio delle lettere, e 
con esso anche quello della pietà, finché 
furono abbandonate le scuole vescovili, 
e le canoniche delle più insigni collegiate, 
tranne qualche raro esempio; quindi i de¬ 
plorabili e ignoranti secoli IX e X. 11 dot¬ 
to vescovo Sarnelli, Lett, ecclesiastiche t- 
1, lett. 36 : Essere convenevole ad un ca* 
noni co insegnare a* chierici la granima^ 
tkaj dichiara primamente essere proprio 
degli ecclesiastici erudire i fanciulli, giu¬ 
sta l’esempio del divino Maestro, ed es¬ 
sere il titolo di maestro onorevolissimo, 
poiché disse Cassiodoro : Reverendutn ho- 
fiore snniil quisquis magistri nomea oc- 
cepitf quia hoc vocahidiim seniper de pe- 
rida venit, et in nomine cognoscitur quid 
sit de moribus aestimandum. Quindi ri¬ 
porta la testimonianza di Plutarco, sulla 
grandissima utilità che l’officio di mae¬ 
stro reca alla repubblica; pereiòìn tutte 
le repubbliche ben regolate ebbero per 
primo e princìpal pensiero che vi fossero 
maestri, i quali pubblicamente insegnas¬ 
sero la grammatica e le ali re urti, dal pub¬ 
blico erario stipendiali. Degli antichi col¬ 
legi de’fancìuili, dove questi erano am¬ 
maestrati, dice trattarne Vivar. ad Eia- 
vium dextram an, 385 . CheLampridio 
innalza con molte lodi al cielo l’impera- 
tore Adriano perchè istituì scuole, e per¬ 
chè fu molloamorevoleco’professori del¬ 
le arti liberali. L’imperatore greco Ales¬ 
sio Comneno aprì una scuola, in cui fos¬ 
sero ammaestrali i pupilli e i figli de’po- 
verì, con assegnamento dì alimento e vit¬ 
to a’maestri e discepoli. Utilissimo essere 
ancora T ufficio di maestro alla Chiesa, 
onde i Padri molto invigilarono sul man¬ 
tenimento delle scuole, il concilio di Cha- 
lons sur Saone deH’S 1 3 , decretò col can. 
111 : Sellalas Episcopi constituant,in quU 
bus, et Utteralis solertia disciplinae, et sa¬ 
cra e Scripturae documenta disfantur. Si 
legge del concilio Tullense par. a, cap. 
I o: Deprecandi sunt piiprincipes nostri, 
et omnes fratres, ejt coepiscopi nostri in- 
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flàutissime commonendi y et uhìcumque 
Omnipolens Deus idoneos ad docendum, 
ìdest fideUler, et veraci ter inlelligenies y 
donare dignetury conslituanlur undique 
scholae publicacy ut utriusque erudiUo^ 
nisy et divìnae videlicet, ethumanae in ec- 
desia Dei jructus valeat accrescere. Fu 
decretato nel concilio romano ai tempi di 
Lodovico 1 e Lotario I: Magistriet doct<h 
res in singulis locis constìtuantury qui lU 
herales arles assidue doceant.QÀiei inoltre 
i cap. QitoniantyProhibeas^Quanto^Quia 
nonnuUis deMagislris. In quanta grande 
stima furono tenuti i maestri, tanto dalle 
repubbliche,quanto dalla Chiesa, si com¬ 
prende dagli stipendi ed emolumenti loro 
assegnati, che sempre sono stati ragguar¬ 
devoli, come s'insegna nella legge unica, 
Cod.deSludiis libera libus.Qixssx odoro 1 i b. 
0,epìst. 21 descrivecome Atalarico re dei 
goti scrisse al senato romano intorno agli 
stipendi da pagarsi ammaestri delle buo¬ 
ne lettere, doclores eloquenliae romanaey 
gramniaticorum schola fundanientum 
piilchernmumliterarunìy nani sicut musi* 
cus consonantibus choris effìcil dulcissi* 
mum meloSy ita disposilis congrnenter ac* 
cenlibus, metruni novil decantare gram- 
malicus. Lo stipendio o mercede de’mae- 
slri di grammatica e di rettorica diceva- 
si Minervaley ed era considerabile, ma* 
^iia mercede^ grandi mercedefiome nota¬ 
rono Cicerone xnPhilipp.^ YBxxiove de da* 
ris Grammaticisy s, Girolamo neire^/5/. 
101 ^^Panimachy ed Ausonio, De Èxu* 
perio. Che i discepoli debbono con mu- 
nilicenza trattare i loro maestri, si dedu¬ 
ce dalla I. Àquiliusfi. de donai. Che i tu¬ 
tori debbono costituire la mercede ammae¬ 
stri dempupilli, giusta la dignità demnatali, 
si ha nella 1 . cum Tutoiisiiy 3 , fi. de ad* 
minislr. tut.j 1.4, ff- ^^i pupiltis educari, 
Anzi i maestri acquali non si paga il pro¬ 
messo stipendio, extra ordinem audiun* 
tury come si ha nella 1 . i, IT. deextraord. 
cogniL 1 padri ancora della Chiesa vol¬ 
lero che i maestri di scuola pe’ chierici 
fossero provveduti di prebenda 0 bene- 


SCU 59 

ficio ecclesiastico, siccome si vede ne'pri- 
mi 4 capitoli del citalo titolo de Magi* 
stris. Alessandro 111 scrisse all’arcivesco¬ 
vo di Reims: Nos auteni in concilio La* 
teran. nuper aucloritate Domini celebra* 
tOy ac tota Ecclesia y quae convenerai y 
approhanlty statuimuSy ut per omnes ec* 
clesias caihedrales ad siibsidium Magi* 
striy qui scholas regai y prebenda una 
debeat deputari. Quo circa ne in vacuni 
decreta, quae recta sunl^ fieri videanlury 
si per nostrani , et episcoporum instan* 
tiani non fucrint obscrvala, tuaefrater* 
nitatis mandamusy quatenus adecclesias 
supradictas accedasy et ad opus magi* 
striy qui scholas regai, aliqnod restituas 
beneficitim.'E tralasciando altri concilii, 
per tutti dicasi del Tridentino, il quale 
nella sess. 5 de Reforrn. c.i, così deter¬ 
mina. Ecclesiae vero yquarum annui prò* 
ventiis tenuesfuerintycc.saltem magistruni 
habeanty ab episcopo cum consilio capi* 
tuli eUgendumyqui clerico s, aliosqnescho* 
lares panperes grarnmaticam gratis do* 
ceaty ec. Ideoque ilio rnagistro gramma* 
ticesy vel alicujus simplicis beneficii fra* 
ctuSy quos tamdiu percipiat, quamdiu in 
dicendo persisterityassigneturyec. vel lex 
capitulariy vel episcopali mensa condi* 
gita aliqua merces persolvatur : velalias 
episcopus ipse aliquam rationem ineat 
sttae ecclesiacy et dioecesi accomodum , 
ne pia hac^ utilis atque fructnosa prò* 
vìsio quovis quaesito colore negligalur, 
L' onorevole questmulhcio, perchè sempre 
esercitato o presso i vescovi o le stesse chie¬ 
se cattedrali, o ne’chiostri religiosi dai piil 
cospicui regolari, ed ove si mettevano an¬ 
che i figli de'nobili, i quali vi ricevevano 
delledislinzioni.Dellescuolepressolecbie. 
se si fa menzione neirorazìone d'un ret- 
torico al presidente della Gallia sotto Co¬ 
stantino 1 imperatore: Maxime etopor* 
tety etfas est, exercere juvtnlitlis ingenia, 
ubi tam propinqua sunt Numina amica 
doctrinae ubi ex proximo juvat mensDi* 
vina Sapientia. Cedreno in Giustiniano 
1 del 527, dice che la scuola era vicino 
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alia chiesa. Quindi Sarnelli riproduce i 
canoni de’concilii e le lestimonianze de¬ 
gli scrittori, sulle Scuole de’fnonasteri,del 
chiostro, ed esterne; nelle prime conve- 
nifanogli oblatì ed i chierici fanciulli, nel¬ 
le seconde solamente i laici. La gramma¬ 
tica e le buone lettere Tinsegnarono santi 
'vescovi e abbati, e altri insigni per dot¬ 
trina e santità. Nel cap. Cutn multa, 86 
di st.,si dice che s. Gregorio 1 acremente ri¬ 
prese un vescovo perché insegnava gram¬ 
matica; ma il Papa i’esortò piuttosto ad 
essere più umanista e teologo nelle sue o- 
inelie, in cui raccontava le favole de*poeti 
solite a spiegarsi dai grammatici. In al¬ 
cune delle chiese cattedrali fu ed é digni¬ 
tà ecclesiastica l’essere maestro delle scuo¬ 
le, come si può vedere nel c. Quanto, de 
Magistris, ove si legge : qui nomea Ma* 
gisiri scolarum dignitatem assumunt in 
Eccleùis vestris, £ nel concilio di Trento, 
sess. de Reform, c. officia, ^eldi* 
gnitates illae^ quae Scholasteriae dicun* 
tur. Poiché nel citato concilio Lateranen- 
se del 1179 fu decretato che ogni chiesa 
cattedrale si eleggesse un maestro di scuo¬ 
ia e le metròpoli tane un Teologo, qua¬ 
le articolo ne riporterò i canoni. £ per¬ 
ché i maestri di grammatica insegnavano 
a* chierici eziandio il canto ecclésiastico, 
come si apprende dal conciliollldi Va¬ 
lenza in Francia, così Sarnelli crede che 
le prebende di essi sieno quelle de’ pri¬ 
miceri, i quali pure sono dignità, essen¬ 
do lo stesso presso i dottori, Canonicus 
Scholaslicus, Magisler Scholarum,e Fri* 
micerius, come osserva il dotto Gouzalez 
in I. V, Decretai, in comment. ad c. quia 
nonnuUis, tìL ile Magistris: quindi é, che 
al primicerio fu data autorità sopra tutti 
i chierici degli ordini minori. Questa di¬ 
gnità dunque di Scolastico, detta Scola* 
stria o Scolasteria, o di Maestro di scuo* 
kty fu istituita nel concilio generale di La- 
terano nel 1179; il cui decreto fu rinno¬ 
vato nella Francia nel 1 563 , ove fu de¬ 
cretato, che in ciascuna chiesa cattedrale 
e collegiata, dove fossero più dii2 caoo- 
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nici, i frutti d’una prebenda destinati fos¬ 
sero ad uno o più maestri di scuola, da 
essere approvati dai vescovi per l’istru¬ 
zione de’fanciulli e della gioventù, tanto 
nelle lettere, quanto ne’precetti della fè¬ 
de cattolica, come riporta Chopino, De 
sacr, poi. lib. i, til. i, n.® i 3 e i 4 - Lo 
stesso fu decretato nel concilio di Colonia 
del i 536 , par. 12, cap. 3 . Dipoi avendo 
il concilio di Trento sess. V,cap.i, dato 
facoltà a’vescovi di erigere lai.* preben¬ 
da canonicale vacante in teologale, ed es¬ 
sendosi in molte città erette scuole pub- 
blichedalle università,! maestri dellescuo- ' 
le ritennero la dignità di primiceri con di¬ 
rigere solamente il coro e non farvi al¬ 
tro; ed i vescovi attesero alla erezione delle 
prebende teologali. Dove non sono que¬ 
ste dignità di primiceri, o se vi sono,oc¬ 
cupate da’ maestri del canto solamente, 
restarono eziandio le scolastrie, che in 
alcuna chiesa a’tempi del Sarnelli erano 
una delle principali dignità, ed il preben¬ 
dato di quella come maestro delle scuole 
é il cancelliere della pubblica università 
degli studi (ordinarìomente lo é il vescovo 
nello stato pontificio), della cui giurisdi¬ 
zione e dignità trattano Escobar, ed il p. 
Mendo in tract. de jure Academico. In 
altre chiese furono confuse colla preben¬ 
da teologale, onde alcuni canonici teologi 
si trovanochiainati iSco/^is//ci.Caesarlib. 

1, cap. 32 , Magister Rodulphus Schola* 
stìc.iis Coloniensis, Nella chiesa di s. Gre¬ 
gorio 1 di Roma nella sepoltura d’un ca¬ 
nonico morto nel 1470 si legge quest’e¬ 
pitaffio. Hic requiescU dominus Petrus 
Fiebertide Normandia presbyler cantor 
in cappellae Fapae,canonicus et scliola* 
sticus Lexoviensis, In molte chiese di Spa¬ 
gna é rimasta distinta la prebenda Teo* 
legale e la Scolastica o Scolastria, il cui 
prebendato chiamasi Non 

é dunque sconvenevole ad un canonico 
l’esercitar l’ufficio di maestro di scuola, 
ch’é più da dignità che da semplice ca¬ 
nonico, siccome molti primiceri volontie- 
ri esercitarono nella scuola del canto i chie- 
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rici di loro chiesa, massime se non vi è 
altra che sappia esercitarne il pio, utile 
e fruttuoso uffizio; e pel peso del coro può 
prendere un idoneo prete per aiutante di 
scuola. A Pbimigbrio, non solo dissi che 
fu maestro di scuola, ma ancora de’pri- 
miceri minori, i quali presiedevano alle 
Scholae, Queste anticamente erano i vari 
collegi privati de’chierici, del le quali scuo¬ 
le trattano Marteue lib. i, art. i i,ord. 
XI, eTomassini, De veter, et nov, eccL di^ 
scipL t. 3 , p. 67, § 7. Vi furono scuole 
o collegi privati de* cantori^ lettori^ ac^ 
coliti^ osliari^ notati, difensori, ec. tutti 
presieduti dai primiceri minori. Erano 
questi primiceri piò o meno grandi,piò o 
meno rispettabili, secondoché era in mag¬ 
giore o minore stima il collegio al quale 
presiedevano. Dice Nardi, De'parrochi^ 
t. !2,p. 356 ,sembra che talvolta un cano¬ 
nico presiedesse a ognuna di queste scuo¬ 
le, vedendosi anche Detrazione 1 4 del con¬ 
cilio di Calcedonia del 4^(9 Isaccio pri¬ 
micerio deflcttori, il quale poco dopo è 
chiamato arcidiacono. Cosi Pietro prete 
d*A lessandria, che fu uno dei segretari al 
concilio d*Efeso nel 4^19 primicerio 
de’notari, come nel Calcedonese Aezio ar¬ 
cidiacono e segretario del concilio è chia¬ 
mato primicerio de*iiotai magnae Eccle- 
siae Constanlinopolilanae. Il capo della 
scuola o sia collegio chiama vasi dunque 
primicerio minore, gli altri che veniva¬ 
no dopo, erano il Secondicerio (E,), che 
faceva le veci in caso di bisogno del pri¬ 
micerio, quindi i notali a Pbimicerio, del 
clero inferiore. A p. 350 riferisce Nardi, 
che il canonico che presiedeva alle scuole 
o seminario de*chierici era chiamato Ca¬ 
put scholarìs, come lo denomina il con¬ 
cìlio d*£lna del 1027, o Capiscuola co¬ 
me Io chiama il concilio di Bourges del 
io 3 1 ,0 Magister scholarumcoxfìeXoAme 
Urbano II in un’epistola, o Major scho¬ 
lae come lo appella un diploma del 1128, 
o Scholastico come chiamossi nei tempi 
bassi, il quale Scolastico Va^eano non me¬ 
no ìeCattedrali che le CollegiatCyedàyea 
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il diritto di visitar le scuole della diocesi. 
In s. Martino di Touix vi fu il Magisltr 
scholae. Nel secolo X s. Bernardo vesco¬ 
vo Hildemense era stato educato da fan¬ 
ciullo da prete Tangamaro pnmicero,che 
presiedeva alla scuola de'fanciulli,che sta¬ 
vano in comune nella canonica. Nell’an- 
tichità il nome di Fratres era pi opriodei 
membri de’collegi illustri, donde derivò 
il vocabolo Fraternità {F',), per congre¬ 
gazione e adunanza spirituale. 

NelsecoloXllIsimoltiplicaronoovnn- 
que lescuole, tanto deirinsegnn mento del¬ 
le scienze,che delle arti,le quali prepara¬ 
rono lo splendido risorgimento e rifiori¬ 
mento delle une e delle altra, argomento 
che ho sviluppato in tanti articoli; quindi 
derivarono scuole per ogni ramo di sa¬ 
pere ed arte, nuove cattedre nelle uni¬ 
versità, licei e collegi, ed un gran numero 
di scuole elementari per 1* istruzione del 
popolo. Tra gli ordini religiosi fondati in 
tal secolo e che patentemente vi contri¬ 
buirono, ricorderò il celebre ordine dei 
Predicatori (F,), e l’ordine Francesca¬ 
no (F,), Qui avvertirò che moltissimi or¬ 
dini religìosi,secondo il bisogno de’luoghi, 
fanno scuoia e presiedono al pubblico in¬ 
segnamento, come notai in tanti luoghi. 
Versola fine del secolo XV,colla scoper¬ 
ta del nuovo mondo, per cura de’ Papi, 
zelanti e dotti Missionari (^.) portaro¬ 
no colia salutare cognizione del vangelo, 
ristruzioneerincivìlimento in quelle va¬ 
ste regioni, erigendo in ogni parte scuole, 
collegi, seminari e altri stabilimenti d’i¬ 
struzione, con portentosi successi. Nè della 
sola America e sue Kepubhliche( ^.),corae 
AeW* Oceania (F,) sono beneinerile \eMis- 
sioni Ponti fide [F,), ma ancora di molli 
paesi AeW Asia e AeWAfrica, recandovi 
AaW FÀiropa con la conoscenza del vero 
Dio, ogni maniera d’istruzione e di utili 
cognizioni, ed immensi vantaggi. A tal 
uopo successivamente agli antichi ordini 
e congregazioni religiose, si dedicarono 
nuove regolari istituzioni, che enumerai 
e descrissi ne’citati articoli. Dacché le let- 
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tere risorsero nel secolo XVI a più bella 
luce, i Papi procederono concordemen¬ 
te co’regnanti e co’vescovi a fondare una 
moltitudine di scuole di elevato sapere, 
di ginnasi e di iiriiveiVità, le quali non si 
restrinsero solo agli studi teologici, per 
cui erano diverse propriamente ordina¬ 
te, ma esercitarono i loro influssi bene¬ 
fici su tutte le scienze. Nel secolo XVI 
■vennero istituite le religiose Orsolinc(F,) 
col mirabile scopo d’istruire gratuitamen¬ 
te le povere donzelle, ed educandato per 
quelle di civile e anche nobile condizione; 
istituto che non solamente si propagò per 
tutto il cristianesimo in diverse congre¬ 
gazioni, ma die eccitamento all’erezione 
di altre simili fondazioni muliebri con me¬ 
todi e regolamenti differenti. Nello stesso 
secolo il pubblico insegnamento fu con¬ 
fortato e ricevette un sensibile e meravi¬ 
glioso incremento dalla fondazione delle 
congregazioni de’ Chierici regolari ( f'.), 
fra cui quella de’ Gesuiti (^.), per le im¬ 
mense fatiche de’quali e grandi beneme¬ 
renze dell’educazione scientifica e religio¬ 
sa, qualunque elogio è poco. In esso pure 
nacquero gli altri assai grandemente be¬ 
nemeriti religiosi e Soma- 

schi{V,)^t furono rinnovati gli eccellenti 
e venerandi collegi o Seminari vescovili, 
prescritti da Pio IV e dal concilio di Tren¬ 
to; i collegi quindi si aumentarono in tutte 
le nazioni, ed in Roma e altrove anche per 
gli orientali per munificenza de’Papi co¬ 
stantemente magnanimi proteggitori del¬ 
le scienze e delle arti,^ ed in ispecie delle 
Scuole di Roma (^.). La storia de’vesco¬ 
vati presentando quella dell’erezione dei 
loro seminari, ad una quantità diedero i 
Papi occasione e incitamento: il Bollario 
Romano contiene moltissime bolle di sif¬ 
fatte fondazioni, prova irrefragabile del¬ 
la cooperazione della s. Sede, sempre in¬ 
tenta non solamente perla prima elemen¬ 
tare erudizione del clero, ma eziandio per 
l’addottrinamento di esso nelle più alte 
scienze,splendidi monumenti tutti dell’a¬ 
postolica vigilanza. In pari epoca il car- 
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dinal s. Carlo Borromeo in Milano dava 
principio alle Scuole della doUrina cri* 
stiano nella domenica, quando volle che 
dopo ristruzioiie del Catechismo (/^.) o 
Dottrina cristiana f^.), i fanciulli si am¬ 
maestrassero nel leggere, nello scrivere 
e nel far de’conti; queste benefiche scuo¬ 
le poi e massimamente negli ultimi tempi 
si sono assai propagate dappertutto, acciò 
i poveri artisti impiegati ne’ mestieri in 
tutto il resto della settimana, ricevessero 
insieme l’insegnamento religioso e il ci¬ 
vile. Ma,come dirò, l’istitutore fu il sacer¬ 
dote Castellino con altri; s. Carlo bensì 
perfezionò l’opera con provvide leggi, ac- 
crescendonegrandemente il numero nella 
città, non meno che nella diocesi, talché 
di sole i5 scuole da lui trovate nel 1 56 o, 
alla sua morte ne lasciò 740. Pel vantag¬ 
gio immenso di siffatta istituzione, mol¬ 
tissimi vescovi d’Italia e oltremonti do¬ 
mandarono a s. Carlo i suoi operai per 
piantar nelle loro chiese le stesse scuole. 

Di piò si deve a s. Carlo la congregazione 
degli Oliati di s. Ambrogio di preti 
secolari pel governo de’collegi e semina¬ 
ri. Nel secolo XVI Io nel declinar del pre¬ 
cedente, il pubblico insegnamento ebbe 
un grandissimo aiuto dalle religiose isti¬ 
tuzioni àet Dottrinari (^.), e delle Scuole 
^7>(A^.),ondeinnuroerabili furono lescuo- 
le e i collegi che successivamente si apri- , 
rono, con ottimi risultati morali e reli- . 
giosì. Vi contribuì la nuova congregazio- j 
ne de’ sacerdoti di s. Vincenzo de Paoli 
della lìlissione (^.), la quale si diffuse co- ■ 

me pianta rigogliosa di eccellenti frutti, , 
per l’istruzione di tutti ede’poveri,eda cui , 
fu prodotta la bella istituzione delle ^Sb- ^ 
relle della Carità (F.\ tanto propagata, 
occupandosi non menoaH’assistenza degli ^ 
infermi che alle scuole, all’istruzione let- 
teraria, alla buona educazione. All’istru- ^ 
zione del minuto popolo e delle classi me- 
no agiate. Iddio suscitò nel declinar del ^ 
secolo suddetto ì tanto benemeriti dell’u- j 
manità e dell’istruzione elementare, i fra- 
telli cioè delle Scuole Cristiane ( f'.), di- 
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ramnti ormai per tutto il cristianesimo, 
per quanto accennai anche nel voi. XX, 
p- 24^, Il p. Helyot nel t. 8 della Storia 
degli ordini religiosi tratta della congre¬ 
gazione delle Scuole crw//^«e e cantale- 
Toli del Bambino Gesii per amboi sessi, 
destinate all’istruzione delia gioventù, e 
istituite dal p. Nicola Darre d’Àmiens re¬ 
ligioso de’minimi e morto nel 1686. I 
fratelli vestivano una sottana e un palan¬ 
drane con maniche pendenti : le sorelle 
con maggior proprietà, ma modestamen¬ 
te. Gli uni e lè altre vivevano in comu¬ 
nità, senza far voti, e soggetti ad^un su¬ 
periore e ad una superiora cui doveano 
ubbidire. Loro scopo principale era di te¬ 
nere scuole gratuite pei fanciulli e per le 
fanciulle poveri e bisognósi, e d’istruire 
gli adulti e le adulte ne’principali misteri 
della fede. I religiosi e le suore non po¬ 
tevano andaie per le case per insegnare 
a leggere e scrivere, per qualsivoglia pre¬ 
testo; ciò dovendo solo fare nelle scuole, 
ove non era permesso affatto mescolanza 
di fanciulli e fanciulle. Erano sotto il pa¬ 
trocinio del ss. Bambino Gesù e della 13 . 
Vergine sua madre. Oltre all’encomiate 
istituzioni del secolo XVIJ, vanno ricor¬ 
date con parole di benedizione, le congre¬ 
gazioni orientali òe Mechi tari sii [F,) e di 
8 . Antonio (F,) o Anloniani^ per l’istru¬ 
zione scientifica e religiosa de’ loro con¬ 
nazionali armeni, per cui ne riparlai a 
Patbiabcato abmeno. Nel 1786 circa fu 
istituita la congregazione delle religiose 
del Sagro Cuore di Gesù ( F,) per l’istru¬ 
zione e educazione delie nobili ecivili fan¬ 
ciulle, con iscuole gratuite per le altre 
ancorché povere. Segui quindi o di poco 
era preceduto il metodo di mutuo inse¬ 
gnamento tra’ fanciulli, invenzione che 
tuttavia si disputa a chi appartenere in 
Francia e in Inghilterra, tra’francesi Her- 
bault e Paulet, e gl’inglesi Bell e Lanca- 
ster; ma un erudito italiano mostrò nella 
Bibl. Ital. 11.*’ 49 ) P- ^^9 8al se¬ 

colo XVI praticavasi quel metodo a Mi¬ 
lano nelle Scuole delia dottrina cristia- 
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na, per opera del pio sacerdote Castellino 
da Castello, che alla vicendevole istruzio¬ 
ne de’giovanetti faceva principio dal se¬ 
gno della croce, progredendo alle parti 
fondamentali della dot trina, e contempo¬ 
raneamente insegnando per mutua tra¬ 
dizione il modo di leggere e scrivere. Il 
Castellino ebbe a cooperatori altre zelan¬ 
ti persone, fra le quali s. Girolamo E- 
miliani o Miani fondatore dei somaschì, 
e il suo compagno p. Gamburana. Con 
essi compilò una regola nei i 536 , e ne 
propose r osservanza ai nuovi operai di 
quelle scuole, ì quali si chiamarono pure 
ì Piittini di Carità : alla regola fu aggiun¬ 
to un interrogatorio per uso de’fanciiilli, 
con alcune altre divote istruzioni. Lai,* 
scuola fu aperta nella chiesa de’ss. Gia¬ 
como e Filippo a Porta Nuova, e nel 1539 
venne approvata dal vicario generale del¬ 
l’arcivescovo di Milano Cardinal d’Este. 
Altre simili scuole il Castellino istituì in 
altre chiese della città, con gran vantag¬ 
gio della plebe, cui ne’giorni di festa era¬ 
no insegnate non solamente le cose spet¬ 
tanti alla morale e alla religione, ma it 
leggere e Io scrivere. La scuola della dot¬ 
trina cristiana dunque dal Castellino isti¬ 
tuita,ed ampliata da s.Carlo,non che pro¬ 
pagala col suo esempio, come già dissi, è 
molto anteriore alla istitu Jonedellescuo- 
le della domenica, che gl’inglesi preten¬ 
dono avere immaginato. Nel declinar del 
passato secolo si stimò.opportuno di fare 
qualche cambiamento nelle scuole della 
dottrina cristiana di Milano. Si ponno ve* 
dere : Dagalti, Saggio sulle scuole di mu* 
tuo insegnamento^ Milano 1820. Cav.Lui- 
gi Cristoforo FevvoccÀ^Melododinsegna^ 
re a leggere^ Pesaro 1829. Nel Diziona^ 
rio delle origini, aH’articolo Insegnamene 
io mutuo, si dice pretendersi risalirne l’i¬ 
stituzione ad un’epoca sommamente ri- 
mota. Che si é citata la Bibbia per mo« 
strare che quel metodo d’istruzione era 
ricevuto presso gli ebrei ; e si sono cer¬ 
cate nelle relazioni de’viaggiatori le an¬ 
tiche tracce dell’uso di quel metodo presso 
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ì bramirli, e alcuni sono d’avviso che con 
più attenta indagine se ne troverebbero 
gl’ indizi in tutti i paesi dell’ antichità e 
in tutte l’epoche. Ella è cosa naturale, 
dicono i francesi, che i fanciulli al pari 
degli uomini si comunichino a vicenda le 
notizie da essi acquistate e le loro scoper* 
te, e pongano in comunione tra loro i prò* 
gressi della loro intelligenza.Se dunque il 
mutuo insegnamento non era in uso nelle 
scuole avanti quest’ultimi tempi, la cagio¬ 
ne era che invece di seguire l’andamento 
indicato dalla natura, si era preteso di 
sorpassarla e di far meglio, cioè d’inven¬ 
tare tutt’altri metodi che non quelli dalla 
natura medesima stabiliti. Si fanno le me¬ 
raviglie, perchè siasi cosi tardi posto men¬ 
te a perfezionare e generalizzare l’usod’un 
mezzo, che da alcuni dicevasi evidente¬ 
mente ci'eato per servire al miglioramen¬ 
to della specie umana. Quel perfeziona¬ 
mento appartiene di fatto alla fine del pas¬ 
sato secolo e al principio del corrente. La 
i." applicazione regolare del mutuo in¬ 
segnamento ebbe luogo in Francia in una 
Istituzione fondata a Parigi dal cav. Pau- 
let a favore degli orfani militari. Di là a 
poco tempo, due uomini celebri in Inghil¬ 
terra posero i fondamenti d’ un edilìzio 
più vasto e più solido. 11 1.^ fu il d.r Bell, 
il quale avendo concepito, com’egli dice, 
fidea del suo sistema osservando il modo 
in cui i fanciulli s’istruivano tra di loro 
a Madras, pubblicò un metodo d’istru* 
zione elementare fondato su quel princi¬ 
pio. 11 2." fu il quacquero Giuseppe Lan- 
caster, il quale avendo dal canto suo con¬ 
cepito un disegno analogo, lo sviluppò e 
lo pose in pratica con varie modificazioni 
e alterazioni importanti. Un’emulazione 
quindi si stabili tra’ propagatori de’ due 
sistemi, c questa servi ad aumentar l’at¬ 
tività e lo zelo degli uni e degli altri. Nu¬ 
merose scuole si aprirono in diversi pae¬ 
si d’Inghilterra, si propagò poscia io 4 - 
merica e in Olanda, ed in altre parti. Due 
francesi si recarono nel 1811 in Olanda 
ad esaminar lo stato delfistruzione, indi 
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alcuni altri di tal nazione neli8i4 pas* 
sarono in Inghilterra, tutti intenti all’e¬ 
ducazione popolare, e restarono sorpresi 
del punto cui em stata portata la prima¬ 
ria istruzionede’fauciulli, mediante il mu¬ 
tuo insegnamento, laonde introdussero 
con alcune modificazioni in Francia que¬ 
st’istruzione elementare migliorata, chesi 
organizzòsottogliauspiciidi Luigi XV 111 . 
Tra* francesi che si distinsero nel perfe¬ 
zionamento della primaria istruzione dei 
fenciulli, col mutuo insegnamento, si no¬ 
minano i conti de Laborde e Lasteyrie, 
Jomard e l’ab. Gaultier, che pubblicaro¬ 
no diversi scritti. 1 metodi di Bell e di 
Lancaster furono pubblicati anche in i- 
taliano, ma non furono adottati nell’Ita¬ 
lia, ove già sussistevano metodi sull’istru¬ 
zione elementare. Nello stesso Dizionario 
delle origini vi è altro articolosulleiSci^o- 
le normali^ derivate in Francia dalla i.* 
repubblica verso la fine del secolo passato, 
ementre ancor dominava la Convenzione. 

La rivoluzione francese avendo dato 
luogo a terribili turbolenze e gravi dispa¬ 
rità d’opinioni, si confusero le idee dell’or¬ 
dine, e da alcuni si giunse a temere una 
prossima decadenza nelle cognizioni scien- 
tifichedalla nazioneacquistate.I ndi alcuni 
uomini d’ingegno o zelanti del bene pub¬ 
blico, tentarono di rigenerare in qualche 
modo i diversi mezzi della pubblica istru¬ 
zione. Fu creata dalla Convenzione una 
scuola temporanea d’esperimento, nella 
quale dovea insegnarsi l’analisi delle co¬ 
gnizioni umane, solo metodo di premu¬ 
nirsi contro i sofismi ed i sistemi che so¬ 
gliono traviare lo spirito umano. Ne fu¬ 
rono primi fondatori Lagmnge, Laplace, 
Berthollet, Daubauton, Thouin, Hallè, 
Haùy e Monge, che destinati erano per 
le scienze. La letteratura vantò pure belli 
ingegni, come La Harpe, Bernai'dinodis. 
Pietro, Sicard, Garat, Volney, Buacbe e 
Mantelle. Molti uomini degni di qualun¬ 
que cattedra credevansi onorati col sem¬ 
plice litolodi alunni del nuovo stabilimen¬ 
to. La scuola normale fu aperta nel 17^5, 
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ma la sua durata non fu che di 4 mesi : 
quella specie di prova non sfcredette al> 
bastanza soddiséicente al pubblico inse* 
gnamento. Dipoi in vari stati d’Europa 
si stabilirono scuole sotto il titolo di nor^ 
maliy ma queste sono state principalmen¬ 
te dirette all’istruzione delle prime classi 
dei giovanetti. In Francia nel 1808 sul 
disegno modificato dell’antica scuola nor¬ 
male, fu istituito il cos’i detto 
normale^ cioè una scuola destinata a for¬ 
mare un seminario dì professori per tutta 
la Francia; nel 1811 sì fissò il numero 
a 3 oo, ed oltre l’essere questi allievi prov- 
Teduti del necessario, si esentarono dalla 
coscrizione, con l’impegno di consagrarsi 
per un certo periodo al pubblico insegna¬ 
mento. Poi nei 1825furono aperte le^cno- 
le normali di geometria applicala alle 
arti^ già sparse in copia in Inghilterra, 
per opera del barone Dupin, che propa¬ 
gò maggiormente i lumi nella classe in¬ 
dustriale e manifatturiera, nelle città che 
maggiormente abbondano di manifattu¬ 
re. Vi sono anche altre scuole denomi¬ 
nate normali, sì in Francia, che in altri 
stati. Le scuole primarie hanno formato 
sempre un oggetto de’più importanti del¬ 
la pubblica amministrazione in tutti i pae¬ 
si inciviliti, ed in questi, sotto uno o al¬ 
tro nome, come vado dicendo a’ rispet¬ 
tivi articoli, trovansi erette scuole,ove! 
fanciulli di qualunque condizione ponno 
gratuitamente imparare a leggere e scri¬ 
vere, e in alcune si sono aggiunti l’istru¬ 
zione religiosa, e gli elementi dell’aritme¬ 
tica e della geometria. Si deve al Papa 
Pio VII l’approYazione della congrega¬ 
zione de’P/cpnj(l^.),a vantaggio de’colle- 
gi de’seminari, per onorare le quattro età 
della vita di Gesò Cristo, incominciando 
dalla sua infanzia, per la quale espressa¬ 
mente tengono scuole gratuite pe*poveri 
fanciulli i sacerdoti, di povere fanciulle le 
suore. Al medesimo fine d’onorare l’in¬ 
fanzia del Redentore, vi fu già una con¬ 
gregazione di donne chiamate le figlie del- 
YInfanzia per i’istruzione delle gio¬ 
vo!.. Lini. 
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vanì; infetta però di Giansenismo (/^.), 
fu riprovata e soppressa dalla vigilante 
Chiesa, la quale sempre difese il gregge 
dagli assalti de’lupi. Nel voi. XXXVI, p. 
97, parlo della congregazione de’fratelli 
monaci d’irlanda,confermata da Pio VII, 
ed istituita ad esempio di quella de’fra- 
telli delle Scuole cristiane^ sotto il patro¬ 
cìnio del ss. Infiinte Gesù e della B. Ver¬ 
gine : la bolla si legge pure nel Bull. Rom. 
coni, t.i 5 , p. 323 . £d eccoci alla istitu¬ 
zione delle Scuole infantili , come sono 
chiamate in Inghilterra, Sale d* asilo in 
Francia, Asili infantili in Italia. Il eh. d. 
Domenico Zanelli neH’accademia Tibe¬ 
rina di Roma, nel maggio 1 847 » e come 
riporta i 1 n.^ 4 ^ del Diario di Roma^ lesse 
un’erudita e faconda orazione intorno agli 
asili d’infanzia, e primieramente ne pro¬ 
vò l’origine nella marchesa Pastore! fran¬ 
cese, che li fondò a Parigi nell’impero di 
Napoleone 1 ; indi ne accennò riocremen- 
to nelle varie contrade d’Euròpa, finché 
furono istituiti In Italia per cura de’ sa¬ 
cerdoti cremonesi Ferrante Aporti e A- 
lessandro Gallina. Mostrò da ultimo il bi¬ 
sogno di fondare in Roma ancora questi 
asili, volgendo calde parole ai ricchi, alle 
donne bennate e al clei*o, perchè se ne 
fiicessero promotori, onde ben corrispon¬ 
dere a’desiderii del regnante Pio IX, che 
nulla lasciava intentato per migliorare l’e¬ 
ducazione del basso popolo, ed in effetto 
ne furono istituiti due nel medesimo an¬ 
no. Quanto all’origine, il rispettabile Car¬ 
dinal Morichini che pubblicò nel 1842, 
DegV istituti di pubblica carità ed istruì 
zione primaria in Roma, nel t.i, p.309 
dice quanto qui i n breve riporterò.Le scuo¬ 
le infantili ebbero origine in iseozia or so¬ 
no 25 anni (1817) da Roberto Owen di¬ 
rettore di una grande manifiUura di co¬ 
tone a New-LanarcL Vedendo che i fi¬ 
gli de’suoi lavoranti, mentre questi erano 
attorno ai filatori, andavano vagando e 
contraendo il mal abito dell’ozio, divisò 
raccoglierli tutti in un luogò, farli sor¬ 
vegliare da qualche buona persona, e in- 


Digitized by LjOOQle 



66 SCU 

trattenerli con qualche sollazzo e qualche 
istruzione acconcia alla loro età. L’uomo 
che scelse a tale officio fu Buchanan, di 
mezzana istruzione,ma di molta dolcezza 
e di maniere tali, che riuscì ad affezio¬ 
narsi que’barobini e renderli docili a’suoi 
voleri. Questi concepì allora quegli ordi¬ 
namenti e quelle pratiche, che formava¬ 
no la base della nuova istituzione. Ma per¬ 
chè rOwen diè mano ad altre opere fi¬ 
lantropiche, sventuratamente lontane da 
ogni idea di cristianesimo, le scuole in¬ 
fantili furono ragionevolmente prese in 
sospetto. Però Buchanan,clie può dirsene 
firn mediato fondatore, quantunque pro¬ 
testante, non sentiva come TOwen in ma¬ 
teria di religione, ma procurava d’istil¬ 
lare a’suói bambini rispetto a Dio, e in¬ 
segnava loro la Bibbia. La scuola di New- 
Lanarck divenne celebre; lord Brougham 
ne volle fare sperimento in Londra, dove 
chiamò Buchanan per fondarne una si¬ 
mile. Ivi in pochi giorni si riunirono aoo 
bambini, i cui genitori pagavano la pic¬ 
colissima moneta d’un penny, molto infe¬ 
riore a quella ch’erano soliti dare a certe 
vecchie che li custodivano durante il gior¬ 
no. 1 fiinciulli che prima erano caparbi 
e indocili, nella scuola diventarono ma- 
neggevoli e ubbidienti, e si formavano al- 
Tordine e alla nettezza. Quindi si aprì al¬ 
tra scuola, e poi un’altra : i soccorsi dei 
ricchi vennero in aiuto della nuova isti¬ 
tuzione, la quale trapassò rapidamente in 
Irlanda, Germania, Francia e Italia.Non 
è a far meraviglia, se sulle prime si du¬ 
bitava di sua bontà, poiché in mezzo a tan¬ 
te perìcolose novità de’tempi correnti do- 
vea ragionevolmente diffidarsi d’una isti¬ 
tuzione che riconosceva per promotore 
un aGatloltco,che stoltamente pensava po¬ 
ter sussistere una società senza religione, 
d’un’istituzione che sì era diffusa in prin¬ 
cipio solo ne’paesi protestanti, d’un’ isti¬ 
tuzione in fine che anco in alcune città cat¬ 
toliche sembrava di tutto occuparsi fuor* 
ehé di religfone. Però i savi e caritatevoli 
seppero sceverare l’oro dal fango, indi 


SCU 

profittando di quanto era vi di buono, mi¬ 
gliorarono Teducazìone deirinfanzia, in¬ 
formarono l’opera de’sani principii reli¬ 
giosi, indispensabile elemento a ogni isti¬ 
tuto educativo, per ottenerne utili e du¬ 
revoli frutti. Diversi vescovi, parrochi, 
uomini e donne dabbene, e anco alcune 
congregazioni religiose migliorarono as¬ 
sai co’nuovi metodi Teducazione deH’in- 
fanzia. Lo spirito delle scuole infantili dei 
poveri fanciulli è riceverli da a 7 anni, 
custodirli durante il giorno menti'e i ge¬ 
nitori sono occupati a procacciarsi il so* 
stentamento, e essi abbandonati nelle lo* 
ro casipole correrebbero molli rischi; svi* 
luppare le loit) làcoUà mentali senza af^ 
faticarli con modi noiosi, ma togliendo 
motivo d’istruzione ancor morale dalle 
cose piò comuni e ovvie; allettarli con sva¬ 
riati esercizi nella scuola o nel giardino, se¬ 
condando quell’attività necessana e gio¬ 
vevole allo sviluppo eziandio del corpo. 
Le scuole sogliono essere idonee, senza 
ornati e colla immagine del Crocefisso, f 
fanciulli in alcune ore si occupano in cose 
facilissime, come in fare sfili e pezzuole 
pe’lumi, onde abituarli al lavoro e recare 
un tenue lucro pel mantenimento delia 
scuoia. Gli esercizi principali consistono 
nell’apprendere il catechismo, imparare 
le lettere e sillabare, far calcoli col pallot¬ 
toliere, formai'sì qualche idea delle piante 
e animali piò comuni, delinear le prin¬ 
cipali figure geometriche, in tutto usan¬ 
dosi maniere piane e familiari. Qualche 
volta la direttrice narra alcun avvenimen¬ 
to morale, e lo là ripetere da uno de’più 
esperti. Talora spiega qualche dipinto ciò 
che rappresenta : è regola di non intrat¬ 
tener gli allievi piò di mezz’ora nella stes¬ 
sa cosa, di farli spesso muovere e cantare 
strofe morali, il che serve a tenerli svelti 
e allegri. A mezzodì si distribuiscono le 
minestre, una o due secondo il bisogno, 
ed un poco di pane, serbandosi perla me¬ 
renda quanto i fanciulli han portato.Quin- 
di vanno al giardino o piazzale annesso 
alla scuola per ricrearsi, ove sono pali e 
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altri strumetiti ginnastici, per favorire lo 
sviluppo della persona. Poi si riprendono 
gli esercizi, e la sera tornano in famiglia. 
Quindi il Cardinal Morichini rimarca i 
vantaggi sociali che si ritrae da queste 
scuole, anche sanitari. Nel 1840 pubblicò 
in Venezia il conte Nicolò Priuli, Dwcor- 
so sugli asili infantili e sulla loro utilità 
particolarmente in Venezia. Come pre- 
sidentedi quella commissione a’medesitni 
pi*eposta, nel 1847 solenne adunan¬ 
za tenuta nel palazzo ducale, di rendicon¬ 
to a’pii oblatori di loro offerte, dimostrò 
con calde e eloquenti parole, come leggo 
nel n." 63 del Diario di Roma : I van- 
taggi, che derivano dagli asili infantili^ 
non tornano utili soltanto al povero^ ma 
a tutta la società : fondandosi specialmen¬ 
te su questo argomento, che con V edu¬ 
cazione religiosa e civile essi ne prepara¬ 
no membri utili e morali, d’oziosi e forse 
perversi che sarebbero rimasti senza il Io* 
ro provvidente soccorso. L’adunanza fu 
onorata dal viceré arciduca Ranieri, dal 
Cardinal Monico patriarca, dalla reale du¬ 
chessa di Berry, e da colto e fiorito udi¬ 
torio. Nella Gazzetta di Venezia àe* ij 
maggio 1 853 , riportata dal n.^ 116 del 
Giornale di Roma^ leggo qualificati gli 
asili di carità per l’infanzia di quella il¬ 
lustre metropoli, una delle piò sante e be- 
nebche istituzioni della medesima ; che 
in nessun luogo piò largamente si diffuse 
e con piò abbondanti frutti, sia per l’in¬ 
dole umana e generosa de’ cittadini, sia 
per lecureindefessedella benemerita com¬ 
missione che li governa. Quindi vivendo 
gli asili di sole spontanee oblazioni, si vol¬ 
le stimolare ulteriormente, come de’vivi, 
anche la carità dei morenti, onde chi li 
soccorse in vita non li dimentichi in mor¬ 
te. A questo fine la commissione statuì, 
come si pratica in Milano ealtre città d’I¬ 
talia, verso a’benemeriti delle cause pie, 
di tramandare a’ posteri il nome e l’ef¬ 
figie di chi per testamento si ricordasse 
degli asili; quello in lapide incidendo, que¬ 
sto erigendo in busto coi marmo, da coi- 
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locarsi ambedue in una delle maggiori sc^- 
ledei municipio, in proporzione de’ lascia 
ti ivi stabiliti nelle cifre. Nel Memoran* 
dum del religioso conte Solaro della Mar¬ 
garita,già ministro e i.”segretario di sta¬ 
to per gli affiiri esteri di re Carlo Alberto, 
pubblicato nel i 852 a Torino, a p. 3 o 5 
e seg. parla dell’opposizione di mg.^Fran* 
soni zelante arci vescovo di Torino alla no¬ 
mina fatta dal re di d. Ferrante Aporti 
a professore delle nuove scuole di meto¬ 
do, le quali hanno una tendenza che non 
é a favore della religione, dell’autorità 
e dell’ordine, in una parola lo chiama 
perfido insegnamento, di cui l’Aporti èra 
propagatore in Lombardia e perciò cele¬ 
brato da tutte le coorti liberali : ch’egli 
la deplorò, ma non potè impedire, men¬ 
tre l’arcivescovo avea proibito agli eccle^ 
siastici d’intervenire alle scuole di meto¬ 
do aperte in Torino. Aggiunge, che si di¬ 
spensò dal giustificare l’operato del re, ad 
onta delle rimostranze dell’ arcivescovo, 
col Papa Gregorio XVI, per essere d’av¬ 
viso il conte: » doversi usare gran delica¬ 
tezza trattando quest’affare, essendo que¬ 
stione d’Aporti considerato a Roma come 
l’introduttore in Italia degli asili d’infan¬ 
zia, secondo il piano dello scozzese Owen 
protestante capo d’una setta San-Simo* 
ninna {V,)\ che fin dal 1837 d’ordine 
del santo Padre si era diretta a’vescovi del¬ 
lo stato pontificio una circolare per proi¬ 
bire le scuole infantili, quelle appunto pro¬ 
mosse dall’A porti, e doversi assai riflet¬ 
tere prima di parlarne ”. A pag. 509 poi 
e seg. dicendo nuovamente il conte, degli 
asili d’infanzia e scuòle elementari, e deb 
l’insegnamento popolare, primamente si 
esprime così. » Se non ho avversato le 
strade ferrate, le macchine a vapore, ed 
altre utili invenzioni, ho bensì procurato 
d’influire presso al re, perchè non fosse 
cosa facile a permettere asili d’infanzia 
e scuole elementari, nelle quali si edu¬ 
cassero i figliuoli del popolo non a diven¬ 
tar col tempo buoni cristiani e buoni sud¬ 
diti, ma a diventar indifferenti in religio- 
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ne, e intolleranti d’ogni autorità, prepa¬ 
rati a dar mano a qualunque ribellione 
nel gran dì che fossero maturi i piani di 
chi quelle istituzioni promoveva.Car¬ 

lo Alberto non era persuaso di tanta ne¬ 
quizia, nondimeno fu per gran tempo sua 
ferma volontà, che gli asili fossero affi¬ 
dati a corporazioni religiose, ma la sua 
volontà si eludeva sotto mille pretesti, 
e si andò disponendo Teducazìone laica¬ 
le, vero avviamento alle riforme religio¬ 
se e politiche”. Quindi Tencomiato conte 
limpidamente dichiara i motivi e le ra¬ 
gioni di tal sua contrarietà all* insegna¬ 
mento popolare. Arroge quanto riferisce 
la Civiltà Cattolica^ nel t. 2, serie 2.*, p. 
204» sulla simpatia deireretico concisto¬ 
ro valdese per gli asili infantili di Torino, 
eretti sotto gli auspici! deU’ab. Aporti, ai 
quali offrì oblazioni di denaro e lodi. Inol¬ 
tre a p. 366 e 874 dello stesso volume, 
parlando la Civiltà della guerra 

rinnovata dai libertini contro la Chiesa 
a*giorni nostri, tra le arti usate e le isti¬ 
tuzioni da loro o inventate o favorite, ec* 
co come si esprime. A prirono scuole not¬ 
turne per gli artigiani, asili per l’infan¬ 
zia, opifici! pubblici per gli operai privi 
di lavoro, congreghe di mutuo soccorso. 
Organizzarono associazioni fraterne or se¬ 
grete or pubbliche, con gerarchia e go¬ 
verno e leggi e cassa comune. Stamparo¬ 
no catechismi politici e istruzioni popo¬ 
lari, e le diffusero e le spiegarono ne’croc- 
chi e nelle amichevoli adunanze. Que¬ 
sta parte massimamente deirassociare e 
istruire, che è la pratica più potente di 
cui fa uso la Chiesa dì Dio, essi vollero 
appropriarsi, bene intendendone la for¬ 
za”. Non credo del tutto estraneo il ri- 
coi'dar qui le idra del Socialismo e 
del comuniSmo, di cui feci cenno a Pan¬ 
teismo, a Povero e altrove. Però convie¬ 
ne ritenere che gli altri asili e le altre scuo¬ 
le notturne sieno diversamente informa¬ 
ti, imperocché quanto agli asili (mentre 
sulle scuole notturne, oltre quanta vado 
a diie, le descriverò a Scuole di Roma) 
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il n."* 184 del Giornale di Roma iSSz, 
discorre della statistica generale degli a- 
sili infantili della monarchia austriaca, nei 
quali sono ricoverati ed educati più di 
14)000 poveri fanciulli. Che in Lombar¬ 
dia nel 1847 si contavano Sg asili infanti¬ 
li, indi se ne chiusero 7 e poi sì aprì quello 
di Varese; eche tutti sono mantenuti dalla 
carità privata, che continua a sussidiarli 
con grande impegno. Nella medesima mo¬ 
narchia e in Vienna fioriscono i pii isti¬ 
tuti chiamati Presepiio Ricoveri ddbatn^ 
bini, fondati ad esempio di que*di Fran¬ 
cia e del Belgio, che secondo il narrato 
nel n.®87 del Giornale di Roma de\i 85 3 , 
è uno degli anelli della catena degl* isti¬ 
tuti di beneficenza e di generale utilità, 
scopo dei quali è raccogliere durante il 
> giorno bambini e ffmciulli delle classi più 
povere, che sono ancor troppo piccoli per 
essere ammessi negli asili infantili, con 
vantaggio non meno della sanità di essi 
che delle loro madri, le quali ponno cosi 
attendere ai giornalieri guadagni. 1 pre¬ 
sepii raccolgono e alimentano, in locali 
bene arieggiati, bambini e fanciulli non 
malati che poppano o già poppati, dell’e¬ 
tà dai i4 giorni fino ai due anni, di po¬ 
veri e bravi genitori, che lavorano fuori 
di casa, verso un piccolo compenso, dagli 
ultimi pagato.La madre vi reca il bam¬ 
bino o fanciullo la mattina, e lo leva la 
sera. Se il bambino non è ancora spop¬ 
pato, viene la madre ch’è al lavoro du¬ 
rante l’ora di riposo ad allattarlo. Ne’gior- 
ni di domenica o di altre feste, questi sta¬ 
bilimenti sono chiusi. Un medico lì visita 
e sorveglia quotidianamente;alcune guar¬ 
diane de’bambini e fanciulli hanno cura 
del necessario loro trattamento; donne he - 
nefiche vegliano su ciascuno stabilimen¬ 
to, eh’ è diretto da un comitato de* suoi 
fondatori. 1 molti vantaggi quindi che de¬ 
rivano da ciascuno di siffatti presepiì^ si 
fanno sentire in molti sensi,cb’è facile cx>n- 
cepire; diminuiscono il pauperismo, il pro¬ 
letariato, la povertà; e contribuiscono al« 
la salute e robustezza de’bambini e fao* 
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cfulli, fiivorendo altresì la difiusione della 
vaccinazione o inoculazione del vainolo. 
Alcuni chiamano i presepii e gli asili in¬ 
fantili , supplementi materni istituiti pei 
bambini e fanciulli su’quali non pub, e 
talvolta purtroppo non sa o non vuole la 
materna sollecitudine praticare i propri 
amorosi doveri, con grave danno della so¬ 
cietà. Gli asili infantili non vanno confusi 
col santo istituto della Santa Infanzia pel 
battesimo e raccoglimento in asili de’bam- 
bini cinesi, di che tratto a Scuole di Ro¬ 
ma. Altra benefica istituzione per Tistru- 
zione e educazione deirartigianoedel po¬ 
vero sono le Scuole notturne, istituite in 
Roma nel 1816 al dire del n.® 5 1 del Dia^ 
rio di Roma deli 847 > o meglio secondo 
altri nel i819 per opera di Giacomo Ca- 
soglio romano, dipoi propagate nello sta¬ 
to pontificio ed altrove, per cui come no¬ 
tai ne tratto a Scuole di Roma. Leggo nel 
n.® 1 35 del Giornale di Roma del 1852, 
che in Venezia la reale scuola superiore 
offre lezioni di disegno applicato ai me¬ 
stieri e alle arti meccaniche, in alcuni gior¬ 
ni della settimana, ed in tutte le feste per 
gli artigiani, escluse le solennità ; che le 
scuole serali d’inverno e le lezioni festive 
pe’medesìmi artigiani si andavano diffon¬ 
dendo, e che a Padova e nella provincia, 
come a Vicenza eransi aperte cotali isti¬ 
tuzioni. Leone XII approvò la congrega¬ 
zione de'sacerdoti Oblati di Maria V er- 
g//ie di Pinerolo (^.), la quale ha pure 
per istituto di combattere e confutare gli 
errori in materia di religione, con ispar- 
gere buoni libri per la retta istruzione. 
Nella benemerita Accademia di religio^ 
ne cattolica di Roma, a’16 luglio 1829 
il p. Grossi gesuita, prefetto degli studi 
e professore di lingua greca nel collegio 
romano, lesse una dissertazione egregia¬ 
mente ragionata, come rilevò il cav. Ar- 
taud nella Storia di Pio Vili, t. i,cap.9, 
per confutare Topinione di Sismondi, il 
quale nella sua Storia delle repubbliche 
italiane del medio ero, pretese provare 
die reducazione della gioventù affidata 
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aVeligiosi é stata, oltre la religione, una 
delle ragioni che hanno contribuito nel 
secolo XVI e dipoi, a cambiare il carat¬ 
tere nazionale degl’italiani. Senza discu¬ 
tere, se a quell’epoca gl’italiani avessero 
cambiato o no di carattere, il p. Grossi 
mostrò colla ragione e colla storia, che le 
scuole pubbliche inltalia nulla a veano per¬ 
duto sotto la direzione degli ordini rego¬ 
lari, che sempre e ovunque ne furono be¬ 
nemeriti. Egli rapidamente discorse i ser¬ 
vigi resi da queste corporazioni alla filo¬ 
logìa e alle scienze, e provò che nelle loro 
scuole non solamente trova vansi tutti quei 
pregi, che il Sismondi ammira in quelle 
di maestri secolari, ma altri ancora e ben 
più importanti de’primi, quali sono quelli 
che si riferiscono alla religione ed ai buo¬ 
ni costumi. I difetti stessi che il Sismondi 
rimprovera alle scuole delle diverse con¬ 
gregazioni religiose, somministrarono al 
p. Grossi un argomento per difenderle. 
Egli provò chiaramente, che i religiosi 
non sono appunto indifferenti ai progres¬ 
si de’loro allievi, e che il voto di povertà 
che fanno, lungi d’essere un ostacolo al 
pubblico insegnamento, é piuttosto un 
pregio di superiorità che hanno essi sul 
maestri laici. Confutò egualmente altre 
opinioni del Sismondi sulla disciplina e 
sulle pratiche di pietà, che sono in uso 
ne’collegi e nelle scuole d’Italia, e con¬ 
cluse che all’ epoca del concilio Triden¬ 
tino^ epoca dal Sismondi assegnata pel 
1 .spunto di decadenza deiristruzione pub¬ 
blica, gl’italiani non aveano punto dege¬ 
nerato da’ loro antenati, od almeno che 
questa degenerazione,se pur una se ne fos¬ 
se verificata, non polrebbesi ragionevol¬ 
mente attribuire né alla religione, né al¬ 
l’educazione. A’nostri tempi diverse nuo¬ 
ve istituzioni di religiose per l’istruzione 
ed educazione delle giovinette si sono fon¬ 
date, di che vado discorrendo ne’luoghi 
ove sono, o che li riguardano, solo qui mi 
piace ricordare le figlie del Sagro Cuore 
di Gesù(V,)fioxì educandati e scuole pub¬ 
bliche per le povere, approvale da Gre- 
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goi io X VI; il quale encomiò pure la pia 
opera di s. Dorotea (^.), che sorveglia 
anco alla buona educazione, una dirama¬ 
zione della quale è la pia opera di s. Raf^ 
faele (V^)^ che cura ancora onde i gio¬ 
vinetti sieno assidui nel portarsi alle pub¬ 
bliche scuole elementari. Inoltre Grego¬ 
rio XVI eresse in congregazione de’chie- 
rici secolari la pia società delle Scuole di 
Carità pe’poveri fanciulli e per le 

povere giovinette; non che approvò cano¬ 
nicamente la congregazione religiosa del- 
Tistituto della Cii/ iVà (F.),fondata in Do¬ 
modossola dal dottissimo sacerdote conte 
Antonio Rosmini, anche per l’insegna¬ 
mento nelle scuole. Nel t. 3 , p. 383 de¬ 
gli Annali deUe scienze religiose 2.*, 

si loda molto e si rende ragione dell’ o- 
pera : Sulle antiche e moderne scuole di 
J, TV. Karl, Magonza 1846. Essa è di¬ 
visa in 6 capi; i .^Ginnasi e licei in gener 
rale. 2.° Insegnamento dì vari rami di stu¬ 
di. 3 ° Uso nelle scuole degli autori pa¬ 
gani. 4 -" Università- Antica e nuova 
filosofia. 6,^ Uso della lingua latina. Con¬ 
clusione. Nel 226 àéiV Osservatore Ro¬ 
mano del 1 85 1 si riporta la dotta e sag¬ 
gia letteradi mg.^Cullenarcivescovod*Ai> 
magli e primate d'irlanda, sull’insegna¬ 
mento nazionale di quel regno, relativa¬ 
mente alla foimazìone d’una scuola nor¬ 
male di sistema misto. Dice Tillustre pre¬ 
lato, che Teducazione è la gran questio¬ 
ne d’oggidì, e la religione della futura 
generazione in Irlanda, come in ogni al¬ 
tro paese, deve dipendere in gran parte 
dal carattere che le sarà dato: ella può 
essera la sorgente di molti beni o di molli 
mali. Non si può essere mai bastantemente 
vigilanti, poiché sotto un cattivo sistema 
d’insegnamento gli animi di coloro che 
sono stali riscattati dal sangue di Gesù 
Cristo ponno essere a pericolo di perdersi 
o di ricevere delle impressioni che non sa¬ 
ranno maicancellate.LospiritodeilaChie- 
sa è stato la causa della civilizzazione e 
deir educazione di tutte le nazioni della 
terra; ad essa siamo debitori d*ogni no- 
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bile e utile istituto che possediamo ; nei 
secoli di mezzo ci ha introdotto le scienze 
e le arti beile,ed in tempi più recenti ad 
essa sì deve il loro rinascimento e svilup¬ 
po. Colui il quale accusa la chiesa catto¬ 
lica di esser nemica alla coltura deiruni- 
ma, mostra di non conoscere la sua sto¬ 
ria o di voler calunniarla. All’influenza 
onnipotente de’romani Pontefici é dovu¬ 
to tutto quello che esiste di vero, di gran¬ 
de, di benefico nella civiltà. Vi ha una 
specie di cognizione la quale la Chiesa non 
promove, una cognizione senza religione, 
terrestre, voluttuosa, diabolica: gli elfetti 
si rilevano dalla storia d’Europa negli ul¬ 
timi 80 anni; il suo frutto non fu altro 
che ribellione, sedizione, immoralità,em¬ 
pietà, o almeno Tindiflerentismo in ma¬ 
teria di religione. 1 cattolici non ponno 
sanzionare o raccomandare qualunque si¬ 
stema di educazione opposto o pericoloso 
alla nostra fede e alla nostra Chiesa, fuo¬ 
ri della quale non vi è salute. Qualunque 
insegnamento opposto a questa dottrina, 
o che conduce a indebolire le menti de’gio- 
vani, dobbiamo pronunziarlo inetto pei 
cattolici e degno di censura. L’insegna¬ 
mento misto é pericoloso alla fede cat¬ 
tolica, e capace di seminare nelle anime 
tenere il seme deU’indiflerantismo, e che 
tali siano stati i suoi effetti dovunque se 
n’è fatta l’esperienza. E' un fatto triste 
che molti cattolici inviano i loro figli a 
scuole protestanti,dove la nostra religione 
é combattuta,e dove vi sono molti esem¬ 
pi tremendi d’apostasia. Quelle scuole na¬ 
zionali dirette da ministri protestanti che 
(cercano di far proseliti, sono pericolosis¬ 
sime ai giovani cattolici. Lo scopo delle 
scuole normali non è altro che lo svilup¬ 
po dell’educazione mista 2 maestri prote¬ 
stanti, presbiteriani, cattolici vi sono u- 
niti; in esse giovani d’ogni religione sono 
invitati a frequentarle, e così v’ha una 
mistura la quale è tutt’altro che cattolica, 
l'utto il sistema tende a persuadere agli 
allievi l’idea assurda, che ogni religione 
è egualmente buona, e così tale ideaé ne- 
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mica alla verìtà, la quale è una e esclu^ 
sì va di sua natura. Questo sistema è an¬ 
che diratto per mettere in mani d’un go¬ 
verno protestante l’educazioned’una po¬ 
polazione cattolica. A Scuole oi Roma par¬ 
lo di s. Nicola arcivescovo di Mira e di 
s. Luigi Gonzaga gesuita, protettori delle 
scuole e degli scolari;e del vocabolo vacati^ 
za^vacanLia^ riposo. Oltre i già ci tati gra¬ 
di accademici, con premi, medaglie, com¬ 
pensi e onorificeoze,sono lodevolmente ec¬ 
citati gli scolari a bene studia re,ed all’effi¬ 
cace gara dell’emulazione, di che discor¬ 
ro io tanti luoghi, ed anche a Scuole cBi- 
STUHB. L’uso di mettere alla prova con 
esperimenti e saggi, nel fìne dell’anno sco¬ 
lastico, ed in pubblico, il valore lettera¬ 
rio e religioso degli scolari, produce ot¬ 
timi effetti per le pubbliche premiazio¬ 
ni. Con questo possente mezzo sì provoca 
vieppiù ne’ giovani l’amore allo studio, 
ed a superarne le fatiche per lo stimolo 
dell’onore e dell’emulazione. Il premio e 
la lode sono sprone e conforto a maggio¬ 
ri studi e a maggiori virtù; e riescono di 
grande consolazione ai genitori, ai paren¬ 
ti, agli amici, e compiacenza ai concitta¬ 
dini, pel riconosciuto progresso nelle di¬ 
scipline morali, religiose, intellettuali sia 
sceutifìche, sìa artistiche. Così s’inQam- 
inano le mentì di nobile emulazione, si 
accende l’amore dì profittare degl’ inse¬ 
gnamenti nel tempo prezioso della tenera 
età, e si provoca l’assidua frequenza alle 
scuole. Da tempo antico si usa il suono 
della Campana (F.), per convocare gli 
studenti e gli scolari alle scuole, ai col¬ 
legi, alle università, ai seminari. 

SCUOLE DI CARITÀ'. Congregazio- 
ueecclesiastica di sacerdoti secolari, Con- 
gregatio clerìcorum saecularium Schola- 
rumCharitatis, Ebbe origine questa con¬ 
gregazione da un fervido sentimento che 
Dio infuse nel cuore dei veneti nobili fra¬ 
telli Anton’Angelo eMarcantonio contiDe 
Cavanis di dedicarsi a preservare con ogni 
modo possibile la gioventù d’ambo i ses¬ 
si dal contagio delle perverse massime e 
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de’oorrotti costumi, e provvederla gra¬ 
tuitamente con amore paterno di educa¬ 
zione cristiana, adoperandosi con tal mez¬ 
zo a promuovere il maggior bene della 
religione e della società civile. Come di 
altre congregazioni benefiche, piacque al¬ 
la provvidenzadivina dare a questa tenui 
principii, poi sviluppati a mano a mano 
a conforto degristitutori e de’ bisognosi 
della salutare e caritatevole istruzione e 
disciplina nella nobilissima città di Vene¬ 
zia. 11 seniore de’suddetti fratelli, ch’era 
anche allora saceidote (mentre il giunio- 
re lo fu soltanto quattr’anni dopo),ìmpe- 
gnandosi ad ammaestrare e custodire i 
giovanetti maleducati o dispersi,pe’cou- 
solanti e copiosi frutti che ne raccolse, si 
sentì ispirato di coiisagrare tutto se stes¬ 
so a così utile ministero. Quindi comin¬ 
ciò dal raccogliere la gioventù in un o- 
ratorio ne’dì festivi per gli esercizi di cri¬ 
stiana pietà, il quale si aprì neh.'’mag¬ 
gio 1802 con 9 giovanetti, i quali col loro 
edificante contegno indussero molti altri 
ad unirsi a loro; onde il direttore li ra¬ 
dunò eziandio fra settimana in sua casa, 
non solo per ammaestrarli negli studi 
proporzionati alla loro età ed a’ loro ri¬ 
spettivi bisogni, ma specialmente per i- 
struirli ne’doveri di religione, nella divo¬ 
ta frequenza de’sagramenti,e per forma¬ 
re il loro cuore secondo gl’insegnamenti 
del vangelo. Nelle feste poi, oltre i pii e- 
sercizi, Incominciò con innocenti ricrea¬ 
zioni a distrarli dal conversare co’caltivi 
compagni,ed a tal uopo fu provveduto un 
orto vicino all’oratorio che prima serviva 
di Irallenimento agli sfaccendati. Per l’i¬ 
struzione de’giovaoi,aumentati di nume¬ 
ro e particolarmente di quelli ch’erano 
suscettìbili di coltura,fu preso un maestro, 
perché non essendo le pubbliche scuole 
ancora istituite, la loro povertà ad essi 
non permetteva di procurarsi una lette¬ 
raria coltura. La nuova gratuita scuola 
fu aperta a’2 gennaio i8o4t in un locale 
contiguo alla casa deU’istitutore. Nel lu¬ 
glio 1806 si acquistò un locale più gran- 
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de per dilatare il pio isti tato, dopo supe¬ 
rati non pochi ostacoli, ed essendo palaz¬ 
zo si potè formare l’oratorio e l’orto 
ch’eraosi perduti. Tuttociò promosse mi¬ 
rabilmente Tingrandimento della pia o- 
pera, e richiamò il concorso di nuovi a- 
lunni alle scuole ; quindi meglio sì rego¬ 
larono i metodi e si forni di maestri op- 
' portuni,eineritò Tistituto a’6 aprile 1812 
Tautorizzazione del ministro di pubblica 
istruzione del governo italico, per cui con 
patente furono approvati i maestri per 
ì’insegoamento che vi si esercitava nelle 
lettere e nelle scienze; i quali d irettori del¬ 
lo stabilimento, e come occupati in carita¬ 
tevoli scuole furono esentati dal consueto 
esame. Confortati gristitulori da tratti si 
manifesti della protezione di vinà,bramosi 
d’ampliare l’opera pia, pieni di coraggtoe 
di fiducia in Dio acquistarono altro vasto 
recinto di fabbricato con bell’orto. Inoltre 
affrontarono il peso di stipendiare altri 
maestri,soccorsero molti alunni,sebbene 
giadaqualch’annoaveano dato principio 
ad altro stabilimento per provvedere gra¬ 
tuitamente all’ educazione e rifugio di 
molte pencolanti donzelle.Fu allora che 
sursene’fondatori fratelli il religioso pen¬ 
siero di assicurare il fiorente stabilimen¬ 
to di sussistenza, mediante la fondazione 
di apposita congregazione ecclesiastica, o- 
ve potesse introdursi la successione pe¬ 
renne di sacerdoti zelanti,! quali collo spi¬ 
rito di vocazione al caritatevole ministe¬ 
ro si dedicassero ad esercitare l’amoroso 
uffizio di padri, senz’alcuna retribuzione 
nè pubblica, nè privata, verso la gioven¬ 
tù bisognosa di educazione, affidandosi 
del tutto nella provvidenza divina. Frat¬ 
tanto si fece la divisione nell’oratorio dei 
grandi da’piccoli, per adattar l’istruzio¬ 
ne ed i pii esercizi a tenore dell’ età; si 
moltiplicarono le cure a utilità del cre¬ 
scente istituto, si raccolsero alcuni giova¬ 
ni a convitto, e s’implorò e ottenne di po¬ 
ter fare nell’oratorio Scolastico tuttociò 
che ha luogo negli oratorii pubblici, ac¬ 
ciò i giovani vi potessero trovare il pa- 
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scolo spirituale di tutte le sagre funzioni, 
elle quali assistono nelle chiese gli altri 
fedeli. Tante industrie e fatiche prospe¬ 
rando colla benedizione del Signore, me¬ 
ravigliosi ne furono i frutti; venne dissi¬ 
pata in molti giovani l’ignoranza , tolti 
furono da’pericoli cui era esposta la loro 
tenera età, coltivati gl’ingegni con prov¬ 
vidi ammaestramenti, molti con oppor¬ 
tuni soccorsi divennero laboriosi e fervi¬ 
di sacerdoti, altri incamminaronsi nel Te- 
sercizio delle arti operosi e morigerati, al¬ 
tri s’impiegarono lodevolmente in pub¬ 
blici uffizi, altri in fine divennero buoni 
padri di famiglia. Mentre si sospirava l’in- 
cominciamento della divisata congrega¬ 
zione, per felice ventura nel dicembre 
181 5 si recò aVenezia l’imperatoreFran- 
cesco I, il quale tratto dalla riputazione 
grande cli’erasi acquistata il benemerito 
istituto a’ 12 del detto mese l’onorò di sua 
presenza, e con amabili maniere confor¬ 
tò i fratelli conti De Cavanis istitutori, i 
maestri ed i molti giovani, di tutti amo¬ 
revolmente informandosi, e dichiarando 
in solenni modi la sua piena soddisfazio¬ 
ne, e desiderando che la caritatevole isti¬ 
tuzione fosse stabilmente rassodata, per 
ispontaneo impulso l’accolse sotto la sua 
augusta protezione.Così incoraggiali gl’i¬ 
stitutori, implorarono l’espressione gra¬ 
ziosa del suo beneplacito per essere con¬ 
fortati a dar opera all’erezione canonica 
della divisata ecclesiastica congregazione, 
al che annui prontamente l’animo reli¬ 
gioso del pio monarca, e poi li donò di 
2000 borini. Nel tempo delle trattative 
per l’effettuazione della proposta congre¬ 
gazione, a’16 aprilei8i7 si ottenne dai 
patriarca Milesi fficoltà di vestire 6 chie¬ 
rici per essere idònei cooperatori allo sta¬ 
bilimento, all’uopo allestendosi conve¬ 
niente casa. A confortare'maggiormente 
l’istituzione, narrai nel voi. LUI, p. 162 
come Pio VII nel 1817 donò agl’ istituto¬ 
ri fratelli il proprio maestoso palazzo Cor¬ 
ner, e sua galleria di quadri e mobili, di 
Veaezia,a benefizio e vantaggio della loro 
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duplice Istituzione pe’giovanetti e perle 
donzelle, eoo facoltà di servirsene libera¬ 
mente, ed anche di alienare il tutto pel 
bene delle suddette caritatevoli istituzio¬ 
ni; come si trovò necessario di fare per le 
angustiedei tempi calamitosi. Dopo que¬ 
sta magnanima dimostrazione di clemen¬ 
tissimo pontificio favore per consolidare 
ristituto, il patriarca Milesi invitò i fon¬ 
datori a compilare il piano della congre¬ 
gazione nel settembrei 81 8, e poscia Tac- 
compagnò favorevolmente all’ imperiai 
governo.Dipoi si fece al piano un’aggiun¬ 
ta, relativa alle scuole di carità femmi¬ 
nili, e ritornato Francesco I in Venezia, 
a’23 febbraioi8i9 onorò di nuova gra¬ 
ziosissima visita ristituto, esprimendo il 
suo desiderio di vedere eretta la congre¬ 
gazione, pel suo mantenimento e propa¬ 
gazione altrove, il che animò i fondatori 
a sollecitare l’emanazione dei definitivo 
decreto, ricevendo dal munifico impera¬ 
tore 3 ooo fiorini di sovvenzione. 

A’19 giugno Timperatore segnò il so¬ 
spirato decreto con alletto paterno, il qua¬ 
le fu seguito da quello del patriarca. Que¬ 
sto ottenuto, a’27 agosto 1820 sotto gli 
auspicii del principal protettore s. Giu¬ 
seppe Gilasanzio, si aprì la casa destinata 
ad accogliere quanti volessero dedicarsi a 
disporre la nuova congregazione : vi en¬ 
trò l’anziano de’fondatori, dovendo l’al¬ 
tro assistere la madre ottuagenaria, tre 
giovani e un laico; indi successivamente 
si aumentarono gli alunni, e convenne 
ampliare con nuovo acquisto il lucale per 
abitazione loro. Ma essendosi speso tra 
acquisti,ristauri oriduzionedi locali una 
ingente somma, restarono abbattute le 
forze de’fratelli istitutori e gravati di de¬ 
biti; onde alcuni che nell’opera vedeva¬ 
no cosa umana,mentre patentemente do- 
Tea considerarsi prodigiosa e divina, con¬ 
siderato il suo abbietto principio e rapi¬ 
do progresso, prognosticarono prossimo 
scioglimento all’istituto. Tultavolta l’i¬ 
stituto trionfando d’ogni ostacolo, pro¬ 
gredì io aumeuto; nel i 8 q ^3 il patriarca 
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Pyrker gli rilasciò un onorevolissimo pa¬ 
storale attestato; Leone XII nel 1828 col 
breve Quae fam, lo dichiarò benemeri¬ 
to e lodò i fratelli istitutori cui l’indiriz¬ 
zò, anche per avere impiegato a tal fine i 
loro patrimoni, travagliando personal¬ 
mente alla cura de’fanciulli e delie don¬ 
zelle piti povere, e per aver aperto una 
casa per educar de’ giovani ecclesiastici, 
paternamente benedicendo alunni e fon¬ 
datori. Pio VII! si mostrò benevolo con 
ristituto; eGregorioXVI neli 83 isped\ 
ai fratelli istitutori il breve fani^coa 
isplendidi elogi per impiegar l’opera loro, 
ed ancora le proprie sostanze iospatria, 
per ufficio di sì grande importanza^.ap¬ 
provando le scuole di carità come i pre¬ 
decessori; animandoli a proseguir la for¬ 
mazione delia congregazione per la loro 
stabile sussistenza, e donando a ciascun 
di loro una medaglia d’oro, oltre la sua 
benedizione, estesa anche ai coopei*atori 
e agli alunni. Nel declinare deli 833 un 
ignoto benefattore offrì locale e generoso 
sovvenimento, per la fondazione d’ una 
casa con iscuola di carità, nella città di 
Lendinara nella provincia del Polesine, 
dove si aprì nel i 834 a’6 marzo. Man¬ 
cando la congregazione della pontificia 
solenne e canonica istituzione,uno degl’i¬ 
stitutori fratelli neli 835 sirecò a Roma 
a presentarne istanza a Gregorio XVI, 
con facoltà eziandio di potersi diffondere 
altrove. Con somma benignità il Papa ac¬ 
colse la persona e la domanda, mostran¬ 
dosi dispostissimo ad esaudirli; ed in fat¬ 
ti, col breve Cani Chrislianaey de’2 igiu- 
gnoi 836 , Gregorio XVI, altamente lo¬ 
dando i sacerdoti contiDeCavanis, e le 
scuole dì carità e la congregazione da lo¬ 
ro istituita,collequali mirabilmente vie¬ 
ne provveduto all’educazione cristiana 
de’ giovanetti e delle donzelle, affinchè 
tale istituto non abbia mai a perire, ma 
vieppiù col divino aiuto prosperi e fiori¬ 
sca, dopo maturo esame, formalmente 
approvò e confermòcon autorità aposto¬ 
lica, la Congregazione de" sacerdoti se* 
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colari delle scuole di Carità, solamente 
pe’maschi, fondata in perfetta comunità 
in Venezia,che chiamò seconda sua pa« 
tria, con voti semplici agli ascritti, i qua¬ 
li dovranno essere soggetti agii ordinari, 
potendo propagai*si in altre città e castel¬ 
la, con sommo vontaggìo e conforto della 
religione e della civile società. Nel mede¬ 
simo anno a’ 23 settembre il Papa con 
decreto approvò le costituzioni della con* 
gregazione. Magnifici certificati in onore 
e lode della duplice istituzione emana* 
rono la congregazione municipale della 
regia città di Venezia, ed il patriarca di 
essa Cardinal Monico in occasione della 
sagra visita,il quale inoltre nel 1 838 pub¬ 
blicò colle venete stampe de’Mechitari- 
sti : Omelia recitata nella pubblica isti¬ 
tuzione della congregazione de* chierici 
secolari delle scuole di Carità celebrata 
solennemente nel giorno i6 luglio tS 3 S, 
L’eloquente pastore nel rendere ai bene¬ 
meriti e infaticabili fondatori e alla isti¬ 
tuzione pubblici elogi, chiamandola nuo- 
Toornamento della veneta chiesa, rimar¬ 
cò e^ere sua luminosa prova del pregio 
e dell’utilità che la distingue, le molte¬ 
plici e concordi teslimoOianze rese dalle 
primarie autorità dell’ una e l’altra po¬ 
destà per la sua stabile sussistenza, che 
enumerò e descrisse; che esaurito per l’t- 
stituto il non tenue patrimonio de’suoi 
fondatori, ed essi impoveriti ebbero l’e¬ 
roismo di limosinare pe’ loro poveri, il 
perchè prontamente accorsero a sostener¬ 
lo le offerte de’buoni,di cui non ebbe mai 
penuria la pietosa Venezia, e di tanti al¬ 
tri generosi di altre città, mossi dal buon 
odore sparso dal merito singolare dell’o¬ 
pera, e precipuamente dell’imperiale fa¬ 
miglia (fra’quali l’imperatrice Carolina 
Augusta di Baviera, gli assegnò un fondo 
patrimoniale in perpetuo, esempio imi¬ 
tato dall’imperatrice Maria Anna di Sar¬ 
degna), tutti munifici verso le beu siste¬ 
mate scuole di carità, e la buona e saggia 
educazione de’ giovani e delle donzelle, 
secondo le norme propostesi dai fonda- 
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tori ad imitazione di s. Giuseppe Calasan- 
zio, celebre negli annali della Chiesa, e 
sotto gli auspicii della ss. Vergine delCar- 
mine. Terminò col dire, che questo isti¬ 
tuto ha un carattere singolare per la sua 
ampiezza e straordinaria abbondanza dei 
paterni soccorsi, con cui si coltiva prin¬ 
cipalmente il cuore de’giovanetti per for¬ 
marlo ad una soda pietà. Nessuna con¬ 
dizione di giovani viene esclusa^ e nessun 
bisogno rimane dimenticato. Il mezzo per 
raccoglierne un numero assai copioso è 
una serie benordinata di caritatevoli scuo¬ 
le, ove gli scolari si riguardano come fi¬ 
gli; il finechesi propongono i precettori, é 
di fare agli amatissimi loro allievi il mag¬ 
gior bene che si possa. Sono quindi in¬ 
cessanti le loro sollecitudini, le loro fa¬ 
tiche e le loro industrie sono moltiplicate 
secondo l’esigenze de’tempi e le circostan¬ 
ze diverse degli alunni. Altri però sono 
i molti aiuti che si somministrano a tut¬ 
ti, altre sono le cure che particolarmen¬ 
te si prendono per provvedere quanto é 
possibile alle speciali necessità di taluni. 
Comune a tutti è il pascolo quotidiano 
delle cristiane istruzioni; comune a tutti 
il provvedimento d’una salutare discipli¬ 
na, per cui si vuole che sia ciascuno ac¬ 
compagnato da buona guida alle scuole, 
e ricondotto egualmente alla propria ca¬ 
sa; comune eziandio sopra di tutti è l’at¬ 
tenta vigilanza sulla privata loro condot¬ 
ta e sui loro portamenti, quando si uni¬ 
scono a frequentare i vari esercizi dell’i¬ 
stituto; comune in fine riguardo a tutti 
è l’impegno di confortarli con amorevoli 
ammonizioni, con ricreazioni innocenti, 
coU’addestrarli alla pratica del cristiano 
costume, e con ispirare ad essi filiale.fi¬ 
ducia, e pronta e amorosa docilità verso 
de’lorocaritatevoli istitutori,sicchèla nu¬ 
merosissima scolaresca viene a formare 
come una sola famiglia. Che se poi in al¬ 
cuno si scorge qualche speciale bisogno, 
non si ricusa d’aggiungere, nel miglior 
modo possibile, i convenienti particolari 
Soccorsi. Quindi scorgendosi qualche gi o • 
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vane d’indole ingenua e di bel talento, 
si conforta con vari mezzi, e ancheoccor* 
rendo con iimosiue,per coltivare ilsuoin* 
gegno: scoprendosi alcuna vocazione ec* 
clesiastica, si cerca di ben dirigerla e di 
condurla ad effetto ; e riconoscendosi in 
qualche alunno la necessità indispensabi* 
le d’ una continua assistenza, si assume 
anche il gravoso incarico del quotidiano 
inaiitenimento finché abbia compita l’e¬ 
ducazione, col qual mezzo si formarono 
buoni giovani della più misera condizio¬ 
ne, che impiegarono i loro talenti a pub¬ 
blico bene, sia nei sostenere importanti 
uffizi nel santuario, sia nell’ottimo disim¬ 
pegno d’impieghi ci vili. Le scuole poi del¬ 
le donzelle hanno un convitto di maestre 
per educarle gratuitamente, in separalo 
locale. Lo scopo di questo femminile sta¬ 
bilimento è in tutto eguale al fine cari¬ 
tatevole che indusse i sacerdoti De Cava- 
nis a quello de’giovani, cioè il provvede¬ 
re principalmente all’educazione cristia¬ 
na, e formare insieme le povere figlie col- 
r ammaestrarle ne’ donneschi lavori a 
guadagnarsi il pane colle loro oneste fa¬ 
tiche, trovando esse nelle loro pie edu¬ 
catrici altrettante madri impegnate dal 
sentimento di vocazione, e dallo spirito 
d’un’insta ncabile carità a fare ad esse ogni 
possibile maggior bene.Questa 2.^ pia isti¬ 
tuzione, non essendosi potuto provvede¬ 
re di fondi corrispondenti, vive degli sfor¬ 
zi de’ poveri istitutori da oltre 4^ anni, 
c non ha mai cessato la provvidenza di¬ 
vina di sostenerla, benché sia numerosa 
e dispendiosissima. La mancanza de’fon- 
di impedì che si assoggettasse alla supre¬ 
ma pontifìcia sanzione, sebbene ricorda¬ 
ta con onore e graziosamente confortata 
nel breve Cum chrisiianacy di Gregorio 
XVI. Dopo che l’istiluto delle scuole ma¬ 
schili aprì la casa di Lendinara, niun’al- 
tra ne fu eretta,benché da varie partisi 
siano fatte pressantissime istanze, per es¬ 
sere troppo scarso il numero di chi vo¬ 
glia dedicarsi alla caritatevole impresa, 
forse a motivo degriufelici tempi poli ti- 
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ci di fresca e triste ricoi^danza, e malgra¬ 
do il valido eccitamento espresso dal re¬ 
gnante Pio IX nella sua venerata lettera 
de* 3 o giugno 18479 diretta agl’istitutori 
e divulgata colle stampe, laddove dice : 
nihil Nohis optabilius quam ut ecclesia* 
siici viriyasperriniis bisce praeserlim ietn* 
poribus, in christianam et civileni juven* 
lulis educationem prociirandam strenue 
incumbant. Oltre della ricordata Omeliay 
mi giovai in questo articolo de’ seguènti 
due opuscoli documentati: Breve notizia 
deWistituto delle scuole di Carità da va* 
ri anni fondato nella regia città di Ve* 
neziaj Roma nel collegio Urbano1 835 . 
Notizie intorno alla fondazione della 
congregazione de chierici secolari delle 
scuole di Carità, Milano i 838 . 

SCUOLE CRISTlANE.Congregazio- 
ne religiosa de’fratelli secolari, Congre* 
gatio Fratruni Scholarum Christiana* 
rum. Quest’ istituto è una benemeren¬ 
tissima società, nella quale si fa professio¬ 
ne di tenere gratuitamente le scuole per 
insegnare la dottrina cristiana, il legge¬ 
re, Inscrivere, l’ortografia, la lingua ita¬ 
liana, l’antraetica, ed in alcune anche il 
disegno. 1 membri deli’ istituto si chia¬ 
mano fratelli, nè Isonne essere sacerdoti, 
nè aspirare allo stato ecclesiastico, né far 
funzioni di chiesa, interamente dovendo¬ 
si dedicare al detto genere di elementa^ 
re istruzione. 11 fine precipuo dell’istitu¬ 
to è di dare una cristiana e conveniente 
educazione a’fànciulli,che da’maestri ri¬ 
cevono eziandio con Tinsegnamento dei 
ben vivere, istruendoli ne’misteri di no¬ 
stra 8. religione, ispirando loro massime 
cristiane. Col mirabile disegno di procac¬ 
ciare tali vantaggi ai figli degli artisti ed 
a’poveri furono istituite le scuole cristia¬ 
ne; nelle quali pe’benìgni modi de’religio- 
si precettori, e per la beila e chiara forma 
della Scrittura [V,) che insegnano, bea 
presto vi si recarono ad apprendere co¬ 
gli altri utili insegnamenti l’eleganza del 
carattere, anche i giovanetti di ci vile con- 
di^iope, conteqtaudosi alcuni di questa 
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primaria istruzione, comecbè sufficiente 
a molti inapiegbi amministrativi, altri fa- 
eendo poi quel coi*so di studi cui sono in¬ 
clinali. La universale propagazione del- 
rislituto è una luminosa e irrefragabile 
prova deirimmensa sua utilità, come del¬ 
la saviezza de’fratelli delle scuole cristia¬ 
ne, nel recarla alla società civile, alla mo¬ 
rale, alla religione, onde giustamente so¬ 
no segno delle benedizioni e delPamore 
de’popoli. Àutorè di sì benefico concepi¬ 
mento e glorioso fondatore della congre¬ 
gazione delle scuole cristiane, èil ven. ser¬ 
vo di Dio Ciò. Battista de-la-Salle, cbe 
nacque da nobili genitori in Reimsa’ 3 o 
aprile 1 65 1, il cui padre era consigliere 
del tribunale criminale di quella celebre 
città. Mostrò fiuo dalla sua puerizia un 
carattere alieno da ogni leggerezza, ed il 
più tenero affetto per gli esercizi di reli¬ 
gione. Applicatosi quindi con grandissi¬ 
ma assiduità alle umane lettere e alle sa¬ 
gre discipline, fece i primi studi nell’uni¬ 
versità, e andò a compierli nel seminario 
di s. Sulpizio a Parigi, e divenne dottore 
in teologia. Non ancora sacerdote,a’9 lu¬ 
glio 1666 era stato eletto canonico della 
metropolitana diReims. Avendo perdu¬ 
to i suoi genitori nel 1671 e nel 167:2, 
s’impegnò negli ordini sagri nel 1678, 
quindi volendo rendersi utile alla sua pa¬ 
tria, e per assicurare Tistituto delle suo¬ 
re del ss. Bambino Gesù, ch’era stato fon¬ 
dato da Roland, forse ad esempio delle 
Scuole cristiane del p. Barre (di cui par¬ 
lai a Scuola, ed ivi pur dissi de’fratelli 
delle Scuole cristiane d’irlanda, istituite 
a imitazione di questa congregazione ), 
canonico teologo della stessa cattedrale 
di Reims, ne ottenne le lettere patenti. 
Per non avere vincoli che lo ritenessero 
dairesercitar liberamente Tamore attivo 
verso il prossimo, rinunziò poi il cano¬ 
nicato, divise fra’poveri il suo patrimo¬ 
nio, e tutto diedesi airistruzione deH’ab- 
baodonata gioventù, in un tempo in cui 
i nemici della religione disseminavano 
massime di disunione e di affettato rigo- 
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re, vàie a dire i Giansenisti ed in 
cui perciò tanto più necessaria rendevasì. 
Intese poi con ardore a fondare la prezio¬ 
sa istituzione de’fratelli delle scuole cri¬ 
stiane, cui provò nel 1680 in due parroc¬ 
chie di Reims, s. Maurizio e s. Giacomo. 
Convinto deirutilità delle scuole, le uni 
in una casa particolare, e dopo molte bri¬ 
ghe e contrarietà per parte della sua fa¬ 
miglia, e d’altre persone che insorgevano 
contro il novello suo istituto, riuscì a far¬ 
le ncevere a Réthel ed a Guisa. 11 ser¬ 
vo di Dio provò molte inquietudini per 
parte de’fratelii, ed ostacoli per parte dei 
grandi : egli superò tutto colla sua pazien¬ 
za e col suo zelo; indi per dare a’suoi fra¬ 
telli un’idea del suo disinteresse e avvi¬ 
cinarsi alla loro povertà, effettuò nel 1685 
la detta rinunzia del beneficio ecclesiasti¬ 
co a favore d’un chierico bisognoso, non 
ascoltando nè sollecitazioni, uè i legami 
del sangue, che dovea fargli preferire suo 
fratello, il quale era prete, laonde si af¬ 
fidò interamente alla provvidenza. Andò 
a Parigi per fondarvi nuove scuole, e fu se¬ 
gno delle persecuzioni de’maestri di scuo¬ 
le e di altre città, segnatamente della set¬ 
ta de’giansenisti, non che di parecchi su¬ 
periori ecclesiastici, di cui si sorprende¬ 
va la buona fede con calunnie. Le sue an- ' 
date in Provenza, in mezzo alle traversie, 
fecero risplendere la sua virtuosa umiltà 
e la sua rassegnazione. L’ edificante ec¬ 
clesiastico consagrava tutte le sue cure al¬ 
la moltiplicazione delle scuole, ed alla con¬ 
versione de’peccatori, ed avea talento e 
maniere per muovere! cuori più indurati. 
Formò le regole e le costituzioni per la 
sua congregazione, in modo stupendo per 
lo spirito che v’infuse, onde meritò in se¬ 
guito d’ essere annoverato tra gli ordini 
religiosi ; le osservò e fece osservare dai 
fratelli ne’4o anni ch’egli visse fra loro; 
ma più per gli esempi di sua santa vita, 
che per grinsegnamenti dati loro sì per 
voce che per iscritto. Sempre costante nei 
bene i uU'apreso, vi perse verò fino al la m or- 
tp, lasciando già assai la sua eccellente 
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pera propagata con plauso di tutti i buo- 
oi, con immenso giovamento della reli¬ 
gione e dello stato, e quale perenne mo¬ 
numento della sua eroica carità. Si portò 
a Rouen, dove pure fu perseguitato, e vi 
chiuse pieno di meriti i suoi giorni a’ 7 
aprile 1719 d’anni 68,altri dicono a Saint- 
Yon presso Àrpajon, nella casa professa 
dellWdine da lui fondato, colmo di be¬ 
nedizioni e compianto dall* onesta gente 
di tutte le condizioni, nel conforto di ve- 
dei* prima di morire stabilite ben 20 case. 
Egli amò Dio con tutto il cuore, e cercò 
iu tutta la sua esemplare vita di fare tutto 
ciò che a lui fosse più gradito; amò il suo 
prossimo più che se medesimo, e si con¬ 
sagrò con tutte le forze alla salvezza di 
lui. Egli comprese di buon’ora che i po¬ 
veri più di altri erano degni delle sue cu¬ 
re e del suo amore, e che doveasi rendere 
servigio al divin Padre ne’figli, e da quel- 
Tistante entrò nel suo spirito il sublime 
pensiero di queste scuole cristiane, uno 
tra’più belli ornamenti della religionecat¬ 
tolica. Iddio volle, come per una legge 
naturale, che le più gt*andi cose incon¬ 
trassero nel loro prìncipio i più potenti 
ostacoli: la virtù non avrebbe alcun me¬ 
rito, se l’esercitarla non costasse né pene, 
nè contraddizioni, nè sudori. Fu il servo 
di Dio pei*seguitato eziandio dopo la bea¬ 
ta sua morte, imperocché i giansenisti suoi 
implacabili nemici tentarono d’interpo¬ 
lare de’loro abbominevoli errori i molti 
libri a lui attribuiti e pubblicati collestam- 
pe, sui doveri del cristiano, sui mezzi di 
poterli adempiere, sulla civiltà cristiana, 
sulla meditazione per tutte le domeniche 
dell’ anno, sulla spiegazione del metodo 
di orazione, sul culto esteriore e pubblico 
cheicristiani sono obbligati rendere aDio, 
sull’istruzione e preghiere per la s. mes¬ 
sa, confessione e comunione, pretenden¬ 
dosi, secondo alcuni, siccome da lui com¬ 
poste per i’tftruzione de’fanciulli che fre¬ 
quentavano le scuole cristiane, ed altre 
riguardanti l’istituto e che poi ricorderò 
io line. Ma Iddio finalmente volle che la 
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gloria del suo servo si stenebrassè di tutte 
le nubi, di cui crasi cercato oscurarla. Al 
presente il nome del ven. La Salle è be¬ 
nedetto in tutta la Francia, in tutta l’Eii- 
i*opa, e si può dire neirunìvet*so mondo, 
dovunque sono penetrati i suoi degni e 
infaticabili discepoli. Da lungo tempo si 
prosegue l’opera di sua beatificazione; il 
processo apostolico fu compilato aParigt, 
a Rouen ed a Reims. Le guarigioni straor¬ 
dinarie e i favori speciali che un gran nu¬ 
mero di fedeli hanno ottenuto da Dio a 
sua in tercessione,fanno sperare che la Chie¬ 
sa non tarderà a dichiararlo degno d’un 
culto pubblico. La sua vita é stata stam¬ 
pata a Rouen nel 1733. Ivi e nel 1760 
altra ne pubblicò il p. Garreau gesuita. 
Il p. Elia Maillefer benedettino compose 
la Fila di Gio, Ballista de-la-Salle^ ma 
restò mss. nella biblioteca della città di 
Reims. Prima che la s. Sede confermasse 
le regole dell’istituto, le approvarono gli 
arcivescovi, Besons di Rouen, Roban di 
Reims, ed i vescovi Cardinal di Bissy di 
Meaux,Giuseppe diSoissons J^uigi diNan- 
tes, e Carlo di Laon, con lodi; ed altret¬ 
tanto fecero gli arcivescovi di Sens e di 
Tours, ed i vescovi d’Amiens, di Char- 
tres, ec. Il Papa Benedetto XI1 1 ,col la bolla 
Jn ApostoUcae dignilatissoUo^de* 2,6 
naioi724» canonicamente approvò que¬ 
sto istituto. In esso dicesi che il Papa per 
adempiere il dovere pastorale, volonlieri 
consentiva a far eseguire le pie intenzioni 
de’ fedeli, massime quando essi fondano 
istituzioni che hanno per fine l’insegna¬ 
mento delle lettere e Tìstruzione de’fan¬ 
ciulli poveri che vogliano studiarle per u- 
tilmente coltivare il campo del Signore, 
e diffondere vieppiù le sorgenti deila dot¬ 
trina e della sapienza; ed a tale effetto di 
buon grado confermava i santi statuti e 
ì regolamenti di siflatti istituti, affinchè 
più fermi sussistano, e sieno perpetuamen¬ 
te osservati per l’avvenire. Pertanto ì su¬ 
periori e fratelli delle scuole cristiane di 
Reims esposero: che nel 1680 il pio de¬ 
funta servo di Dio Giovanni Battista de- 
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la-Salle, canonico della chiesa metro* 
politana di Reims, considerando cristia* 
namente il numero infinito de*disordinl 
che cagiona i’ ignoranza, origine di tutti 
i mali, massime fra quelli che oppressi da 
miseria ,0 praticando per vivere artimec* 
coniche, non solo non hanno veruno co* 
noscenza delle lettere perché non vi pos* 
sono attendere, ma ciò eh’ è piò deplo* 
rabile, ignorano troppo sovente gli ele¬ 
menti della cristiana religione, fondò per 
la gloria di Dio e per sollievo de’ poveri 
nella città di fìeims con autorità della s. 
Sede, e sotto la protezione del ss. Infante 
Gesù e dì s. Giuseppe, e sotto le regole 
infrascritte, da essere approvate e confer¬ 
mate dalla Sede apostolica, un istituto 
col titolo. De fratelli delle Scuole Cri¬ 
stiane j il quale istituto per la benedi¬ 
zione del Signore si propagò in parecchie 
diocesi del regno di Francia, e particolar¬ 
mente in quelle di Rouen, di Parigi, di 
Avignone, di Chartre 8 ,di Laon, di Saint- 
Omer, di Boulogne, di Alais, di Greno¬ 
ble, di Mende, di Marsiglia, di Langres, 
di Usezedi Autun, nelle quali sono sta¬ 
biliti i detti fratelli, con le regole il cui te¬ 
nore é questo”.Adunque Benedetto XIII 
perlospiritualeavanzamentodelleanime, 
comodità e vantaggio di tutti i fedeli, e 
per concedere speciali grazie e favori al 
superiore generale, a tutti ed a ciascuno 
di detti fratelli, dopo T esame delle loro 
suppliche, approvò e confermò per l’au¬ 
torità apostolica il detto istituto,ledette 
regole e tutte le cose ivi contenute, lecite, 
oneste e non contrarie a’sagri canoni, al¬ 
le costituzioni apostoliche e al concilio di 
Trento. Ordinò inoltre, che tutti qualun¬ 
que sieno i beni che possedeva giustamen¬ 
te e canonicamente l’istituto, o potrà ac¬ 
quistare per r avvenire, per concessione 
di principi, donazione de’fedeli o per al¬ 
tre giuste vie, rimangano nella loro in¬ 
tegrità suoi propri e per sempre. Quin¬ 
di nel 1725 farci vescovo di Rouen De la 
Vergne primatedi Normandia,approvò e 
permise fistitelo nella sua diocesi ; il re 
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di Francia Luigi XV con lettere patenti 
ordinò la registrazione della bolla, acciò 
i fratelli pienamente e pacìficamente ne 
godessero il contenuto; altrettanto esegui 
il parlamento di Rouen ad istanza dei fra¬ 
telli della casa di Saint-Yon stabiliti in tal 
città, insieme alle regie lettere. Fratello 
Timoteo superiore generale, nel 1776 fe¬ 
ce stampare le regole, conformi alla bolla 
d’approvazione, e le distribuì per tutte 
le case dell’ istituto. Pio VI confermò il 
decreto emanato dalla congregazione dei 
vescovi e regolari nel 1786, annuendo al¬ 
le domande di fr. Agatone superiore ge¬ 
nerale, in cui si approva l’uso osservato 
fino allora nella congregazione de’fratelli 
delle scuole cristiane, per la convocazio¬ 
ne de’capitoli e per l’elezionede*superiori, 
e quello ch’essa pratica di ammettere, in 
caso di bisogno, de’fratelli stati già assi¬ 
stenti e de’superiori generali emeriti. Di¬ 
poi Pio VI,a petizione del superiore ge¬ 
nerale fr. Fiorenzio, concesse che il nu* 
mero degli assistenti da due fossera au¬ 
mentati a 4, e che nel capitolo generale si 
potessero notpinare per commissione as¬ 
sistenti per surrogare i defunti e chi aves¬ 
se abdicato. 

A’9 agosto1 835 la congregazione dei 
vescovi e regolari emanò il decreto, Fra- 
ter dgalho superior generalìs^ che a’ 1 3 
novembre approvò e confermò in tutte 
le sue parti Gregorio XVI, ed in cui si 
legge : che mentre la Francia trova vasi 
immersa nello sconvolgimento per le ci¬ 
vili e sanguinose fazioni, all’improvviso 
disparve il detto superiore in quel regno, 
nè più si potè saper di lui, forse ritira¬ 
tosi altrove per la suscitata persecuzione 
contro la Chiesa e gli ordini religiosi. Per 
cui Pio VI che nutriva particolare affe¬ 
zione verso l’istituto,tanto benemerito del¬ 
la cristiana educazione specialmente dei 
poveri, acciocché le case poste fuori della 
Francia per tale avvenimento non risen¬ 
tissero alcun danno, con suo breve de*7 
agosto 1795 stabilì un vicario generale 
residente in Roma, e ad esso affidò la di- 
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rezione delle case dell’istituto delle scuole 
cristiane esistenti in Italia e nella diocesi 
di Losanna, jSnckèfi atel Agatone non fos¬ 
se tornato ali’ esemiio di sua carica, o 
conosciuta la di lui morte non fosse elet¬ 
to un nuovo generale. Per altro, ripristi¬ 
nata la pubblica tranquillità, e fatta la 
scelta d’un nuovo superiore generale, tan¬ 
to es80,quantogli altri superiori generali, 
sebbene fosse cessata affatto la causa per 
cui era stato da Pio VI emanato il bre¬ 
ve, e nelle costituzioni non si facesse al¬ 
cuna menzione del vicario generale, tut¬ 
tavia ritennero sempre in Roma un vi¬ 
cario generale, appunto perché conobbe¬ 
ro apertamente, che per la buona ammi¬ 
nistrazione delle case d’Italia era neces¬ 
sario che vi fosse uno rivestito delle ne¬ 
cessarie facoltà, il quale potesse più da vi¬ 
cino governarle e dirìgerle. Considerando 
i fratelli più anziani delle case d’Italia le 
nuove fondazioni eseguite in Roma,nelle 
diocesi di Benevento e di Spoleto, e quelle 
che stavano per effettuarsi, supplicarono 
Papa Gregorio XV J, acciò ordinasse che 
in Roma, centro del cattolicismo, vi fosse 
stabilmente un vicario generale, determi¬ 
nando pure la forma delfelezione, e le fa¬ 
coltà di esso. Dopo matura ponderazione 
di tutte le cose, salva l’unità deiristitu- 
to, venne emanato questo decreto. » I. In 
Roma vi sarà un vicario generale stabile 
con due consultori ed un segretario. If. 
L’elezione del vicario generale apparter¬ 
rà al superiore generale. Quella del se¬ 
gretario si rin^elterà all’ arbitrio del vi¬ 
cario generale. 111 . 11 vicario generale do¬ 
vrà essere scelto tra’fratelli italiani, i due 
consultori potranno eleggersi tra’fratelli 
italiani o francesi, e le loro elezioni do¬ 
vranno essere sottoposte all’approvazione 
della s. congregazione de’vescovi e rego¬ 
lari. IV. li superiore generale delegherà 
al suo vicario generale in Roma la facoltà: 
i."" di stabilire i rettori delle case, i quali 
per altro dovranno essere confermati dal¬ 
lo stesso superiore generale : 2 .*’ di distri¬ 
buire i fratelli in ciascuqa casa e di trasfe- 
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rirli da una all’altra con assegnar loro le 
cariche da esercitarsi : 3 .** di riceverei no¬ 
vizi, e osservate le prescrizioni della re¬ 
gola e delle costituzioni, ed ottenuto il 
consenso del superiore generale, ammetf 
ferii alla professione de’voti perpetui ; 4-" 
d’invigilare, e dì procurare che le regole 
e le costituzioni siano da tutti esattamen¬ 
te osservate : 5 .^ di fondare nuove case a 
richiesta de’vescovi ; 6.® di provvedere a 
tutte quelle cose che non soffrono dilazio¬ 
ne. V. Il vicario generale potrà far uso 
di queste facoltà in tutte le case che sono 
in Roma e nello stato pontificio > o che 
saranno in seguito fondate per mezzo dei 
vicario generale, eccettuato il grande O- 
spizio di s. Maria degli Angeli alia Ter¬ 
me^ il quale fondato e dotato per bene¬ 
ficenza de’sommi Pontefici, resta sotto la 
loro immediata protezione, e viene go¬ 
vernato colie sue leggi particolari, ed ec¬ 
cettuata la casa di s. Antonio ai Monti di 
Roma,la quale sarà soggetta immediata¬ 
mente al solo superiore generale, ove se¬ 
condo i patti e le convenzioni dimoreran¬ 
no i fratelli francesi. VI. 11 vicario gene¬ 
rale ogni anno dovrà fareal superiore ge¬ 
nerale una relazione dello stato economi¬ 
co delle case, della condotta de’ fratelli, 
delle nuove fondazioni, e degli altri affari 
più gravi. VII. Negli affari di qualche im¬ 
portanza chiamerà a consìglio anche i con¬ 
sultori; mali loro voto sarà, come dicesi, 
consultivo. Vili. La carica del vicario ge¬ 
nerale e de’consultori durerà peno an¬ 
ni”. Questo decreto fu nel i 836 stam¬ 
pato in Roma dalla tipografìa della ca¬ 
mera apostolica, e 1’ ho pur ietto nelle 
Regole e costituzioni deWistituto de*Fra- 
teUi delle Scuole cristiane, approvate dal 
sommo Pontefice Benedetto XII Tori¬ 
no 1 835 . Abbiamo inoltre, ed attribuita 
al ven. La Salle, Conduite desEcoles chré- 
tiennes, Lyon i8i i. La Salle, Condot» 
ta delle Scuole cristiane, Torino 1824- 
Quanto alta ricordata eccettuazione del- 
V Ospizio di s, Maria degli Angeli, que¬ 
sto articolo narrai che Gregorio XVI, pel 
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grande affelto e verace estimazione che 
nutriva pe’fratelli delle scuole cristiane, 
nel 1834 affidò loro il governo di quel va¬ 
sto stabilimento che gli stava tanto a cuo¬ 
re e da lui migliorato, cioè la direzione del¬ 
la numerosa famiglia degli uomini; quin¬ 
di col breve pur citalo Cum nihil majus^ 
nel 1 838 approvò il decreto delia congre¬ 
gazione de’ vescovi e regolari sulle leggi 
stabilite per l’accurato reggimento del- 
Tospizio. In esse venne dichiarato » che 
i religiosi delle scuole cristiane che vi abi¬ 
tano, in ciò che appartiene all’ ammini¬ 
strazione e allo stato economico,all’ani- 
missione, alla dimissione, alla disciplina 
e all’educazione de’poveri, dipenderanno 
interamente dal Cardinal presidente del¬ 
la commissione ò^'Sussidiy^ saranno ob¬ 
bligati ad ubbidire alle sue prescrizioni, 
e farle osservare. Quanto poi alla cristia¬ 
na educazione de’poveri, alle sagre fun¬ 
zioni, ed alla frequenza de’ sagramenti, 
saranno soggetti al deputato ecclesiastico, 
come vicario spirituale del Cardinal pre¬ 
sidente. Il vicario generale delle scuole 
cristiane avrà la piena autorità e giuris¬ 
dizione nella famiglia religiosa che farà 
stanza nell’ospizio medesimo, e questa 
come tutte le altre case visiterà per ciò 
che concerne allo stato regolare, all’ in¬ 
terna disciplina, all’economia, ed all’os¬ 
servanza delle costituzioni, e trasmetterà 
la relazione e gli atti della visita alla s. 
congregazione, secondo il decreto da essa 
emanato il 9 giugno 1837. L’elezione del 
rettore dell’ospizio e degli altri ministri, 
apparterrà al vicario generale col consen¬ 
so del Cardinal presidente, e con simile 
consenso sostituirà altri, in caso di loro 
assenza o malattia. L’uffizio del rettore 
e de’ministri, come altresì la dimora de¬ 
gli altri ministri neirospizio,durerà per un 
triennio. Potrà il vicario generale per giu¬ 
ste cagioni anche prima rimuovere qual¬ 
che religioso, o se piacerà al Cardinal pr^ 
sidente concedere ai religiosi, che possa¬ 
no rimanere più a lungo nella loro carica 
o nell’ospizio, non mai oltre il 2.*’ trien- 


scu 

nio, senza la licenza della s. congregazio¬ 
ne. Il vicario generale dovrà invigilare che 
le regole delle scuote cristiane fedelmen¬ 
te si osservino, specialmente quanto al vo¬ 
to di povertà,e riprendere i disubbidienti 
secondo le leggi del suo istituto, occor¬ 
rendo doversi implorare l’autorità della 
s. congregazione. 11 rettore dell’ospizio 
informerà ogni mese in iscritto il vicario 
generale dello stato della comunità reli¬ 
giosa. Sarà in arbitrio del Cardinal pre¬ 
sidente convocare il vicario generale, il 
rettore dell’ ospizio, e se il crede ancora 
i consultori, per trattar con essi sugli af¬ 
fari dell’ospizio, quando il giudicherà ne¬ 
cessario”. 1 religiosi delle scuole cristia¬ 
ne nel reggimento dell’ospizio di s. Ma¬ 
ria degli Angeli pienamente corrisposero 
alla benevola fiducia di Gregorio XVf, 
e si resero dello stabilimento assai bene¬ 
meriti, nel modo che in parte accennai 
nel citato articolo, cessando nella direzio¬ 
ne quando nel 1848 furono sottoposti gli 
ospizi di Roma alla romana magistratu¬ 
ra, e lasciando gran desiderio di loro nel 
luogo pio, e in benedizione il loro nome. 

Nel n.^ 4 ^ àeXDiario diRoma del 1840, 
sì riporta come la s. congregazione de’ri- 
ti agli 11 aprile nel palazzo apostolico Va¬ 
ticano, ad istanza del postulatore fr. Cri- 
sologQ Tii'iot delle scuole cristiane, pro¬ 
pose il dubbio se doveva segnarsi la cocn- 
\uissione per introdurre la causa di bea¬ 
tificazione del sacerdote Gio Battista La 
•Selle, fondatore della congregazione dei 
fratelli delle scuole cristiane. La risolu¬ 
zione fu affermativa, e Gregorio XVI si 
degnò approvarla, segi^ando di propria 
mano la commissione; di conseguenza per 
pontificio decreto degli 8 maggio 184o, 
fu attribuito al servo di Dio il litolodi F '?- 
nerabile. Apprendo daln.^ 1 33 del Gior¬ 
nale di Roma del i 85 f, come il dotto e 
profondo teologo Cardinal Gousset arci¬ 
vescovo di Reìms, nell’eseguirea’ 1 3 mag¬ 
gio la benedizione de’ nuovi locali della 
scuola pe’fratelli delle scuole cristiane di 
Perigueux, alla presenza dei clero e dei 
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vescovi di Tulle e di Perigueut, non solo 
con gran forza dimostrò i vantaggi del- 
r educazione cristiana ^ ma fece un ma¬ 
gnifico elogio del venerabile fondatore del¬ 
le medesime scuole. Pertanto dichiarò es¬ 
sere la detta scuola un benefizio inapprez¬ 
zabile per la città, perciò non meravigliar¬ 
si punto che il proprio vescovo ne avesse 
fatto il principale oggetto di sua solleci¬ 
tudine, nè che i saggi amministratori del¬ 
la città lo avessero spalleggiato per cono¬ 
scere tutta la preziosità d* un’istruzione 
e educazione cristiana, per sapere come 
ivi i figli del popolo impareranno ad a- 
mare Dio e il prossimo, ad onorare il pa¬ 
dre e la madre, a rispettar le leggi e Tau- 
torità così necessaria mai sempre, sopra 
tutto nelTepoche d'incertezza e d’agita¬ 
zione; inoltre essi sapevano che sotto la 
direzione de’ venerabili fratelli, il figlio 
del povero si accostumerà per tempo ai 
lavoro, alla sudditanza,alla disciplina,al¬ 
la pietà ; di piò eh’ essi non ignoravano 
siccome nell’istituto gl’insegnamenti so¬ 
no sostenuti dagli esempi,ed ai fanciulli 
sì fa, delle virtù a loro insegnate, cono¬ 
scere il merito esercitandole sotto i loro 
occhi. Quindi chiamò il ven. La Salle u- 
no de’piò grandi benefattori della società, 
sviluppò con penetrante eloquenza l’uti¬ 
lissimo suo concepimento nell’istituzione 
delle scuole cristiane, e che come arcive¬ 
scovo di Reiros ebbe molto a cuore la glo¬ 
riosa impresa di sua bealificaziope, onde 
nell’ apposito viaggio fatto a Roma nel 
184? avviò a buon punto le cose; indi 
neH’ultimo suo soggiorno presso il Papa 
regnante egualmente si adoprò per l’in¬ 
tento. M Io ebbi la felicità dì provare sic¬ 
come gli errori che si scorgeano ne’libri 
del ven. La Salle, e frapponeano ostacolo 
alla sua beatificazione, non erano altri¬ 
menti di lui, ma introdottivi per frode 
da’suoi nemici. Imperciocché per essere 
ammessi nel numero de’ santi, degli eroi 
della Chiesa, egli è di mestieri la perfe¬ 
zione di tutte le virtù, ed una vita, quan¬ 
to essa basti, immacolata. Possa io vivere 

VOI. LXIII. 
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assai lungamente per vedere questo fau¬ 
sto giorno 1 Esso sarà il più bello della 
mia vita, nel quale si festeggierà la più 
bella solennità della Francia cristiana I 
In quel giorno io voglio radunare nella 
mia città vescovile tutti i vescovi ed ar¬ 
civescovi della Francia^ affinchè le reli¬ 
quie del nuovo santo siano inaugurate so¬ 
pra gli altari della stia patria con pom¬ 
pa degna delle sue virtù”. Fra le dolci pa¬ 
role rivolte ai fanoiulli della nuova scuo¬ 
la, e le benedizioni con effusione sparse 
su loro, soggiunse. » Io benedirò ancora 
i vostri cari maestri, i venerabili, sì i ve¬ 
nerabili Fratelli. Io domanderò a Dio che 
loro conservi le forze, la sanità; che li man¬ 
tenga nello zelo che gli anima, nell’an¬ 
gelica divozione che hanno in retaggio dal 
loro fondatore, affinchè essi continuino 
nel far di voi, miei cari fanciulli, figli do¬ 
cili, pii cristiani, ed uomini utili al pae¬ 
se”. 1 sinceri e ardenti voti del degno prin¬ 
cipe delia Chiesa non tardarono in parte 
ad esaudirsi. Dappoiché oe’n.i 93096 del 
Giornale di Roma deli 852 , e ne’n.Ì 94 
e 97 òeW Osservatore Romano del 1852, 
fu pubblicato il decreto riguardante la bea¬ 
tificazione e canonizzazione del ven. ser¬ 
vo di Dio Gio. Battista de-la-Salle^ isti¬ 
tutore delle scuole cristiane. Esso contie¬ 
ne 52 capi,com prendendo 5 1 diessi,quaa- 
to a n.^ 17 altrettante opere stampate e 
attribuite al ven. La-fialle, quanto a n.^ 
34 altrettante lettere egualmente a lui 
attribuite : di molte delle prime di sopra 
ne feci menzione, le altre sono intitolate. 
Conduite des écoles chrétiennes, Avigno¬ 
ne 1720. Traité sur les obligations des 
freres des écoles chrétennies, Regles du 
gouvernement de VinstiliU des freres des 
écoles chréliennes^ Lyon 181 4 - Regles et 
consiitutions deVinstitut des freres des d- 
coles chrétiennesfiDVLen 1721 .Les Regles 
de la bienséance^ et de la civillé chrétien^ 
ne^Rouen 181 g.Règles communes desfrh- 
res des écoles chrétiennes^'Rouen 1726. 
Exercices de piété, à V usage des frè» 
res des écoles chrétiennes.Les douze ver* 
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lus et un hon maitre^ Lyooi8i2. NelFe* 
sordio del decreto si dice, che iieirinqui- 
sizione sulla santità di vita, virlù e mira* 
coli io genere dei ven. La Salle, e de suol 
molti scritti ed epistole, per le accurate 
rìcei'che furono trovate le opere e le let¬ 
tere inviate alla s. congregazione detriti, 
pubblicate nel decreto. Dopo la loro enu¬ 
merazione, si legge: » Verum quum ex 
censuris theologorum ab £m.° et Eev.^ 
d. cardinali Aloisio Lambruschini episco* 
po Portuen. s. RuOnae et Centumcella- 
rum s. rituum congregaliotiis praefecto, 
caussae hujus ponente deputalorum ali- 
quid apparerei, quod majori delucidatio- 
ne indigerevidebatur;hinc proposi tacaus- 
sa in ordinariocoetu congregationis ipsius 
habitodiei i septenQbrisi847rescriplMm 
prodiit: M Suppressis censorum nomini^ 
bus communicentiir dìfflcultatesaKpuL 
s, fidei promolgre*\ Elsi inde diligentis¬ 
sime caussae patroni compluribusobser- 
vationìbus, argumentisque congestis de- 
monslrare conlenderint, nullo omnino ex 
operibus ven. Servi Dei nomen praesefe- 
rentibus ei tribuendum esse, ac proinde 
sponte sua evanescere difficoltàtes ex o- 
peribus ipsis deductas; ( nam in Epistolis 
quaeabipsoreapseconscriptaesuntnilad» 
vertendiim censores theologi duxerunt) 
attamen in novo ordinario cdetu dici 7 
8 eptembrisi 85 o rescriptum fuit: yf Dila^ 
ta, et adpromotorcm fidei ad mtnieni*\ 
Quum autem mens s. congrega tionis es- 
set, uti alieni viro dodo, prudenti, et in 
operibus Servì Dei versato comraittere- 
tur munus diligentius explorandi singo¬ 
la scripta, ac deinde referendi, num ali- 
quid ex iis, vel plura genuina judicanda 
essent, eique tribuenda, vel potius omnia, 
seu nonnulla piane apocrypba existiman- 
da viderentur, ut salva aequitateei tribui 
non valerent; munus ejusmodi per par- 
ticularesLitterasEm.^et Rev.^ card, po- 
nens commisit Em.^ et Rev.’’ d. cardinali 
Thomae Gousset arch. Remensi, qui jam 
ipsa scripta antea expenderat religiosissi¬ 
me, atque scitissimis observationibus col- 
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lustra rat. Et quum Eminentisslmus vir 
qui nulli labori et industriae pepercit, ut 
commissum sibi munus diligentissime e- 
xequeretur, per suas Litteras declaravet it 
nullum prorsus ex repcrtis operibus tri¬ 
buendum esse ven. Sei voDei, et Episto- 
las tantum ab eo conscriptas, et exhibitaa 
ad ipsum spedare; bine tei tio proposita 
bujiismodi causa in ordinariis cornitiisad 
Vaticanumsubsignata die habitis,tandem 
post iteratum omnium exanien,auditum- 
que R. p. d. Andream M.* Frattini s. fidei 
promotorem sententiamsuamelicìenteiu, 
rescriptum ^vo^ìxi.n Non constare Opera 
Vencrahili Servi Dei tributa ab eo fuisse 
scripta, exceptis Epistolis (superius ad- 
Dotatis a numeroiS ad 5 i inclusive) in 
(juibus ìiìl repertum fuit quod orlhodo^ 
xae fidei, bonisque moribus adversetur, 
vel doctrinam novam et peregrinam, at^ 
que a communi sensu s, Romanae Eccle» 
siae alieni aliquid redoleatj ideoque pro¬ 
cedi possead ulteriora, reservatojure pro¬ 
motori fidei opponendi, si et quatenus o- 
pus fuerit,super Epistolis. Dieiojanua- 
rii Super quibus omnibus facta 

postmodum SS. D. N. Pio IX Pontifici 
Maximo fideli relatione per me subscri¬ 
ptum pro-secretariuin, Sanditatis suae 
benigneannuit,Rescnptumques.congre* 
gationisconfirmavit.Die 1 fiejusdem meu* 
sis et anni. Loco- Signi..^ Card. Lambru¬ 
schini S, R. C.pra^eclus. Dominicus Gì¬ 
gli S. R. C. secretarius Quanto al go¬ 
verno della congregazione delle scuole cri¬ 
stiane in Italia, il medesimo Papa già con 
decreto della s. congregazione de\e$covi 
e regolari, de’27 settembre i 85 o, avea 
disposto. » Attese le particolari circostan¬ 
ze, e la rinunzia emessa dal fr. Pio vica¬ 
rio generale delie scuole cristiane, ba sti¬ 
mato che per questa volta sia nominato 
a vicario generale un religioso francese; 
e perciò vi nomina il fratello Florido, e 
a consultori i fratelli Gregorio ed Irlide, 
coti tutte le facoltà a forma del decreto 
della s. congregazione del 1 3 novembre 
1 835 , e comanda a tutti i fratelli, anche 
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in forza di ubbidienza, che lo rispettino e 
gli ubbidiscano.” Frotel Florido tuttora 
è sicario generale residente in Roma nel- 
Kn casa di s. Salvatore in Lauro, ove pure 
ditìiora il procuratore provinciale: nella 
casa poi di s. Antonio di Padova ai Monti 
nel palazzoGervasi,abita fr.Esuperiopro* 
curatore generale della congregazione. Il 
stiperiore generale è fralel Filippo, resi¬ 
dente in Parigi. 

Il ven. La Salle perseguitato e calun¬ 
nialo dai giansenisti, per addimostrare 
vieppiù la sua ubbidienza e divozione al¬ 
la chiesa romana, nel pontificato di Cle¬ 
mente XJ mandò nel 1702 in Roma il fr. 
GnbrieleDrolin con un compagno,e pre¬ 
sero abitazione in via della Purificazione 
nel rione Colonna vicino a Piazza Barbe- 
lini, nella parrocchia de'ss. Vincenzo e 
Anastasio a Trevi; ma riuscendo troppo 
angusta, nel 1756 sotto Benedetto XIV 
fecero acquisto delia casa in via Felice, 
presso la chiesa della ss. Trinila de'Mou- 
ti, adiacente al palazzine giù abitato da 
M.“ Casimira regina di Polonia (del qua¬ 
le feci cenno ne’voi. X, p. 94, LI V, p. 67), 
tuttora abitata dai religiosi, e considera¬ 
ta come lar.‘ casa che l'istituto abbia a- 
yuto in Italia. Pio VI amorevole per que¬ 
sti religiosi e perchè gli abitanti del rio- 
nePonte e contrade vicine godessero il be¬ 
neficio dell’istruzione gratuita, sulla piaz¬ 
za e presso la Chiesa dis,Salvatore inLau^ 
ro (della quale riparlai ne'voi. XXXIX,p. 
257, Lll, p. 3o2), nel quale articolo re¬ 
si ragione della denominazione, fabbricò 
la casa e le scuole,con sua cappella inter¬ 
na nel 1793. Nel n.'’ 2002 del Diario di 
Roma del 1794 si legge. » Li religiosi del¬ 
le scuole cristiane, in vigore del loro u- 
tilissimo e lodevolissimo istituto, impie¬ 
gati a cristianamente educare la gioven¬ 
tù, ed insegnarle i primi elementi delle 
lettere, e conquesto formarne cittadini u- 
tili alla patria, da gran tempo hanno me¬ 
ritato gli sguardi di parecchi intelligenti 
.sovrani, li gran Pio VI però si è distin¬ 
to io un modo così particolare,che da'sud- 


SCU 83 

detti religiosi non si può esprimere, che 
condolei lagrime di tenerezza e ricono¬ 
scenza. A tanti suoi antecedenti benefizi, 
sua Santità si è degnata di unirequel nuo¬ 
vo segnalato benefizio di far loro edifica¬ 
re dai fondamenti una nuova spaziosa e 
comodissima casa accanto (no, in isola se¬ 
parata e alcun poco distante, lateralmen¬ 
te) la chiesa di s. Salvatore in Lauro, giù 
da alcuni mesi abitata dai religiosi. Ilsnn- 
toPadre benché immerso in infinite rile¬ 
vantissime occupazioni le ha un momento 
sospese per portarsi a '25 febbraio 1794 
a visitarequel nuovo monumento del suo 
tenero amore verso ì poveri, di cui vien 
giustamente chiamato il padre dalla gran¬ 
de iscrizione, Pius VI Pauperunx Pater^ 
che si legge sopra la porla principale, al¬ 
la quale la Santità sua fu ricevuta e com¬ 
plimentata da quel nuovo superiore, alla 
testa della sua religiosa famiglia,a cui ven¬ 
ne ancor unita quella dell’Arco detto del¬ 
la Regina (cioè della preesistente casa del¬ 
la ss.Trinitùde’Monti, e così détta perchè 
la ricordata regina di Polonia nel 1702 
volendo fabbricare un monastero di re¬ 
ligiose neirultiuia casa de’Ziiccari che sta 
sulla piazza della ss. Trinità e forma le 
due strade Felice e Gregoriana, con li¬ 
cenza Ae^maestridistrada ottenne di for¬ 
mare sulla strada Felice un ponte scoper¬ 
to, per passare dal casino già de'Torres 
e da lei acquistato e abitato, nelle case con¬ 
tigue einquellade'Zuccari, il quale pon- 
le,delto perciò Arco della regina^ fu tol¬ 
to nel 1799, come attesta Cancellieri nel 
Mercato, p.194), ivi condotta dal pro¬ 
curatore generale superiore di essa. Es¬ 
sendo salito il santo Padre in una di quel¬ 
le sale disposta e ornata con vaga simme¬ 
tria, e postosi a sedere in un trono fatto 
preparare,am mise al bacio del piede tutti 
quegli edificanti religiosi, e poscia diede 
benigno ascolto ad un elegante ben tes¬ 
suto complimento, recitato con molto spi - 
rito da un bravissimo loro scolare, li di 
cui compagni nel numero di 5 oo circa e- 
rano rimasti sulla piazza, dove nel giun- 
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gere e nel partire, al santo Padre fecero 
spalliera. Radunatosi poi un affollato po* 
polo, sempre più ansioso di ravvisare il 
suo amatissimo sovrano, dai continui a- 
morosi gridi dì giubilo, dai mille volte 
ripetuti evviva, di cui echeggiava e rim* 
bombava la piazza, intenerita sua Santi¬ 
tà si affacciò ad una dellefinestre,econso¬ 
lò! suoi diletti e fedeli sudditi colla sua a- 
postolica benedizione. Volle indi il santo 
Padre minutamente visitare tutti li siti 
del nuovo edifìzio, di cui rimase piena¬ 
mente soddisfatto, e palesò la sua piena 
soddisfazione alfavv.^ Benucci dalla San¬ 
tità sua incombenzato di tutto quanto con¬ 
cerneva la nuova fabbrica; ed il valente 
architetto Andrea de Dominicìs ancora 
lui presente riscosse similmente la sovra¬ 
na approvazione: essendosi poi trattenuto 
il santo Padre ancora per alcuni momen¬ 
ti in discoidi amorosi con detti religiosi, 
ai quali viene con la sua instancabile so¬ 
vrana munificenza conceduto di fondare 
un noviziato nella città di Orvieto, li la¬ 
sciò ricolmi della più viva allegrezza, e 
penetrati della più sincera gratitudine, la 
quale gli spingerà a porgere incessante¬ 
mente verso il cielo fervide suppliche u- 
nite a quelle dì tanti innocenti fanciulli 
da loro educati, per ottenere alfimmor- 
tale Pio VI loro insigne e indefesso be¬ 
nefattore, giorni lunghi e prosperosi*’. Il 
suddetto complimento fu pronunziato da 
Tommaso Filippo Lucidi, a nome di tut¬ 
ti i suoi condiscepoli, ed è del seguente 
tenore, riprodotto nel n.^ 2004 dello stes¬ 
so Diario. >» O quanto prezioso vantag¬ 
gio è quello di un’educazione cristiana 1 
Che frutti abbondanti non ne hanno rac¬ 
colti per tutti i secoli, e la Chiesa e lo sta¬ 
to 1 Questo è, o gran Pontefice, quel be¬ 
nefizio inestimabile, che la vostra pia li¬ 
beralità va a procurare ai figli de’poveri 
con aprir loro queste religiose scuole. Nul¬ 
la sfugge alla vostra grande anima. Im¬ 
magine di Dio sulla terra, i vostri sguar¬ 
di come li suoi portensi egualmente e so¬ 
pra i grandi e sopra i piccoli. Che dico I 
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La Santità vostra ama a ricrearsi dalle 
fatiche del governo tempestoso dellaChie- 
sa coiracco$tai*si agli asili tranquilli del- 
Tinnocenza. Voi gemevate di vederla e- 
sposta ai pericoli deirozio. Le vostre te-» 
nereinquietìtudinì sono al fine dissipate: 
Ecco, Padre santo, che voi fate rispien- 
dere un astro benefico su di quella gio¬ 
ventù abbandonata alle tenebre dell’igno¬ 
ranza, con affidarla a precettori pii, illu¬ 
minati, i di cui talenti, come le loro vir¬ 
tù, presagiscono i maggiori successi.Quan¬ 
te azioni di grazie saranno rese da ogni 
parte alla Santità vostra, per un monu¬ 
mento SI degnodella sua sollecitudine pa¬ 
storale 1 11 nome di Pio VI già cotanto 
celebre nell’universo tutto, sarà trasmes¬ 
so di generazione in generazione per la 
bocca di tanti padri e madri aiutati dai 
di lui benefizi. Insegneranno essi a’ioro fi¬ 
gliuoli a ripeterlo con quanta sensibili¬ 
tà, con altrettanta gratitudine. E quel no¬ 
me augusto impresso in tutti i cuori pas¬ 
serà più sicuramente alla posterità la più 
remota, che non li marmi destinati a im¬ 
mortalare le azioni della Santità vostra. 
Possa ella oggidi gradire tal augurio si 
ben fondato, come un primo omaggio del 
cuorede’maestri ede’loroallievi prostra¬ 
ti a’picdidi voslraSantità per chiederle la 
sua benedizione”. Nel 1797 Pio VI sem¬ 
pre intento alle provvide istituzioni,dopo 
avere efiettuato nel 1795 Terezione del 
noviziato d’Orvieto, nella stessa casa di 
s. Salvatore in Lauro aprì una scuola di 
disegno, a van taggio de’figli degli artieri, 
da darsi per maggior comodo ne’giorni 
di vacanza , comandando che vi fossero 
indistintamente ricevuti i giovani di qua¬ 
lunque grado e condizione; scuola che tut¬ 
tora fiorisce, ed è qualificata nelle Noti* 
zie diRoma annua lì,^m^’o pontificio dtU 
le arti e scuola de principii del disegno^ 
nella casa de’fratelli delle scuole cristia¬ 
ne pressos. Salvatore in Lauro. In que¬ 
sta casa ne’primi anni del corrente seco* 
lo vi fu eziandio un convitto con convit¬ 
tori, che ivi mangiavano e dormivano, cK 
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civili e possidenti famiglie. Nel 1817 pel 
zelo di ing.^' Gio. Battista Lambruscliini 
(fratello ben degno del cardinale) vesco¬ 
vo ói* Orvieto, quale articolo lo celebrai, 
fu istituita la casa di Botsena. Riporta H 
n.® 88 àeXDìario di Roma del 1828. ** Che 
nella casa dei religiosi delle scuole cri¬ 
stiane di s. Salvatore in Lauro, oltre i 
principii elementari di leggere, scrivere 
e aritmetica, $’ insegnano eziandio i pri¬ 
mi rudimenti di geometria, di meccani¬ 
ca e di architettura civile. Questo stabi¬ 
limento, quanto pio, altrettanto utile ri¬ 
chiamò a se Tattenzione particolare del 
Papa Leone XII, che nel dì 28 ottobre 
si recò iuaspettatameute a visitarlo, e ne 
■osservò colla solita accuratezza tutte le 
parti. Si degnò quindi il santo Padre di 
ammettere al bacio del piede que’religio- 
si, aita cura de'qnali quella pia casa è af¬ 
fidata’*. Il Sacerdote Costanzi, nell’ Os- 
servatone di Roma, nel 1.1, p. 3 o, par¬ 
lando con lode dell’ istituto delle scuole 
cristiane e di quelle di Roma nel 1825, 
dice : » Ma quello che è più particolare 
e più pregievole in queste scuole si è che 
i discepoli, oltre l’apprendere a memoria 
la dottrina cristiana, sentono ne’giorni 
stabiliti dalla viva voce de’loro maestri il 
catechismo, in cui gli si spiegano le mas* 
siinedella religione; dal che nasce che tut¬ 
ti escono da queste scuole assai bene istrui¬ 
ti delle verità tanto speculative, quanto 
pratiche del s. Vangelo. £' riuscito di tal 
gradimentoal regnante sommoPontefice 
Leone Xllsifl^tto istituto, composto cer¬ 
tamente di uomini della più esemplare 
probità, addetti sempre al raccoglimento 
dello spirito, alla mortificazione del cor¬ 
po, al disprezzo di se stessi e alla carità 
più operativa, che volendo egli dare un 
saggio della sua beneficenza alla città di 
Spoleto (che riguardò per patria), ad esso 
per molti titoli carissima, a ’3 mano 1824 
pubblicò una bolla, in cui vi stabilì questi 
religiosi delle scuole cristiane per l’inse¬ 
gnamento de*fanciulli,e le maestre pie per 
l’insegnamento delle fanciulle, sua San- 
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tìtà assegnò per quest’effetto il suo palaz¬ 
zo avito (cioè quello di cui parlai nel voi. 
XXVIIJ, p. 25 1 e 25 g, dicendo di tali i- 
stituzioni), ed una dotazione annua di 700 
scudi provenienti dalla commenda della 
Madonna delleMacchie (di cui ne’voi. XL, 
p. 297 e 298, LI, p. 65 ) nella diocesi di 
Camerino, che l’era stata conferita, allor¬ 
quando era nunzio^ apostolico”. Qui no¬ 
terò, chea Dottrina cristiana abcicon- 
FBATERNiTA, riunii non poche erudizioni 
sulla disputa generale della medesima,del 
cui nuovo metodo feci parola nel vol.Lllf, 
p. 233 , e sull’imperatore vincitore della 
disputa, suoi principi, alfiere e capitano, 
tutti decorati con croci e premiati, ed il 
primo colle insegne imperiali della coro¬ 
na d’alloro, dello 4Sce//ro('/^.),d'una spe¬ 
cie di trono,della bandiera,ec. cantica- 
mente anche col manto, venendo ancor 
premiato per benigna consuetudine d’uu 
impiego governativo. Molti imperatori 
della dottrina cristiana, oltre i principi, u* 
scirono dalle scuole cristiane, siccome già 
ben istruiti eaddestrati nell’esercizio del¬ 
la disputa che si fa nelle loro scuole, ove 
con saggio e lodevole accorgimento han¬ 
no pur luogo tali onorifìcenze e gradi per 
promuovere Tarn or proprio e l’emulazio- 
nedegli scolari,di visi in ogni scuola io due 
parti, romana e cartaginese (e ciò ram¬ 
menta la gran lotta suU’impero del mon¬ 
do), non solamente per l’esercizio della 
dottrina cristiana, ma ancora pel bel ca¬ 
rattere, per le operazioni d’aritmetica,ec., 
ed eziandio per l’esemplarità e bontà di 
costumi, con indescrivibili successi. Altro 
possente iucoraggimento è ia premiazio¬ 
ne che si fa nel fine dell’anno scolastico. 

I religiosi delle scuole cristiane di nazio¬ 
ne francese, tornarono in Roma per do¬ 
manda fatta da Leone XII a Carlo X 
re di Francia, a mezzo del nunzio rag.*^ 
Lambruschinì, ora amplissimo cardinale 
e protettore amorevolissimo di tutta la 
congregazione delle scuole cristiane, e vi 
giuoseroa’24mai'zoi828.Àprironoscuo- 
la nel popoloso rione de’Monti, con som- 
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mi vantoggi degli abitanti di quella re- 
gioiie, e la denominarono di s. A ntonio di 
Padova^ immediatamente soggetta al su¬ 
periore generale residente in Parigi, co¬ 
me lo èpure la scuola di s. Maria in Tri¬ 
vio (dei cui locale tratto nel voi. XI, p. 
2o5)per gli scolari francesi,per cui paga la 
pigione del luogo, e somministra il man¬ 
tenimento de’religiosi e delle scuole Tarn- 
basciatore di Francia in Roma. Nel voi. 
LX, p. 23 1 dissi dell’assegno annuo di 
scudi 1200, che le religiose del^SVrgro Cuo» 
re della ss. Trinità al Monte Pindo 
vono dare ai fratelli delle scuole di s. An¬ 
tonio, perchè godono le rendite di quella 
chiesa. Due di questi quotidianamente si 
recano a istruire i fanciulli della scuola 
della parrocchia di s. Maria Maggiore, e 
tre altri dell'istessa casa fanno altrettan- 
tacolla scuola Borghese: d’ambedue par¬ 
lerò a Scuole di Roma. Dopo la venuta 
in Roma de’religiosi francesi, gritaliani 
riassunsero l’uso delle due striscie di tela 
bianca pendenti dal collare, secondo il co- 
stumede’primi. Nel 1829 partirono dalla 
scuola di s.Salvatore inLauro due fratelli, 
e si recarono a fondare le scuole cristiane 
di Torino. Trovo nel n.® 85 del Diario di 
Poma deli 83 o, quanto qui riproduco. 
•> Apertasi la scuola del disegno nella casa 
di s.Salvatore in Lauro nel 1797, con van¬ 
taggio oltreraodo particolare, videsi dal 
nostro architetto Pietro Holl direttore, 
che per maggior utilità dell’istituto era 
bene a proposito il promuovere nel 6ne 
di ciascun anno scolastico una gara di quei 
giovani, premiando le loro fatiche, ed ec¬ 
citandoli cosi al più sollecito avanzamen¬ 
to. 11 che essendo stato benignamente ap¬ 
provato dalla sa. me. di Pio VII con a- 
dattato regolamento, in ogni anno se ne 
ravvisano ì più desiderati effetti. Udì 3 o 
pertanto di settembre i 83 o ebbe luogo 
la pubblica premiazione delio scorso an¬ 
no scolastico, nella qual giornata trova- 
vansi già compite le opere de’concorren- 
ti, e con imparziale esame de’professori 
cav. Giulio Camporese, Giacomo Palaz- 
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il, Pietro Bracci, e Gio. Domenico Na¬ 
vone accademici di s. Luca, col direttore 
Pietro Holl, venne assegnato alle diverse 
classi il premio. SuaEm.*il Cardinal Ri- 
varala degnò onorare l’accademia, di¬ 
stribuendo le medaglie e le patenti della 
premiazione, eccitando ciascuno de’pre- 
miati anonistancarsinell’intrapresa car¬ 
riera cotanto necessaria,e per qualunque 
loro professione utilissima. Seguì alla di¬ 
stribuzione de’premi la prosa di Gaspare 
Servi pastore arcade, che ben mostrò le 
sue cognizioni in fatto di belle arti; ed i 
componimenti di Domenico de Sanctis, 
del p. Rollerio delle scuole pie, di Gaspa¬ 
re RandaDÌDÌ,d’Annibale Lepri, di d. An¬ 
tonio Somai, di Camillo Giuliani, e dì 
Giuseppe Viiletti, accompagnati da scel¬ 
te sinfonie , coronarono quella giornata 
lieta ai giovani premiati, e piacevole alla 
numerosissima scelta udienza,che ammi¬ 
rò i progressi di una tale scuola, non che 
la commendevole direzione di Holl”. Nel 
i 835 pel zelo del Cardinal Gio. Battista 
Bussi arcivescovo ò\ Benevento (dì\ cui ri¬ 
parlai nel voi. LX, p. 256 ), in quella cit* 
tà fu aperta una casa con iscuole. Oltre 
questa in tale anno, che Gregorio XVI 
stabilì il vicario generale italiano per le 
case d’Italia, esse erano : quelle di Roma 
alla ss. Trinità de’Monti ed a s. Salva¬ 
tore in Lauro; di Orvieto pel noviziato, 
di BolseDa,di Spoleto. Gregorio XVI nel 
1841 fondò quella di Castel G andò i/o, 
del quale riparlai a Palazzo apostolico 
D! Castel Gandolfo, essendo il luogo di 
giurisdizione del medesimo come F'illeg^ 
giaturade*Papije fu onorata dalla pre¬ 
senza sua per encomiare i maestri, ed in- 
coraggire gli scolari a trarre profitto dai 
loro utili insegnamenti; dipoi vi fu pure 
istituita una scuola notturna, ch’è i’uoi- 
ca de’fratelli delle scuole cristiane in I- 
talia. Nel 1 84 ^ il Cardinal Morichini pub¬ 
blicò, Degl*istituti distruzione primaria^ 
in Roma^ ove nel t. 2, p. 109 tratta con 
elogi del fondatore piissimo delle scuole 
qristiaqe edeU’istituto. Dice che insegna* 
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no il leggere, Io scrivere, raritmetica e 
la «lingua italiana: perchè il loro scopo 
è istruzione del popolo, non si occupa¬ 
no punto d’erudizione, di scienze e di let¬ 
tere antiche, anzi se avessero appreso il 
latino innanzi d’entrare nella congrega¬ 
zione, debbono condursi co’ loro allievi 
in modo come se lo ignorassero affatto 
(però l’insegnano a leggere); dal che av- 
vrenne, che in Francia si chiamassero vol¬ 
garmente ignorantelli (vocabolo forse de¬ 
rivato dai giansenisti: ne hanno però un 
altro glorioso, cioè di Carissimi^ per es¬ 
serlo a tutti). Aggiunge, che il metodoche 
adoperano è molto somigliante a quello 
di Lancaster (del quale ragionai a Scuo¬ 
la), che tìen sempre viva l’attenzione dei 
fanciulli e ne ottiene rapido il progresso. 
Bramava il cardinale che si aprissero scuo* 
le ne’rioni di Trastevere e di Borgo, co¬ 
me bisognosi d’istruzione, e così fare o- 
pera compiuta. Allora eranvi alla scuola 
della ss. Trinità 4 maestri e 35 o alunni, 
a s. Salvatore altrettanti maestri e 4^0 
alunni,a s. Antonio 56 o scolari e 6 mae¬ 
stri. Dice in fine, ch’è ammirabile la ca¬ 
rità colla quale i buoni fratelli istruisco¬ 
no gli scolari; il silenzio, la compostezza 
e l’ordine eh’ è nelle scuole, dove l fan¬ 
ciulli vanno con tanto amore, che riesco¬ 
no dolenti se sia vacanza il dì seguente : 
che l’istruzione dura 6 ore al giorno, ed 
il governo dà 4^0 scudi al mese allescuo- 
lecrislìane. Apprendoda unastatistipa di 
tutte le scuole cristiane dal 1 838 al 1 843 , 
che in quest’ultimo anno, tutte le scuole 
dell’istituto ascendevano a 43 z,delle qua¬ 
li 3506 divise per provincie in Francia, 
17 nello stato pontificio, 18 in Savoia, 1 3 
in Piemonte, zo nel Belgio, z nel Cana- 
dà, 2 in Turchia, una nella Svizzera. I 
fratelli delle scuole cristiane erano 3346 , 
gli scolari 183,8oo; de’quali 1920 pagava¬ 
no la pensione, e 488 la metà. Nel n.*’i 5 
deWeNotizie del giorno dìRomadeì 1844> 
ai leggono magnifici encomi per l’istituto 
delle scuole cristiane, per avere per re¬ 
gola foudamcntale di tenere scuola indi- 
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stintamente ad ognuno, e soprattutto di 
infondere per tempo neH’animo de’gio- 
vani alunni l’amore alla pietà e alla pra¬ 
tica delle morali virtò. Doversi a ragio¬ 
ne chiamare fortunata quella città, che 
vanta scuole dirette da così pii e zelanti 
istitutori, e fortunata perciò Tivoli che 
dal novembre 1843 ne gode un tanto be¬ 
neficio,già ammaestrandosi in un assai co¬ 
modo locale I Gofanciulli.Colle piò splen¬ 
dide parole se ne rimarcano li copiosi ec¬ 
cellenti risultati, e si benedice il magistra¬ 
to com unale per a vere a per te siffatte scuo • 
le, facendosi caldi voti per la loro amplia- 
zione. Gregorio XVI anche morendo, nel 
1846 suggellò il suo amore pe*fratelli del¬ 
le scuole cristiane, poiché dispose nel te¬ 
stamento olografo,che dalla sua tenuissi¬ 
ma eredità si dassero 1000 scudi alla casa 
della ss.Trinità de’Monti.Si riporta nel n.^ 
4 del Diario di Roma del 1847,un articolo 
tiecrologìco^inlode del romano fr.Bernar- 
do Berlan religioso delle scuole cristiane, 
morto di 72 anni,4o de’quali impiegò nel¬ 
la pia casa di s. Salvatore ad ammaestrare 
ì giovani,molti de’quali per la sua istruzio¬ 
ne ed educazione morale e religiosa, al 
presente occupano non mediocri e anche 
superiori impieghi ne’ pontificii dicasteri. 
Tra il generale compianto, con decoro¬ 
so convoglio a ’5 gennaio fu portato il ca¬ 
davere nella chiesa di s. Salvatore in Lau¬ 
ro,coU’assistenza de’confratelli e della sco¬ 
laresca, e dove gli fu celebrata una mes¬ 
sa funebre, accompagnata dalla musica 
ìstriimentale e vocale de’giovani dell’o¬ 
spizio di s. Maria degli Angeli. Negli stati 
pontificii, oltre le nominate case, succes¬ 
sivamente ne furono aperte in Ancona e 
Loreto, ove oltre le scuole vi sonoorfa; 
notrofi, ed uno di questi soltanto è in Si- 
nigaglia; in Corneto, Orvieto, Ravenna 
e Viterbo. Le scuole francesi di Roma 
fondarono le scuole di Nocera ed Acqua- 
pendente. Tengo presente una statistica 
del 1.^ gennaio 1 85 1, dalla quale sono i- 
struito, che le scuole di Francia sono di¬ 
vise ne’distretti di Parigi, Lione, Tolo- 
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sa, Avignone, Clermont, s. Oraer, Nan¬ 
tes, e 1 * Isola della Riunione : essi compren¬ 
dono 5 o 5 stabilimenti, 38 o i fratelli, gSS 
scuole, 211,091 allievi. La Francia for¬ 
ma una provincia deiristituto, le altre es¬ 
sendo quelle dello stato pontificio con i 5 
stabilimenti, 116 fratelli, i g scuole,e Sgoo 
allievi; del Belgio, Savoia, Piemonte, Ca¬ 
nada , Stati-Uniti, Levante , Svizzera e 
Prussia. Solo rileverò, che il Canada ha 
17 scuole, ed 11 gli Stati-Uniti. 11 calcolo 
complessivo di tutte le provincie contie¬ 
ne 604 stabilimenti,4621 fratelli,! i44 
scuole, 248,928 allievi. In questi ultimi 
sono compresi 28,478 adulti, i quali fre¬ 
quentano in Francia le scuole notturne, 
nel quale impero numerosissimi sono i 
convitti. D* allora a oggi, il numero del¬ 
le scuole è in aumento progressivo. £' e- 
gli questa una certissima prova del som¬ 
mo bene die recano alla società i fratelli 
delle scuole cristiane. Mi gode Panimo 
di qui poter dar loro un solenne, veritie¬ 
ro, affettuoso e riconoscente attestato di 
mia ammirazione. Tengo io pregio e ri¬ 
cordo' con commozione, di aver da loro 
appreso nella pia casa di s. Salvatore in 
Lauro i primi insegnamenti di mia col¬ 
tura, la buona morale, la pietà. Per le lo¬ 
ro cure ricevei in tale chiesa il sagramen- 
to della confermazione dal Cardinal Mo- 
rozzo nel 1809 (e lo notai nella sua bio¬ 
grafia), nella cappella delle scuole per la 
I volta la s. comunione nel 1814i ^d in 
quest’anno fui ascritto alla loro congre¬ 
gazione de’ss. Cuori di Cesò e di Maria, 
la cui pagella custodisco per godere in 
morte il beneficio de’caritatevoli.suflfra- 
gi. Mi vanto ancora di aver sempre go¬ 
duto la benevolenza di si ottimi religio¬ 
si, che graziosamente me ne favorirono 
non equivoche prove, ed eziandio dallo 
stesso attuale e rispettabile superiore ge¬ 
nerale, il R.mo fi\ Filippo, con onorevole 
lettera scrittami da Parigi a'27 febbraio 
1844* Ue soavi, virtuose e belle impres¬ 
sioni della tenera età sono così possenti, 
phe giatnmai si cancellano dalP apimo 1 
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Terminerò con ricordare, che i fratelli ! 
delle scuole cristiane si compongono*di 
fratelli di scuola e di fratelli serventi; fan- 1 

noi voti perpetui, ma semplici, di castità, . 
povertà, ubbidienza, perseveranza nell’i- i 

stituto e farvi la scuola gratuitamente; 
con questo però, che i fratelli che non so- i 
no giunti all* età di 25 anni, non fanno < 
i voti se non per 3 anni, li rinnovano in 1 
ciascun anno per lo stesso tempo, fin- 1 

che sieno ricevuti e ammessi a*voli per¬ 
petui. Che edificanti sono gli esercizi di ^ 
cristiana pietà che praticano, di umilia¬ 
zione e mortificazione pure; così il modo j 
come si diportano cogli scolari eco’confra- j 
telli di scuola inclusivamente ai fratelli ^ 
serventi,e la loro vita regolare di vita co- ^ 
mune in ciascuna casa. Che vestono sol- ^ 
tana e mantello di panno nero, e cappel- , 
lo ecclesiastico; usando per insegna e si- ^ 
gillo una stella raggiante di 5 punte, con , 
l'epigrafe: F/Wei.Àbbiamo di due j 

fratelli italiani del le scuole diRoma: Co/n- 
pendio di dottrina cristiana in forma di . 

dialogo^ per uso de’ religiosi fratelli del- 
le scuole cristiane^ composta dal fratello | 
Regolo membro della stessa congregazio^. 
ne,Roma 1884 nella stamperia camerale, ^ 
Trattato metodico elementare di aritme^ 
ticOj delfratello Serafino Massaruti^ Ro¬ 
ma 1846nellospiziodis.Maria degli Aon 
geli. 

SCUOLE PIE.Congregazione di chien 
rici secolari, detti poveri della Madre di ^ 
Dio, Congregatio dericorum regularium 
Scholanun Piarum Ma tris DeL Ordi¬ 
ne religioso benemerito della buona edu¬ 
cazione intellettuale e morale della gio¬ 
ventù, particolarmente di Roma, dove il 
santo e celebre suq fondatore gittò le fon¬ 
damenta del suo pietoso e dotto istituto 
che fiorisce nelle scuole e ne’collegi, con 
tanto vantaggio della società d’ogni ceto, 
venendo i religiosi chiamati volgarmente 
Scolopi^ per 1 * unione delle due parole 
Scuole e accorciate e ridotte ad una so¬ 
la voce. Al venerando istitutore devesi la 
fondazione della 1. Vuola gratnita in Hq^ 
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ma per istruzione de’piii poveri del popo¬ 
lo, chiamato perciò padre e maestro dei 
poveri. Ne fu fondatore s. Giuseppe Ca- 
lasanzio (^.)nato nel i 556 in Peralta o 
Petraita de la Sai nell’Aragona, da Pie¬ 
tro e da Maria Gastonia, ambedue di no¬ 
bili e illustri famiglie. Avendo i genitori 
scoperta in lui grande propensione alla 
pietà,si presero particolarcuradi educar¬ 
lo santamente, ed egli mirabilmente vi 
corrispose. Istruito già ne* primi erudi- 
menti fu maudatoa Estadilla per appren¬ 
dere le umane lettere, nelle quali fece 
grandissimo profitto,sebbene dividefa il 
tempo tra lo studio, e vieppiù nelle chie¬ 
se, sia in assistere alle sagre funzioni, sia 
a’cutechismi e alle prediche, frequentan¬ 
do i sagramenti ed esercitandosi in opere 
pie, laonde ben presto divenne esempio 
d’ammirazione da tutta la città. Volen¬ 
dolo il padre occupare nella milizia, con 
prieghi ottenne di proseguir lo studio del¬ 
le scienze e di* passare all’università di 
Lerida, ove attese allo studio della filo¬ 
sofia e della legge. Recatosi a Valenza pel 
corso teologico, se ne parti dopo aver su¬ 
perato gli attentati contro la sua pudi¬ 
cizia, portandosi invece nell’uni versi là di 
Alcalà d’Henares, in cui ricevè la laurea 
dottorale. Morto il fratello senza succes¬ 
sione, il padre lo richiamò per impegnar¬ 
lo nel matrimonio,al che ripugnandoGiu- 
seppe se ne andòa Jaca,e si trattenne col 
vescovo Figuera in qualità di aiutante di 
studio,col quale siccome dottissimo rica¬ 
vò molto vantaggio. Passato un anno ri- 
patriò per espresso volere del padre, in¬ 
di gli furono progettati vari matrimoni, 
da’quali destramente si liberò,senza ma¬ 
nifestare il già fatto voto di castità,e intan¬ 
to fervorosamente supplicava la B. Vergi¬ 
ne perchè gli ottenesse di potersi rende¬ 
re ecclesiastico. Alle orazioni aggiunge¬ 
va digiuni, austerità e penitenze; caduto 
mortalmente infermo gli fu accordato dai 
genitore di far volo pei sacerdozio, onde 
ricevere da Dio la restituzione della sa¬ 
nità. Fu esaudito,' e nei dicembre 
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prese gU ordini minori, poi irsuddiaco- 
Dato,nelsabbato sanloiSSS il diaconato, 
e nel dicembre il sacerdozio, nell’età di 
28 anni. Allora si formò un nuovo rego¬ 
lamento di vita perfetta, e tale che la fa¬ 
ma di sue virtù essendo giunta ancora al 
Figuera, traslato alla sede d’Albarazin, 
lo volle a suo teologo e confessore, esa¬ 
minatore e regolatore del clero. Trasfe¬ 
rito poi alla chiesa di Lerida, in gravis¬ 
simi affari si servì di Giuseppe, come deU 
la visita del celebre monastero di Mon* 
serrato, rpiale segretario della medesima. 
Ritornato a Peralta per assistere alla mor¬ 
te del padre, e restato solo, convertì su¬ 
bito la sua casa in un eremo, non uscen¬ 
done che per celebrare la messa, assiste¬ 
re a’divini uffizi, ascoltar le confessioni, 
predicare,istruirei poveri e dispensar lo¬ 
ro le proprie sostanze. Però presto fu ca¬ 
vato da quel penitente ritiro,poiché il ve¬ 
scovo d’Urgel lo costituì giudice visita¬ 
tore, e vicario generale di Treinpe e suo 
distretto, con singolare utilità del clero e 
del popolo, per cui dopo 8 anni meritò 
d’esser fatto vicario generale della vasta 
diocesi. Ad evitar le umane lodi di cui 
era segno, dopo avere rinunziato tale uf¬ 
fizio, per una visione si decise viaggiare 
a Roma, ove giunse nella quaresima del 
1592. Ivi il Cardinal Marc’Antonio Co¬ 
lonna per la S119 molta dottrina non solo 
Io elesse suo teologo, ma gii affidò la pia 
istituzione del principe d. Filippo suo pro¬ 
nipote, e di fare ogni sabbato un’ istru¬ 
zione cristiana alla corte. Abitando nel pa* 
lazzo Colonna come un anacoreta, dì e 
notte applicato agli esercizi di voti e di 
mortificazione,successi vamenle si ascrisse 
e\VArciconfralernila della dottrina cri* 
sliana^ della ss. Trinità^ de’^5. XII Am 
postoli, del Suffragio, delle SUnimate di 
s. Francesco, di cui era di voto. In occa¬ 
sione dell’indulgeaza delia Porziuncola, 
due volte si portò ad Asisi a piedi scalzi 
col sacco delle stimmate. Nella i.” visita 
del santuario gli apparve s. Francesco, e 
griuseguò Q deguaineule acquistar V in- 
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dulgenza; nella apparve cit nuovo 
accompagnato da 3 bellissime vergi ni,di¬ 
cendogli: Sono queste la Povertàfla Ca¬ 
stità e /* Ubbidienzai ed io sono venuto a 
sposarle con te. Indi trattisi dal seno 3 
ricchi anelli, gli comandò dì sposarle, co¬ 
me fece, sentendosi il cuore ricolmo di 
celeste dolcezza, e lo spirito rapito in lun¬ 
ga e profondissima estasi. Àncora in Ro- 
mo egli vide un giorno quelle Virtò in 
forma di donzelle, una delle quali essen¬ 
do lacera e mal vestita, e laiuetilandosi 
d’esser cacciala e abbandonata da tutti, 
pareva a Giuseppe in sogno di stenderle 
le braccia per aiutarla. 11 giorno dopo la 
festa delle Stimmate, orando nella chiesa 
del sodalizio, ad occhi aperti vide aggi¬ 
rarsi quella medesima donzella vestita di 
poveri pannila quale interrogata dal san¬ 
to chi fosse, rispose ch’era la povertà ab- 
borrita da lutti. Si tolse subito il man¬ 
tello aifinchè si cuoprisse, ma la donzella 
disparve; intese allora il mistero, e calmò 
i timori da’ quali trova vasi agitato. In¬ 
tanto esercitandosi in Roma nel l’insegna¬ 
re, come fratello della confraternita, la 
dottrina cristiana per le pubbliche piazze 
e nelle chiese, dove a tal fine radunava i 
fanciulli, per esperienza conobbe la ne¬ 
cessità di simili istruzioni, e cominciò se¬ 
riamente a pensare per occuparsi in que¬ 
sta opera di tanta carità.Egualmente co¬ 
me ascritto al sodalizio de’ss. Xll Apo¬ 
stoli che distribuiva limosina a’poveri, si 
avvide nell’esercizio di quella carità, ch’e¬ 
gli ficeva con instancabile zelo, esser l’i- 
gnoranza feconda madre di miseria e di 
vizi. Osservò molli poveri giovanetti ab¬ 
bandonati per le strade dalla trascuratez¬ 
za de’genitorì,che andavano al lavoro per 
procurarsi il sostentamento; quindi ozian¬ 
do per le vie o ne’giuochi, prorompeva¬ 
no in parole laide e sconce. L’istruzione 
catechistica della domenica de’parrochi 
non poteva fruttificar tutta la settimana. 
In quel tempo non v’erano altri maestri, 
se non che i regionari mediocremente sti¬ 
pendiati dal senato romano, e perchè il 


SCU 

santo li pregò ad accettar que’ meschi¬ 
ni nelle loro scuole, essi ricusavano sen¬ 
za un aumento di paga. Pregò il senato 
per ottenerlo, ma n’ebbe lode per lo zelo 
senz’altro, a motivo degli aggravi della 
camera capitolina.Sirivolsea’gesuitì,per- 
che volessero accettar nel collegio roma¬ 
no i fanciulli per ammaestrarli ne’primi 
elementi, ma essi allegarono che per leg¬ 
ge deH’lstituto, confermata con autorità 
apostolica, ammettevano solo i giovanet¬ 
ti dopo imparato almeno il leggere e lo 
scrivere. Tentò finalmente anche co’do- 
menicani, ma trovò che lo scopo dell’or¬ 
dine era diverso. Allora fu che ricordò 
il dello del reale Profeta : Tibi derelictus 
est paupery orphano tu eris adjator^ e 
prendendo queste parole come dirette a 
se, maggiormente si confermò nel pro¬ 
posito già fatto d’impegnarsi nella cura 
d’istruire i fanciulli nelle vie del Signore. 
Pertanto nel novembreiSgy aprì la i.* 
scuola pubblica gratuita a s. Dorotea in 
Trastevere, dove il buon parroco della 
chiesa medesima AntonioBrendani gli die¬ 
de due stanze e si unì compagno all’ope¬ 
ra. Scelse avvedutamente il santo que¬ 
sta regione della città,coroechè la più bi¬ 
sognosa d’istruzione. Indi si associarono 
alia caritatevole impresa due altri degni 
preti, ed ebbero qualche centinaio di sco¬ 
lari, diche venuto in cognizione Clemen¬ 
te Vili molto encomiò Topera. Questa 
il santo volle chiamare Scuole PiCy no¬ 
me che restò al suo istituto, perchè l’o¬ 
pera d’istruire è di gran pietà, ed accioc¬ 
ché dalla sola denominazione s’intendes¬ 
se che ivi s’insegnava le lettere eia pie¬ 
tà.* I fanciulli si ammaestravano nel ca¬ 
techismo, nel leggere, nello scrivere, nel- 
l’aritmelicn; essendo poveri erano prov¬ 
veduti di carta, penne, inchiostro, libri 
e tutt’altro. In breve Giuseppe, morto il 
Brendaiii, fu abbandonato da’ sacerdoti 
suoi compagni stanchi dalla fatica ; ma 
egli, senza punto avvilirsi, prese a stipen¬ 
diar del suo alcuni maestri, perchè la san¬ 
ta opera non venisse meno per maacaa- 
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zfl di mezzi. Dal rione di Trastevere tras- 
ftiì le scuole in casa più grande, che pi*e« 
se a pigione nel palazzo Vestri, ove è ora 
la porteria de’tealÌDÌ propinqua alla chie¬ 
sa di s. Andrea della Vaile, e dal palazzo 
Colonna vi si portò ad abitare. Iddio a 
consolazione del suo servo tosto gli man¬ 
dò altri operai volontari,cioè alcuni con¬ 
fratelli della dottrina cristiana, per cui 
cominciò a stabilirsi una certa unione di 
sacerdoti maestri,e Giuseppe fu detto pre¬ 
fetto delle scuole pie, capoe direttore del¬ 
la congregazione di ecclesiastici, che an¬ 
dò formandosi eziandio per consiglio di 
Clemente Vili. Nondimeno egli mai tra¬ 
lasciò gli altri molti esercizi per la pro¬ 
pria e altrui santificazione, procurando 
giovare il prossimo anche ne’bisogni tem¬ 
porali. Nel 160 3 a lui si esibirono per assi¬ 
sterlo neiristruzionedeTanciutli, d. Tom¬ 
maso Vittoria nobile di Siviglia, Gaspa¬ 
re Dragonetti siciliano, e Gellio Ghelli- 
iii vicentino,che poi morirono in concet¬ 
to di santità. Il buon ordine che si osser¬ 
vava nelle scuole, meritò che alcuni per¬ 
sonaggi le visitassero e ne riportassero 
grandi encomi a Clemente Vili, il quale 
volle vedere Giuseppe, lo accolse con pa¬ 
terna amorevolezza e segni di stima, e non 
avendo potuto andare di persona a visi¬ 
tar le scuole, come a vea promesso,vi man¬ 
dò in sua vece i celebri cardinali Ànto- 
iiiani e ven. Baronio, per le ottime rela¬ 
zioni de* quali ordinò che fossero pagati 
al servo di Dio annui scudi 200 per la 
pigione della casa. Gli scolari giunsero a 
1000, poiché non rifiutava nemmeno ì 
giovani ebrei,e n’ebbe finoa 20,altamen¬ 
te disapprovando e con veemenza predi¬ 
cando contro il barbaro costume della ro¬ 
mana plebe nel beffeggiar quegrinfelici. 
La liberalità del Papa, l’aumentato nu¬ 
mero degli scolari, risvegliò la gelosia e 
la malignità de’maestri delle scuole dei 
rioni di Roma, i quali giunsero a presen¬ 
tare una serie di calunnie contro il santo 
e le sue scuole al Papa, il quale ne com¬ 
mise il segreto esame a’due memorati car- 
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dinali, e ben informato da questi dichia¬ 
rò le scuole pie sotto l’immediata prote¬ 
zione della s. Sede. Non cessarono però 
gl’invidiosi di perseguitare il santo, an¬ 
che nel pontificato di Paolo V, ma riusci¬ 
rono vanì ì loro sforzi, perchè anco que¬ 
sto Papa avendo fatto visitar le scuole pio 
da’cardinali Passeri Aldobrandini e A- 
lessandro Peretti, rispettivamente nipoti 
di Clemente Vili e Sisto V, in udir poi 
gli elogi da essi fatti alla virtù del s. fon¬ 
datore e all’opera da lui cominciata, rad¬ 
doppiò Tannua pensione fissandola a 4oo 
scudi. Per provvedere alla sicurezza del 
pio istituto, gli assegnò Paolo V in pro¬ 
tettore il Cardinal Lodovico de Torres ar¬ 
civescovo di Monreale, e per sua morte 
gli sostituì il Cardinal Benedetto Giusti- 
niani.Riuscendo angusta pel crescente nu¬ 
mero degli scolari la casa nel palazzo Ve- 
strì, il santo comprò nel 1 ."ottobre 1611 
per 10,000 scudi il palazzo di d. Vitto- 
riaCenci ne’Torres,posto vicino alla chie¬ 
sa di s.Pantaleo che poi ottenne, e vi tras« 
ferì le scuole : ivi rimasero sino al 174^, 
quando fabbricato il nuovo collegio Ca- 
lasanzio presso 1 ’ ospizio di s. Lucia dei 
Ginnasi e s. Nicola a’Gesarini, si condus¬ 
sero colà; ma perduto il luogo per le po¬ 
litiche vicendede’primianni dei corrente 
secolo, tornarono presso s. Pantaleo, ove 
tuttora fioriscono. Frattanto, volendo il 
• santo perpetuare le scuole pie, si deter¬ 
minò appoggiarle alla congregazione dei 
Chierici regolar: dellaMadredi Dio[F.), 
.Comunicato Tatfare al suo confessore e 
al Cardinal Giustiniani, e convenutosi per 
l’affermativa, in vigore del breve Inler 
pastoralisy de’ i 4 gennaio i 6 i 4 > Bull. 
Rom. l. 5 , par. 4 , P*i37, Paolo V unì le 
scuole pie a detta congregazione. Ma i 
cliiericì regolari avendo poi supplicato di 
essere esonerati di siffatto ministero, l’u'* 
nione si disciolse col breve Ad ea, del 6 
marzoi6i7, loc. cit, p. 226,per autorità 
di Paolo V che revocò il precedente, ed 
insieme eresse la società e istituto del sa¬ 
cerdote Giuseppe Calasanzio, in congre- 
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gazione che denominò Poro/ma^appellan* 
dola inollre istituto pio e molto conimene 
dabilej come quello che essendo stato vi¬ 
cario di Roma ne valutava tutti i pregi 
e le conseguenze felici che ne sarebbero 
derivate alla romana gioventò di bassa 
condizione, ed esprimendosi inoltre colle 
parole ; Praesertim liberorum pauperum 
christianae educaiioniy et eruditioni prò» 
ficuum opus. In tale breve fu prescritta 
agrindividui della congregazione la prò* 
fessione religiosa de’voti semplici di po¬ 
vertà, castità e ubbidienza, coll*obbligo 
d’insegnar gratuitamente 1* istruzione e 
l’educazione a’poveri; che i chierici pro¬ 
fessi ponno ordinarsi a titolo di pover¬ 
tà; che il Calasanzio sia prefetto generate 
delle scuole pie erette e da erigersi; che 
tal prefettura durasse a beneplacito del 
Papa; e che il fondatore e la congrega¬ 
zione potessero fare statuti ed i decreti 
opportuni, da approvarsi dalla s. Sede. 
Nella mattina de ’25 marzo 1617 il Cardi¬ 
nal Giustiniani,colle facoltà ricevute dal 
Papa, vestì del nuovo abito nella cappel¬ 
la del suo palazzo il Calasanzio, il quale 
nella stessa mattina vestì del medesimo 
i4 de’suoi compagni, dando ad ognuno 
la denominazione di qualche santo, come 
egli mutò allora il cognome di Calasan¬ 
zio in qtiello di Giuseppe della Madre 
di Dio, Ordinò ancora a’suoi per punto 
di regola di andare scalzi, con far uso di 
soli sandali, la quale legge fu poi abolita 
da Alessandro Vili a’20 febbraio 1690, 
concedendo loro di calzare. Nel 1618 e^ 
nella festa di s. Giuseppe fece il fonda¬ 
tore la suaprofessionedi voti semplici nel¬ 
le mani dello stesso Cardinal Giustiniani, 
rinunziando quanto avea e poteva ave¬ 
re, distribuendo a’poveri tutto il denaro 
e le cose di valore che possedeva, onde da 
allora in poi andò limosinando per Ro¬ 
ma di porta in porta. Fiorendo vieppiti 
le scuole pie, fece il santo alcune fonda¬ 
zioni, fra le quali d’ordine di Paolo V un 
collegio in Moncone nella Sabina, luogo 
feudale di sua famiglia Borghese; quindi 


SCU 

si applicò a formare le costituzioni per la 
congregazione. Gregorio XV col breve 
In supremo Aposlolatus, de’18 novem¬ 
bre 162 I, loco cit. p.* 4 o 4 } elevò questa 
congregazione al grado d’ordine religio¬ 
so, permettendo a’membri del medesimo 
di fare i 3 voti solenni; india’Si gennaio 
1622 col breve Sacri Apostolatus, loco 
cit. p. 4 iB, confermò le costituzioni. In¬ 
oltre col breve Apostolici muneris,óe* z 
aprile 1622,GregorioXVdeputòil p. Giu¬ 
seppe della Madre di Dio ministro gene¬ 
rale di tutta la congregazione de*chierici 
regolari da lui fondata, per un novennio, 
e gli aggiunse 4 assistenti generali, che 
unitamente a lui governassero l’ordine. 
Dipoi a’ 1 5 ottobre 1622 col breve Ad is- 
beresfruclusjlococii,Bull. t. 5 , par 4 »p- 
4 o 5 , con nuova conferma dell’ istituto, 
gli comunicò tutte le esenzioni, indulti e 
privilegi degli ordini mendicanti. 1 pro¬ 
gressi che fece il santo in ogni genere di 
virtù, dacché si vide impegnato nello sta¬ 
to religioso, sono indicibili e tanto più mi¬ 
rabili, in quanto che non lasciava mai di 
attendere all’educazione de’ fanciulli, ed 
alla dilatazione dell’ordine,che lui viven¬ 
te si stabilì con varie fondazioni nello sta¬ 
to ecclesiastico, nella repubblica di Geno¬ 
va, nella Toscana, nel regno di Napoli, 
nella Sicilia, nella Sardegna, in Polonia, 
in Germania. A molti di questi luoghi si 
portò egli stesso in persona, senza però 
uscir mai d’Italia, spargendo dappertut¬ 
to beneficenze, profezie e miracoli. Nel 
1627 celebrò in Roma ili."capitologe¬ 
nerale per dare opportuni provvedimen¬ 
ti all’ordine, e neh."giorno deli 63 o fe¬ 
ce la sospirata apertura del celebre e no¬ 
bile Collegio iV'dtzure/zOj per quanto nar¬ 
rai a quell’articolo, dicendo del suo fon¬ 
datore Cardinal Tonti. Neh 632 essendo 
al santo terminato il novennio del gene¬ 
ralato, e non potendosi celebrare' il capi¬ 
tolo a motivo della peste che infestava l’I¬ 
talia, col breve de’ 12 gennaio fu da Ur¬ 
bano Vili costituito generale perpetuo; 
indi visitò varie case delfordine non mol- 
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to discoste da Boma, per mantenervi in vi¬ 
gore la regolare osservanza. Troppo lun¬ 
go sarebbe lacceunare le virtù di questo 
gran santo, descrivere la sua carità, u- 
miltà e pazienza: lai.^mostrata partico¬ 
larmente in Roma in tempo dell’iuouda- 
zione del Tevere; la 2.> nel rinunziare il 
cardinalato,e l’arcivescovato di Brindi¬ 
si; la 3 .^* nelle molte e lunghe tribolazio¬ 
nisofferte in in numerabili circostanze con 
invitta costanza e rassegnazione. Quel¬ 
le nelle quali fece spiccare il suo eroismo, 
furono cagionate dal p. Mario Sozzi, di 
lui acerrimo e ostinato perseci!tore,il qua¬ 
le tra gli altri affronti e strapazzi, lo fece 
eziandio conduri*e pubblicamente al pa¬ 
lazzo del s. olfizio,acui l’avea calunniosa¬ 
mente denunziato come rapitore di scrit¬ 
ture appartenenti a quei tribunale; al p. 
Mario, si aggiunse il p. Stefano Cheru¬ 
bini, ambedue degli scolopi, i quali con 
tale malignità si adoperarono a denigra¬ 
re il santo e la religione da lui fondata, 
che permettendolo iddio, ottennero da 
Innocenzo X la distruzione dell’ ordine, 
mediante il breve Ea quae^ de’iG mar- 
Z01646, BulLRom. t. 6,par. 3 , p. 83 . li 
santo ne ascoltò la lettura e riduzione in 
semplice congregazione soggetta agli or¬ 
dinari senza voti, con tanta pace e tran¬ 
quillità, che meritò d’ essere paragona¬ 
to al pazientissimo Giobbe, dal Cardinal 
Lambertini poi Benedetto XIV, nel suo 
voto per la di lui beatificazione. In virtù 
di tal breve, provocato dalle accennate 
false relazioni presentate da’nemici intor¬ 
no a pretese dissensioni insorte nell’ordi¬ 
ne, fu concesso a’già professi religiosi di 
poter passare ad altro istituto, ovvero di 
prendere tra 4 mesi l’abito de’chierici se¬ 
colari; in sostanza fu ingiunto agli scolo- 
pi, di vi vere come i preti àtW Oratorio di 
s. Filippo Neri. Due anni dopo la soppres¬ 
sione e riduzione dell’ ordine, colmo di 
meriti e d’età volò al paradiso a *25 ago¬ 
sto 1648. Nella seguente mattina esposta 
la veneranda sua spoglia mortale nella 
chiesa di s. Pantaleo, innumerabiie fu il 
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concorso di tutta Roma ad acclamarlo per 
santo. Iddio confermò con moltissimi e 
strepitosi miracoli la voce e il giudizio del 
popolo, continuando a operarne a chi iit 
seguito con fervore ne invocò il patroci¬ 
nio. Benedetto XIV avendo ordinato ai 
17 luglio 1748, col breve De Congrega^ 
tioncy presso il Bull. Magn. t.17, p.261, 
a mg.' Luigi Valenti di andare a s. Pan¬ 
taleo ad estrarre il corpo del santo dai 
sepolcro in cui giaceva, e collocarlo in si¬ 
to più decente, onde fu posto in un’arca 
dal prelato sigillata, a’i 4 agosto il Papa 
solennemente lo beatificò col breve Cae^ 
lestis Pateryemaoaio a’7 di tal mese, loco 
cit. p. 271. 11 successore Clemente Xlll 
solennemente lo canonizzò colla bolla/^^- 
mirahilisy de’ 16 luglio 1767, presso il 
Guerra, Epit. Ballar, t.i, p. 8, nel me¬ 
desimo giorno. Permise poi con decreto 
de’23 luglio 1768, che la messa propria 
di questo santo,già concessa a’ 15 del pre¬ 
cedente maggio agli scolopi,si potesse nel¬ 
le loro chiese celebrare da’sacerdoti se¬ 
colari. Finalmente Clemente XIV con de¬ 
creto degli 8 agosto!769 approvò l’uf¬ 
fizio proprio e la messa per tutta la chiesa 
universale, con rito doppio pel giorno 27 
agosto, essendo impedito quello di sua 
morte dalla festa di s. Bartolomeo. La sua 
statua marmorea, scolpita da Innocenzo 
Spinazzi, fu collocata da’suoi scolopi tra 
quelle de’ss. fondatori, nella crociata set¬ 
tentrionale della basilica Vaticana, late¬ 
ralmente all’aitare di s. Erasmo. Grego¬ 
rio XV! concesse indulgenza per la Co- 
rona divozionale di 12 Stelle (E'.), com¬ 
posta da s. Giuseppe Calasanzio, il quale 
la faceva recitare dagli scolari nelle scuo¬ 
le. Da molti de’reiigiosi suoi figli è stata 
compilata la Fita dis. Giuseppe Cala^ 
sanzio. In latino dal p.Francesco M.‘ Bo- 
nada, Roma 1764* In italiano dal p. A- 
lessio della Concezione 7.® generale delle 
scuole pie, Roma 1710. Dal p. Innocenzo 
di s. Giuseppe, Roma 1749- Dal p. Vin¬ 
cenzo Talenti, Roma 174B. Dal p. Stefa¬ 
no Terzoli, Firenze 1748. Dal p. Barto- 
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lotti, Venezia 17 49. Dal p. Urbano Tosel- 

ti, Roma 1767, e da diversi altri scrittori. 

Dopo la beata morte del fondatore gli 
scolopi seguitarono a dilatare il loro be¬ 
nefico e utile istituto,poiché avendo il san¬ 
to predetto prima di morire che questo 
sarebbe risorto, volle Dio che tal profe¬ 
zia si verificasse, onde Alessandro VII col 
breve Duduniy de’24 gennaio 1 656 ,^a//. 
Rom. t. 6, par. 4» p* 7^9 restituì le scuole 
pie a congregazione formale,obbligando 
i professori della regola ai voti semplici, 
ed al giuramento di perseveranza, chia¬ 
mandolo instiluluni, et rei* 

publicae cliristìanae utilej lo arricchii di 
tutte le grazie, privilegi e favori concessi 
agli altri ordini mendicanti, secondo la 
concessione di Gregorio XV ; laonde gli 
scolopi riaprirono i noviziati e rifioriro¬ 
no. Con altro breve de *4 aprile 1 656 , A- 
lessandro VII nominò il generale e gli as¬ 
sistenti, rimettendo in vigore l’antico go¬ 
verno e leprimitive costituzioni.Clemen¬ 
te IX col bre ve£j: ìnjuncto^òei 3 ottobre 
1669, Bull, cit. t. 6, par. 6, p. 362, innal¬ 
zò di nuovo le scuole pie al grado di ordi¬ 
ne regolarecon voti solenni,con tutti ì pri¬ 
vilegi e prerogative di quelli mendicanti, 
e lo chiamò laudabile institutum^ esentan • 
dolo dalla giurisdizione degli ordinari ; 
indi Innocenzo XI nel 1684 dichiarò che 
quest’ordine de’chierici regolari poteva 
possedere, e confermò l’esenzione dai ve¬ 
scovi , assoggettandoli immediatamente 
alla santa Sede, confermando pure i lo¬ 
ro privilegi. Questo benemerito ordine fu 
appellato da Innocenzo Xll, opus coni» 
probatae charilatisy et perfectae educa- 
tionis, nel concedergli grazie é privilegi. 
Benedetto XI 11 col bveve Exponi, de ’3 
ottobrei727, Bull. cit. I.12, p. 258 , vie¬ 
tò agli scolopi il ministero della predica¬ 
zione, in conformità delia proibizione che 
ne fanno le regole, affinchè sciolti dalle 
cure de’pergami, meglio s’impiegassero 
nell’esercizio delie scuole, eh’è il princi¬ 
pale loro istituto, togliendo nello stesso 
tempo a’superiori deU’ordine la facoltà di 
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poter dispensare in questo punto. Ma il 
successore Clemente Xll col breve Alias^ 
de* 1 4 dicembre1780, Bull. cit. 1 .1 3 , p. 

154»diéfacoltà e permise al generale de¬ 
gli scolopi, di poter nominare tra’suoi re¬ 
ligiosi due predicatori in qualunque pro- 
vincia,e 3 nelle principali;quindinei 1784 
col breve Cuni siculi de’ i 4 gennaio, loco 
cit. p. 3 79, comandò agli scolopi che por¬ 
tassero tutti con uniformità la veste co¬ 
me gli altri chierici regolari, poiché al¬ 
cuni incedevano in città con quella usata 
per casa. Nel t. 2, p. 25 1 del Bull. Roiii. 
coni, si legge il breve di Clemente XllI, 
Sacro $ aneti Apostolatusy de’ 12 giugno 
1762 : Ordinationes prò capitulis pro^ 
vincialibusy et candidationibus cong. cler. 
reg. Scholarum Piarum Matris Dei a ca¬ 
pitalo generali propositae^confirmantur, 
etobservarimandantur. Questo breve a- 
postolicoé preceduto daH’indicazione de¬ 
gli altri riguardanti l’ordine delle scuole 
pie.Il primario fine di quest’istituto è quel¬ 
lo di procurare a’fanciulli,principalmenle 
poveri, una buona educazione, ed a ciò si 
obbligano! religiosi con un 4 -° voto. Verso 
il 1730 fu fatto ricorso in vari luoghi da 
alcuni contro le scuole pie, colia preten¬ 
sione che in vigore delle loro costituzio¬ 
ni, approvate eziandio da Clemente X nel 
1670 col breve Cani felicisy i pp. scolopi 
non potessero insegnare che la dottrina 
cristiana, leggere, scrivere, raritroetica e 
la grammatica, a’ fanciulli poveri e ple¬ 
bei, e che perciò loro non fosse lecito di 
aver collegi e seminari con nobile gioven¬ 
tù. 11 Papa Clemente XII avéndo com¬ 
messo r affare ad una congregazione da 
lui deputata, alle relazioni di questa, con 
una costituzione del igennaio 1731, de¬ 
cise la questione a favore degli scolopi, i 
quali perclò«eguitano a tenere, come han¬ 
no tenuto sempre, seminari e collegi, am¬ 
mettendovi all’educazione civile e scien¬ 
tifica la gioventù di qualunque rango, a 
cui insegnano colia buona morale e la pie¬ 
tà, le belle lettere e tutte le scienze, laon¬ 
de vantano un grandissimo numero di uo- 
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mioi celebri nella letteratura e nelle di¬ 
gnità cui furono innalzati, ed a cagione 
d’onore mi limiterò a ricordare il regiian* 
te Pio IX, che fu nel collegio delle scuo¬ 
le pie di Volterra, oltre molti cardinali e 
vescovi. Bensì nell’erezione di nuove case 
e collegi,debbono gli scolopi riportare il 
consenso de’rispetti v i oi’d i na r i. A lessaodro 
Vii con breve de’28 aprile 1660 approvò 
il metodo tenuto dagli scolopi nelle loro 
scuole, ed ordinò che a vesserò sempre per 
protettore il Cardinal vicario di Roma,e 
che il loro generale con 4 assistenti si e- 
ieggesse ogni sei anni. L’abito loro, come 
notai, è simile a quello degli altri chieri¬ 
ciregolari, con questa differenza che fer¬ 
mano nel davanti la veste con tre ancinel- 
li d’ottone, ed il loro mantello, ch’era una 
volta di panno grosso, come quello del¬ 
la tonaca, prima non oltrepassava che un 
poco il ginocchio, sebbene in progresso di 
tempo si fece giungere al calcagno, for¬ 
mandosi tanto il mantello che la tonaca 
di saia nera. Usano il cappello ecclesiasti¬ 
co, la cintura di lana, e la belletta cle¬ 
ricale. 11 p. Bonanni nel Catalogo dtgli 
ordini religiosi, par. 1, p. 4^spdrla di que¬ 
sti chierici regolari, e ne riporta la Ogu- 
racon l’antico mantello. Da quest’ordine 
uscirono un gran numero di religiosi il¬ 
lustri per santità di vita, per dignità ec¬ 
clesiastiche, e per ogni genere di dottri¬ 
na, nelle quali virtù tuttora fiorisce; lun¬ 
go sarebbe il riportarne il novero, come 
i pregi e le npere che pubblicarono. 11 
Piazza nell*£^useyologio Romano Iralt 3 , 
cap. i 3 : De* pp, 'chierici regolari poveri 
Mia Madre di Dio delle scuole pie a s, 
Pantaleo, W celebra co’piiigrandi encomi, 
riportando diverse testimonianze loro o- 
oorevoli, massime de’Papi; con una Bre^ 
ve notizia dell* istituto, e del sistema te¬ 
nuto dai religiosi, di pietà cristiana e d’in¬ 
segnamento co’loro scolari, come delle ca¬ 
se che hanno in Roma a s. Pantaleo ed 
a 8. Lorenzo in Borgo vecchio, per la qua¬ 
le ne tratta al cap. 1 4 : Delle scuole pie a 
^ Lorenzo in Piscibus, Nei trattato i 3 , 
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cap. 35 ; Della libreria a s, Pantaleo dell^ 
scuole pie, la descrive com’era nel 1698- 
La chiama segnalata e copiosissima di li¬ 
bri e rodici mss. con opere di tutte le scien¬ 
ze e delle migliori edizioni che enumera, 
compresa la libreria del celebre medico e 
matematico napoletano Gio. Alfonso Bo- 
relii, colle sue opere stampate e mss. che 
in morie lasciò alla pia casa, disponendo 
che colla vendita delle molte copie delie 
Stampate si acquistassero libri moderni. Il 
p. Helyot nella Storia degli ordini religio- 
si, di questo ne ragiona al t. 4 ;cd il p. An¬ 
nibaie da Latera, nel Compendio della sto¬ 
ria degli ordini regolari, nella par. 3 , cap. 
12: Dell*ordine de*chierici regolari delle 
scuole pie. 11 Cardinal Monchini, Degti- 
slituti distruzione primaria in Roma, t. 
2, p.io4,discorre deH’ordine delle scuole 
pie, e delle scuole pie a s. Pantaleo ed a s. 
Lorenzo. Vi sono delle religiose che se¬ 
guono le regole degli scolopi e si dedicano 
airistruzione ed educazione delle donzel¬ 
le. Gli attuali pp. scolopi tengono presso 
a poco lo stesso metodo che stabilì il loro 
s.fondatore.Ricevonogratuituinenteigio- 
vunetti d’ogni condizione, purché abbia¬ 
no compiti 7 anni, ed hanno scuoia 3 ore 
la mattina, e 3 ore in quelle pomeridia¬ 
ne. Nella mattina i religiosi fanno ascol¬ 
tar la messa agli scolari, oltre la recita di 
stabilite prepi al principio e al (jnedelTin- 
segnamento. Anche nella domenica li ri¬ 
cevono neH’oralorio, per esercitarli in di¬ 
verse pratiche religiose.Quando gli scolari 
escono dalle scuole,divisi in varie bande, 
ritornano a due a due alle loro case, ac¬ 
compagnata ciascuna da uno scolopio, che 
ad imitazione del santo li guida acciò non 
si trattenghino per le strade a giuocai'e, 
e incedìno quietamente per le vie:questo 
savio sistema impedisce il disordine ed il 
clamore inevitabile con una gran molti¬ 
tudine dì ragazzi. In s. Pantaleo vi sono 
3 scuole, con un maestro per ciascuna : la 

1. * di catechismo, lettura e scrittura; la 

2. *prÌDcipiidi grammatica latina, la 3 .‘'é 
di grani malica superiore. Il luogo è an- 
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gusto in propomone alle istante di (JuelK 
che ne bramano l’ammissione, dappoiché 
8Ì è perduta'gran parte del palazzo de Tor« 
res, e dove erano scuole comode e lumi¬ 
nose or vi sono botteghe.Nell’altro piccolo 
liceo degli scolopi in $. Lorenzo in Borgo 
vi sono due scuole co’rispeltivì maestri, e 
riesce di sommo vantaggio alla regione, 
ch’è una delle più bisognose d’istruzione 
e più mancanti di mezzi per apprender¬ 
la. In una scuola s’insegna il catechismo, 
leggere, scrivere e rarìlmetica: nella se¬ 
conda scuola s’insegnano i principi! di 
grammatica. Prima la camera apostoli¬ 
ca somministrava alle scuole di Borgoan¬ 
nui scudi 4oo, e maggior somma a quella 
di s. Pantaleo: in luogo di tale assegna¬ 
mento dipoi cedèagli scolopi alcuni benii 
Leggo nel n.® 4 ^ del Giornale di Roma 
del i 853 . M 11 provinciale degli scolopi 
ricevette da parte dell’I. fì. supremo co¬ 
mando mili taredeH’i m pero austriaco,l’in¬ 
carico di fornire di religiosi del suo ordi¬ 
ne, in qualità di professori di religione, 
di filosofa, di stile tedesco e di storia na¬ 
turale, tutte le accademie militari e gl’isti¬ 
tuti de’cadetti. Un simile onore non man¬ 
cherà di condurre nell’ordine ragguarde¬ 
voli ingegni. Esso ha di già trovato in Au¬ 
stria, anche da parte dell’ autorità, spe¬ 
cialmente in questi, ultimi tempi,una pie¬ 
na e decisa approvazione ”. Ora vado a 
parlare della casa e chiesa di s. Pautaleo,e 
della chiesa e casa di s. Lorenzo: la casa di 
s. Pantaleo chiamasi generalizia, comere- 
sidenza del proposito generale delle scuo¬ 
le pie, che di presente è il Il.rao p. Genna¬ 
ro Fucile, e del procuratore generale, il 
quale attualmente é il R.mo p. Gio. Vin¬ 
cenzo Licci. 

Casùy scuole e chiesa dis, Pantaleone det» 
lo volgarmente s, Pantaleo^ nel rione 
Fanoney e di altre chiese dis, Pantaleo 
o Pantaleone in Roma. 

Sulla piazza del suo nome trovasi que- 
st’antica chiesa, tra ì Palazzi Braschi e 
Massimo (/^.), nella strada papale, per cui 
passando per la via la solenne pompa del 
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Possesso de'Papi, se abitano il Valicano, 
ì religiosi decorarono la facciata della chie¬ 
sa con belli damaschi e arazzi. Fu già fi¬ 
liale della vicina basilicà di s. Lorenzo in 
Damasoe parrocchia, per cui ne parlano 
il Bovio, La pietà trionfante^ nella basi<< 
licadi s. Lorenzo a p. 1 75 ,ecrede che an¬ 
ticamente fosse della òe*Pretecarolii vo¬ 
cabolo ch’egli ritiene deri vaio da un com- 
postodi due parole, cioè dai preti che l’a¬ 
bitavano, e dal nome del fondatore che 
forse si chiamò Carlo; ed il Fonseca, De 
basilicas. Laurentii in Damasocap.^ii 
De ecclesia s. Pantaleonis de Pretecàro^ 
lisy ma perchè la disse chiamarsi ad Pa* 
sqttinum ex simulacro marmoreo in an- 
gulo palata Ursinoruni{ovQ Bruschi^ e ove 
parlai della famosa siaioa) abslantispo^ 
sitOy sulla scoperta del marmo non con¬ 
viene ilCancellieri,il quale di ciò edi quan¬ 
to della chiesa disse FeWoXy Antichità dì 
Romay p. 8i, fece rimarco nelle 
della famosa statua di Pasquino, 
e^ 3 . Il Panciroli che pubblicò i Tesori 
nascosti dwRoma nel 16oo, a p. 646 trat¬ 
tando della chiesa di $. Pantaleone a Pa¬ 
squino, riferisce che il rettore e parroco 
della chiesa, a vendo fatto diligenze per sa¬ 
per le notizie di sua fondazione, trovò che 
fosse fabbricatane! 12 16 sotto Onorio III 
ed eretta in collegiata. Chefucu- 
stodita da preti inglesi, lo che notai nel 
voi. XIV, p. 1 75 ,e per disposizione diquel 
Papa, essendosi trovalo scolpito sopra una 
campana: D, Praeshìteri Angli.Annodo^ 
miniii^'ò. Che di sue entrate partesi u- 
nirono alla collegiata di s. Eustachio da 
Leone X, in compenso di certe case spia¬ 
nale per aprir la strada a’Pollaroli. Che 
Alessandro Savelli colla moglie Caterina 
Muti Vitelleschi, rinnovarono la chiesa 
che slava per cadere nel i3i8, ed a’iB 
maggio il Cardinal d’Amato,o meglio Ar¬ 
naldo de ì^ia o oye, diacono di s. Eu¬ 
stachio e vescovo d* Avignone, ne consa¬ 
grò l’altare. Che qui già si congregavano 
ì medici per la divozione die aveano pel 
martires./\z/2^a/co/ze(/^.)anch’essoaiedi* 
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co,donde passarono nella chiesa di s. Gia¬ 
como della vicina piazza Navona; laonde 
non era vi più altra compagnia che quella 
de’pellicciari, io un altare di s. Gio. Bat¬ 
tista loro patrono. Aggiungo col Bovio, 
che anticamente la chiesa di s. Pantaleo- 
ne fu filiale della collegiata insigne di s. 
Eustachio; ed altrettanto afferma Mar¬ 
tinelli,chiamandola in /^gone, dalla vici¬ 
na Piazza Navona. Narrai a Sa velli fa¬ 
miglia, che essa avea le case poco distan¬ 
ti e nello stesso rione; apprendo dal Rat¬ 
ti, DeUa famiglia Sforza^ t. 2, p. 822, 
trattando de’Savelli, che Alessandro pro¬ 
nipote di Pandoirofratellodeirallro Pa¬ 
pa Onorio IV, rinnovò la chiesa di s. Pan¬ 
taleo fabbricata nel 1216 da Onorio llf, 
onde ne fu posta'iscrizione sulla porta, 
ed avanti Tal tare maggiore fu eretta una 
sepoltura per Alessandro colla sua arme 
de’Sa velli e con quella della detta moglie. 
Anche Bovio conferma che neliSiS A- 
lessandro Savelli rifabbricò la chiesa, in¬ 
sieme alla sua consorte. Questa chiesa e- 
dificata sopra una parte del vasto circo 
Alessandrino, fu concessa da Paolo V a 
s. Giuseppe Calasanzio e sua congrega¬ 
zione, dopo di aver il santo acquistato Ta- 
diacente palazzo de Torres, ove stabifi le 
scuole. Nel 1621 s. Giuseppe co’religiosi 
rinnovò e restaurò tutta la chiesa, e più 
tardi meglio e dai fondamenti; dicendo 
Piazza che vi contribuironoamorevoli be¬ 
nefattori, per cui fu ridotta con elegante 
architettura e decorosi abbellrroenti, in 
magnifico tempio uffiziato dagli scolopi, 
sotto Tin vocazione della B. Vergine Ma¬ 
ria e del suo antico titolare s. Pantaleone. 
Quindi fu pubblicato : La nuova pittura 
di Filippo Gherardi sulla volta e tribuna 
della chiesa di s, Pantaleo^ Roma 1690. 
Restando imperfetto il prospetto esterno, 
a’nostri giorni e nel 1806 il marchese poi 
ducad. Giovanni Torlonia, co’disegni del 
ca v. Giuseppe Valadier,fece anco qualche 
abbellimento alla parte interiore; della 
quale parte interna fu architetto Gio. An- 
tonìoRossi per incarico degli scolopi,come 
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rilevo dal Venuti, Roma moderna^ della 
chiesa di s. Pantaleo ddpp, delle scuole 
pie,rimarcando che dipoi la porta fu guar¬ 
nita con travertini di disegno alquanto 
singolare. Tanto 1 architetture delia Ce¬ 
ciata, quanto quelle della chiesa, secondo 
grintendenti, non sono gran cosa ammi¬ 
revoli, in una Roma ove trovasi tanta do¬ 
vizia di sontuosissimi tempii; certamente 
r interno è maestoso, e fa bella e deco¬ 
rosa mostra pe suoi eleganti ornamenti. 
Francesco Gaspaitini, Prosesopra argo* 
menti di belle arti^ Romai84i> a p. 8: 
Prospetto della chiesa di s, Pantaleo^ lo¬ 
da i I benefico Torlonia che lo fece costrui¬ 
re e vi pose sulla porta un’iscrizione che 
riporta, ove si legge il suo nome, in ono¬ 
re ss, Pantaleoni et Josepho CoLasan* 
ctio. Dice che il concetto dell’artista Va- 
ladier tiene di quello che il valente Mo- 
rigia, che loda assai, trovò pel sepolcro 
di Dante in Ravenna (F,) ; quindi ne fa 
l'analitica desa*izione artistica, e critica 
le sue diverse maniere d’architetture, nel¬ 
le sproporzioni e nelle altre cattive ap¬ 
plicazioni d’alcune parti architettoniche 
più proprie d’altri edifizi, perciò mancan¬ 
te di queU’unità che si ricerca nelle buo¬ 
ne fabbriche. L’altare maggiora ha un a- 
spetto decoroso, ed è ricco di marmi fini 
assai ben distribuiti,oltre4 colonne: sot¬ 
to la mensa vi è l’urna di stupendo por¬ 
fido, in cui riposa il corpo di s. Giuseppe 
Calasanzio; e su questo altare nella sua 
festa si espone alla pubblica venerazione 
la lingua, il fegato, il cuore, la milza ed 
il cranio. 11 gran bassorilievo in istucco 
nel medesimo altare,éopera di Gio. Do¬ 
menico delia Porta, che vi figurò il san¬ 
to in atto di presentare alcuni fanciulli 
alla B. Vergine, la cui immagine è in al¬ 
to. Le pitture della volta diconsi del ce¬ 
lebre p. Pozzi gesuita, o almeno de’suoi 
scolari, o di Antonio Colli uno di essi. Vi 
sono inoltre 4 altari mìnorì; ed in essi il 
quadro di s. Pantaleo fu ben colorito dai 
cav. Mattia Preti calabrese; la s. Anna ven¬ 
ne dipinta da Bartolomeo Bosi.F ra le me- 
7 . 


Digitized by LjOOQle 



gS SCU 

morie sepolcrali della chiesa, Tanno ricòr* 
date quattro.La i / cli’è dì fianco alla por¬ 
ta ricorda il già mentovato Borelli,al qua¬ 
le avendo un infame domestico saccheg¬ 
giala la casa, si ritirò nella contigua casa 
cogli scolopi, ove compì la sua famosa o- 
pera sul moto degli'animali, ed insegnò 
le matematiche a’giovani religiosi: essen¬ 
do morto piamente nella medesima, e per 
aver lasciato il suo tenue patrimonio ai 
religiosi, questi gli eressero il marmoreo 
monumento. L’altra si legge sul pilastro 
andando in sagrestia,ed appartiene aLau- 
domia figlia di Gio. Bracaleone, il quale 
con 1 3 italiani comballè in Duello nazio* 
naie e vinse altrettanti francesi all’asse¬ 
dio di Barklla singolarissimo cer¬ 
tame cantato dal Vida. La 3 .* è di mg.'^ 
Gio. Andrea Castellani ligure, canonico 
Vaticano e referendario di segnatura^die 
vivente s. Giuseppe fondò la scuola di s. 
Pantaleo, e diè scudi io,ooo per la rie¬ 
dificazione delia chiesa dai fondamenti. 
La 4 *^ c quella della pia Aurora, di cui 
vado a parlare, la quale per divozione al¬ 
la B. Vergine volte essere sepolta incon¬ 
tro alla sua iinrnHgine. li Bombèlli, jRac- 
colta delle immagini della B, Fergine t. 
3 , p. 73, riporta e descrive quella della 
detta madonna di s, Pantaleo col suo 
divin Figlio, dipinti in tela in Perugia da 
un divoto giovane, che impiegò nel la¬ 
voro i soli giorni di sabato per un intero 
anno, e ne’detti giorni osservò rigoroso 
digiuno. La colorì a richiesta d’un gen¬ 
tiluomo bramoso d’oppogare i desideri! 
di Giacoma Paradisi sua figlia d’insigne 
pietà.Questa morta di goanni, legò l’im¬ 
magine per testamento alla nipote Auro¬ 
ra Berti dimorante in Roma, togliendola 
alle cappuccine di Perugia a cui l’avea 
imprestata. Aurora perciò dispiacenteche 
fosse stata loro tolta, andava disponendo 
di donarla alle cappuccine di Roma, men¬ 
tre era inferma,acciocché fosse meglio ve¬ 
nerata. Intanto si recarono da lei due sco¬ 
lopi, uno de’quali dichiarandole quanto 
ella volgeva in mente, la pregò invece di 
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donar loro la di vota immagine, per col¬ 
locarla degnamente nella chiesa dis. Pan¬ 
taleo, poiché militavano sotto gli auspicii 
delia Madredi Dio. Sorpresa Aurora del¬ 
la conoscenza d’un di visamento che a nin¬ 
no avea comunicato, procurò disimpe¬ 
gnarsi, con dire che dipendendo dai ge¬ 
nitori non poteva disporne senza il loro 
consenso. Questo ottenuto dai religiosi, 
con istromento di donazione riceverono 
nel 1688 la veneranda immagine, e nel 
dì deirimmacolataConcezione l’esposero 
sull’altare maggiore. Non senza prodigio, 
subito se ne propagò la divozione per le 
grazie che dispensava, ricevendo perciò 
continuamente pie olferte ed oblazioni, 
onde fu pur visitata dai Papi, che ne di¬ 
chiararono l’altare privilegiato pei defun¬ 
ti. Promovendone gli scolopi il culto, per 
mezzo del p. Gio. Francesco di s. Pietro 
generale,ottennero che dal capitolo Va¬ 
ticano fossero coronate con corone d’oro 
la B. Vergine e il s. Bambino che tiene 
fra le braccia. 11 Piazza nel trat. 7, cap. 
33 , parla del sodalizio: Di s. Annain 5 . 
Pantaleo per le donne. Questa compa¬ 
gnia di dame e altre donne divote di s. 
Anna, eretta a’ 18 febbraio1640 con ap¬ 
provazione d’Urbano Vili, si unì in pia 
congregazione mediante pontificio breve, 
ed altro n’emanò Alessandro VII a’ i 5 
maggio 1666 per la conferma e concessio¬ 
ne di molte indulgenze e grazie spiritua¬ 
li. 11 governo della compagnia fu confe¬ 
rito al p.generale degli scolopi, o da eser¬ 
citarsi da altro religioso da luì deputato; 
e si prescrisse l’eiezione della priora trien¬ 
nale, la celebrazione della festa di s. Anna 
con solennità nella propria cappella,e di¬ 
verse pratiche di vote, con indulgenze e 
colla partecipazione di quelle dell’ordine 
delle scuole pie: che due volte all’anno, 
presìedutedalp.generale,s’adunerebbero 
nella chiesa per le cose spettanti a] sodali¬ 
zio. Simile compagnia fu poi istituita nella 
chiesa de’ss.Faustino eGiovita de’Brescia- 
ni. Nella chiesa di s. Pantaleo si celebra 
la sua festa a’27 luglio; e quella di s. Giu- 
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seppe Calasanzio a’27 agosto con molto 
decoro, TÌsìtandosi pure con divozione le 
stanze da lui abitate e dove mori nella 
contigua casa, con gran concorso di po¬ 
polo, di prelati e cardinali, e talvolta dei 
Papi, come fecero Innocenzo XIII, il che 
descrive il n.® 633 del Diario di Roma del 
1721,ed il regnantepio IX nel 1 848 per la 
solenne centenaria ricorrenza della morte 
dis. GiuseppeCalasanzio, al modo ripor¬ 
talo neln.® 23 del Giornale Romano: ce¬ 
lebrò la messa nell’altare maggiore ove 
sono le sue sante spoglie mortali, assistito 
da rag/ Castellani sagrista e vescovo di 
Porfirio, e da mg/ Gio. Battista Uosani 
ex generale delle scuòle pie e vescovo di 
Eritrea, non che dai cardinali Lainbru- 
schiiii e Patrizi. Il Papa distribuì la co¬ 
munione a molte persone, ascoltò poi al¬ 
tra messa letta da un suo cappellano se¬ 
greto, quindi passò nel Toratorio esistente 
nel contiguo collegio, e fece quanto notai 
ne'voi. LUI, p. 200, LV, p. 3 r 5 . In se¬ 
guito il Papa am mise benignamente e con 
particolare affetto al bacio del piede il 
preposito generale p. Fucile, la religiosa 
famiglia, e gli alunni del collegio Nazare¬ 
no. In fine visitò la vicina cappella stata 
abitazione di s. Giuseppe, nella quale si 
conservano intatte le modestcTmobilie del 
santo. Il senato romano ogni anno, per 
la festa dei ss. Nome di Maria, offre alla 
chiesa di s. Pantaleo un calice d’argento 
e 4 torcie di cera, ed io ogni quadriennio 
fa altra eguale oblazione per la festa di 
s. Giuseppe Calasanzio, per grato animo 
verso un istituto benemerito anche in Ro¬ 
ma dell’educazione e del pubblico inse¬ 
gnamento delle lettere .Nella porteria del¬ 
la casa, che risponde alla piazza della Po¬ 
sta vecchia, della quale toccai ne’voi. L, 
p. 3 1 o, e LI V, p. 3 1 4 , è un pozzo le cui 
acque furono già benedette colle reliquie 
di 8. Pantaleone, e però i fedeli a causa 
di questa benedizione si portano in folla 
a beverne nel giorno dì sua festa. Del col¬ 
legio Calasanzio ricordato dì sopra, il Ve¬ 
nuti fa la descrizione a p. 667. Fu dagli 
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scolopi eretto vicino Ospìzio dis, Lu^ 
eia de*Ginnasi (^.),i quali avendo com¬ 
prato il palazzo Cenci e demolitane quel¬ 
la poi*zìone che vi corrispondeva, vi edi¬ 
ficarono dai fondamenti con architettura 
dì Tommaso de Marchis una sontuosa e 
solida fabbrìca, scolpendo sull’architrave 
della porta riscrizìone tuttora esistente: 
CoUegiuni Scholarum Piantm, Nel 1747 
vi trasferirono le scuole da s. Pantaleo, 
con maggior numero di scolaresca e con¬ 
vitto per la civile gioventù. Nell’oratorio 
Salvatore Monosilio dipinse sulla volta a 
fresco l’immagine di s. Giuseppe Cala¬ 
sanzio, ed i religiosi vi collocarono il sud¬ 
detto quadro dis. Pantaleone,che riporta¬ 
rono nella sua chiesa, quando nej 1800 re¬ 
stituirono nella casa contigua lescuolepie. 

À scanso di equivoci e perchè se ne rav¬ 
vivi la memoria, avvertirò che da tempo 
antico in Roma sì professò gran divozio¬ 
ne a s. Pantaleone, per cui furono già e- 
dificate due altre chiese, una delle quali 
ancora esistente. Quella distrutta fu det¬ 
ta dis. Pantaleone Affine^ forse eretta nel 
rione Regola,chiamata nel secolo XII da 
Cencio Camerario, s. Pantaleone in On^ 
da, probabilmente dal vicino Tevere; fu 
filiale della basilica di s. Lorenzo in Da¬ 
ma so, per cui Bovio ne féce ricordo a p. 
174* L’altra chiesa e già parrocchiale ai 
Monti, come notai nel voi. XV, p. 25 e 
altrove, presso il tempio di Tel Iure, oltre 
la ton'ede’Conli e la piazza delle Carret¬ 
te, è perciò chiamata s. Pantaleo ai Pan^ 
inni : nei giardino del la giàcontigua e pic¬ 
cola chiesa di s.Biagio della Pace^eWh me¬ 
desima riunita, furono trovate molte sta¬ 
tue e altre pregie**oli antichità neh 565 , 
registrate da Lucio Fauno e portate nel 
palazzo Farnese. Dice Panciroli, che dal¬ 
la superstizione dì adorare la terra sotto 
il nome di dea Tellure, derivò l’altra che 
le acque del propinquo profondo pozzo 
giovassero a molte infermità; laonde pro¬ 
babilmente i divoti cristiani per rimuo¬ 
vere tali pregiudizi vi edificarono la chie¬ 
sa a s. Pantaleone medico, e nel giorno 
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dì sua festa si benediceTa il pozzo e Tacqua 
colla sua testa, con molto concorso di po* 
polo che per di vozione ne beveva l’acqua, 
come fa tuttora : altri dicono che nelpoz* 
zo restò per un tempo nascosto il corpo 
delsanto,da s.Gregorio I trasportato nei* 
la chiesa di s. Gregorio al Monte Celio sua 
casa paterna. Martinelli, Romasacra^ p. 
267 e 348,interessanti notizie riporta sul¬ 
la chiesa di s. Pantaleo, chechiama in tri» 
husForis^ e di s. Biagio c/e MontibusjdìxQe 
che l’altare della i.^fu consagrato nel 111 3 
e fra le reliquie vi fu posta quella di s.Pan- 
taleone; e che la nobilissima famiglia Pa- 
paroni vi avea altare e sepoltura. Nell’at¬ 
tuale sagrestia sono gli avanzi del tem¬ 
pietto di 8. Biagio, in 4 antichissimi af¬ 
freschi, fatti incidere e illustrati dal Ciam- 
pinì : essi rappresentano il Salvatore, la 
B. Vergine, s. Gio. Battista e s. Lorenzo. 
Nella casa contìgua alla chiesa di s. Pan- 
taJeone ai Monti fiorì la congregazione 
de’sacerdoti secolari, sotto l’invocazione 
di s. Giuseppe e della Purificazione del¬ 
la B. Vergine, ch’ebbe principio nel 1620 
in un oratorio adiacente alla chiesa dis. 
Lorenzo ioDamaso e fu approvata da Pao¬ 
lo V, indi nel 1649 da Innocenzo X tra¬ 
sportata in detto luogo. Ne fu fondatore 
il p. Paolo Motta milanese,col medesimo 
santo scopo di quella degli Oliali di s, 
Ambrogio per l’istruzione ed edifi¬ 
cazione di quel popolo. 11 Piazza concit¬ 
tadino,nel tratt. 5 , cap. 3 1,celebrò la con¬ 
gregazione, le sue benemerenze, gl’indivi¬ 
dui che di santa vita vi fiorirono,trai qua¬ 
li il Cardinal Michelangelo Riccia e parlò 
della sua scelta libreria. Siccome la con¬ 
gregazione la descrissi aH’articolo s. Giu» 
seppe, ivi riportai altre interessanti no- 
tiziesulla chiesa di s. Pantaleo ai Monti. A. 
Sangue prezioso reliquia , parlando di 
quello de’santì, dissi di quello delle varie 
ampolle di s.Panlaleonecheperlasua fe¬ 
sta si liquefa, come in Ravello (F.) e nel¬ 
la chiesa de’filippini di Boma. Cancellie¬ 
ri nelle Memorie di s. Medico^ P* i, riu¬ 
nì diverse erudizioni bibliografiche su s. 
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Panlaleone, martirio, reliquia, miracoli, 
e vita che pure compilò lo scolopio p. Ri¬ 
dolfo di s. Girolamo, stampata in Roma 
nel 1690. Nella Fila delven. p. Giusep¬ 
pe M. Pignallelli gesuita, scritta dal suo 
correligioso p. Moucon, ed in un articolo 
pubblicato dai prof. T. Gio. Parati che 
fu rettore della chiesa, nel t.i 5 , p. 39 e 
42 óeWAlbum di Roma, leggo altre no¬ 
tizie della chiesa ora comunemente chia¬ 
mata della Madonna del Buon Consiglio, 
e delle quali qui darò un cenno. In que¬ 
sto luògo celebre per antiche e magnifi¬ 
che memorie, vuoisi che esistesse il car¬ 
cere de’cristiani condannati al martirio, 
onde vi sono propinqui grottoni, fu san¬ 
tificato da un’ eletta schiera di martiri. 
Dipoi vi fu eretta una chiesa sotto l’invo¬ 
cazione di s. Pantaleo martire celebratis¬ 
simo, il cui altare fu consagrato nel sud¬ 
detto r 11 3 ,e vi furono riposte gran quan¬ 
tità direliqule;quindi i BasilianiòH Grot- 
iaferrata vi edificarono contiguo un mo- 
Dastei‘0, uffiziando la chiesa e fiorendovi 
insigni monaci; ma perle vicende de’tem- 
pi diminuiti nel numero, abbandonaro¬ 
no il locale. La chiesa fu restaurata tael 
1201 dalla pia ÀldrudaScotti Paparotls, 
ed in seguito vi fu incorporata la chie- 
sina di s. Biagio, colle sue rendite. La ca¬ 
sa contigua servi di ospizio a zelanti sa¬ 
cerdoti, che mantennero il culto divinò 
e quello de’due ss. Pantaleone e Biagio; 
poscia per un breve di Clemente Xll la 
chiesa passò in potere dell’arciconfrater¬ 
nita della Dottrina cristiana. Frattanto 
propagandosi in Roma la divozione ver¬ 
so la B.Vergine del Buòn Consiglio di Ge» 
nazzano(F.),e\c\im di questo lungone 
donarono copia ad una compagnia di pie 
persone che si radunava nella Chiesa di 
s. Maria in Cosmedin, la quale per ono¬ 
rarla, bramosi di erigersi in sodalizio, ot¬ 
tennero da Benedetto XIV la chiesa di 
s. Pantaleo nel 1748, e l’erezione in ar- 
ciconfraternita sotto Tinvocazione dellajff« 
Maria Verone del Buon Consìglio^ eoa 
sacebi bianchi, mezzetta rossa e cordone 
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turchino. I confrati abbellirono con mar¬ 
mi Taltare maggiore e vi collocarono la 
s. Immagine, con vari angeli in istucco : 
negli altri due altari laterali si venerano 
in uno il ss. Crocefisso, ed i ss. Pantaleo- 
ne e Biagio egregio dipinto del Passigna- 
uo;neiraltros. Anna con dipinto di buo¬ 
no stile: inoltre nell’altare del ss. Croce- 
fisso si venera dal lato dell’ epistola al¬ 
tra immagine della Madonna. Nel marzo 
1807 nell’annesso edifizio il ven. Pignat- 
felli stabili una S.’casa di probazione delia 
compagnia di Gesù, e vi dimorò fino alla 
beata sua morte, ivi avvenuta a’ 1 5 no¬ 
vembre 181 r , venendo come altri suoi 
correligiosi sepolto nella chiesa, donde poi 
fu trasferito nella chiesa del Gesù, come 
notai nel voi. XXX, p.i8o. Imperocché 
credo bene notai*e, che dopo il 1788 il 
veo. Pignattelli, avendo^determinato di 
recarsi nella Russia per rivestire l’abito 
della compagnia (che sempre ha sussisti¬ 
to, per quanto dichiarai pure a Semina- 
Bio Romano), volle consigliarsi intorno a 
ciò con Papa Pio VI, il quale lo confortò 
dicendo che andasse pure, mentre egli 
riconosceva que’padri per veri gesuiti,co- 
me attesta nella sua Vita il detto p. Mon- 
con. Non vi andò, ma fu sempre unito e 
Incorporato con tali padri, e dipendente 
in tutto dal vicario generale di Russia. 
1 confrati nel 1848 celebrarono ili.**cen¬ 
tenario del sodalizio ; e si esercitano in 
quelle opere di pietà ci'ìstiana che descri¬ 
ve il prof. Parati. 

Casa ^ scuole e chiesa di s, Lorenzo in 
in Piscibus nel rione Borgo. 

L’ingresso principale dì questa chiesa, 
detta pure ^.Lorenzolo dalla sua medio- 
ci'e forma, é nel fine del Borgo vecchio 
della Città Leonina (f^),sullo sbocco al¬ 
la PiazzaRuslicucci^F,)^ ch’é parte del¬ 
la Vaticana, dopo e contigua al palazzo 
Serristori, il quale resta tra la chiesa e il 
palazzoSannesi poi de’marchesiCavalieri, 
rispondente verso il Borgo s. Spirito; per 
cui tale ingresso,come uno de’più bei pun¬ 
ti per vedere la Processione del Corpus 
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Domini[V.\c\ie si celebradal Papa,ser¬ 
ve di luogo per goderla ai sovrani che so¬ 
no in Roma. Si dice in Piscibus o in Pi* 
scinulay a motivo d’un mercato di pesci, 
cheantichissiraamentesi teneva nelle sue 
vicinanze. La chiesa è molto antica, e le 
colonne che l’adornano appartengono ad 
epoca assai remota. E' tradizione, che in 
questo luogo s. Lorenzo distribuì a’poveri 
le sostanze della chiesa, per impedire che 
divenissero preda del tiranno. Nel 1200 
era unita alla basilica Vaticana, e dipen¬ 
deva dal capitolo; in seguito fu concessa 
alle monache francescane di s. Chiara, che 
Leone X trasferì altrove, quindi alcuni 
scrìvono che servì d’oratorio aìVarcicon^ 
fraternità del ss. Sagramento o dis. Gia^ 
corno a Scossacavallijma ilTorrigìo nel- 
VHistoria della chiesa di s. Giacomoy e- 
spressamente nega che il sodalizio dalla 
chiesa della Traspontìna si recasse nè in 
s. Lorenzo in Piscinulayììh in s. Spìrito. I 
medesimi storici aggiungono, che la chie¬ 
sa venne poi data a\Varciconfraternita di 
s. SpiritOy e che vi restò sino al 1659, la 
quale ora trovasi nel sito che descrissi nel 
voi. XLlX,p. 291, dicendo che vuoisi la 
più antica di Roma. Già all’articolo Pro¬ 
curatori DI Collegio, narrai con Fanuc¬ 
ci, che la chiesa di s. Lorenzolo e il con¬ 
tiguo fabbricato Serristori gli apparten¬ 
ne; chei procuratori v'intervenivano col¬ 
legialmente a celebrare la festa del mar¬ 
tire 8. Lorenzo; del canone che tuttora ri¬ 
cavano dal palazzo, pel convenuto col Car¬ 
dinal Armellini; che nel i5o2 avendo ot¬ 
tenuto una cappella nella centrale chie¬ 
sa di 8. Eustachio, nella festa che ivi ce¬ 
lebravano del patrono s. Michele arcan¬ 
gelo, dipoi un alunno del collegio scolopio 
Nazareno,e dopo là fondazione di questo, 
vi pronunziava il discorso, il quale ora re¬ 
cita un alunno del seminario Vaticano, 
nella chiesa dell’università romana.. Qui 
dunque erami riservato discorrere, come 
il collegio de’procuratori ebbe il dominio 
diretto del casamento e chiesa annessa di 
s. Lorenzo iti Piscibus^ allóra parrocchia- 
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le. Da un breve di Giulio W^Exinjun^ 
ctOf IVI kal. julii 1 5 o 7, sulla cappella ac¬ 
quistata dai procuratori nella collegiata 
di s. Eustachio, rilevasi appartenere ad 
essi la chiesa di s. Lorenzo, quindi perii» 
beramresignaiionem vacetj ma da quan« 
to dirò se n era il collegio de’procuratori 
riservato un jusdi molti diritti. Con istro- 
mento de’28 febbraio i5i2, rogato da 
Giovanni Foglia notare del collegio, que¬ 
sto concesse in enfiteusi,/7ro se^suishaere» 
dibus, et successoribus il casamento com¬ 
posto di I o case in Bprgo vecchio e vici¬ 
no alla chiesa di s. Lorenzo in Piscibus, 
ai prelato Francesco ArmelUni poi car¬ 
dinale, per l’annuo censo di scudi 87 e 
bai.. 5 o.Qu 8 ntunque in tale enfiteusi fosse 
compresa la detta chiesa di s» Lorenzo, 
tuttavia il collegio si riservò vari diritti 
sulla medesima; di fatti, il cappellano no¬ 
minato dall’ enfiteuta dovea essere con¬ 
fermato dal collegio. Questo forniva la 
chiesa di sagre suppellettili, faceva can¬ 
tar la messa nel giorno della festa e vi 
assisteva collegialmente. Ivi sì radunava 
per le congregazioni collegiali, ed eserci¬ 
tandovi atti possessorii.Morto nel 1527 il 
Cardinal Armellini, succedettero nell’en¬ 
fiteusi Girolama e Smeralda di lui sorel¬ 
le, le quali alienarono il fondo in favore 
del cav. Angelo Cesi, 11 collegio risolvet¬ 
te di accettare la devoluzione, ma poi ven¬ 
ne a transazione con Cesi, da cui esigette 
il laudennio mediante istromento de’12 
gennaio] 554 ) rogato dai notari in soli» 
dum Gìo, Avile della Penna, e Gio. M.* 
de Panne. Intanto di tempo in tempo per 
l’incomodo della lontananza nelle riunio¬ 
ni, andò minorando il numero de’colle¬ 
giali ad intervenire alla chiesa di s, Lo¬ 
renzo in Borgo, e dal 1598 in essa non 
vi furono piò riunioni collegiali, 11 Pan- 
ciroli, che come notai pubblicò l’opera 
nel i 6 oq, dice che la chiesa era ufiiziata 
dalla compagnia degli osti del rione Bor¬ 
go e vi celebravano la festività nella 2.* 
festa dì Pasqua. Il Piazza più volte citato, 
pai laudo delle scuole piedi s. Lorenzo 1/1 
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Piscìbus racconta. Che Sestilio Mazzuc- 
chi di Paternò diocesi di Cosenza, vesco¬ 
vo d’Alessanoe canonico Vaticano, ritor¬ 
nando un giorno dalla basilica di s. Pie¬ 
tro, trovò poco distante per la strada un 
moribondo assistito da un fanciullo di 7 
anni circa, il quale con amorevole cari¬ 
tà gii suggeriva gli atti di contrizione, di 
fiducia e di speranza in Dio. Restato il 
buon prelato molto di ciò edificato, in¬ 
terrogò il fanciullo chi a lui istruiva, ed 
egli rispose i maestri delle scuole pie di 
Roma. Tanto bastò ch’egli si affezionasse 
aU’istituto, e considerando il disagio dei 
borghigiani, che per frequentar le scuole 
doveano fare un lungo tragitto per anda¬ 
re a 8. Pantaleo, ed esposti aU’ìntempe- 
rie delle stagioni, si propose di fondare 
delle scuole in Borgo per comodo degli 
abitanti, il che efieltuò con testamento 
de’ 12 settembre 1624; e morto poi a’ 18 
dicembre 1625 si trovò che avea ordi¬ 
nato alia detta compagnia del ss. Sagra- 
mento da lui lasciata erede, che compra¬ 
to un sito nel Borgo, lò dasse agli scolopi 
per farvi le scuole; però il Torrigio nulla 
dice che il prelato fosse benefattore del 
sodalizio, né di tale incarico. Quindi s. 
Giuseppe Calasanzio apri scuola in un vi¬ 
colo del Borgo s. Spirito, che per lungo 
tempo si disse delle Scuole pie^ ove Pio 
VI fabbricò il nuovo braccio dell’ospe* 
dale di s. Spìrito, onde per memoria vi 
fu dipinta l’effigie del santo, come notai 
nel voi. XLIX, p. 3 o 4 * Quando poi la 
famiglia Cesi restaurò nel 1629 la chiesa 
dis. Lorenzo e donò agli scolopi, essi divi¬ 
sarono aggiungervi per le scuole una con¬ 
veniente fabbrica, che però si terminò dal 
solo lato eh’ é sulla piazza Rusticucci, e 
posero una lapide al benefattore vescovo 
d’Alessano. Nel 1677 pagò al collegio dei 
procuratori di collegio il canone per l’eti- 
fiteusì il duca dì Acquasparta Federico 
Angelo e suo fratello Pier Donato; e poi 
con istromento rogato dalFerretti notaro 
A.C nel medesimo anno si accollò il pa¬ 
gamento del canone la madre Giacinta 
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Conli*Cesi.Continuando dunque leragio* 
ni del collegio de’procuratorì sul palazzo 
e annessa chiesa, sembra che annuisse alla 
cessione di questa alle scuole pie, e per la 
buona corrispondenza cogli scolopi, que¬ 
sti conducevano per la festa di s. Miche¬ 
le in s. Eustachio un alunno dei loro col¬ 
legio Nazareno a recitarvi il ricordato di¬ 
scorso nella loro cappella. Tuttora il col¬ 
legio de’procuratori gode il dominio di¬ 
retto del casamento annesso alla chiesa, 
col percepirei! canone dall'enfiteuta,che 
attualmente é la nobile famiglia Grazio- 
li.Della chiesa riporta erudite notizie 1 * A 1 - 
veri, Roma in ogni stato, t. o, p. 24? ^ 
seg.,ma alcune sono inesatte; secondo ta¬ 
le scrittore il Cardinal Armellini la risto¬ 
rò e rinchiuse nel palazzo da lui rifabbri¬ 
calo, e la compagnia del ss. Sagramen- 
to,che prima esercitava le pie sue prati¬ 
che in s. Lorenzolo, poi fu trasferita nel 
1601 nella vicina chiesa di s. Giacomo 
a Scossacavalli. Parla della memoria ri¬ 
guardante il tempo che vi fu faixicon- 
fraternita di s. Spirito, dell’ altare della 
B. Vergine, che vi collocò la sua imma¬ 
gine antichissima e venerata,nei 1 638 con 
lapide; dice degli altri altari, e che il pa¬ 
lazzo dalla famiglia Serristori passò poi ai 
marchesi de’ Nobili. Sulla detta o altra 
Madonna dii. Lorenzolo dipinta in mu¬ 
ro, il citato Bombelli riporta a p. 79 l’ef¬ 
figie e le seguenti notizie. Egli crede che 
la chiesa fosse detta inPiscibus dalia fami¬ 
glia Pesci che vi abitò d’appresso, e che 
taluni la credono edificata da s. Galla ma* 
trona romana, e che vi collocò un mona¬ 
stero di sagre vergini; tutta volta si vuo¬ 
le comunemente fabbricata sotto Intio- 
cenzo 111, quindi vi furono poste le france¬ 
scane, che da Leone X trasferite ai Mon¬ 
ti, poi furono stabilite presso la chiesa di 
s. Lorenzo in Pane e perna, come rilevai 
nel voi. XXV f, p. 189. Che i Cesi nel 1 65 g 
donarono la chiesa agli scolopi, i quali pre¬ 
giandosi vivere sotto il patrocinio della 
B. Vergi ne e promuovendone con zelo la 
divozione, vollero arricchire la chiesa con 
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un’immagine dipinta sui muro della vici - 
na strada, col divin Figlio in braccio inat¬ 
to di benedire; quindi segatala dal muro 
la situarono nell’altare in fondo della pic¬ 
cola navata dalla parte del vangelo. Per 
le molte grazie che dispensò, onde fu det¬ 
ta la Madonna della Salute, i religiosi 
ottennero che il capitolo Vaticano con co¬ 
rone d’oro, a’6 dicembre 1696 coi*onasse 
la B. Vergine e il s. Bambino. Io credo 
che errando il Bombelli neU’epoca, siala 
stessa immagine descritta dall’Alveri. La 
chiesa fu nel 1 GSg riedificata dai Cesi, eoa 
architetture di Francesco Massari, quin¬ 
di gli scolopi oltre le scuole vi aprirono il 
noviziato. L’ingresso ha una facciata eoa 
doppio porticoo vestibolo, la quale fu co¬ 
struita nel pontificato di Clemente XII 
co’disegni delcav.DomenicoNavona.L’in- 
terno è diviso in 3 navate da 12 colonne 
di marmo bigio. Alla dritta entrando, la 
1.” cappella é sagra a s. Anna dipinta da 
Pietro Nelli, che colori pure il laterale 
dalla parte del vangelo ; l’altro essendo 
in un alla volta pitture di Gio. Battista 
Calandrucci. La 2.* ha il quadro con s. 
Giuseppe Calasanzio; la 3 .* è dedicata al 
santo titolare, dipintoda Giacinto Bran¬ 
di, ed i laterali co’ss. Gio. Battista e Se¬ 
bastiano sono di Nelli. Lo Sposalizio del¬ 
la B. Vergine fu colorito nell’altare mag¬ 
giore da Nicolò Berrettoni, scolare di Ma¬ 
ratta,e meritò d’essere ìucisodal valente 
Bartoli : le pitture laterali colla Natività 
del Signore e l’Adorazione de’Magi, co¬ 
me pure le lunette coirapparizione del¬ 
l’Angelo a s. Giuseppe, e colla morte di 
questo santo, oltre l’Annunziata sull’ar¬ 
co, sono tutti lavori di Michelangelo Ric¬ 
ciolini. La cappella seguente a sinistra ha 
sull’altare la memorata di vota immagine 
della Madonna : i due ss. vescovi de’lati 
furono eseguitida Scipione Cordieri. Nel¬ 
la cappella del ss. Crocefisso, Nelli colorì 
la Flagellazione e la Coronazione di spi¬ 
ne del Redentore. Nel l’ultima cappella il 
s. Nicolò e altre pitture sono opere di Bic- 
ciolinì, che inoltre fece tutte le storie di 
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s. Lorenzo, che sono attorno alle pareti 
della chiesa, ed a’ i o agosto vi si celebra 
la sua festa. 

SCUOLE DI ROM 4 . Ben di ragione 
conveniva che la metropoli deiruniverso 
Roma che sino dai portentosi suoi 
primordii tenne il primato dellearmi, del¬ 
la religione e delle leggi, avesse altresì 
quello delle lettere e poi ancora quello 
delle belle arti sonde fu giustamente qua¬ 
lificata con sommi elogi non meno in tem¬ 
po del paganesimo,che dei cristianesimo; 
casa delle leggio scuola delle lettere^ pa^ 
tria de letterali,città delle lingue feconda 
madre dell eloquenza^ amplissimo lem^ 
pio di tutte le virtù, ginnasio di tutte le 
arti liberali, maestra delle scienze ec- 
cksiasliche, e di tutte le beile arti. Non 
poteva certamente Talma Roma in al¬ 
tra guisa alzar tanto grido sino alle più 
remote parti del mondo alle sue immor¬ 
tali glorie,se non per mezzo delle scien¬ 
ze, singolarménte teologiche e di giuris¬ 
prudenza, e del magistero delle arti, con 
tanto applauso e decoro del nome romano 
professate, e tuttora floridissima e splen¬ 
dente di scientifico e artistico fulgore, nel¬ 
le sue scuole numerose e d’ogni sapere 
ed arte; aU’ombra e sotto il potente, sag¬ 
gio e benefico patrocinio della Chiesa e 
de* Papi, r una e gli altri sempre emi¬ 
nentemente fautori e protettori del pub¬ 
blico insegnamento, come de’buoni stu¬ 
di. La civiltà fu propagata per tutto il 
mondo dalla religione di Cristo, ed a que¬ 
sta semprecon amore si dedicarono i mi¬ 
nistri della Chiesa, e tuttora proseguono 
come nellescienze le più sublimi, cosi ne¬ 
gl* insegnamenti elementari con operosa 
pazienza. Grande senza dubbio é il bene¬ 
ficio e rulilità che recano alia società le 
discipline delle arti belle, e la cognizio¬ 
ne delle scienze; dono e privilegio sì no¬ 
bile è accetto a Dio medesimo, che a ven- 
doglielo richiesto Salomone, invece di ric¬ 
chezze, di lunga vita, di vittoria sui ne- 
mici,i*esaud] e concesse con tale eccellen¬ 
za^ che niuno fu poi come lui tanto sa* 
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piente. Gl’ innumerabili effetti e copiosi 
Rutti (fella dottrina, li descrisse pure con 
savia eloquenza Plutarco, Dialog, 5 de 
Repub, dicendo: Per mezzo della dottri¬ 
na e col di lei aiuto si viene in cognizio¬ 
ne qual sia l’onesto, quale il vizioso, qua¬ 
le il giusto e quale l’ingiusto; qual cosa 
debbasi cercare,c quale fuggire;come por¬ 
tarci dobbiamo verso Dio, verso i paren¬ 
ti ed i maggiori; come verso le leggi ed i 
magistrati; come esercitar dobbiamo To- 
neslà colle mogli, la pietà co’figli, la cle¬ 
menza co’servi e co’sudditi, la dilezione 
co* nemici; e ciò che più imporla, come 
non dobbiamo gonfiarci di vanagloria nel¬ 
le cose prospere, non meno dai non ab¬ 
batterci nelle vicende avverse; e (xmclu- 
de con dire : Tane enini civilates, et re- 
gna optime gubernantur, cum sapientes^ 
et intelligentes gubernacula possident. 
Non appena la salutare luce del vangelo 
irradiò le menti degli uomini, e la divina 
grazia ebbe dischiuso i cuori a’sensi di a* 
more fra Ielle vole, che miglioralta anche 
la condizione degli Schiavi ( F,), tosto si 
videro sorgere stabilimenti di benefiicen- 
za, per indefessa cura de*Papi, del clero 
secolare e regolare, e per la pietà de’buo- 
ni fedeli, da*quali io progresso di tempo 
derivarono tanti luoghi d’istruzione e di 
pubblico insegnamento, particolarmente 
pel Povero (^.)abbandonato. Conviene 
confessare che Roma, seggio augusto e 
principale della veneranda religione cri¬ 
stiana, anche in questo fu la prima che 
porgesse edificante, nobile e generoso e- 
sempio all’intieraEuropa;e mentre que¬ 
sta giaceva sepolta nell’ignoranza e nella 
barbarie, in Roma si aprì vano asili agl’in¬ 
fermi, ricovero e sostentamento alle ver¬ 
gini e alle vedove, rifugio agli orfani ed 
ai poveri, molti de’quali stabilimenti riu¬ 
nirono poi Tìnsegnamento e l’educazione 
per iscopo; dando Roma a conoscere al¬ 
l’universo, la morale di Cristo essere la 
sola scorta sicura e infallibile, che menar 
possa l’uomo alla civiltà. Fu il clero e il 
monachiSmo che conservò il sagro fuoco 
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della scienza e dell’arte ne’ tenebrosi se* 
coli deirignoraoza, quindi sommamente 
benemeriti di tutta quanta la società. Mi 
piacee trovo opportuno di riportare quan¬ 
to di recente ho letto nella Civiltà Cat» 
toUca, t. 2, serie 2.*, p. 372. Grande 
è il lustro e il decoro che viene alia Chie¬ 
sa dalia professione delle lettere e delle 
scienze. Iddio stesso si piace nelle divine 
Scritture di chiamarsi Signor delle scien¬ 
ze: Z?ett55Cte/zn‘arni7i Dominum w/.Pro- 
iDulgatrice del primo vero, la Chiesa ha 
il governo delie menti; ed amica qual è 
delia luce, essa gode difFonderla per ogni 
guisa, promovendo e dilatando ed allar¬ 
gando da tutte le parti la sfera delle u- 
mane conoscenze, per farle tutte servire 
a gloria del suo Padre celeste, ed armo¬ 
nizzare co’moltiplici loro concenti un sol 
inno di laude al comune Principio. La 
Chiesa fondò da per tutto le prime e le piti 
celebri università; essa é madre della col¬ 
tura razionale di cui mena sì giustamen¬ 
te vanto TEiiropa. Non è a dire di quanto 
ornamento e splendore le sia un tal fat¬ 
to, e quanta riverenza desti nei popoli il 
vederla sempre in possesso di questa sua 
incivilitrice prerogativa. Ora i nemici di 
lei vorrebbero diseredarla di questa dote 
si gloriosa e pregiata; vorrebbero tradur¬ 
la presso le genti come oscurantista, re¬ 
trograda, amante deirignoranza e della 
barbàrie; per porla, se esser puote, in ug¬ 
gia ai popoli, ed accattare per se i fulgi¬ 
di nomi di chiaroveggenti, progressisti, 
zelàtoridella civiltà e de’lumi, ecosi ri vol¬ 
gere al loro oracolo gli orecchi e i cuori 
degli uomini. Essi bramano la preminen¬ 
za intellettuale, per quindi far del mondo 
quel governo che essi sanno; e peu acqui- 
stal lasi uopo è spogliarne la Chiesa; e per 
ispogliarnela credono opportunissimo ri¬ 
muoverla da ogni branca del pubblico 
insegnamento Del fin qui detto, già 
bo toccalo all’articolo Scuola, ove ezian¬ 
dio parlai dell’introduzione delle scuole 
d’arti e di scienze in Roma, e della loro 
coodiziouei sia iu tempo delia repubbli* 
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co, sia in quello dell’impero, sia in alcu¬ 
ni secoli del medio evo, non che delle scuo¬ 
le ecclesiastiche, che vi fiorirono dalla pri- 
initiva chiesa, ai secoli successivi. Meglio 
poi a Roma, o voi. LV111, p. 1 5 o, celebrai 
il suo scientìfico e artistico insegnamen¬ 
to, e tale che per sapienza e munificenza 
de’Papi fiorisce quale si con viene alla sua 
maestà e dignità, siccome pure centro del 
sapere ecclesiastico, qual madre e maestra 
delle belle arti, fautrice e protettrice del¬ 
le lettere e delle arti, ed insieme de’suoi 
benemeriti cultori; laonde pub vedersi il 
già detto nel suo complesso, e pel detta¬ 
glio gli artìcoli che ci tai.Molli dunque eco- 
spicui sono gfistitutidi beneficenza pub¬ 
blica destinati all’educazione, aH’isti’uzio- 
neeal sostentamento del povero, ì qua¬ 
li lutti fanno chiara testimonianza della 
somma carità romana. Nè punto minori 
di numero e meno vantaggiosi in Roma 
sono quelli fondati per la pubblica istru¬ 
zione, poiché vi sono copiose scuole' ele¬ 
mentari, Collegi^ Ospizi^ Conservatorii^ 
Seminari^ Università, pubbliche Biblio¬ 
teche e Librerie, ed Accademie d’ogni sor¬ 
te, tanto per ogni ramo di scienze, quan¬ 
to per tutte le specie d’arti (le quali sono 
regolate dalle Università artistiche),Mae¬ 
stri e Maestre, come si può in dettaglio 
leggere in tali e altri analoghi articoli, an¬ 
corché qui non rammentati. Per la qual 
cosa la gioveiilh, incominciando dai pri¬ 
mi rudimenti delle lettere,fino al nobile 
esercìzio d’ogni scienza e arte, in Roma 
trova abbondantemente i mezzi di atten¬ 
dere con profitto agli studi, e dì far mo¬ 
stra della dottrina e del sapere in essi ac¬ 
quistati. Né le nazioni straniere manca- 
nodi Accademie di belle arti, nelle quali 
olire i particolari provvìgionati di alcu¬ 
ne, mandano i loro giova ni a perfezionar¬ 
si nel loro studio e sui capolavori d’ogni 
genere e epoca, di cui va sommamente ric¬ 
ca Talina città. Riferisce Baronie all’anno 
70, cbeQuintiliano fu il 1lettore e mae¬ 
stro pubblico di Roma, poiché prima che 
Gulba ueiranao divenisse iuiperalore, 
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seco lo condussedalla Spagna, e col tem¬ 
po tanto si avanzò nella dottrina, che do¬ 
po molte ricchezze acquistate nel difen¬ 
dere le cause, vedendosi per la sua gran¬ 
de eloquenza da tutti stimato e onorato, 
gli piacque d’insegnarla ad altri e vi s’iin- 
pie^ pubblicamente per 20 anni; essen¬ 
do il primo che propriamente aprisse in 
Roma scuola metodica, con dividere in 
varie classi e ordine gli studenti, separan¬ 
do gli uomini dalle donne, tra le qua¬ 
li la piò cospicua fu la nipote delTimpe- 
ratore Diocleziano, e perciò in molti luo¬ 
ghi degli atti delle ss. Vergini si legge 
che riuscirono eloquenti. Degno poi di 
particolare lode é Quintiliano, imperoc¬ 
ché nel tempo che fieramente incrudeli¬ 
va la pei'secuzione contro i cristiani, egli 
non fu loro contrario, nè impiegò giam¬ 
mai contro di essi la sua meravigliosa e- 
loquenza. Nondimeno, ripeterò ancora u- 
na volta, a Scuols ed a Roma parlai di 
altre scuole e di Quintiliano stesso, come 
de’principali sapienti che fiorirono nella 
repubblica e nell'impero, in descriverne 
compendiosamente i fasti delle due gran¬ 
di epoche. Degni certamente sono di ri¬ 
cordo i rescritti fatti dagrimperatori cri¬ 
stiani Valentiiiìano I e Valente del 364 » 
e di Graziano del 875, intorno al gover¬ 
no dello studio romano, e tra gli altri i 
seguenti. Che chiunque di qualsivoglia 
nazione, che vorrà essere in esso ammes¬ 
so, porti le fedi o lettere testimoniali del¬ 
la loro patria, natali o meriti, de'prefetti 
delle loro provincie,e le presentino al mae¬ 
stro del censo.Che nel 1 suo ingresso cia¬ 
scuno si dichiari a qual professione voglia 
applicare, ed in qual scienza esercitarsi. 
Che denunzi airollìcio de’censi in qual ca¬ 
sa voglia abitare, non essendo lecito mu¬ 
tar casa a loro piacere. Che i medesimi 
uffizioli del censo osservino qual sorte di 
vita, onesta o no, essi menino; e con qual 
buona fama di virtuosa conversazione vi¬ 
vano. Che non frequentino gli spettacoli, 
le commedie e i bagordi. Che se alcuno 
non vive in quel modo, che la dignità del- 
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le arti liberali richiede, dopo essere pub¬ 
blicamente battuto e sferzato,tosto si met¬ 
ta in un battello o nave, e si rimandi al suo 
paese. Che quelli che attendono a qual¬ 
sivoglia professione di lettere nello stu¬ 
dio, non possano dimoiare in Roma se 
avranno compiti i 20 anni. Che se pas¬ 
sata quest’età spontaneamente non tor¬ 
neranno alle loro patrie,sia offizio del pre¬ 
fetto della città il rimandarli eziandio con¬ 
tro la loro espetlazione e voglia alle loro 
patrie; di cui pure sarà cura ogni me¬ 
se farne lo scandaglio. Che si mandi u- 
na notizia aU’imperatore ogni anno delle 
qualitàe vii lòdi ciascuno,acciocché pos¬ 
sa impiegarli secondo i loro talenti e a- 
bilità. Tanta fu la cura che mostrarono ì 
nominati e altri imperatori della gioven¬ 
tù, perchè fosse virtuosamente educata. 

Alle cure degl'imperatori pel pubblico 
insegnamento subentrarono i Papi, dopo 
che a poco a poco divennero i padri, i pro¬ 
tettori, i sovrani di Roma e suo stato. Le 
biblioteche ch’era no incominciate in Ro¬ 
ma fino dalla repubblica, come da Paolo 
Emilio e da Siila, poi aumentatedalle rac¬ 
colte di libri fatte dagrimperatori e da di¬ 
versi principali romani, quindi nella de¬ 
cadenza dell'impero distrutte dalle conti¬ 
nue invasioni de’barba ri, mentre sorgeva 
la Biblioteca della s. Sede per opera del 
Papi, cui posero per Bibliotecari e Archi* 
visti uomini chiari per dignità e dottrina, 
ch’erano aiutati dagli Scriniari, nel mo¬ 
do narrato a tali e altri simili articoli. In- 
tanto il Palazzo apostolico {F,) divenne 
scuola di scienza e di virtù, massime sotto 
s. Gregorio I, tanto benemerito dell’Or- 
fanotrofio o Scuola òe* Cantori ponti fidi 
( F,). La musica servì a rendere più solen¬ 
ne e maestoso il culto della Chiesa, con 
quel canto che do vea, secondo le parole di 
s. Bernardo, tener ferma l’attenzione sul¬ 
le ispirate parole, e recarne, per così dire, 
il senso nel fondo dell’anima ; quindi il 
cantore divenne uno degli uffici di ogni 
cattedrale e anche dignità, come divenne 
uuo degli uffici de’inonasteri. Diverse cor- 
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porazìon i di cbierici si chiamarono scuola^ 
cupo delle quali era il Primicerio, come 
dissi a Scuola, e ve ne furono molte, cioè 
de' Citbiculari(oc\ quale articolo feci men¬ 
zione di diverse scuole, come della Scko^ 
la Crucis, di cui riparlai ne'voi. Vili, p. 
3 1 o, XVI 11 , p.252), Mappulari,Ostiari 
e altre,del Clero ro/w^r/io ede'P^2rroc^/,dei 
Mansionari Vaticani che custodivano il 
sepolcro e confessione di s. Pietro, tutte 
avendo articoli. Nella Chiesa di s. Maria 
in Cosmedin vi fu la scuola greca, ed al¬ 
tre nazioni pur Tebbero; così Inglesi, i 
Longobardi, i Francesi, i Sassoni,eà al¬ 
tre che aprirono scuole o Ospizi di Roma 
(F',), ove si ospitavano que’loroconnazio* 
nali che recavansi in Pellegrinaggio (V,) 
a visitarne i santuari ed i Limina jipo^ 
slolontm (^.). Siccomeabitarono ne' Óor* 
ghi di Roma o Città Leonina presso la ba¬ 
silica Vaticana, dice il Pallavicino nell'o¬ 
puscolo, Se al Papa piu convenga di abi¬ 
tare a s, Pietro che in altro luogo della 
città, che il nome di Borgo fu tratto dalle 
lingue settentrionali,perché molti di quel¬ 
le regioni per divozione venivano a Roma 
per visitare i corpi de'ss. Pietro e Paolo; 
ed inoltre si chiamarono Scholae le loro 
abitazioni, con vocabolo tratto dalle scuo¬ 
le militari e auliche. L'Olstenio intese per 
tali scuole i collegi e seminari nazionali, 
fondati in Roma ne'bassi tempi, e forma¬ 
ti di forestieri che recavansi in Roma, an¬ 
co per ispirilo di religione. Siffatte scuole 
aveano le loro particolari insegne, ed in¬ 
tervenivano nelle sagre funzioni e stazioni 
de’Papi, ne'possessi e altre pompe eccle¬ 
siastiche, ricevendo quelle de'chierici dal 
Papa il Presbiterio (K). I Monasteri 
di Roma beo presto divennero come al¬ 
trove, scuole di gratuito insegnamento di 
grammatica, d'aritmetica,di belle lettere, 
diZfeo/ogiVi,di Diritto,à\ Musica, à\Scrit¬ 
tura {F,); scuole di chierici si aprirono 
presso le principali basiliche di Roma, per 
le scienze ecclesiastiche, per la disciplina 
della Chiesa e per la liturgia. Le prime 
scuole furono quelle delle cattedrali, alG- 
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date da'vescovi a'canonici regolarmente 
congiunti per preparare l'onore futuro del 
sacerdozio,e poscia estendere anche ai gio¬ 
vani esteri gli utili ammaestramenti delle 
profane lettere, e la scuola de'canonici re¬ 
golari Lateranensi in;Roma e in Italia vi¬ 
de accorrere ansiosamente non meno la 
gioventù italiana che straniera. Da un ca¬ 
none del concilio che Papa Eugenio II ce¬ 
lebrò in Roma neir826, ricavano alcuni 
l'istituzione de'seminari de'chierici. Oltre 
le scuole attribuite a Carlo Magno, in Ita¬ 
lia le introdusse anche Lotario I impera¬ 
tore, che morì nell'SSS. Ad Eugenio 111 
si attribuisce nel 1 15 1 l'istituzione de'gra- 
di accademici nelle scuole, diZ?o/^ore,i?^o- 
celliere e Licenziato (F,) con diversi pri¬ 
vilegi. In processo di tempo stabilite me¬ 
glio lé scuole del palazzo apostolico, Lei» 
tori del sagro palazzo (F.) furono detti 
i maestri delle scienze che vi s'insegna¬ 
vano. Di secolo in secolo ne'monasteri e 
presso le chiese si andarono aumentando 
le biblioteche, che dopo il risorgimento 
delle Lettere belle (^.), divennero viep-. 
più insigni e numerose. 11 ponti Acato d'//i- 
nocenzo ///segna un'epoca gloriosa, per 
la profonda sua dottrina, e per gli ecci¬ 
tamenti dati allo studio delle scienze, rav¬ 
vivando in Roma specialmente il coltiva- 
mento degli studi ecclesiastici, allettando 
gli uomini a dedicarvisì colla speranza dei 
premi. Per la sua generosità verso i dotti 
GaufridodiVinesauxgli dedicò lasuaPoe- 
/ica,'già ricoltivandosi le amene lettere, 
per quanto lo comportava la condizione 
de'tempì agitati dalle fazioni, ed ancora 
i n voi ti ne'resti della barbarie de’preceden - 
ti. Sotto di lui incominciò a fondarsi il i 
de' Conservatoriidi Romn[F,),que\\o del¬ 
le proiette, i quali poi si moltiplicarono 
nel secolo XVI, così successivamente,con 
ìscuole per le fanciulle e educandati. Ono¬ 
rio III del 1216 provvide con savie leggi 
che in Roma si trovasse la comodità di at¬ 
tendere agli studi delle sagre discipline, a 
ciò consigliato da s. Domenico fondatore 
deU'ordÌQede’Pred/ca/ory( F,), il quale gli 
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diè occasione di stabilire che nello stesso 
palazzo pontificio venisse spiegata la Scrit¬ 
tura sagra, e vi fossero esposte let}uestio- 
ni teologiche le più astruse, ad ammae¬ 
stramento delle persone ecclesiastiche ad¬ 
dette al servizio pontificio e de’cardinali, 
onde ebbe origine Tufiìzio di Maestro del 
sagro palazzo (^.), esercitato da s. Do¬ 
menico e poi dai suoi religiosi, il quale è 
considerato come teologo del Papa, e de¬ 
ve esaminar le opere prima che si pubbli¬ 
chino colla stampa, e su questa ha le pre¬ 
rogative che riposai al suo articolo. L’i¬ 
stituzione di tali scuole fu conservata dal 
successore Gregorio 1 X e da quelli che fio¬ 
rirono dopo di lui. Quel Papa promosse 
in particolare modo lo studio delle scien¬ 
te canoniche, facendo pubblicar la colle¬ 
zione delle Decretali (/^.). Innocenzo IV 
profondo giureconsulto del 1243 protesse 
ili singoiar modo le scienze, e si adoperò 
con ogni diligenza perchè in Roma risor¬ 
gesse lo studio delle leggi civili e canoni- 
die, come prima, il che notai a Scuola. E- 
gli iie fu benemerito per a ver costituito de¬ 
gli stipendi a’iettori, e molti privilegi allo 
studio romano. Nel pontificato del succes¬ 
sore Alessandro 1 Vsi recò in Roma il b. Al¬ 
berto Magno e con lui il discepolos.Tom¬ 
maso d’Aquino, ed il Papa volle che il i 
pubblicamente esponesse la s.Scrittura;di- 
poi Urbano IV richiamò daParigi s. Tom¬ 
maso, che a sua insinuazione compose in 
Roma la maggior parte di sue insigni ope- 
re.Lo stesso Papa tutto intento a promuo¬ 
vere lescienze chiamò in Roma gli uomini 
più doUi,e non solo in essa rinvigorì lo stu- 
diodellesagre ed ecclesiastiche discipline, 
ma vi fece risorgere quello della filosofia, 
provocandolo pure nel resto d’Italia. Ma 
dipoi per le fazioni òe*Guelfi e Ghibellini 
(/^},eper le discordie de’romani, costretti 
i Papi a vieppiù esentarsi da Roma,ivi di¬ 
minuì il fervore degli studi. Nel 1294 di- 
ventòPapaBonifacio VI II d’acuto ingegno 
e non comune dottriaa,tuttointento a far 
I (fiorire gli studi col proteggerne i cultori, 
ebbe la gloria di fondare Tarchiginuasio 
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deir Università ronm/i/z( ^.),commetten¬ 
do l’esecuzione delle bolle d’istituzione 
all’abbate di s. Lorenzo fuori le mura, e 
all’arciprete di s. Eustachio, per cui os- 
8ervaPiazzanell’£'u5ei'o/ogmRo/wa/io,che 
seguì l’erezione delle scuole per lo studio 
pubblico, nel centro di Roma o rione di s. 
Eustachio, mentre anticamente erano nel 
Campidoglio (^•)** gli autografi delle due 
bolle furono riposti nella sagrestia della 
collegiata di s. Eustachio, quasi nell’ar¬ 
chivio del nuovo studio romano. Sembra 
dunqueche l’università fosse eretta in una 
casa sulla piazza di s.Eustachio detta 5 cuo- 
/^2,vicino al maestoso edificio che contiene 
l’università. Pare che Bonifacio Vili ab¬ 
bia introdotte le cattedre di giurisprudeu- 
za civile e canonica,e le altre facoltà solite 
ad insegnarsi negli studi genera li. Decadu¬ 
to io studio romano perchè 7 Papi dimo¬ 
rarono in Avignone e pel conseguente gran 
Scisma^ Eugenio IV lo ristabilì e aumen¬ 
tò, eziandio nel rione di s. Eustachio, po¬ 
scia migliorato dal successore Nicolò V, 
e principalmente da Leone X, il quale vi 
trasportò eziandio le scuole del palazzo a- 
postolico. Già la scolaresca romana, come 
altro ve, venera va per protettore delle scuo¬ 
le 8. Nicolò arcivescovo di Mira e detto di 
Bari. 11 Cancellieri, Notizie del carcere 
Tulliano p.i 4 > parlando della chiesa di 
s. Nicola in Carcere di Roma, racconta che 
nel dì della festa del santo a’ 6 dicembre, 
la scolaresca romana aveva in usod’olfri- 
re al suo altare molti cerei e assisteva alla 
messa solenne, recitandovi poi un’orazio¬ 
ne latina o volgare in lode del santo,ed 
anco qualche poema. Ogni scuola vi man¬ 
dava a cavallo nobilmente bardato un 
giovinetto scelto a suo re, che cinto il ca¬ 
po di corona reale, reggeva in mano uno 
scettro dorato, seguito dagli altri colleghi, 
parte a piedi e parte a cavallo. Terminata 
la funzione, portavasi in processione la sta¬ 
tua del santo, elevata sopra un ricco ta¬ 
lamo, e si posava per qualche spazio di 
tempo sopra un altare eretto avanti le vi¬ 
cine Carceri di Romaje dopo si faceva un 
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convito a suon di ti'ombe dal detto re a 
tutti i suoi compagni coronati d’alloro, in 
cui si mangiava il pane benedetto lo¬ 
ro era stato distribuito dai canonici. II p. 
Menocchìo, Stuore^ cent. 6, cap. 6o: Dei 
santi che si onorano e invocano come prò» 
lettori delle scienze edarti^^^ce che degli 
studenti sono protettori s. Nicolò es. Cat- 
terina vergine e martire, senza addurre 
ragioni di questa avvocazia. Il Sarnelli, 
Leti eccl. t. 6, lell. 1 4 *• Perché gli scolari 
in molti luoghi fanno la festa di s, Nicolo 
arcivescovo di Mira^ come di loro proteU 
tore, dice che quando grimperatori anda¬ 
vano alla guerra, eranoaccompagnati dal¬ 
la nobile gioventù studiosa per onorarla 
ed avvezzarla alle battaglie, gFindividui 
della quale neU’inverno studiavano come 
scolari e nell’estale uscivano in campagna, 
ond’erano scolari esoldati; quindi aggiun¬ 
ge che tali erano que *3 tribuni liberati da 
s. Nicolò neirapparizione a Costantino I, 
per cui d’allora in poi gli scolari incomin¬ 
ciarono a celebrar la festa del santo come 
loro avvocato. Inoltre àSarnelli crede in¬ 
trodotte nelle scuole militari degli antichi 
romani le gare divise in due parti, sotto il 
nome di Cesarìani e Pompeiani, con finte 
guerre, per poi avvezzarsi alle vere. Che 
nelle scuole si trattano i libri, nelle bat¬ 
taglie le armi; nelle uiie e nellealtrehanno 
luogo lizze, disfide e dispute; hanno luogo 
nelle guerre militari strattagemmi, scor¬ 
rerie, colpi; nelle scuole scolastici sofismi, 
argomenti, cìrcoli; ed agli uni e agli altri 
si'^cinge la fronte d’alloro, onde armata si 
rappresenta Pallade dea della guerra, da 
alcuni confusa con Minerva dea della sa¬ 
pienza, delle scienze e delle arti, ma per 
le lorp inclinazioni non si ponno confon¬ 
dere insieme e vanno distinte. 

Paolo 111 nel i SSg eresse in confrater¬ 
nita, con regole e statuti, una congrega¬ 
zione pia, in cui erano ammesse ogni ceto 
di persone, massime artisti che lavorava¬ 
no il legno, che poi da Gregorio XI 11 e da 
altri Papi ebbe grazie e privilegi e fu ele¬ 
vata al grado di arciconjratemila sotto il 
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tìtolo di s. Giuseppe de falegnami. Si com¬ 
pose non solo di falegnami, ma eziandio 
di mercanti di legnami, tornitori,'intaglia- 
tori, ebanisti, facocchi, scatolari, barilari, 
tinozzari, segatori, bastali, cembalari;ia 
una parola specie d’artefici che la¬ 

vorano in legno, per cui fiori numerosa e 
con decoro, e tale si conserva fra le pri¬ 
marie Università artistiche di Roma{V.)y 
principalmente componendosi di falegna¬ 
mi, le mogli, figlie e parenti de’quali e al¬ 
tri confrati, sono consorelle. Questo ono¬ 
revole sodalizio, pochi anni dopo la sua ca¬ 
nonica erezione,con provvido intendimen¬ 
to istituì una scuola dì disegno contigua 
al propriooratorio,pe’figli e nipoti de’con- 
fratì,perchè acquistassero nell’arte loro il 
buon gusto e regolari nozìoni.Questa scuo¬ 
la, rimarcabile per la sua antichità e sco¬ 
po,ancora esiste, essendone architetto di¬ 
rettore l’egregio e savio Antonio Cassetta 
maestro falegname, che nel tempio Vati¬ 
cano diè saggio di sua perizia nell’arte del 
disegno, negli apparati, addobbamenti e 
illuminazioni per le solenni beatificazio¬ 
ni de’domenicani bb. Giovanni Massiase 
Martino de Torres, celebrate con appro¬ 
vazione di Gregorio XVI, il quale ebbe 
a dire che il Cassetta da lui tanto stimato, 
superate le difficoltà che presenta Taugii- 
«ta e sontuosa basilica di s.,Pietro quan¬ 
do si vuole ornaije in tal modo, raggiunse 
felicemente l’intépto secondando il dise¬ 
gno della medesima. Di che parlano i n.i 
86 e 87 del Diario di Roma del1887.Di 
più il Cassetta diresse l’ornato per la so¬ 
lenne festa che de'beati celebrò il proprio 
ordine nella magnìfica chiesa di s. Maria 
sopra Minerva, ed ora è preposto al com¬ 
pimento della riduzione di essa in istile o 
gusto ogivale, di cui feci parola nel voi. 
LV, p. 98. Nella scuola deH’arciconfrater- 
nita di s.Giuseppe de’falegnami,i giovani 
suddetti sono ammessi allo studio del di¬ 
segno, nella mattina del giovedì e parti¬ 
colarmente della domenica (non nella se- 
ra,come dice l’autore del bell’articolo pub¬ 
blicato dal u.”i a 3 del Giornale di Roma 
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del 1 853 ). Mirnbilì monuiìientidi questa 
scuoia si vedono nella bellissima e propin¬ 
qua chiesa di s. Giuseppe e contiguo no¬ 
bilissimo oratorio; poiché i 5 altari della 
chiesa hauno decorazioni e colonne di le¬ 
gno elegantemente intagliate^ oltre il ma¬ 
gnifico soffitto a cassettoni con isculture 
in legno ad alto rilievo; nell’oratorio poi 
è superiore a qualunque elogio il sorpren¬ 
dente soffitto egualmente di legno, pei fi¬ 
nissimi intagli e stupende figure in gran 
rilievo, con bellissimi ornati : peccato che 
non sia dorato 1 Spero che Dio a onore del 
suo culto muoverà il cuore di alcuni dei 
generosi confrati a supplirvi, ed allora di¬ 
verrà uno de’piìi ricchi e decorosi soffit¬ 
ti che si ammirano nelle chiese dì Roma. 
Inoltre Toratorio ne ’3 lati del quadrilate¬ 
ro ha postergali di noce, in cui non è a 
dire quanto è lodevole la varietà degl’in- 
tagli,da non esservi unostallosimileall’al- 
tro, e sono circa 8o, tutti per finezza dì 
lavoro e buon gusto bellissimi. Non posso 
positivamenleasserire che tanto sfoggio di 
sculture e d’intagli in legno, sieno tutte 
opere di scolari usciti da detta scuoia, tan¬ 
to più che il sodalizio comprese anche ec¬ 
cellenti intagliatori e tornitori in legno,aia 
in gran parte si puh credere;dappoiché an¬ 
ticamente rarciconfra terni la non dichia¬ 
rava maestro dell’arte alcun falegname e 
intagliatore in legno, senza aver prima da¬ 
to saggio di sua abilità; e d’altronde vi fu 
sempre nel sodalizio edificante gara e fer¬ 
vore in contribuire al suo lustro, come ora 
ne dà ulteriore prova nel ridurre a chiesa 
il tanto frequentalo santuario del ss. Cro- 
cehsso miracoloso, per cui quanto prima 
avremo 4 chiese una sopra l’altra. La pri¬ 
ma è l’altare del carce^’e Tulliano santifi¬ 
cato dalia prigionia de’ss. Pietro e Paolo 
{y.y, la 2." é l’altare che lo sovrasta nel¬ 
l’antico carcere Ma merli no; la 3 .* èque! la 
del ss. Crocefisso, che si costruisce sopra 
adesso; la 4** é la chiesa superiore di s. 
Giuseppe. Di questi santi luoghi e dell’ar- 
ciconfraternità parlai in molti articoli che 
non mi è facile ricordare; solo rammen- 
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terbi voi.IT, p. 3 o 4 , IX,p.i5i,258,259, 
263,XLVIl,p.i 6 i, potendosi vedere il 
Piazza, Eusevologìo Romano trai. 6,cap. 
37 : Di s, Giuseppe de*falegnami alle ra^ 
dici di Campidoglio, Aggiungerò, che la 
chiesa di s. Giuseppe attuale é disegno di 
Giacomo della Porta, che fu abbellita nel 
decoi*so secolo da d. Anna M.* Ludovist 
monaca di Tor de’Specchi e priora delle 
sorelle del sodalizio, e che possiede negli 
altari belli quadri e altre pregiate pitture, 
con decoroso organo; il quadro dell’altare 
maggiore contiene lo Sposalizio di s. Giu¬ 
seppe colla B. Vergine, opera non d'Ora- 
zioBianchi,ma bensì di Lanfranco; gli an¬ 
geli coloriti sopra il qiiadrosono di Vivia¬ 
no il Sordo. Nell’oratorio l’altare eretto 
con disegno dì Calcagni e con 4 colonne di 
diaspro, ha il quadro del Ghezzi che espri¬ 
me la Concezione,ed i ss.Giuseppe e Gioac¬ 
chino. Nelle pareti vi sono grandiose pit¬ 
ture a fresco, coi fatti storici del patrono 
8. Giuseppe, eseguite da M. Tullio Cam¬ 
pagna, insieme alle figure sopra al corni¬ 
cione rappresentanti alcuni profeti; però 
tra le pitture delle 4 pareti, stupenda e 
maravigliosa è quella incontro all’altare 
maggiore, e rappresentante lo Sposalizio 
della B. Vergine con s. Giuseppe, f ve¬ 
scovi oltramontani sono assai divoti di ce¬ 
lebrare ne’due altari dellecarceri Mamer- 
tina e Tulliana. Eziandio nel pontificato 
di Paolo III ebbero origine i Gesuiti 
tanto benemeriti dell’istruzione scientìfi¬ 
ca ed educazione morale della gioventù 
romana, nelle scuole e collegi che ben pre¬ 
sto aprirono in Roma, avendo il loro fon¬ 
datore s. Ignazio contribuito all’erezione 
degli orfanatrofi con iscuole poscia affida¬ 
te a’ Somaschi (F,) che in Roma hanno 
il nobile Collegio Clemenùno fondato di 
poi. Dobbiamo purea s. Ignazio ed a Giu¬ 
lio III l’istituzione dell’insigne Collegio 
Germanico ( ^.), a cui poi fu unito l’ Un* 
garico, e ne riparlo a Seminario Roma¬ 
no. Pio IV istituì neli 56 oil Seminario 
Romano (F,) e l’affidò ai gesuiti; e nel 
voi. LV, p. 283 dissi che fu l’autore della 
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Professione dì fede, che preìK^rìsse ai mae» 
stri delle scuole pubbliche, delle scienze e 
delle arti. Il celebre Romano (P.) 
istituito dai gesuiti, da Gregorio XHI fu 
beneficato e collocato in sontuoso edilizio, 
e fu perciò chiamato Università Grego» 
riana. Quel Papa aumentò i Collegi per 
le nazioni orientali in Roma : quali ora 
rhanno lo dissi a quegli articoli ed in al¬ 
tri,come del collegio degli A ntoniani arme¬ 
ni, di cui parlai nel voi. LI,'p. 32 1. Sisto 
V nel 1587 istituì la congregazione cardi¬ 
nalizia sopra Tuniversità dello studio ro¬ 
mano, che pure beneficò. In questo tem¬ 
po viveva Ceroso istitutore dell’ospizio pei 
poveri fanciulli, che ignoravano il legge¬ 
re e lo scrivere, la dottrina e le arti mec¬ 
caniche; istituto detto del Letterato^ che 
fu riunito nel secolo seguente al meravi- 
gliosoOs/ 7 /ziO/^/ 705 /o//ro(/^.)fondatodal- 
rOdescalchi, che tuttora per le munificen¬ 
ze de’Papi é in fiore, qual complesso di 
scuole d’istruzione letteraria, quale richie- 
desi per gli artisti, leggere, scrivere, far 
conti, e di scuole per le arti meccaniche e 
liberali. A Ospizi di Roma parlai di altri 
ospizi ove pure sono scuole. Nel pontifi¬ 
cato diClemente Vili del 1592 la pubbli¬ 
ca istruzione ricevette un grande incre¬ 
mento. Primieramente si aprì la nuova 
accademia del disegno, di Pittura e Scul^ 
tura (F.) di s. Luca presso la chiesa di s. 
Martina, e successivamente a seconda di 
sua istituzione, coroechè essendosi propo¬ 
sta d’insegnare e promuovere le belle arti, 
le furono dai Papi affidate le scuole e cat- 
tedredi pittura,scultura, architettura teo¬ 
rica e pratica, elementare e d ornato; di 
geometria, prospettiva e ottica; d’anato¬ 
mia; d’istoria,di mitologia e costumi; que¬ 
sti 3 ultimi generi d’insegnamentosuno ri¬ 
servati ai segretario dell’accademia,!! qua¬ 
le d’ordinario suole scegliersi fra’priiici- 
paii letterati. Fiorendo in Roma da anti¬ 
co tempo io studio del Musaico, si può ve¬ 
dere queU’articolo; esso è a cuore anche 
del Papa che regna, come notai nel voi. 
LUI, p. 190 e 233.1 luoghi piùant|chì di 
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pubblica istruzione elementare in Roma 
sono quelli delle scu ole regionarie, ma non 
se ne conosce l’oi igine. Dal loro nome pa¬ 
re che ve ne fosse una per ciascun Rione 
di Roma quando la coltura era poco 
diffusa specialmente nel popolo. WSenato 
romano pagava e stipendiava i maestri re¬ 
gionari con un paolo al giorno per oidau- 
no, i quali poi nel sabato esigevano un ba¬ 
iocco per ogni scolare. Questi maestri re¬ 
gionari essendo gli unici in Roma che cu¬ 
ravano l’istruzione primaria, credevano 
aver di questa il privilegio esclusivo; per 
cui quando nel 1597 s. Giuseppe Calasan- 
zio fondò in Roma pel i una scuola gra¬ 
tuita pe’poveri di lettura e scrittura, ebbe 
a sostenere contro di essi gagliarda lotta 
e persecuzione. Egli però per le sue virtò, 
pel gran bene che fece, meiìlò l’approva¬ 
zione di Clemente Vili e de’successori; 
eresse l’ordine delle Scuole Pie ed 
aprì le scuole di s. Pantaleo e di s. Loren¬ 
zo in Borgo, delle quali parlai a tale arti¬ 
colo. Urbano VII I istituì il Seminario Fa* 
ticano (F,), e come altri Papi fu beneme¬ 
rito dell’archiginnasio romano, e fondò 
per tutte le nazioni il celeberrimo Colle* 
gio Urbano (F.) di propaganda fide.'E 
un commovente spettacolo vedere in es¬ 
so riuniti studenti diversi per indole, per 
costumi, per lingua e per nazione. La sa¬ 
pienza de’Papi ha saputo raccogliere sot¬ 
to il medesimo tetto,giovani provenien¬ 
ti da ogni parte del mondo, che innalzati 
al sacerdozio ripatriano a bandirvi o a 
conservarvi la fede cattolica. Della loro 
celebre accademia,con componimenti in 
quasi tutte le lingue, ne riparlai nel voi. 
XXXVllI, p. 255 . Nelle scuole il Papa 
e il Cardinal prefetto di propaganda, ol¬ 
tre i ricordati nel voi. L,p. 182, vi soglio¬ 
no ammettere qualche romano o estra¬ 
neo, per favore particolare. Per la Pro* 
pagazione della fede (F,) in Roma vi so¬ 
no altri collegi negli ordini religiosi, co¬ 
me de*Francescani, Carmelitani scalzi^ 
Predicatori, Agostiniani cCIrlanda, Tri¬ 
nitari ec. Alessandro VII nel 1 655 istituì 
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le scuole pontificie delle Maestre Pie {JT!) 
poi sottoposte MElemosiniere del Papa^ 
per ammaestrare e educare le fanciulle oe- 
gli esercizi convenienti al loro sesso e gra¬ 
tuitamente, non che il catechismo, legge¬ 
re e seri vere. A Maestre Pie dichiarai che 
si dividono in due fondazioni, quelle dei 
Monti che furono istituite dalla Filippini, 
e quelle della Venerini derivale dalla pri¬ 
ma; e notai non più esistere quelle di s. 
Lorenzo alle Chiavi dWo. Queste maestre 
pie in progresso di tempo si diffusero nel¬ 
lo stato pontificio, e sotto diversi nomi so¬ 
no pure in altri stati. Qui dirò, che da tém-- 
po molto antico esistono le maestre regio¬ 
narie, donne di specchiata vita e così det¬ 
te perchè sparse in tutte le regioni Orioni 
di Roma, alle quali è affidata in iscuole 
private Teducazione della i età e la cura 
dell’età fanciullesca d*arol>o i sessi, da due 
a cinque anni. Esigono pochi paoli mensili 
per compenso, e non ponno aprire scuola 
senza aver conseguito la patente d auto¬ 
rizzazione dal Cardinal vicario. Debbono 
avere non meno di 21 anni, conoscere la 
dottrina cristiana, in modo da poterla in¬ 
segnare ad altri. Hanno purè il nome di 
maestre regionarie alcune donne di civile 
condizione, che tengono scuole solo di gio - 
vinetto, ti'a le quali ve ne sono delle eccel¬ 
lenti, dalle quali s’insegna il leggere, lo 
scrivere, il ricamare, il disegno, ed anco 
le lingue italiana e francese. Un deputa¬ 
to ecclesiastico soprintende a tutte queste 
scuole in nome del Cardinal vicario. Le 
scuole delie maestre regionarie ascendo¬ 
no a circa 240, delle quali 60 ponno dir¬ 
si assolutamente infantili, e le rimanenti 
per le sole femmine da 5 anni in su. 11 Car¬ 
dinal vicario Odescalcbi nel 1837 pubbli¬ 
cò il Regolamento delle scuole private c/e- 
mentari, Alessandro VII e Clemente IX 
ordinarono, che ninno potesse aprire nuo¬ 
ve scuole pubbliche, tranne i collegi ap¬ 
provali, senza averne ottenuta licenza dal 
rettore deiruniversitàromana.Nell661 
incominciò Tistituto delle religiose del ss. 
Bambino Gesù che si propagò in di- 
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versi luoghi delio stato, co me in Balestri^ 
na, Sezze(F,) e altrove: il loro monaste¬ 
ro fu considerato come un seminario per 
le donzelle che volevano abbracciare la vi¬ 
ta religiosa; un tempo tennero scuole di 
giovanotte nobili e di civìi condizione, ed 
inoltre hanno reducandato.Di questi edu¬ 
candati in Roma l’hanno pure altri mo¬ 
nasteri e conservatori!, alcuni de’quali pu¬ 
re con iscuole pubbliche, e lo notai par¬ 
lando di essi. Nel 1688 le Orsoline (F.) 
aprirono in Roma le scuole pubbliche nel 
loro monastero, nel rione Campo Marzo, 
con educandato. Nel 1702 incominciò ia 
Roma il benemerito istituto de’ religiosi 
delle Scuole Cristiane (/^.), per insegnare 
ai giovanetti il catechismo, leggere, seW- 
vere, l’aritmetica, e nella scuola di s. Sal¬ 
vatore in Lauro anche i principìi del dise¬ 
gno; per la loro utilità si sono propagate. 
Benedetto XIli nel 1726canonizzòs.Lui¬ 
gi Gonzaga gesuita, e colla bolla Jposlo^ 
lica^ de'21 giugno 1725, Bali, Rom 1.12, 
p. 6, già l’avea dichiarato protettore degli 
scolari. Gli scolari sogliono ogni anno nel 
giorno della festa dell’angelico s. Luigi, 
deporre sul di lui altare una lettera o me¬ 
moriale adorno di nastri, di ricami e di 
fiori: esso contiene una preghiera, un vo¬ 
to o una promessa, ed in cui esprimesi 
un’anima piena di fede e di amore, im¬ 
plorante il valido patrocinio del santo, se¬ 
gnatamente per liberare il ricorrente dai 
pericoli da cui è circondata l’inesperta 
e verde età. Inóltre Benedetto XII 1 nel 
1725 chiamò in Roma i Dótlrinari(F,) o 
già vi erano,sacerdoti istituiti dal ven. Ce¬ 
sare de Bus,e per le scuole gratuite e pub¬ 
bliche, ed insegnamento della dottrina 
cristiana; nel 1726 gli diede la casa e chiesa 
di s. Maria in Monticelli nel rione Regola, 
ove hanno 3 scuole. Benedetto XIV nel 
1747 UDÌ ai detti dotU'inari, quelli fondati 
dal p. de Sadis Cusani e compagni dell’o¬ 
ratorio di s. Girolamo (F.), esistenti in s. 
Agata in Trastevere, ché pure insegnava¬ 
no ai fanciulli colla dottrina cristiana, il 
leggere, Inscrivere, e la grammatica gra- 
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htitàmenle, facendosi ora altrettanto nel¬ 
le due scuole della casa di detta chiesa. Al 
yen, de Bus si attribuisce il metodo della 
disputa sulla Dottrina Cristiana (/^.),tra 
due schiere di giovanetti, ì vincitori della 
quale sono chiamati imperatori e principi, 
e premiati, come pure dissi a Scuole Cbi- 
8T1ANE parlando delFimperatore degli al¬ 
tri insegnamenti e delle premiazioni pegU 
scolari,il tutto stabilito per destare l'effica¬ 
ce emulazione nella gioventii. Verso detto 
tempo le scuole regionarie con maestri pei 
fanciulli per Tistruzione elementare, furo¬ 
no tolte dalla dipendenza del senato ro¬ 
mano e sottoposte al rettore delPuniver- 
sità romana, il fiscale della quale ebbe l'in¬ 
carico della direzione disci piina re de’mae- 
stri, i quali crebbero gradatamente sino a 
4o;perb non ebbero più Io stipendio, per 
esservi ormai diverse scuole degli scolopì, 
de’doltrinari e de’fratelli delle scuole cri¬ 
stiane, e con quanto sì dava a tali maestà 
regionari si fondarono due cattedre nella 
stessa università, venendo pagati ì maestri 
dai medesimi sculari.Delle 3 scuole di mae¬ 
stri regionari cRe pagava Y Elemosinie»^ 
re del Papa^ feci menzione nel voi. XXI, 
p.i 690174*10 tempodiPio VI e nel 1794 
si apri la scuola de’sordo-rauti, per opera 
del sacerdote Silvestri di Trevignanoe be¬ 
neficenza dell'avv.DiPietro; laqualescuo- 
laGregorioX VI ridusse a stabi lì mento per 
ambo i sessi, con convitto, scuola e istru¬ 
zione, come descrissi nel voi. L, p. a 1. Nel 
declinar del secolo XVI 11 incominciò l'il¬ 
lustre pia unione di s. Paolo ( V,) per van¬ 
taggio degli ecclesiastici studenti, ed in be¬ 
nefizio de’fedeli d’ogni celo: la diramazio¬ 
ne degli ecclesiastici studenti della pia u- 
nìone di s. Paolo, il Papa Pio VII l’appro- 
vò col breve Ex qnoacternae^ de' 3 o ago¬ 
sto 1822,0 ne riparlai all'articoloSBMiifA- 
Rio ROMANO. Delle istituzioni ecclesiastiche 
che favoriscono gli studi feci ricordo a Ro- 
iiA e loro articoli, avendone anche la LU 
iurgia{F,), la Teologìa (F,) e altre scien¬ 
ze sagre. Nel pontificato di Pio VII ebbe 
principio il monastero del Divino Amore 
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( F.)di agostiniane con educandato,e scuo¬ 
le pubblicheegratuiteperlegìovanettedel 
rioneMontix essendo ultimamente manca¬ 
ta la scuola, perché venne il conservatorio 
ri unito al Conservatorio Pio (V,) alle fal¬ 
de del monte Gianìcolo, in sostituzione ora 
fu eretta quella delle religiose del Monte 
Calvario^ di che poi parlerò.Più ebbe ori¬ 
gine il Conservatorio di s, Dionigi (F.) 
alle 4fbQtNne,coneducandatoperlecivìli 
donzelle, e scuole pubbliche e gratuite pel 
sesso femminile, avendone poi approvato 
l'istituto Gregorio XVI, sotto il quale ed 
i predecessori furono fondati que' Conser» 
vatorii di educazione che descrissi a quel¬ 
l'artìcolo. Egualmente per Pio VII ricevè 
il suo principio Y Ospizio di s. Maria de» 
gli Angeli (F,) o ricovero de’poveri fan¬ 
ciulli e fanciulle, con iscuoledi catechismo, 
leggere, scrivere e far conti; i fanciulli im¬ 
piegati alle arti, le fanciulle al tessere e ad 
altri lavori propri del sesso : Leone XII e 
segnatamenteGregorioXVIne furono be¬ 
nemerentissimi. Nel 1819 Giacomo Caso- 
glio romano,povero intagliatore di legno, 
bramoso che ì giovanetti applicati ai me¬ 
stieri, fossero ammaestrati nell'istruzione 
religiosa, nel leggere, nello scrivere e nel 
far conti, istituì le gratuite Scuole nollur» 
ne in Roma, senza pregiudicarli nel gua¬ 
dagno della giornata.Cominciò l'opera dai 
raccogliere alcuni fanciulli che gìuocava¬ 
no sulla riva del Tevere presso strada Giu¬ 
lia, nel luogo detto via dell'Armata, pros¬ 
sima al quartiere de'soldati che vegliano 
sulle carceri, e presa poco distante a pigio¬ 
ne una piccola stanza, veli tratteneva con 
rallettatìvo di qualche tenue dono, e gl’ì- 
strui va nelle cose più necessarie della fede. 
Sapendo egli un poco leggere e seri vere, a 
poco a poco v'introdusse anche quest' i- 
struzione e formò una vera scuola. Questo 
bene ne generò un altro, poiché a'9 mar¬ 
zo 1819 per opera di mg.* Andrea Gian- 
noli ceremoniere pontificio (poi esemplare 
cappuccino, che ricordai nel voi. XXVI 
p. 169 e altrove, parlando del collegio per 
le missioni de'cappuccini), si stabilì presso 
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la scuola un oratorio notturno nella pros* 
siroa chiesa di s. Nicola degrincoronati(di 
cui nel voi. LI,p. 245), dovei! Casoglio 
conduceva ogni sera i suoi scolari alla be¬ 
nedizione finiti gli esercizi. Questo orato¬ 
rio dato alla scuola, giovò alla sua stabili¬ 
tà, poiché mortoli settuagenario e pio Ca- 
soglio a*28 agosto 1828, i zelanti sacerdoti 
addetti alForatorio assunsero la direzione 
della scuola e la migliorarono. IVI en tre des¬ 
se e il suo scopo poco si conosceva, Totti- 
mo avv.** Michele Gigli romano di singo¬ 
iar carità, virtù che sopra lealtreegli eser¬ 
citava in più modi, veduto il germedi gran 
bene che racchiudeva Topera, la fece co¬ 
noscere meglio ai romani e trapiantò in 
altri luoghi della città : chiamò benefat¬ 
tori per reggere e dilatare le scuole not¬ 
turne di religione ed elementare insegna¬ 
mento, onde viene reputato confondatore 
della benefica istituzione. Fu il Gigli che 
eseixitandosi in ogni maniera d’aiuto in 
favoixdel prossimo e de’bisognosi nelle pie 
isti tuzioni, voi le eh iamare risii tu to Scuole 
notturne di religione^ per fare intendere 
come l* istruzione in esse era mezzo per 
giungere al santo scopo di rendergli allievi 
veramente cristiani. Egli vedeva in esse 
il modo di migliorare i giovanetti del po¬ 
polo e forma me a virtù i teneri cuori,quan- 
do appunto le mani si formano alla fatica. 
Frattanto il marchese d. Carlo Massimo 
(chericoidai nel voi. L, p. 809), morto a’6 
dicembre 182 7,mossodacaritàcristiana> 
istituì una scuola regionaria presso la chie¬ 
sa di s. Benedetto in Piscinula o Piscivola 
nel rione di Trastevere e già parrocchia 
fino ali825,eraprìa’3 novembre 1820, 
pare col sistema del mutuo o altro simile 
insegnamento, del quale come degli altri 
nsioderni metodi ragionai a Sci70Lji;quin- 
di spontaneamente la principesca sua fa¬ 
miglia proseguì a somministrare il man¬ 
tenimento della scuola. Sebbene gratuita, 
la scuola fu sottoposta alla deputazione 
delle scuole regionarie, che vigila suH’i- 
struzione del popolo. Alla famiglia Massi¬ 
mo fu poi data in cura la detta propinqua 
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antichissima chiesa, già nel secolo XIT esi¬ 
stente, e ricordata da Cencio Camerario 
f\e\V OrdoRomanus^àetìovcìmzì^ in PiscU 
nula da qualche antica conserva o piscino 
d’acqua delle sue vicinanze, ovvero dal 
mercato del pesce forse ivi fatto all’epoca 
di sua erezione, della qualeé il campanile. 
Avendo altrove promesso darne qui un 
cenno, ora Tesaurisco. Il Venuti, Roma 
moderna p. i 025 , la dice edificata nell’e- 
slremilà d’un vasto palazzodell’antice fa¬ 
miglia Anicia,e che nella cappella orava s. 
Benedetto fondatore òe*benedettini 
do si recòinRoma per fare gli studi,abitan- 
dovi dappresso; ciò che darebbe alla chie¬ 
suola maggiore antichità, e Torigine sali¬ 
rebbe al V secolo. Il Bombelli, Raccolta 
delle immagini della B, Vergine nel t. 4 ,p* 
107, riporta e descrive quella dipinta in 
muro, col s. Bambino in seno in atto di 
benedire e reggendo col la sinistra una cro¬ 
ce, che si venera in questa chiesa nella cap¬ 
pella a manca del piccolo atrio, ornata di 
8 colonne di marmi differenti e apparte¬ 
nuti agli antichi edifizi de’dintorni. Altre 
6 colonne dividono la chiesa in 3 navi. Ri¬ 
ferisce che innaifzi ad essa s. Benedetto si 
santificò, e fu ispirato a recarsi nella solitu¬ 
dine a maturareristituzionedel suo mira¬ 
bile monachiSmo, onde il suo ordine sem¬ 
pre l’ha venerata con singoiar divozione; 
perciò essere visitata dai benedettini quan¬ 
do si recano in Roma,non che daileoblate 
di Tor de’Specchi e dalle benedettine di 
Campo Marzo. Antica è pure Tefiìgiedis. 
Benedetto sull’altare maggiore, sedente 
col pastorale e il libro, e si crede che sia 
la vera e colorita mentre viveva, secondo 
il p. Mabillon, ItaL p. i 45 . Questi 
inoltre afferma, che nel canto del vangelo 
e più sotto dell’altare di s. Lorenzo fu se¬ 
polto senza memoria l’erudito nvonaco Co¬ 
stantino Gaetani,morto nel 1 65 od’ 85 an- 
ni,più pel furto fattogli da un domestico di 
molti codici,che per l’età, della biblioteca 
deivicino ospizio de’benedettini oltramon¬ 
tani, situato presso la chiesa di s. Cecilia. 
Leone Xll nel 1824 riordinò la pubblica 
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istruzione in Roma e nel lo stato pontificio, 
ed istituì \aCongregazionedeglistudi[F'.)i 
provvide anche alle scuole elementari di 
Roma, con alcune savie leggi e regole, sot¬ 
toponendole al Cardinal vicario, come si 
legge nel regolamentodellesciiole private 
eleineDtaride* 25 settembrei 825. Fu pre¬ 
scritto che nelle medesime s’insegnasse la 
dottrina cristiana, leggere e scrivere; in 
alcune anche i rudimenti della lingua la¬ 
tina, raritmetica,la calligrafia, i principi! 
di geografia e d* istoria sagra e profana, 
non che le buone creanze. Le scuole in 
cui si ricevono i fanciulli che hanno pas¬ 
sato 5 anni, si sogliono tenere nelle case 
de’maeslri, e sono aperte 3 orela mattina 
e 3 ore di quelle pomeridiane. Ogni mae¬ 
stro non può tenere più di 60 scolari, e 
con tal numero deve farsi aiutare da un 
sotto- maestro,ricevendo da ciascuno men¬ 
sile compenso. L’istruzione si comincia e 
termina con brevi preghiere, oltre diverse 
pratiche dìvote che si fanno in varie oc¬ 
casioni, oltre le feste alla B. Vergine, ed 
a 5. Luigi o altro protettore. I maestri re¬ 
gionari devono esser probi e idonei, e pri¬ 
ma d’essere approvati, sono esaminati in¬ 
torno alle cose che si propongono insegna¬ 
re. Ciascuno paga 3 paoli ogni mese, coi 
quali si forma una cassa di sussidii, chesov- 
venuta daU’erario con altri io scudi men¬ 
sili, serve a sovvenir grinfermì maestri, e 
stabili re un tenue onorario a’di venuti ina¬ 
bili. Due maestri supplenti,pagatì dal go¬ 
verno, suppliscono ai malati. Una depu¬ 
tazione di savi ecclesiastici, sotto la dire¬ 
zione e dipendenza del Cardinal vicario^ 
veglia sulle scuole e di frequente le visita. 
Ad essa spetta esaminare l’abilità dei mae¬ 
stri, ed approvarli con dare loro una lette¬ 
ra patente che rinnovasi ogni anno; distri¬ 
buisce i premi agli scolari,con quanto som- 
ministra il governo, e si raduna difrequen- 
te per discutere intorno agli affari che ri¬ 
guardano l’elementare ìstruzione.In tutta 
Roma sono circa 60 scuole regionarie, di¬ 
si ri bui te con vario numero ne’rioni in pro¬ 
porzione della loro popolazione, con più 
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di 80 maestri e sotto-maestri. Dopo che 
Leone XII istituì la commissione de’^us- 
sfV/t/, alcuni deputati prefetti de’quartieii 
della città, unitamente ai deputati parroc¬ 
chiali e dame di carità, non che ai parro- 
chistessi,sa via mente destinarono una par¬ 
te delle limosine alla morale istruzione. 
Quindi furono autorizzati dal Papa ad eri¬ 
gere àtWtScuole par rocchi ali gveXwiie per 
ambo i sessi, le quali sono andate grada¬ 
tamente crescendo sino a 20 circa. Fra le 
maestre delle fanciulle vi sono ancora le 
suore di s. Giuseppe, di cui riparlerò. I 
deputati prefetti delle regioni hanno cura 
dell’economico, ed esaminano i maestri 
e le maestre, che sono poi approvati dal 
Cardinal vicario, il quale pel disposto da 
Leone XII é il superiore di tutte le scuole 
elementari di Roma .11 Cardinal Zurla vi¬ 
cario nel 1832 pose le scuole parrocchiali 
sotto la sorveglianza della deputazione del- 
lescuole regionarie. Essendo le scuole par¬ 
rocchiali destinate pe’soli poveri, questi 
vi sono ammessi con biglietto del proprio 
parroco, dopo che hanno compito 5 anni 
di età, e vi restano sino circa ai i o i fan-> 
ciulli. Ivi imparano a leggere, scrivere e 
far de’conti; nelle scuole femminili anche 
i lavori donneschi : in tutte poi precipuo 
scopo è l’istruzione catechistica. Nel 1 836 
fu pubblicato il Regolamento per le seno» 
le gratuite stabilite in alcune parrocchie 
dallaCommissione de sussidia Una scuo^ 
la parrocchiale nella sua cura di $. Maria 
Maggiore si deve al zelo del parrocod. Fi¬ 
lippo Massari, che ne affidò l’istruzione e 
direzione a due religiosi delleiScuo/e Urì- 
stiane di s. Antonio ai Monti. Come que¬ 
sto benemerito parroco istruisce nella dot¬ 
trina cristiana gli scolari e altri parroci 
chiani, lo notai nel voi. XX, p. 244 * inol¬ 
tre nel pontificato di LeoneXIl furono in^ 
trodotte in Roma le religiose del Sagre 
Cuore di Gesù (F,) presso lo chiesa della 
ss. Trinità de’Monti, per l’educazione e 
istruzione delle nobili e civili donzelle,coa 
iscuole gratuite; altra casa riceverono da 
GregorioXVIinTrastevere,colIacontigua 
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chiesa delle ss.BuffiDa eSeconda: in ambe* 

due le case vi sono ancora scuole gratuite. 

Nel pontificato di Gregorio XVI il prò* 
fessord. Salvatore Proia pubblicò la 
ter a sopra lo stato in che al presente si 
trovano in Roma le matematichey base e 
fondamento della naturale filosofia, ed in 
cui toccò pure alquanto dello stato delle 
scienze propriamente dette che fioriscono 
nella metropoli, maestra di verità e d*ogni 
maniera di buoni studi; encomiando Tala- 
crità con cui si coltivano in Roma i belli 
studi, edal clero eziandio le matematiche, 
nelle università romana e gregoriana pre¬ 
cipuamente, donde come da due masse 
o fuochi centrali si diffonde la luce del 
sapere. Nel medesimo pontificato, come 
dissi di sopra, in Roma videro la luce 
diversi nuovi Conservatorii a vantaggio 
deireducazione delle donzelle, parecchie 
nuove scuole furono fondate, e diversi 
stabilimenti di pubblico insegnamento ri¬ 
ceverono salutare incremento in diversi 
tempi. Quanto alle scuole già ricordai nel 
voi. XVII,p. 25 , che in Trastevere vV 
ra il Conservatorio di s, Pasqualevxxxmio 
a quello della Provvidenza d’ordi¬ 
ne di LeoneXll, nello stabilimento detto 
opera pia Michelini situato presso la chie¬ 
sa di s.Pasquale, che dal benemerito sacer¬ 
dote fondatore GioacchinoMichelini ebbe 
nome, e che oltre il conservatorio, ha per 
oggetto l’istruzionecristianade’poveri fan¬ 
ciulli e fanciulle, e lo spirituale ritiro per 
le donne a fine di disporle sia aliai.* co¬ 
munione, sia all’elezione dello stato o al¬ 
l’esatta osservanza di quello che già ab¬ 
bracciarono. Ivi adunque vi è un convitto 
per donne provette, per vivere monasti- 
camente pagando tenue pensione; un luo¬ 
go d’educazione per le civili donzelle, pa¬ 
rimenti con discreta mensualità; una casa 
d’esercizi spirituali, particolarmente per 
le povere; in fine una scuola con 4 maestre 
pie che insegnano le cose necessarie della 
religione, il leggere, ed i lavori propri dei 
sesso femminile. Gregorio XVI gli con¬ 
cesse a protettore il Cardinal Lambruschi- 
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ni, che vi prese possesso e fece quanto è 
riportato nel n.^18 del Diario di Roma 
del 1843. Alla pia e caritatevole contessa 
Ignazia di Lìitzow, moglie deH’arobascia- 
tore d’Austria, si deve la recente intro¬ 
duzione in Roma dell’utile istituto delle 
suore o figlie di s. Giuseppe (^.), osser¬ 
vanti regole a imitazione di quelle di s. 
Francesco di Sales. Gregorio XVlconces¬ 
se a tale congregazione una casa del gover¬ 
no presso la chiesa di s. Lorenzo in Miran¬ 
da degli dove esse tengono una 

florida scuola parrocchiale, con convitto 
di povere alunne che vi pose la pietà della 
contessa. Questa aprì pure altra scuola 
vicino alla chiesa di s. Venanzio de’came- 
riiiesi, sotto la direzione di dette religiose, 
che istruiscono le donzelle ne* principali 
rudimenti, nel catechismo e ne’lavori del 
.sesso. Un deputato ecclesiastico ha partico- 
lar curadell’istituto.Nel 1827 inLione fu¬ 
rono stam paté le Constitutions polir lape~ 
tite congrégation des soeurs de s, Josephjt 
nel i 832 , Méthode iTenseignement pour 
les classes des soeurs de s. Joseph, A’no- 
stri giorni fu pure istituita la scuola gra¬ 
tuita delle maestre della Pro v videnza nella 
parrocchia di s. Carlo a’ Catinari, le quali 
vivonoin comune con regola propria.Hao- 
no per istituto d’istruire le fanciulle pro¬ 
priamente miserabili e povere, alla reli¬ 
gione, ai lavori femminili, ed ai primi ele¬ 
menti del leggere e dello scrivere. Questa 
opera è sostenuta da limosino private del- 
Tinesauribile carità romana. Nella detta 
parrocchia fu istituita ancora la pia opera 
di s. Raffaele ( F,)y che prendendo par- 
ticolar cura deiristruzione morale e reli¬ 
giosa de’poveri, li sorveglia ed eccita a re¬ 
carsi alle scuole elementari per essere i- 
struiti. Le scuole Borghesiane parimenti 
furono istituite in tempo di Gregorio XVf. 
Una è destinata pe’maschi, Taltra per le 
femmine, ed ambedue sono gratuite. La 
1.” si deve alla generosa pietà della prin¬ 
cipessa d. Guendalina Borghese, la quale 
vedendo con pena del suo compassione¬ 
vole animo, come una turba di fanciulli 
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*6i trattenesse oziosamente per le strade e 
per le piazze, privi drogai civile e mora¬ 
le educazione, perciò volendo sottrarli ai 
gravi pericoli cui erano continuamente e- 
sposti, e procurar loro un’istruzione che 
li rendesse poi capaci di provvedere alla 
propria sussistenza, neliSSg fondò una 
Tasta scuola in vicinanza del suo Palazzo 
Borghese. In essa raccolse i poveri delle 
circostanti parrocchie di s. Lorenzo in Lu¬ 
cina,di s. Roccoedi altre, affidandone l’am- 
mhestramento a tre religiosi delle scuole 
cristiane di s. Antonio a’Mouti, i quali in 
ampio e sano luogo insegnano ai fanciulli 
divisi in due classi il leggere, lo scrivere e 
Taritnietica,oltre quanto altro incombe al 
loro istituto per l’istruzione religiosa.Dopo 
la morte di sì benefica ed esemplare prin¬ 
cipessa,che deplorai a Borghese famiglia 
(come a Shrewsbuey ho deplorata quella 
del padre),il suo degno marito principe d. 
Marc’Antonio a sue spese proseguì a man¬ 
tenere la scuola, ed in memoria d^lla be¬ 
nefica istitutrice vi fu posto il suo busto 
marmoreo. L’altra scuola delle femmine 
fu fondata dall’illustre suocera della ce¬ 
lebrata dama,cioédalla princi pessa d. Ade¬ 
laide la RochefoucauldBorghese,nella vìa 
dell’A rancio,denominazione presa da vari 
alberi d’aranci dipinti nel palazzetto Bor¬ 
ghese ove trovasi la scuola. Le suore della 
Provvidenza fondate nel 1763 a Metz dal 
sacerdote Moyepoi missionario apostolico 
nella Cina, furono perciò chiamate in Ro¬ 
ma dalla principessa: queste religiose so¬ 
no sotto la protezione di s. Anna, ed eser¬ 
citano tutte l’operedi misericordia nello 
spirito della massima povertà, principal¬ 
mente nelle campagne, ed in Francia han¬ 
no molte scuole. La pia principessa nel 
marzo 1841 a sue spese aprì l’istituto, sot¬ 
to l’Invocazione della Provvidenza, ed il 
quale abbraccia diverse opere pie. Impe¬ 
rocché vi è una scuola numerosa di bam¬ 
bine^ che ricevute la mattina si riman¬ 
dano a casa la sera, dopo averle rifocil¬ 
late a mezzodì colla minestra e poi colla 
merenda. S'insegna loro il catechismo^ il 
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leggere, i numeri, il far maglie e cucire. 
Vi é pure una scuola di donzelle nume¬ 
rosissima, lequaliimparanoa leggere cor¬ 
rettamente l’Italiano e il latino, lo scri¬ 
vere e i conti, il cucire e il ricamare, oltre 
il catechismo.Queste vanno a desinar alle 
loro case, dopo aver ascoltato la messa 
nella chiesa di s. Rocco. Finalmente nel- 
l’istesso 1 uogo sono di verse orfanelle man¬ 
tenute dalla generosa fondatrice, benedu¬ 
cate e istruì te dalle suore. Meritò l’istituto 
d’esserevìsitatobenignamentedal regnan¬ 
te Pio IX aghi imai*zoi 853 , il quale fu 
ricevuto dalla virtuosa istitutrice e dalla 
sua principesca famiglia Borghese. Il Pa¬ 
pa lodò le cure per cui crescono nella cri¬ 
stiana e ci vile coltura quasi 3 00 giovinette 
del ceto inferiore, le quali i vi raccolte nella 
1 infanzia, sono condotte con l’istruzione 
sino al collocamento della propria condi¬ 
zione. 11 santo Padre visitò tutte le singole 
classi, sperimentando a quando a quando 
la perizia delle alunne specialmente nella 
dottrina cristiana, rimunerandonealcune 
con donativi. Incoraggi la principessa e 
le suore con giusti encomi, e partì bene¬ 
dicendo tutti paternamente. Sino dal 1 833 
con ispeciale approvazione della congre¬ 
gazione degli studi, furono istituite prima 
nel palazzo Sinibaldi e poi trasferite pres¬ 
so s. Maria della Pace, le scuole particolari 
di filosofia elementare,ed agli studenti che 
maggiormente sì distinsero neH'ultimo so- 
lenneesperìmentosidàun premio, il quale 
talvolta loro distribuì il prefetto della con¬ 
gregazione degli studi, come fece il cardi- 
nalLambruschini neh 843 nella gran sa¬ 
la del palazzo Sinibaldi, con quelle for¬ 
malità che desciive il n.** 63 del Diario 
di Roma di tale anno. Altrettanto ripetè 
il Cardinal Lambruschini nel i 844 > secon¬ 
do il descritto nel n.® 66 del Diario di Ro^ 
mo^nella stessa sala, animando ì premiati 
con espressioni efficacissime al prosegui¬ 
mento dell’intrapresa carriera,e compia¬ 
cendosi di esternare ai professori che le 
dirigono la sua piena soddisfazione per le 
cure da loro prestate. Nel n.'' 6 del Gior» 
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naie di Roma 1 85 1 sì notifica che le scuole 
di filosofia elementare presso s. Maria del¬ 
la Pace^ mancando d’una congregazione 
Mariana in cui ne’ dì festivi i giovani a- 
lunni potessero unirsi all’ esercizio delle 
opere di cristiana pietà, siccome costuma¬ 
no tanto lode volmentein Roma medesima 
le Congregazioni divóte ( F',) delle scuole e 
collegi di Roma, ad esempio della congre¬ 
gazione primaria éeXCollegìo romano(P",\ 
la magistratura romana, dalla quale allo¬ 
ra dipende vano,ordinò nel 185o che si for¬ 
nissero lescuole d’una cappella convenienv 
te all’uopo, ed a ’5 gennaio1 85 r,come si 
legge nel n.^ 6 del Giornale di Roma, se 
ne fece la solenne apertura, intervenendo 
a maggior decoro della funzione la ma¬ 
gistratura stessa. Il Cardinal Patrizi vica¬ 
rio pronunziò il discorso d’apertura e vi 
celebrò la messa, distribuendo la s. Eu¬ 
caristia a quanti giovani desiderarono par¬ 
teciparne. Per grato animo e in memoria 
della concessione, i professori delle scuole 
sulle pareti posero un’iscrizione marmo¬ 
rea in onore della magistratura munici- 
pafó. Questo stabilimento e ginnasio pub¬ 
blico gratuito, diretto dalla congregazio¬ 
ne degli studi, è situato nel piano basso 
del chiostro del monastero annesso alla 
suddetta chiesa di s. Maria della Pace,ed 
è chiamato: Ginnasio romano di filo^ 
sofia. Si compone del dkettore, de’pro- 
tèssori di filosofia morale, di logica e me* 
tafìsica, di fisica universale, di geometria 
e algebra, e del segretario. Fra le istitu¬ 
zioni romane che riguai*danoia gioventù 
studente, va qui fatta menzione delle pie 
adunanze di savio e innocente sollievo nel¬ 
le vacanze (del quale vocabolo feci parola 
nel vol.LX, p. 64 , ed a Scuola) e festività, 
che riescono di grand’utile pel buon costu¬ 
me,poiché impediscono agli scolari di dis* 
siparsi in divertimenti pericolosi, o accom¬ 
pagnarsi con cattiva società. 8i contano in 
Roma parecchi luoghi doveindetti giorni 
e particolarmente nelle feste, come vuoti 
vii occupazioni scolastiche, un numero dei 
fniglioii giovanetti si portano da’loro mae- 
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stri o altri pii sacerdoti a ricrearsi con o- 
nesti giuochi nelle ore pomeridiane, giac¬ 
ché le congregazioni di vote hannoiùogo 
nella mattina. Perciò si hanno varie di sif¬ 
fatte adunanze, come àe*Filippini (di cui 
parlai pure a Musica per gli oratoriì sagri 
serali), de’giovauì delle scuole del Semi- 
nario romano^ che ha un giardino nel 
Borgo Vittorio; di quelli del Collegio ro- 
ma/20,deiradunanzadis.MariadelPianto 
dell’arciconfraternita della Dottrina Cri¬ 
stiana nella Chiesa di s, Giorgio in Ve- 
labro, quelli della pia casa degli Esercizi 
spirituali di Ponte rotto (fondata dal sul- 
lodato parroco Michelini nell’antico pa¬ 
lazzo de’Ponziani in Trastevere, già casa 
di s. Francesca romana, come pur notai 
nel voi. Lill,p. i8, che forse vi fu anco¬ 
ra s. Pietro ad abitare), dell’oratorio di 
8. Girolamo della Carità, della pia unio- 
nedi s. Paolo,eò\ altreadunanzedi scuole 
e oratoriì, ed anche delle scuole notturne. 
In queste adunanze pe’giovani, invigilati 
da amorevoli ecclesiastici, sono altrettanti 
richiami alla pietà,occupandosi prima alla 
preghiera e in spirituali conferenze, pas¬ 
sando poi a ricrear l’animo in un giardino 
a leciti giuochi e moHgerati sollazzi; so¬ 
lendosi poi premiare i più assidui ed i più 
buoni. Nelle opportune stagioni alcune 
adunanze, massime de’filippini,si condu¬ 
cono alla visita delle Sette Chiese, Ritor¬ 
nando al progresso delle scuole notturne, 
grande fu quello fatto sotto gli auspicii di 
G regorio XVI,il quale dalla cassa de’ Lotti 
assegnò un vistoso mensile assegno a fa¬ 
vore delle medesime. Il Gigli zelatore di 
esse, nel i 83 q ne aprì una in alcune stanze 
del suo parroco della chiesa di s. Salva¬ 
tore in Lauro de’marchegiani, prima pei 
soli parrocchiani,e 3 anni dopo venne tra? 
sferita in luogo più capace vicino alla chie¬ 
sa de’ss. Simone e Giuda (di cui nel voi. 
XLIX,p. 148), ove accolse ancor quel¬ 
li d’altre parrocchie in bel numero. Nel 
1 835 fondò l’altra in Borgo, e formò una 
società di buone persone, pei'ché l’aiutas- 
Sero in simili istituzioaicou mensiliiimosit 
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ne. Acciocché la scuola notturna de'ss. Si- 
mone e Giuda divenisse come modello 
di tutte le altre, nel 1887 colle sovvenzio¬ 
ni di Gregorio XVI la trasferì in via del¬ 
la Maschera d’oro, dove convenientemen¬ 
te Tordinò. In quell’anno funestando Ro¬ 
ma la Pestilenza del cholera, il Gigli con¬ 
vertì la scuola in casa di soccorso, e fu vit¬ 
tima del morbo e assai compianto, me¬ 
ritamente celebrato dalla rispettabile pen¬ 
na del Cardinal Monchini con necrologie. 
Nondimeno altri ecclesiastici e secolari ze¬ 
lanti proseguirono 1’ opera delle scuole 
notturne, fra’qiiali primeggiò il servo di 
Dio d. Vincenzo Palletta, istitutore della 
congregazione dell’ Apostolato cattolico 
o Regina degli Apostoli il quale coi 
primi fondatori delle scuole notturne, Ca- 
soglio e Gigli, avea diviso il pensiero, il 
dispendio, la fatica per contribuire all’I¬ 
struzione intellettualee morale de’giovani 
artigianelli, dopo i materiali lavori della 
giornata. Colle sue pietose industrie ot¬ 
tenne altre limosine, anche dalla cassa dei 
8ussidii,co’quali potè aprire la scuola not¬ 
turna in via dell’Arancio. Ma per cagione 
di salute obbligato ad allontanarsi da Ro¬ 
ma, il Cardinal Della Porta vicario, cono¬ 
sciuta l’utilità delle scuole, confermò con 
decreto la Pia società delle scuole not~ 
lume di religione^ sotto l’invocazione del¬ 
la B. Vergine Addolorata, alla quale po¬ 
tessero contribuire con denaro, altri col¬ 
l’opera. Ed affine di procurarne l’accre¬ 
scimento, ne affidò la direzione ai prelato 
Monchini, già lodato cardinale. Fu allora 
che venne dato ordinamento stabile al¬ 
l’istituto, impiantata l’amministrazione^ 
compilati i regolamenti. Si apri quindi al¬ 
tra scuola ai Monti, altra in via del Pa¬ 
vone nella casa data dal duca d. Lorenzo 
Sforza Cesarini, il quale col principe d. 
Baldassare Boncompagno furono de’più 
caldi fautori dell’istituto; poscia si apri¬ 
rono quelle di Trastevere ed in via dei 
(Ginnasi. Nel 1841 e approvato dal Car¬ 
dinal vteano si pubblicò V Ordinamento 
del pio istituto delle scuole notturne dire- 
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ligione pe poveri artigiani in Roma, In 
questo si dice che la società dipendente 
dal Cardinal vicario, ha per iscopo di ra¬ 
dunare i giovani ai*tigiani non frequen¬ 
tanti altre scuole, nelle prime ore della se¬ 
ra e ne’dì festivi, onde informarli ai do¬ 
veri d’una cristiana educazione, ed istruir¬ 
li ne’primi elementi per quanto possa con¬ 
venirsi alia loro condizione. 1 socii altri 
sono esercenti, altri contribuenti; quelli 
occupano diversi offici necessari al buon 
andamento dell’istituto; questi colle loro 
limosine apprestano i mezzi per sostener- 
lo. L’istituto è diretto da un consiglio, che 
si compone del presidente, vice* presiden¬ 
te, direttore degli oratori! e delle scuole, 
segretario, depositario, e ragioniere, tutti 
uffizi gratuiti. I direttori sono aiutati dai 
vice-direttori, ed hanno parecchi assisten¬ 
ti per l’oratorio e l’adunanza, e tanti mae¬ 
stri quante sono le classi delle scuole. Il 
presidente è scelto dal consiglio,ed i mem¬ 
bri di questo dalla sessione generale delia 
società. Alle ore 24 si aprono le scuole, 
ove per mezz’ora si esercitano gli scolati 
nello scrivere e per altrettanto tempo nel 
leggere, indi si fa loro la dottrina; il gio¬ 
vedì e in altro giorno s’insegna un po’d’a- 
ritmetica e l’ortografia. In alcune scuole 
si apprendono i principii di disegno linea¬ 
re, d’ornato,e di geometria applicata alle 
arti. Le scuole si dividono in 3 classi: la 
I.” dalla cognizione delle lettere dell’ al¬ 
fabeto, fino al sillabare; la 2." dal sillaba¬ 
re, fino al porre insieme le parole; la 3 .* 
in leggere speditamente. Nella 2.* classe 
incominciano gli allievi a sci'ivere l’alfa¬ 
beto, e nella 3 .^ apprendono a scrivere in 
carattere grande, mezzano e piccolo. Si 
fornisce loro dalle scuole tutto l’oocorren- 
te per la loro istruzione. In tutte le sere 
delle vigilie delle feste si adunano negli 
oratori! pel catechismo, il rosario, e con¬ 
fessarsi ; nella mattina delle feste vanno 
agli oratorii perla congregazione spiritua¬ 
le; e nelle ore pomeridiane, dopo l’istru*- 
zione nelle proprie parrocchie, sono con¬ 
dotti alle adunanze de’giardiiii oaltri luo- 
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ghì per onesti ncreatnenti.Ivisi congiun¬ 
ge Futile al dolce,ilsollievo innocente alla 
pietà, per lo zelo de’dii ellori. Ogni anno 
hanno luogo gli esercizi spirituali,e si cele¬ 
brano con divota pompa le feste della B. 
Vergine Addolorata patrona del l'istituto, 
e di s. Luigi Gonzaga protettore della gio¬ 
ventù. Nell'ottobre non vi sono scuole not¬ 
turne: al termine dell’anno vi è un espe¬ 
rimento con solenne distribuzione de'pre¬ 
mi a tutte le scuole riunite, oltre le par¬ 
ziali che hanno luogo nel decorso dell’an¬ 
no. Analogo articolo in parte al fin qui 
detto, si legge.nel n.° 84 del Diario di 
Roma 184I} ove pur si dice della festa 
della B. Vergine Addolorata celebrata dal 
presidente rog.r Morichini con messa e co¬ 
munione generale, al fine dell’anno sco¬ 
lastico nella chiesa di s. Ivo, e nelle ore 
pomeridiane la solenne premiazione ese¬ 
guita dal Cardinal Polidori protettore del¬ 
l’istituto, coH'inter vento di vari personag¬ 
gi : i premi distribuiti tra le sinfonìe ai 
più diligenti nello studio,a quelli chea vea- 
no fatto più profitto ed ai più modesti, 
furono per la più parte oggetti di vestiario. 
Nel n.° 1 o 4 di detto Diario si legge la 
notificazione del Cardinal Della Porta,col¬ 
la quale invitò i capi di famiglia e i capi 
d’arte a mandare i loro figli e fattorini 
alle scuole notturne, non potendo essi in¬ 
tervenire alle scuole diurne. 11 n." 81 del 
Diario di Roma del 184^ dichiara la ne¬ 
cessità di frequentare gli artigianelli le 
scuole notturne, il frutto civile, morale e 
religioso che se iie ricava; della festa ce¬ 
lebrata dal presidente mg.’’ Morichini in 
», Salvatore in Lauro,edella solenne pre¬ 
miazione fatta nelle ore pomeridiane,do¬ 
po un’elegautee appropriata orazione del- 
l’ab. Ciccolini, e consiiitente in immagini 
sagre, reliquie e vestiari, distribuiti da 5 
cardinali, e da parecchi vescovi, prelati 
e altri distinti personaggi. Si dice che al¬ 
lora erano 8 scuole notturne con circa 1 25 
giovani per cadauna, che costavano ognu¬ 
na 160 scudi l’anno, e che andavansi ad 
«prime « Piazza Barberini ed alla Con- 
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solazione a vantaggio di quelle contrade. 
Riferisce il n.® 77 del Diario di Roma del 
18449 l’origine ei benemeriti deirislilu- 
zione, il suo scopo, la festa e premiazione 
celebrata nella chiesa di s. Salvatore in 
Lauro riccamente addobbata, alle scuole 
notturne degl’incoronati, considerata la 
culla dell’istituto, della Maschera d'oro, 
di Borgo, dell’ Arancio, dell’ Agnello ai 
Monti e del Pavone, dopo allusiva ora¬ 
zione, distribuendo i premi cardinali, pre¬ 
lati e altri personaggi,in di vozionali e ve¬ 
stiari, dopo di che due allievi recitarono 
un dialogo per irnplorareogni bene a G re- 
gorio XVI, all'istituto e suoi membri. Il 
n.® 78 del Diario di Roma del i 845 ri¬ 
porta la festa celebrata nella chiesa di s. 
Ignazio, da 7 scuole notturne compresa 
quella di s. Maria in via Luta, dal Car¬ 
dinal Altieri, e nelle ore pomeridiane la 
solenne premiazione, terminandosi colla 
recita d’un dialogo di ringraziamento e 
di lode. Essendo stuta aperta la scuola not¬ 
turna dis. Marcello,alfinedeirannosco- 
lastico uniformandosi al costume delle al¬ 
tre, dopo celebrata la festa nell’oratorio, 
dierono un saggio del loro avanzamento 
fatto di dottrina cristiana, di disegno, di 
ortografia e d’italiane composizioni; quin¬ 
di il Cardinal Altieri distribuì i premi in 
medaglie d'argento e anco dorale, ed in 
di vozionali : tutto é descritto nel n.® 78 
del Diario di Roma del 1846. Nel n .®^3 
del 184? si fa elogio e compiange la per¬ 
dita del sacerdote d. Pietro Romani, uno 
de’zelanti istitutori delle scuole notturne. 
Nel n.® 1 o delle Notizie del giorno di Ro» 
mA del 1847 celebra la privata visita 
fatta dal Papa Pio IX col solo cameriere 
segreto partecipante mg/ Francesco Pio- 
colomini coppiere, nella scuola in vìa del¬ 
l’Agnello ai Monti, nella sera del9 marzo. 
Entrato improvvisamente, risvegliò nel 
presidente mg.’’Domenico Valentini, nei 
direttori e ne’giovauetti sentimenti di sor¬ 
presa, d’ammirazione, di tenerezza e di 
gratitudine. Quindi assistè alla distribu¬ 
zione de’ premi eh’ era stata stabilita in 
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quella sera, lodò lo zelo de’ maestri, di¬ 
stribuì loro delle medaglie, sovveune la 
scuola, e confortò i giovani a ben condursi 
neU’esercizio del loro stato e nelle prati- 
che di religione. Nel n.^ 5 i del Diario di 
Roma del 1847 sì descrive la solenne aper¬ 
tura della nuova scuola notturna a piazza 
Barberini, in un luogo somministrato dai 
principe Barberini con attiguo giardino, 
pe’poveri artigiani che dopo il lavoro dei 
giorno bramano procurarsi il bene dell’i- 
struzìone: essa si fece dal nominato pre¬ 
lato presidente, con l’intervento de^^par- 
rochi di 8. Bernardo, e dei ss. Vincenzo 
ed Anastasio, il 1de’quali recitò un breve 
discorso, per eccitare i giovani alla doci¬ 
lità e al profitto. Nel n.° 56 del Diario 
di Roma del 1847 vi è narrata l’apertura 
della nuova scuola notturna a piazza Mon¬ 
tanara, pel zelo di mg.^ Valentini e suoi 
collaboratori, a vantaggio de’rioni s. An¬ 
gelo e Campitelli, uell’inleiidimento di e- 
stendere a tutti i rioni della città e spe¬ 
cialmente ai meno colti il beneficio del- 
l’istituto: v’intervennero i parrochi dia. 
Nicola in Carcere e di s. Angelo in Pe¬ 
scherìa, il principe e la principessa Orsi¬ 
ni principali benefattori delia medesima 
scuola. La solenne apertura della scuola 
sulla piazza di s. Maria in Monticelli nei 
rione Regola, fatta ai luglio i 847 ) ^ 
riportata nel n.** 60 dei Diario^ celebran¬ 
dosene benemeriti il presidente mg.r Va¬ 
lentini, e singolarmente il can.*’ Panzieri 
che si affaticò a trovare i benefattori, fra 
i quali l’università de’vaccinari che offrì 
la sua chiesa di s. Bartolomeo per eserci¬ 
tarvi tutte le sagre funzioni. Essendo mor¬ 
to il vice-presidente d. Filippo Nocchi ro¬ 
mano e direttore della scuola di s. Mar¬ 
cello, fu lodato nel n.® 67 del Diario di 
Roma del 1847 > mentre il n.® 76 pub¬ 
blicò la necrologia dell’altro sacerdote ro¬ 
mano Costantino Armellini, uno de’più 
indefessi e zelati ti col laboratori delle scuo¬ 
le notturne, e di quelle in via del Pavone 
precipuamente: fu accompagnato al ci- 
miUrio di s, Loreuzo dalla scuola de’Mou- 
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ti co’loro maestri, non che dal preside del¬ 
l’istituto. Il n.** Notizie del giorno 

di Roma del 1847 descrive la solenne pre¬ 
miazione eseguita nella chiesa di s. An¬ 
drea della Valle, per le mani di 7 cardi¬ 
nali, dopo il discorso del zelante p. Paolo 
Piazzoli de’minimi, curato di s. Andrea 
delle Fratte. Nel n.® 217 della GazzeU(^ 
di Roma del 1848 si celebra la premia¬ 
zione fatta in tal anno ai giovani artigiani 
delie 11 scuole notturne di religione ne’ri¬ 
spettivi oratorii, onorate dalla presenza 
de’cardinali e di altri personaggi, ed assi¬ 
stite dal presidente mg.^ Valentini,e quel¬ 
la nell’oratorio di s. Caio a piazza Bar¬ 
berini anche dal celebre ab. Rosmini. Per 
le vicende politiche che narrai all’ai'tìcolo 
Pio IX, le scuole notturne ancora ne pro¬ 
varono i tristi effetti. Ricomposte le cose 
pubbliche, tornarono a rifiorire, ed il n.® 
ù 19 del Giornale di Roma del 1 85 1 ci di¬ 
ce della solenne premiazione fatta da mg.*^ 
Ligi ■ Bussi vicegerente diRoma,nella chie¬ 
sa di s. Andrea delle Fratte, alla scuola 
notturna istituita nel propinquo con vento 
dal sullodato p. Piazzoli, aiutato da buoni 
ecclesiastici e laici, il quale pronunziò un 
discorso pieno di religione e di morale che 
fu stampato. Dal n.® 228 deWOsserva- 
tore romano del t 85 i viene descritta la 
solenne distribuzione de’premi fatta nella 
chiesa di s. Biagio degli armeni, ai giova¬ 
ni delle scuole degl’incoronati e della piaz¬ 
za Sforza-Cesariui, con intervento di al¬ 
cuni prelati eaitri personaggi : nel discorso 
ing.’^ Fabi Montani dimostrò quanto sia 
necessaria Tubbidienza sì riguardo alla re¬ 
ligione,che riguurdoalla civiltà,e che senza 
tale virtù i giovani sarebbero di peso alla 
società. Indi si diè un saggio di dottrina 
cristiana, e si mostrarono quelli della cal¬ 
ligrafia. I premi furono robe pervesltmeo- 
ta,dispensa ti tra’conoerti musicali.'Dal n.® 
236 dello stesso Osservatore si appren¬ 
de la solenne premiazione fatta nell’ o- 
ratorio deirarciconfiaternita del ss. Cro¬ 
cefisso, alle scuole notturne di s. Marcello, 
con l’assistenza de’ cardinali Brignole 0 
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Bianchi, dì vari vescovi e prelati,e del ge¬ 
nerai Gemeau comandante supremo delle 
truppe francesi della spedizione in Italia, 
e del generale Vaillant appartenente alla 
medesima : dopo il ragionamento d’uno 
de’sacerdoti dell’ istituto, furono dispen* 
sate 28 medaglie di argento, parecchie 
delle quali dorate, ai giovani giudicati ec* 
celienti per pietà,diligenza e profitto nel¬ 
le varie discipline che s’insegnano; espo¬ 
nendosi vari saggi di calligrafia e di di- 
segno. Queste scuole notturne di s. Mar¬ 
cello celebrarono nel i 852 con solenne 
pompa la festa dì s. Luigi Gonzaga loro 
protettore, nella chiesa di s. Romualdo dei 
camaldolesi, nella messa avendo comuni¬ 
cato i giovani il Cardinal Ferretti, facen¬ 
done la descrizione il n.** 164 del Gior» 
naie di Roma di detto anno. Di poi nel 
n.** 225 si legge che dopo 5 anni Roma 
offrì nuovamente a’26 settembre la riu¬ 
nione di tutte le scuole notturne, tranne 
alcunedi fondazione emantenimento par¬ 
ticolare, nella chiesa dì s. Andrea della 
Valle, per celebrar la festa della B. Ver¬ 
gine Addolorata protettrice deirislituto, 
e quindi pi*e8So il suo altare far la pre¬ 
miazione dì 272 premi. V’intervennero 
mille e più centinaia di giovani, a mol¬ 
tissimi de’quali nella messa diè la s. Eu¬ 
caristia il Cardinal Morichini, benemerito 
promotore delle stesse scuole. 11 vicege¬ 
rente mg. Ligi-Bussi lesse ragionato di- 
scorsosull’utililà dell’educazione, special- 

mente alla rerigione.Apprendodaln.°i 44 
del Giornale di Roma del 1 853 , che l’en¬ 
comiato Pontefice a vea accordato un giar¬ 
dino per la scuola nettunia di Borgo, già 
lieta di altre apostoliche beneficenze, co¬ 
me quella ch’è più vicina alla sua resi¬ 
denza del Vaticano. 11 giardino si formo 
fuori la porta Cavai leggeri, fra’bastioni 
di s. Pio Ve Urbano VI II. D’accordo con 
mg.'Bernabò presidente delle scuole not¬ 
turne, il comm.^ Galli pro-ministro del¬ 
le finanze commise all’ architetto conte 
Vespignani la formazione del delizioso 
giardino e la cappella in onore di s. Pio 
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V, la cui immagine a fi*e8Co fu allogata 
al cav. Gagliardi. 11 giardino con solen¬ 
nità fu aperto a’26 giugno, col canto dei 
giovanetti; con discorso sul rapporto del¬ 
le moralità e de’giuochi nel sistema del- 
l’educaztone cristiana in mano del clero; 
e la distribuzione della premiazione di 
scudi 4 o recati in nome del Papa da mg * 
elemosiniere. Leggo nel n.”i 63 delG/or- 
naie di Roma del 1 853 ,che le scuole not¬ 
turne di religione presso s. Marcello so¬ 
lennizzarono con di vota pompa la festa 
di s. Luigi Gonzaga, nella chiesa di s. Ro¬ 
mualdo de’monaci camaldolesi, gentil¬ 
mente da questi da più anni accordata al¬ 
la scuola per la congregazione Mariana 
ne’giorni festivi, e per celebrarvi le altre 
annuali sagre funzioni. Un decoroso tri¬ 
duo fu celebrato in preparazione alla fe¬ 
sta, con comunione generale e pontifica¬ 
le, non che con orazione panegirica nel 
dì della festa stessa. 

Inoltre neH’odierno pontificato di Pio 
IX nuove istituzioni educatrici e nuove 
scuole hanno aumentato! pregi di Roma 
nel pubblico insegnamento JlPapacol mo¬ 
to- proprio sulla organizzazione del consi¬ 
glio e senato diRoma,del 1 .l’ottobre 1847» 
aveva attribuito al medesimo l’istruzio¬ 
ne pubblica tanto popolare ed elementa¬ 
re del runo e l’altro sesso, quanto superio¬ 
re, ad eccezione dell’ani versi tà romana, 
e delle scuole addette a particolari istitu¬ 
ti o corporazioni religiose, o altre scuole 
private. Aveva dichiarato pure spettare 
direttamente alla magistratura gli stabi¬ 
limenti d’educazione in soccorso d’am¬ 
bo i sessi, le sale e gli asili infantili e al¬ 
tre di tal carattere. Inoltre gli aveva af¬ 
fidato ramministrazìone delle scuole re¬ 
gionarie esistenti, e di tutte lealtrescuo- 
le o accademie che la città venisse a isti* 
tuira, o mantenere a suo carico, tanto di 
scienze e lettere, quanto di aiii liberali, 
mestieri, istruzione, ec. Ma colle disposi¬ 
zioni posteriori, il Papa derogò in gran 
parte a tali prescrizioni, al modo che ri¬ 
portai a Roha, aoù di fatto la magìstra- 


Digitized by LjOOQle 



scu 

tura romana non ha più ingerenza nel 
pubblico insegna mento in Romaja quale 
principalmente viene esercitata dalia con* 
gregazione degli studile dal Cardinal vi* 
cario, oltre que’stabilimenti che perla lo¬ 
ro natura, istituzione e privilegi,si gover¬ 
nano dai propri rispettivi superiori. Nel 
1849 il duca d. Giovanni Torlonia e Giu¬ 
seppe Bandini istituirono le scuole delle 
paiTOCchie di campagna o suburbane di 
Roma, di carità educatrice, come si ha 
dal n.° 33 dtWAlbum di 1.16; no* 

lineando il n.*^ 229 del Giornale di Roma 
del i 85 r, che questa associazione di ca¬ 
rità fu incoraggiata do un rescritto della 
deputazione delle scuole regionarie del 25 
aprile, nel quale si raccomanda a* fedeli 
di soccorrero tale opera : di più riporta 
la pubblica premiazione seguita a ’5 otto¬ 
bre della I scuola rurale di Monte Ma* 
rio^ la cui parrocchia è affidata ai Predio 
calori con discoi*so relativo al pro¬ 
fitto ricavato dallo scopo propostosi dol- 
Tistituzione, il qualefu dimostrato da un 
esperimento. Altra distribuzione di pre¬ 
mi la società delle Jcuo/e dì campagna e 
di carità educatrice, Teseguì a ’3 ottobre 
1852,comeleggesinel n."226del G/or- 
naleédRoma^ nella stessa scuola di Mon¬ 
te Mario; ed avuto riguardo al poco tem¬ 
po che i poveri fanciulli ponno dareallo 
studio perrimpedimento de’lavori rura¬ 
li, e per la distanza delle loro case dal luo¬ 
go dov*è la scuola, il risultato dell’esame 
riuscì sufficientemente buono, ed alcuni 
dierono saggio negli elementi del catechi¬ 
smo, nel leggere e scrìvere, e nella teoria 
della lettura, secondo il metodo che ora 
si è atteso a perfezionare. Vi fu bt*eve di¬ 
scorso sui bisogni della pubblica educa¬ 
zione, ed il Cardinal Morichini onorò tale 
riunione, distribuì i premi, esaminando e 
esortando ì discepoli. 11 n.” 194 del Gìor^ 
naie di Roma deli 85 1 riprodusse il /?e- 
golamento per la scuola delle fanciulle^ 
del Cardinal Patrizi vicario di Roma. Con 
questo furono aggiunte disposizioni alle 
preesistenti,alcune delle quali furono mo- 
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dificate,onde provvedere allo scopo pri¬ 
mario dell’educazione cristiana con quel¬ 
la sollecitudine che risponda ai bisogni 
del tempo, ed alla quantità delle scuole 
delle fanciulle accresciute, per cui fu ri¬ 
partila la loro sorveglianza in un maggior 
numero di deputali ecclesiastici, della de¬ 
putazione sulle scuole regionarie de’fan- 
ciulli, ed a questi aggiunte alcune donne 
rispettabili e probe per deputate, onde 
indagare più minutamente il profitto del¬ 
le fanciulle, e l’abilità delle maestre e- 
ziandio nelle parti secondarie dell’istru¬ 
zione. Nel voi. LUI, p. 233 feci parola 
dello stabilimento agricolo di poveri gio¬ 
vani incominciato nel i 85 o, sotto la di¬ 
rezione de’fratelli di s. Giuseppe, con ri¬ 
covero, ed istruzione religiosa e artistica* 
Dello stabilimento se ne rende ragione 
nelle due seguenti stampe: Consociazio* 
ne al pio industriale stabilimento de*Fi» 
gli di s, Giuseppe, Avviso ai benefattori 
del pio artistico istituto dd Figli di s,Giu^ 
seppe. Tra’benemeriti del medesimo ri¬ 
corderò,oltre il Papa, il suddetto p. Piaz- 
zoli, la principessa Zenaide vedova Vol- 
konski, e il duca d. Marino Torlonia. Si 
trova nel t. 18, p. 271 deW Album di 
Roma dell 85 f un articolo riguardante 
1 * Istituto di educazione per le fanciulle, 
eretto dalla marchesa Emilia Campana 
nella parrocchia di s. Maria del Popolo, 
ove abita nel proprio palazzo del coltissi¬ 
mo marchese Gio. Pietro suo consorte. 
Già 95 figlie del povero in detta epoca per 
benefica carità della marchesa erano e- 
ducateallareligioneeal lavoro, presiedu¬ 
te le fanciulle dalle suore del preziosissi mo 
Sangue, istituite principalmente per l’in¬ 
segnamento morale e religioso delle don¬ 
zelle. In detto interessante articolo si ren¬ 
dono i dovuti encomi di gratitudine ai no¬ 
bili coniugi, ed i consolanti risultati pro¬ 
dotti dall* istituzione, imperocché oltre 
l’insegnamento moralee religioso, le fan¬ 
ciulle sono istruite nel leggere, sci'ivere, 
aritmetica, storia sagra, non che ne’lavo- 
li donneschi propri delle buone madri di 
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famiglia; le grandi vegliando sulle picco¬ 
le, per abituarle al piacevole comando^ 
alla cura, alfordine delle cose domesti¬ 
che. Nel 1 85 1 nella pia casa de’catecume* 
ni e neofiti furono introdotte le bglie del 
Sagro Cuore di Gesù (^.),ed ivi a van- 
faggio delle fanciulle del rione Monti a* 
prironb scuole di gratuito insegnamento. 
Nel n.^ 63 del GiornalediRoma del i 852 
si ricava come nel Conservatorio alla sa* 
lila di s, Onofrio (^.), di cui riparlai a 
BeginaDEGLI Apostoli, oltre legiovanet* 
te ivi mantenute dal principe d. Alessan¬ 
dro Torlonia, vi furono aggiunte delle 
scuole esterne capaci di contenere 260 ra¬ 
gazze, nelle quali senza alcun pagamen¬ 
to s’insegna leggere, si:rivere, ricamare e 
altri lavori femminili, oltre i principii di 
nostra s. religione. Riparlando nel voi. 
LVI,p. 171 deir Ospizio de'convertendi^ 
rimarcai come Pio lXneli 852 lo ridusse 
a pio luogo o collegio ecclesiastico, per 
attendere alle scienzedelle cose divine,in 
favore de’ministri e prebendati anglicani 
convertiti al cattolicisino: il medesimo Pa¬ 
pa in parte del locale del Seminario ro* 
mano ha formato un collegio delle pro- 
vincie dello stato pel giovane clero, a fine 
di dare una piti estesa ed uniforme col¬ 
tura letteraria e religiosa a’chierici deNo 
stato pontificio di tutte le diocesi. Con 
bolla de*28 giugno 1 853 lo istituì, deno¬ 
minandolo Seminario Pio (V,). Nelle 
dette provincie pontificie abbiamo oltre 
le scuole de’seminari vescovili, le uni¬ 
versità di Bologna^ Perugia^ Macera* 
ta^ Camerino^ Urbino^ Fermo, Ferra¬ 
ra ('/^.^.All’articolo Liceo riportai il no¬ 
vero de’ ginnasi e de’ collegi anche con 
convitti; ne’rispettivi articoli de’luoghi 
descrissi eziandio le altre scuole e d’am¬ 
bo i sessi.Le più recenti scuole aperte in 
B-oma per le fanciulle povere, sono quel* 
le incominciate nel maggio 1 853 nel rio* 
ne Monti, ed in sostituzione di quelle più 
sopra ricordate del Divino Amore, ed af¬ 
fidate dal Papa che regna alle benemeri¬ 
te suore di Carità di Nostra Signora del 
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Calvario {F.) presso il Monte Esquilino. 
Di questo istituto ne parlai a tale artico¬ 
lo, ed in quelli che andrò citando, solo 
in breve accennerò e aggiungerò. Leone 
XII affidò loro la direzione delle povere 
fanciulle racchiuse nell’ 05)91210 (ii 5. Ma* 
ria degli Angeli (F!) alle Terme Diocle- 
ziane,e le riguardò sempre con una gran¬ 
de benignità. Gregorio XVI però ne fu 
il principale benefattore in Roma, ove es¬ 
sendo state chiamate da Genova dal lo¬ 
dato predecessore e mancando di casa per 
l’esistenza deU'istituto nell’alma città,con¬ 
cesse loro in perpetuo il monastero e chie¬ 
sa di s. Norberto presso il detto Monte 
Esquilino, appartenuti già ai canonici re¬ 
golari Premostralensi (F), gli assegnò 
quanto vi era di mestieri a tal uopo, e del 
suo peculio donò 6,000 scudi che ricor¬ 
dai nel voi. XXXll, p. 3 1 5 ; somma che 
nelle sue note ristrettezze economiche ha 
assai maggiore rilevanza. A’ 20 ottobre 
1833 vi aprirono.quindi il noviziato, ed 
avendo lo stesso GregorioXVI ammira¬ 
to il progressivo bene che portavano alla 
società, sempre più a loro si afieziouò,ac¬ 
corse generoso ad ogni loro bisogno, gli 
concesse per valido e benefico protettore 
il Cardinal Brignole, già zelante vescovo 
di Sabina j onorò più volte di sua pre¬ 
senza la casa di s. Norberto e 1 ’ ospizio 
di s. Maria degli Angeli; gli affidò l’edu- 
cazione e istruzione delle sordo mute, nel¬ 
la suddetta nuova casa da lui aperta e pro¬ 
pinqua all’ Ospizio di 5. Maria degli An* 
geli, al quale articolo ne feci descrizione; 
e finalmente in morte, con olografo te¬ 
stamento, dal poco che poteva disporre, 
donò alle egregie religiose scudi 2,000 
pei* rinvestirsi : esse furono ben degne del¬ 
le munificenze e dell’amore di tal Pon¬ 
tefice,dimostrandolo eziandiocon due an¬ 
nui anniversari di riconoscenti suffragi 
che celebrano per la di lui pia anima, e 
perciò con gravi parole volli eternare tan¬ 
ta virtù nel voi. LV, p. 1 56 , e qui mi go¬ 
de Tanimo ripetere con dolce effusione di 
cuore. L’istituto si propagò anche in al- 
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tre parti dello stato pontificio; successi- 
Tamenle per richieste de’rispettivi luoghi 
aprì case in Rieti, in Viterbo, in Monte 
Rotondo, in Magliano, in Jesi. 11 regnan¬ 
te Papa Pio IX, sollecito di quanto può 
contribuire al vantaggio della cristiana 
e civile educazione delia classe povera, 
quando neirottobrei 852 consolò di sua 
presenza la casa di s. Norberto, affidò alle 
religiose Teducazione di altre povere fan¬ 
ciulle, volendo che aprissero una scuola 
pel rione Monti, onde supplire alle ces¬ 
sate delle monache del Divino Amore. A. 
tal fine determinò, che non solo si eriges¬ 
sero a sue spese le scuole capaci di con¬ 
tenere copioso numero di fanciulle, ma 
che si accrescesse non poco la casa reli¬ 
giosa, commettendo resecuzione al mini¬ 
stro de’laveri pubblici comin.*^ Jacobini. 
A* 3 oaprile1 853 si potè aprire perlai." 
volta la scuola,cui intervennero fanciulle 
di 6 parrocchie, alcune delle quali anche 
lontane. L’educazione che vi ricevono è 
religiosa e civile, venendo ammaestrate 
negli atti di pietà, e ne’princìpali lavori 
necessari alle varie classi di persone. Di 
tutto e meglio discorreiln.^iSi deìGior- 
naie di Roma del i 853 ,encomiando pure 
la superiora generalesuorM.*LuigiaChie- 
sa, che anco in questa circostanza ha mo¬ 
strato la sua attività e zelo, e collocando 
le scuole sotto il patrocinio della B. Ver¬ 
gine, colla celebrazione del mese Maria* 
no. Ma il n.^i42del Giornale di Roma 
dell 853 annunziò una pubblica calami¬ 
tà, la morte del virtuoso Cardinal Bri- 
gnole, da tutti meritamente compianto; 
ed il D.^169 * solenni funerali in di lui 
suffragio, che le monache gli fecero ce¬ 
lebrare in detta chie8a,come insigne loro 
protettore e benefattore,ed il dotto p. m. 
Gio. Battista Marrocu de’minori conven¬ 
tuali ne tessè con rara eloquenza V elo¬ 
gio funebre. Quindi il Papa a consolare 
le religiose per la gravissima e immatura 
perdita, nominò per loro nuovo protet¬ 
tore e presidente dell’istituto de’ sordo¬ 
muti, il cardinale Mario Mattel. All’ar- 
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ticolo Scuoia trattai ancora delle scuole 
degli Asili infantili^ che essendo pure ia 
Roma, terminerò questo articolo con un 
cenno sulle medesime, che sono sotto il 
patrocinio del la Natività della B. Vergine 
e de’ss. Innocenti. Nel marzo 1848 in Ro¬ 
ma ebbeluogo nel palazzoRuspoli un gran 
concerto istromentale e vocale, a benefì¬ 
cio degli asili infantili di Genzano,fonda¬ 
ti dalla duchessa Sforza-Cesarini: aliti a- 
sili infantili, come le scuole notturne, so¬ 
no pure in altre città e luoghi dello stato 
pontificio.Nel medesimo anno si aprirono 
in Roma due asili infantili,l’uno nel rio¬ 
ne di Trastevere per la strada di s. Fran¬ 
cesco a Ripa, l’altro nel rione Regola, ed 
in essi si raccolsero più di 200 bambi¬ 
ni, pe’sussidii ordinari e straordinari con¬ 
tribuiti dai fautori di tale istituzione, del 
cui scopo parlai a detto articolo. Appun¬ 
to per uno straordinario soccorso i diret¬ 
tòri dierono un’accademia di musica a’ 12 
maggioi 85 o, come narra il n.° 1 14 del 
GiornaledìRornayXìtWù galleria del palaz- 
zoDoriaPamphilj. Il n.*’295 poi del mede¬ 
simo anno pubblicò la rinnovazione del- 
Tinvito dellaA$bcie/A degli asilid infanzia^ 
sottoscritto dalle principesse Doria, Lan- 
cellotli e di Viano,chei contribuenti della 
limosina di bai. 3 o venivano dispensati dal 
rendere o restituire le visite di lieti augurii 
pel nuovo anno, quelli cioè cui erano te¬ 
nuti per politezza in tale ricorrenza, pub¬ 
blicando poi nel GiornalediRonia\2iXìO* 
tadegl’individui cheaveanosomministra¬ 
to la tenue elargizione, per educare e i- 
struire i figli del povero nelle massime 
della religione cattolica e nella vera civil¬ 
tà. Ogni anno ripetono eguale invito l’e¬ 
lemosiniere della società, come la pubbli¬ 
cazione delle note de’contribuenti, perchè 
si conoscano i dispensati dalle visite di co¬ 
stume e ne sieno esonerati. Per lo stesso 
motivo si diedero altre feste, come nel car¬ 
nevale dell 853 quella da ballo nel pa¬ 
lazzo Braschi. Il 11.°212 del Giornale di 
Roma del i 852 , racconta che a’10 set¬ 
tembre fu solennizzata negli asili d’infan* 
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zia la Nalivilà della B. Vergine, sotto la 
cui invocazione io Roma è il nascente i- 
8tituto,con portarsi i bamUni raccolti da¬ 
gli asili di Trastevere e di Regola neila 
chiesa di s. Maria in Monticelli, ove assi¬ 
sterono a Ila messa celebrata da mg.*' Ca- 
palti amministratore generale della pia 
società, che ha istituito e dirige questi luo¬ 
ghi destinati aireducozione religiosa e mo¬ 
rale deTanciulii poveri. Nelle ore pome¬ 
ridiane riuniti essi nel Tasi lo della Regola 
colle ispettrici della società, vi si recò an¬ 
cora il prelato, e avanti Taltare eccitò i 
fanciulli alia divozione verso la Madon¬ 
na, ponendo al collo d’ognuno una me¬ 
daglia colla sua eflìgie,seguendo poi il can¬ 
to delle canzoni sagre, giusta l’uso degli 
asili. Questi non vanuo confusi con l’o- 
peradella santa Infanzia istituita sotto l’in¬ 
vocazione di Gesù Cristo nel 1 843 iniVa/i- 
r^,pel grandezelodel vescovo mg.rCar- 
lo Giuseppe Forbin Janson, che lodai a 
suo luogo,e ne fu il i .^presidente.Lo scopo 
di sì santa opera è di chiamare in aiuto 
de’poveri fanciulli cinesi e idolatri i fan¬ 
ciulli cattolici che non abbiano passato i 
21 anni, e l’aiuto è grandissimo, poiché 
procura il battesimo a que'’tanti che la 
crudele barbarie, il capriccio, la miseria 
e la superstizione de'loro genitori getta 
a perire sulle strade, ne’canali, nelle rivie¬ 
re, dentro i fiumi, nel mare. Inoltre la pia 
opera redime que’che ponno essere man¬ 
tenuti in vita, gli educa nel timor di Dio 
nelle sue scuole e asili, e va erigendo le 
une e gli altri secondo icrescenti bisogni. 
Mirabile pensiero fu quello d’invocar la 
pietà de’piccoli fanciulli cattolici, pelsal¬ 
va mento eterno de’lorocoetanei.Una pre¬ 
ghiera brevissima e quotidiana da essi re¬ 
citata insieme con VÀve Maria chiame¬ 
rà il divino soccorso, e l’eleroosina d’uo 
baiocco al mese basta per concorrere ad 
un fine sì pio e generoso. L’opera è ormai 
propagata per tutta l’Europa, e nell’Ame¬ 
rica del nord e del sud, acclamata e pro¬ 
pagata con elogi da grandissimo nume¬ 
ro di vescovi; arricchitad’induigcnze spi- 
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rituali dai Papi GregonoXVI ePiolX, 
benedetta manifestamente da Dio, in Ro¬ 
ma si praticava parte sotto il titolo*del 
Batiesinio a' CiVte^i,parte sotto l’altro del¬ 
la Santa Infanzia, nidi non avea ricevuto 
ancora una canonica erezione. Unite in¬ 
sieme in un sol corpo le due istituzioni, 
vi fu posto a capo un rispettabile ecclesia¬ 
stico, fu costituito un consiglio e compi¬ 
lato un regolamento ; quindi il Cardinal 
Patrizi vicario di Roma con suo decreto 
l’approvò nell 853 , con nuovo benefizio 
per la Cina. In Roma e in Parigi fu stam¬ 
pato : Opera della santa Infanzia ^ ov¬ 
vero associazione de*figliuoli cristiani pel 
riscatto de* figliuoli infedeli della Cina e 
delle altre contrade idolatre, A Scauvo 
celebrai l’ab. Olivieri che dall’ Egitto e 
dalla schiaviti! redime le morette, e le po¬ 
ne in libertà e in educazione cristiana. O- 
ra estende anche ai fanciulli la sua apo¬ 
stolica e mai abbastanza lodata opera.Nel 
n.® 2 o 5 del Giornale di Roma del i 853 
si riporta : che a ’5 settembre il Papa Pio 
IX visitò la chiesa e monastero del sagro 
Cuore delia ss. Trinità de’Monti, e die 
dopo avere ammesso al bacio del piede le 
religiose e le nobili giovani, ivi con tan¬ 
to zelo educate alla religione, alla civil¬ 
tà e alla vita domestica, fattosi circonda¬ 
re dalle povere fanciulle che frequenta¬ 
no le scuole pubbliche esterne,tenute dal¬ 
le stesse religiose, le interrogò sulla dot¬ 
trina cristiana, e contento di loro pron¬ 
tezza, non solo le lodò, ma a ciascuna di 
esse diè un piccolo premio. Sulle anti¬ 
che scuole, biblioteche, università artisti¬ 
che e accademie di Roma, si può vedere 
il Piazza nell’ Eusevologio Romanoj per 
le scuole romane e odierne, il cardi nalMo- 
rìchini, Degl islitud di pubblica carità 
ed istruzione primaria j ed il Nibby 
nell*anno parte 2.* moderna : per 

lescuoledello stato papale,ilCalindrì,^$'tfg- 
gio dello stato pontificio, til. 9,art. ì,j 4 r» 
ti belle e scienze utili 2, Manifattu^ 
re. Per gli altri autori che scrissero sulle 
scuole e pubblico insegnamento dì Romce 
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e sue provincie, sì ponno consultare gli 
articoli delle loro descrizioni. Certo è, che 
niun governo e stato fece tanto meglio, 
quanto il governo de’Papi per Tistruzione 
e educazione, con tanti numerosi stabili¬ 
menti che in proporzione della popolazio¬ 
ne e territorio niuti altro stato può van¬ 
tarne altrettanti, sia in università, sìa in 
senynari, sìa nelle scuole universitarie, o 
licei, o ginnasi, ocollegi; nelle scuole pub¬ 
bliche comunali ed elementari, oltre Je 
scuole che sono nelle case rei igiose; e quel - 
le pelsesso femminile, anchene’monaste* 
ri, conservatorii e case apposi te. In ninna 
altra parte del mondo egualmente, sem¬ 
pre però nelle proporzioni di estensione 
di suolo edi numero degli abitanti, si pon¬ 
no enumerare tante accademie, società 
scientifiche, artistiche e letterarie; tante 
biblioteche pubbliche e musei,come nello 
stato dì s. Chiesa, che primeggia tanto nel- 
Tistruzione e educazione superiore, quan¬ 
to nell’elementare e primaria, anche per 
gl’lnnumerabili istituti benefici destinati 
all’educazione del povero. Si raccolgano 
pure i dati statistici di Londra, Parigi e 
altre immense capitali, e sempre sarà re¬ 
terna Roma superiore nella debito pro- 
poi^zione. Il celebre Adriano Balbi dichia¬ 
rò primeggiare Roma papale nell’ istru¬ 
zione, sopra tutte le città del mondo. E 
l’alto e chiaro ingegno d’Adolfo Thiers 
disse nel 1848 essere Roma la sola che og¬ 
gidì sia capace di educare a virtù sociali 
le plebi; ed io aggiungerò per la potenza 
e salutifera influenza deiristruzione re¬ 
ligiosa, che tanto e immensamente con¬ 
tribuisce alla elementare, alla scientifica, 
a iranistica perfezione d’ogni e qualun¬ 
que scuola. 

SCURE, ordine equestre di cavatici 
re 55 e. Fu istituito in Tortosa da Raimon¬ 
do Berengario V con te di Barcellona, ver¬ 
so il 1149, e pare che sia il i e più an¬ 
tico ordine equestre espressamente fon¬ 
dalo per ledonne, sebbene esse siano sta¬ 
te aggregate a diversi ordini cavallereschi 
più antichi, come il Gerosolimitano, Al- 
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tri ordini di cavalieresse istituiti per le 
donne sono quelli della s. Croce stellata, 
di s. Elisabetta^òx Lu/gùz,ed altri che de¬ 
scrissi a’ioroarticoli. Moltissimi poi sono 
gli ordini equestri cui sono aggregate ca¬ 
valieresse, come di s. Giacomo della Spa^ 
da^ di Calatrava^ di#. Stefano^ di s, An¬ 
na di Russia (^.), ed altri notati a’ioro 
luoghi, inclusi vamente a quello della Le» 
gione tfo/iore conferito eziandio a bene¬ 
merite religiose. Dopoché il conte unì il 
regno d’Aragona al suo principato, per le 
sue nozze con Petronilla figlia di Ramiro 
II re d’Aragona detto il Monaco, volle 
ricuperare dai mori la città di Tortosa. 
Ma i maomettani non potendo sopportar¬ 
ne la perdita, dipoi l’attaccarono con tali 
foi'ze e sì gagliardamente, che morta la 
maggior parte de’cristiani che la difende¬ 
vano, era sul punto di ricadere sotto il 
giogo moresco.In questo terribile momen¬ 
to si susci tòl’amor patrio e l’ardore guer¬ 
riero nelledonne,massime vedove,le qua¬ 
li deposti i loro abiti, impugnarono le ar¬ 
mi vestite da soldati, fecero strage de’ue- 
micì, e combatterono tanto valorosamen- 
te,che costrinsero gl’infedeli ad abbando¬ 
nare l’assedio. Informato Raimondo Be¬ 
rengario red’Aragona dì sì generosa im¬ 
presa, a perpetua memoria istituì per le 
vittoriose donne l’ordinedella Scure, for¬ 
se dalla qualità delle armi di cui prin¬ 
cipalmente si servirono, altri dicendo che 
fu detto Acha, voce spagnuola che si¬ 
gnifica scure, torcia e fiamma, ed anche 
del Passatempo,\\ re suo fondatore con¬ 
ferì all’ordine e alle donne che ne face¬ 
vano parte, molte prerogative e privile¬ 
gi.Queste cavalieresse usavano una veste 
lunga con cappuccio acuto, sul quale era 
la figura della scure dì color rosso o cre- 
roesino; altri col p.Mendo dicono che sulle 
vesti avessero la figura d’una torcia,spie¬ 
gando in fa vor di questa il vocabolo Acha, 
ma il Giustiniani ne rigetta T opinione 
nella sua Historia, Il p. Bonanni nel Ca» 
talogo degli ordini equestri,^, 1 32 ,ne trat¬ 
ta e riporta l’effigie d’una cavalieressa. 
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SCUTARI (Scodren). Città con resi¬ 
denza vescovile nella Turchia europea, in 
Albania, capoluogo del sangiaccato e del 
distretto del suo nome, a 3 olegheda Ra¬ 
gusa e 170 da Costantinopoli, al confluen¬ 
te del Brinassi e della Boiana, presso e 
al sud del lago di Scutari, chiamato pure 
di Zenta e Labealis, Questo lago è lun¬ 
go 6 leghe e 1 largo; contiene varie iso¬ 
lette, riceve le acquedella Moracca o Mo- 
ratschka, che escono per la Boiana per 
scaricarsi nell’Adriatico, da cui è distan¬ 
te circa 5 leghe. Inoltre il forte Giabako 
Tchiabak dà talora il suo nome al lago.In 
questo e negli altri della provincia é atti¬ 
vissima la pesca. £'sede del pascià,giacen¬ 
do sul clivo settentrionale d’un poggio,ed 
è dominato dal forte castello che sta a ca- 
valiero sopra una rupe isolata, presso al 
confluente de’fiumi, nel quale castello di¬ 
mora il pascià; per cui è guarnito da nu¬ 
merosa artiglieria. Il pascià è uno de’più 
polenti deirimpero ottomano, e può fa¬ 
cilmente mettere in armi ao,ooo uomi¬ 
ni; le migliori sue truppesono composte 
di cristiani, tra ì quali si distinguono quel¬ 
li chiamati merediti, pel loro coraggio e 
disciplina, ma sono superstiziosissimi. Il 
bazar e la città vecchia sono a piè del ca¬ 
stello e formano alcune vie; il restodi Scu¬ 
tari si compone di case piìiomeno distan¬ 
ti tra loro, e ciascuna cinta da un muro 
o da una siepe che rinchiude pure una 
gran corte o un giardino; vi sono quartie¬ 
ri tra loro separati da montagne aride, 
per modo che in mezzo alla città più po¬ 
polosa deH’Albania, uno crederebbe tro¬ 
varsi nel deserto. Vi sono diverse chiese 
cattoliche e greche scismatiche, non che 
moschee con de’roendresseh, una casa di 
beueficenza, e fabbriche di tele, di cotone 
e diarmi. Attivo vi è il traffico del legna¬ 
me da costruzione, e si fa nel lago di Sco¬ 
ta ri,do ve ponno per laBoiana entrare pic¬ 
coli bastiinenti; il porto di questa città, 
che giace presso al villaggio di Polna, è 
difeso da varie opere e da due forti. A più 
di 20,000 ascendono gli abitanti, per due 
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terzi cristiani de’dueriti latino e greco. La 
pianura di Scutari è fertile e ben colti- 
vataa maiz. Si attribuisce ad Alessandro 
il Grande la fondazione di questa città. 
Secondo la tradizione in vigore, tra gli a- 
bitanti del sangiaccato vi sono popolazio¬ 
ni che si credono d’origine egizia, discen¬ 
denti dai soldati di Faraone sfuggiti al 
naufragio del mare Rosso. Divenne città 
primaria della Dalmazia mediterranea 
e del regno e sede de’ suoi re, 

quindi colonia de* romani, capitale del- 
\*Albania^ e sotto s. Gregorio I metropo¬ 
li ecclesiastica della provincia Prevalila* 
na. Ne fa la descrizione il p. Parlato, //• 
lyricisacri 1.1 ,p. 49 i > 60 e1 65 , ove par¬ 
la de’suoi popoli Scodi'enses, comechè la 
città fu denominata anticamente. 

Seguì ì destini deW*Illiria, óeWAlbania 
e ÓeW Epiro^ e venne in potere de*vene¬ 
ziani, finché il turco Maometto II impe¬ 
ratore se ne impadronì verso il 1478. Nel 
principio del i 83 i scoppiò nell*Albania 
contro la Porta Ottomana gravissima ri - 
bellione, alla testa (jlella quale si pose il 
pascià di Scutari. Gli albanesi resistettero 
a lungo alle numerose forze del gransul- 
tano, ma essendo stato il pascià abbando¬ 
nato da alcuni pascià suoi dipendenti, si 
trovò forzato alla ritirata. Il gran visir do¬ 
po un assedio di più settimane s’impadro¬ 
nì di Scutari, ed il paese sembrò pacifì- 
cato;ma i conoscitori della regione opina¬ 
no che i turchi non ponno calcolare sopra 
una lunga sommissione, per parte di que¬ 
sto popolo guerriero e di carattere indi- 
pendente, anche per quanto poi ricorde¬ 
rò. La sede vescovile nella diocesi dell’ll- 
liria orientale, secondo Tolomeo e il p. 
LeQuieo, poichèComroan ville Tattribui- 
sce all’esarcato deirilliria occidentale, fu 
eretta nel IV secolo, su (Fraga nea col ve¬ 
scovo di rito latino prima di Salona, poi 
nel 1062 circa d’Antivari; mentre e pel ri¬ 
togreco nel secolo IXera divenuta di Du- 
razzo.Tuttora la sede latina è suffraganea 
d’ Antivari, essendovi ancora nella città 
il vescovo greco scismatico, che ha più 
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chiese. Il vesco vo conosciuto di Scodra 

fu Basso che ne occupava la sede al tem¬ 
po di s.Sìrìcio Papa del 385 ; indi gli suc¬ 
cessero Senecio o Senecione che nel 431 
intervenne al concilio generale d’Efeso, 
Andrea sotto s. Ormisda Papa del 5 149 
SteBino di cui è fatta menzione in una let¬ 
tera di 8 . Gregorio 1 a Malco vescovo di 
Dalmazia, Costantino ai quale tale Papa 
indirizzò 3 odel lib.12, tutti ripor¬ 
tali oeirOne/i^cAr. l. 2, p. 275. Gli ul¬ 
timi vescovi di Sculari registrati nelle /Vo- 
tizie di Roma sonoi seguenti. Nel^i729 
Antonio Vladagni;i 742 Paolo Campsi- 
nato, di Pietro diocesi di Scutari; 1771 
Giorgio Radovani di Scutari; 1787 Fran- 
cesco Boi'zi di Scutari; 1791 Marco Cre- 
scesi di Scutari; 1817 r 4 icola Murichi; nel 
1824 Ambrogio Bruci. GregorioXVI nel 
i 832 nominò fr. Benigno Albertini dei 
minori osservanti di Ragusa, eccellente 
vescovo,di cui, avendo goduto la sua bon¬ 
tà e benevolenza, mi pregio aver procu¬ 
rato che nella tipografia dei collegio Ur¬ 
bano si stampassero i Cenni sala vita di 
Benigno, ec., perché le sue virtù, il 
sapere ed il pastorale zelo restassero bel¬ 
lo esempio da imitare: fu pure eloquen¬ 
te predicatore,e bravo in prosa e in ver¬ 
si, e molto stimato da un Gregorio XVI. 
Per incuria de’tempi, per ripetuti incen¬ 
di e pestilenze, tuttoerasi perduto a Scu¬ 
tari e non vi rimaneva appena che qual- 
die memoria del passato.Riflettendo mg.' 
Albertini agl’inconvenienti,cuianda vano 
esposti i misteri dell’augusta religione,co¬ 
stretto a celebrarli in aperta campagna, 
per mancanza di chiesa, non essendovi nè 
battisterio, nè aitare dove conservare il 
Viatico,feceerìgerò presso l’abitazione dei 
parrochi una decente cappella per collo¬ 
carvi il sagro fonte, ed esporre ali’adora- 
zione de’fedeli il ss. Sagramento. Indi a 
conoscere il suo gregge e provvederlo, ce¬ 
lebrò il sinodo diocesano, visitò tutte le 
parrocchie, amministrando la conferma¬ 
zione anche ad ottuagenari. Prescrisse ai 
rettori massime salutari di ecclesiastica 

YOL. luiu 
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disciplina per togliere le prave consuetu¬ 
dini ne’loro amministrati, confortando or 
gli uni ora gli altri coll’opera e col con¬ 
siglio. Per mancanza di conveniente epi¬ 
scopio, fu graziosamente albergato nella 
pia casa di Dodmassei agente della con¬ 
gregazione di propaganda fide, dalla cura 
della quale dipendono le sedi episcopali 
d’Albania e circostanti regioni. Ucciso il 
vescovo di Puiati (/^.)scutarino nella sua 
residenza da manoìgnota,ilPapa nel 1 833 
lo deputò amministratore apostolico di 
quella diocesi, nella quale preceduto da 
lettere pastorali intraprese la sagra visita, 
e riprovando gl’inveterati abusi a norma 
del celebre concilio d’Albania (tenuto sot¬ 
to Clemente XI, e il quale neli 8 o 3 me¬ 
ritò ristamparsi con l’aggiunta delle ul¬ 
time costituzioni pontificie riguardanti le 
chiese di Epiro), inculcò l’osservanza del¬ 
le leggi évangeliche. Non sono da tacer¬ 
si i disagi, le fatiche, i pericoli provati nel¬ 
le perlustrazioni pubbliche ai tempi del¬ 
le rivolle, dell 833 sotto Aly-Namik pa¬ 
scià, e nel 1 836 per 4 interi mesi con san¬ 
guinosa lotta degli albanesi contro le trup¬ 
pe ottomane, essendo pascià di Scutari Af- 
fiz-Ferik,edel pari ueirinvasionedel gran 
visir Mahmud Rumely Valesy con pode¬ 
roso esercito. Nel 1 836 dopo molte tribo¬ 
lazioni e timori si recò in Roma, ben ac¬ 
collo e fatto da Gregorio XV 1 prelato do¬ 
mestico e vescovo assistente al soglio. Ri¬ 
tornato a Scutari come in trionfo, nel 3 .^ 
lunedì d’ottobre del 1837, solennità prin¬ 
cipale della B. Vergine del Buon Consi¬ 
glio, celebrò in aperta campagna i solenni 
pontificali, compartendo per facoltà con¬ 
seguila la papale benedizione alle molti¬ 
tudini de’suoi diocesani ed a quelle de’ve¬ 
scovati convicini, accorse a lucrare l’in¬ 
dulgenza. Per la fama di sua dottrina e 
sìngolar prudenza, nel maggio1 838 l’im- 
peratpre d’Austria Ferdinando 1 lo no¬ 
minò vescovo di Spalatro e Macarska in 
Dalmazia,con grancosternazionedegli al¬ 
banesi per la pena dì doverlo perdere; ma 
prima di recarvisi a prendere il possesso, 
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iuona*!i 4 agosto oltre il lago di Sculari, 
Della parrocchia di Scirocca, compianto 
sinceramente da tutti e perfino dai tur¬ 
chi, pel complesso delle belle doti che io 
lui risplendevano e narrate ne’meinorati 
cenni biografici; quindi fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria Maddalena, ove gli fu 
posta duplice iscrizione latina ed epiro* 
fica. Gregorio XVI a’24 settembre 1889 
fece vescovo di Scolari e amministratore 
apostolico di Pulati mg.r Luigi Gugliel¬ 
mi di Lissa, il quale non potè a lungo ri¬ 
siedere in Scolari per non poclie differen¬ 
ze insorte co’turchi ed altri: traslalonel 
i 852 alla illustre sede di Verona, mori 
innanzi di giungervi. Il regnante Pio IX 
ha dichiarato amministratore apostolico 
di Scutari mg.*^ Giovanni Topich de’mi- 
neri osservanti, già nel 1842 dal prede¬ 
cessore Gregorio XVI fatto vescovo d’A¬ 
lessio o Lisso pure in Albania, coinè lo è 
tuttora. Deirimmagine miracolosa della 
B. Vergine del Buon Consiglio, che si ve¬ 
nerava a Scutari e prodigiosamente nel 
1467 trasportata in GenazzanOy in que¬ 
sto articolo ne ragionai,descrivendo il sa li¬ 
tuano ov’è in gran venerazione, onde al¬ 
cuni scodrensi per divozione si recarono 
a stabilirsi in Genazzano. Secondo recen¬ 
ti notizie, ecco lo stato del la diocesi di Scu¬ 
tari. Il clero è più numeroso che nel re¬ 
sto deirAlbania,es8endoQomposto di più 
che 32 preti. In ognuna poi delle 6 par¬ 
rocchie o ospizi della missione de’mino¬ 
ri osservanti riformati, risiede un reli¬ 
gioso: il loro prefetto ha le facoltà dalla 
congregazione di propaganda fide^ che 
spesso soccorre i frati, la missione de'qua- 
li è situata nelle montagne sopra Scula- 
ri. Si estende a 25 miglia in lunghezza e 
1 o in larghezza la giurisdizione di tal pre¬ 
fettura, con 1 3 oo famiglie cattoliche. In 
tutta la diocesi le suddette parrocchie so¬ 
no quelle di Gistrati, Olhi, Vostuli,Sel¬ 
ce, Grada, Triepsù. Inoltre in Scutari vi 
sono due parrocchie, Top-hana ove risie¬ 
de il vescovo con un solo altare coperto, 
c Casena che ha una cappella. AJtre 17 
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parrocchie della diocesi sono amministra¬ 
le da preti secolari. I cattolici della dio¬ 
cesi di Scutari superano 16,000 anime, 
in un territorio di circa 280 miglia. II.se¬ 
minario vescovile fu ereUo, anche con ge¬ 
nerose elargizioni della congregazione di 
propaganda fide, nei 1837 per Teducazio- 
ne religiosa e letteraria de*giovani,che de¬ 
vono servire le chiese d’Albania. Nel 184 c 
i gesuiti vi aprirono altre scuole e pubbli¬ 
che. Nella diocesi sono sparse 12 confì'a- 
ternite laicali. Il vescovo dalla congrega¬ 
zione di propaganda fide ha le facoltà del¬ 
la forinola 2.*, e riceve l’annuo sussidio 
di scudi 200; anche il clero spesso è dal¬ 
la medesima aiutato. La spesa eccessi va 
che importa il fabbrica re luoghi pii echie- 
se, e la difficoltà di riportarne il pei mes- 
so o firmano dal governo ottomano, ren¬ 
de quasi impossibile sostenere le antiche 
e superatiti chiese cadenti, riparare le ca¬ 
dute, e di più fabbricarne delle nuove. U 
Monte Negro viene riguardato dal pascià 
di Scutari come sua provincia|kadihk o 
distretto, chedovrebbe legalmente appar¬ 
tenere al suo visirato e pascialaggio, ma 
si sottrae di fatto mediante continua in¬ 
surrezione alla Porta ottomana. I mon- 
tenegrini,d*origine slava, tanto per la for¬ 
tezza del paese, che per Taroore del patrio 
nido, ebbero sempre a sostenere le lotte 
più frequenti ed ostinate contro i pascià 
di Scutari.Ciò principalmente deriva dal¬ 
le reci proche pretensioni del pascià di Scu¬ 
tari che vorrebbe il Monte Negro ubbi¬ 
diente alla sua autorità, edeirWladika o 
Vladica del Monte Negro, il quale vide 
sussistere la sua autorità e l’indipendenza 
del paese per la forza delle proprie armi, 
indipendenti affatto da lungo tempo dal¬ 
la conquistatrice Tuixhia.Non minori fre¬ 
quenti occasioni a scambievoli dissidi die¬ 
de il lago di Scutari,al cui possesso indi¬ 
viso il pascià non vuole rinunziare, e del 
cui parziale possesso ì montenegrini in al¬ 
cun caso non ponno fare a meno per la pe¬ 
sca, ad essi indispensabilmente necessaria. 
Nutrì inolU'e le perpetue contese la dir 
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Tmità della oazioDalità e della religiotoe 
de’due popoli Ticini;de’quali Tuno écom* 
posto di varie razze di aroauti, nazione 
guerriera delle montagne d*Àlbania e del¬ 
la Macedonia, detti pure skipetari e al¬ 
banesi,che in parte sono cattolici roma¬ 
ni, in piccola parte greci scismatici, e per 
la maggior parte maomettani : i monte¬ 
negrini al contrario sono serviaui e slavi, 
e di religione greca scismatica sedicente 
ortodossa, ossia uniti a quella della 
sia (^.). Ambedue le razze di arnaiUi e 
montenegrini sono egualmente guerrie¬ 
ri, valorosi ea vidi di preda.l noltre la gran > 
de fertilità de’ terreni situati intorno al 
lago di Scutari, fu sempre pe’poveri al¬ 
pigiani del Monte Negro un eccitamento 
continuo a discendere dalle loroinespu* 
gnabili rupi; mentre dall’altro lato i siti di 
dimora di alcune tribù delle Nahi je mon* 
lenegrine di Kietschka, Liessanska e Bie- 
lopavlitska, dalla parte loro orientale so¬ 
no accessibili agli arnauti un po’meno di 
quello che le altre Nahije lo sieno dalle 
altre parti, ai turchi della Bosnia e del- 
r Erzegovina. A questi motivi di eterne 
contese, altri se ne aggiunsero neh 852 , 
per cui scoppiò la guerra tra i montene¬ 
grini e i turchi con clamorosi fatti, e pe¬ 
ricolose conseguenze se non si sopiva dal¬ 
la saggia Austria. Per tuttociò, e dal po¬ 
co propriamente che in generale si cono¬ 
sce del Monte Negro, massime sulle noti¬ 
zie ecclesiastiche, che non trovai neppu¬ 
re in propaganda fide, siccome scismatici 
greci gli abitanti, credo non riusciranno 
inopportune le nozioni che raccolsi e qui 
pubblicherò. Anticamente nel Monte Ne¬ 
gro e luoghi contermini eran vi parrocchie 
con cattolici appartenenti alle varie dio¬ 
cesi confinanti, come l’abbazia di Miri- 
ditti con abbate mitrato, dipendente dal 
vescovo d’Alessio o Lisso;ma al presente 
se ne ignora affatto lo stato, ed è proba¬ 
bile che non ve ne siano. Miriditti ancof 
ra sembra appartenere ad un principe catf 
lolico, tributario della Poì’ta ottomana, 
ed il cui stalo consiste in pochi villaggi 
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cattolici nella montagna, che forse vi sa¬ 
ranno tuttora. In uno stato generale del¬ 
le missioni del 1 83 2,dato dalla congrega¬ 
zione di propaganda/?£/eal Papa Grego¬ 
rio XVI, nell’arcivescovato di Scopia nel¬ 
la Servia (F,) leggo registrato il Monte 
Negro sotto la sua giurisdizione ecclesiasti¬ 
ca, senz’altro. 11 p. Parlato, Illyrici sacri, 
t. f, p. 161, chiama il Monte Negro, Mons 
Niger seu Nigrum,pagus Dalmatiae lon- 
genobWssinius,indigena Cernagoram vo» 
cani, e io descrive abitato da gente for¬ 
tissima e bellicosissima, che prima fu do<> 
minalo dai veneziani e poi dai turchi. 

Monte Negro, in turco Cara-dagh, ed 
in illirico Czer/za*gora,ossia Nera Mon* 
lagna, è un paese montano situato nella 
parte occidentale della Turchia europea, 
presso alle Bocche di Catterò e all’Erze- 
govina, tra questa, la Dalmazia e la Bo¬ 
snia , che riunisce varie tribù ab antico 
indipendenti, ora di fatto emancipate dal¬ 
la dominazione ottomana. Il Ba(bi lo de¬ 
aeri ve presso alle marine dell’Adriatico, 
confinante a settentrione ed a ponente col¬ 
la Erzegovina, a levante coll’Albania tur¬ 
ca, a mezzodì coll’Albania austriaca for¬ 
mante la provincia di Cattaro. L’aspetto 
dei territorio è q elio delle regioni alpi¬ 
ne, specialmente nella Nahia di Katon, 
ove l’asprezza de’monti non concede che 
debole vegetazione. Fra i più alti monti, 
si eleva sugli altri il Sella o Coelo, coper¬ 
to quasi sempre di ghiacci odi neve. Fol¬ 
ti boschi d’abeti e di pini coprono le ai- 
turo, e da cui i montenegrini traggono il 
maggior proli tto,poiché bellicosi non san¬ 
no piegarsi facilmente ai lavori agrìcoli* 
Dall’aspetto nerastro degli abeti, vuoisi 
derivato il nome al paese, che in islavo 
vaie Nera Montagna, quindi il nome di 
Cernagora al Monte Nero, Però in mez « 
zo a que’ gioghi vi sono alcuni tratti di 
paese ridente e coltivabile, e vaste prate¬ 
rie che piacevolmente riposano l’occhio* 
11 clima ineguale vi é generalmente sa¬ 
no, piuttosto freddo neluoghi alti, tem¬ 
perato verso le mai ine* Alcuni fiumi che 
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nieltODO foce nel lago di Scutarì, bagna¬ 
no la regione, nella quale secondo la na¬ 
tura de’luoghi più o meno fertili, sì può 
dire che prosperano d’ogni maniera di 
granaglie: la colti vasi one pi ù estesa è q nel¬ 
la del grano turco, Tengono poi gli eccel¬ 
lenti frutti, r orzo, Tavena, ec. Vi sono 
molti pascoli, ed una considerabile quan¬ 
tità di bestie a corna ed a lana, che for¬ 
mano la ricchezza del paese, pel formag¬ 
gio e pel gran numero di montoni che si 
esportano. Le patate introdotte nel 1780 
sono di grande utilità negli anni di catti- 
\o raccolto, e si coltivano con assiduità. 
La forma del governo, già patriarcale, si 
avvicina molto a quello d’una repubblica 
con senato,che ha per capo ereditario un 
principe col titolo di Vladika, eziandio 
capo a un tempo religioso come un ve¬ 
scovo e civile. Nel Montenegro conviene 
distinguere il Montenegro proprio o Cer- 
uagora diviso nelle 4 Nahije o distretti o 
partimeoti di Kattunska, Kietska, Zer- 
ronitska o Cermnitschka,e Liessanska,con 
56,000 abitanti, 12,5oo de’ quali guer¬ 
rieri; edìn 4 Berdaossiano distretti mon¬ 
tani che dopo il 1796 vi si allearono e uni¬ 
rono, cioè Bielopavlitska, Rowtza-Mora- 
tschka,Piperska o Pipperi,eKutschka con 
5 1,000 abitanti, 12,200 de* quali guer¬ 
rieri. Questi ultimi ossiano gli uomini at¬ 
ti alle armi ordinariamente si stimano 24 
per 100, ma spesso vi si comprendono an¬ 
che i giovani di 1 5 anni, avendo essi il di¬ 
ritto di portar lo schioppo. Non avendo 
fissi limiti nell’oriente, per le diverse ad¬ 
dizioni fatte e disfatte negli ultimi tem¬ 
pi, e per l’incostanza di Pipperi e di Kuts- 
chka, che di frequente prestano ubbidien¬ 
za al pascià di Scu tari, e torna ti ai villaggi 
si professano di voti al senato montenegri - 
no e vogliono appartenergli, quindi de¬ 
riva la discrepanza intorno alle cifre nu¬ 
meriche delle popolazioni, che alcuni au¬ 
mentano d’un terzoni riportato novero, 
e gli atti alle armi a 3 o,ooo, che resta¬ 
no soldati fino all’età provetta. I distret¬ 
ti si dividono in villaggi 0 tribù, o contee 
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estirpi,e sono governati da unsardar oca- 
pitano : i distretti sono denominati kne- 
zine e plemena. Il montenegrino foi*te e 
bello nella persona, è cortese verso lo stra¬ 
niero, che fida in lui,e8upera gli altri po¬ 
poli serbi in ospitalità; egli si contenta 
mangiar pane e aglio, e bere acqua, pur¬ 
ché possa offrire al suo ospite carne, pe¬ 
sce, vino e acquavite. Tra loro però vi do¬ 
mina lo spirito di vendetta,che mantiene 
crudeli nimìcizie fra molte famiglie, con 
grandissimo danno del paese. Onorano i 
loro capi e anziani, e ciecamente ubbidi¬ 
scono alle leggi del paese, benché severe. 
Il montenegrino non tiene io gran conto 
la propria moglie; guai però a chi le fa¬ 
cesse villania 1 Essendo tenuto atto vile 
fare ingiuria al più debole, così le donne 
girano senza tema di pericolo dappertut¬ 
to, anche quando gli uomini non si arri¬ 
schiano uscir dalle abitazioni. Esse segui¬ 
tano i guerrieri,munite di vettovaglie,fa¬ 
sciano le ferite, ed eccitano colla presen¬ 
za i combattenti, spesso facendo tornar 
alla pugna i fuggiaschi. Sane, robuste,at¬ 
ti ve, fi la no, tessono, poi'tano acqua, legna 
e anche gravi pesi, e persino aiutano gli 
uomini nella lavorazionede’campi.Il traf¬ 
fico dei montenegrini, essendo in quasi 
continua ostilità co’turchi, ha luogo coi 
paesi lunghesso le spiagge dell’Adriatico. 
Due sono le strade principali per andare 
nelMon tenegro,daCa tta ro e da N iegu tsch, 
ma anco queste talmente erte e strette che 
in vari luoghi un cavallo colla soma ap¬ 
pena vi può passare. Le altre vie, tranne 
quelle de’piaui di Bielopavlitska e Zeniz, 
sono meri sentieri serpeggianti fra i diru¬ 
pi, che assai difficilmente ponno esser va¬ 
licati. 1 montenegrini portano il luogo fu¬ 
cile albanese, sono ottimi bersaglieri, e 
vanno pure armati di pistole e di coltel¬ 
li. Ricevute le armi nella fanciullezza, do¬ 
po gli esperimenti di cogliere nel segno, 
le portano per tutta lavila. 11 loro modo 
di combattere é quello proprio delle guer¬ 
riglie; profittano cioè continuamente dei 
vantaggi de’loro luoghi inacces^bili,com- 
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battono poaslbìlroente coperti, assalgono 
improvvisameRte a colpo sicuro, quin¬ 
di si disperdono, si ritirano, e non ac¬ 
cettano mai battaglia campale, non po¬ 
tendo sostituire i guerrieri perduti, sen- 
sa gravi diminuzioni del numero circo- 
sci'itto de*combattenti. Con le loroaccor¬ 
te manovre,ecoirimpetod’un eroico co- 
raggio, riuscì loro di distruggere intere 
armate turche, e fare prigioni parecchi 
visiri, le cui teste imbalsamate si serbano 
ancora a Cetligne capitale del Montene¬ 
gro, come splendide memorie di valorose 
gesta degli avi, e quale incitamento ai ni¬ 
poti, coroechè implacabili nemici de'tur- 
cbi. Sogliono inoltre ne’piìi gravi perico¬ 
li staccar de’ massi enormi fra le gole dei 
monti, ne’punti più acconci, e legarli con 
vimini, che tagliano se il nemico vi pas¬ 
sa, e siccome trascinano seco nel precipi¬ 
tare spaventevoli frane, ponno schiacciar¬ 
vi interi battaglioni. Per produrre simili 
sfranamenti i montenegrini mettono in o- 
pera, dairepoca deH’Vladika Pietro Pe- 
trovìch I, un altro non meno terribile 
mezzo, ch’é quello delle mine. Sono me¬ 
morabili le grandi mine disposte dal ri¬ 
cordato Viadika contro Tarmata del fa¬ 
moso Ali pascià dì Jannina (/^.). Un cor¬ 
po montenegrino stava sulla sommità del 
monte; APi diè il segnale dell’assalto ge¬ 
nerale, ma le spaventose detonazioni del¬ 
le mine preparate dai montenegrini,spar¬ 
sero il terrore tra gli ottomani. La terra, 
i sassi balzavano e precipitavano copren¬ 
do interi corpi nemici; le grida disperate 
de’morenti estinguevano il coraggio titu¬ 
bante, ed ognuno temeva di egual desti¬ 
no. Le truppe nemiche si sbandarono; i 
nascosti di'appellt de’ montenegrini sor¬ 
tirono dalle loro imboscate, eprofittando 
del terrore generale, completarono la di- 
siatta de’turcbì in tutte le direzioni. Una 
armata di70,000 ottomani fu pienamen¬ 
te battuta da qualche migliaio di monte¬ 
negrini; 36,000 vi perdettero la yita.Ari 
pascià non potè riunire il giorno dopoché 
5 ooo uomini; il resto fu disperso e ucciso 
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isolatamente tra i monti. Morto TVladi- 
ka Pietro Petrovich I nel 1818 aNjegus, 
di 18 anni arrivò alla sua dignità Pietro 
Petrovich li, e cominciò la sua attività 
con una vittoria contro i turchi. Abolì la 
carica di governatore, attese alTintrodu- 
zione della coltura presso i suoi compae¬ 
sani, fondò il senato e cooperò al miglio¬ 
ramento dell’ amministrazione interna 
del paese; la domestica è adatto patriar¬ 
cale. 11 padre è il capo della famiglia; so¬ 
pra tutte le famiglie del comune esercita 
il più vecchio del luogo l’ufficio di giudi¬ 
ce. 11 più vecchio della tribù dirige gli af¬ 
fari di essa; molte tribù congiunte per pa¬ 
rentela si scelgono un principe. L’adunan¬ 
za di questi capi superiori decide gli af¬ 
fari importanti; TVladika forma l’istan¬ 
za suprema, nel quale e nei sacerdoti i 
montenegrini hanno una cieca confiden¬ 
za. L’Vladika esercita il potere spirituale 
etemporalein Cetligne e in Staynovitcb, 
luoghi di sua ordinaria residenza. Fuori 
della guardia deli’ Vladika forte di 3 o uo¬ 
mini, e d’una milizia di ^7.0 uomini im¬ 
piega ti nel riscuoterei tributi nelieNahije, 
e nelTeseguire gli ordini del governo, il 
Montenegro non ha esercito stabile; ma 
tulli gli uomini atti a combattere ven¬ 
gono chiamati alle armi nel dì del peiì- 
colo: i montenegrini parlano la lingua il¬ 
lirica corrotta. L’ V ladika hà 4 o,ooo fio¬ 
rini di rendita da’suoi beni; 3 o,ooo an¬ 
nui ne ha dalla Russia, e partecipa d’u¬ 
na poizione della pesca nel lago di Scuta- 
ri,ed ha una parte d’ogni preda nelle guer¬ 
re de’ceinagori. Stefano Zernocvic detto 
il Nero, discendente dai conti di Balsa si¬ 
gnori di Scutari, e come vuoisi originari 
de’contidi Beaux di Provenza, del segui¬ 
to di Carlo I re di Sicilia, neh 4^6 fab¬ 
bricò in cima a un monte la fortezza di 
Zabljaksul fiume Moracca, al confiue del 
lago di Scutari e con alcune torri, che per 
essere tutta circondata dalTacqua,ed inol¬ 
tre sui confini dell’Albania, divenne d’u¬ 
na grande importanza strategica. Egli era 
signore di Montenegro e della Zeta. Ivan 
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o Giovanni di lui figlio colà risiedeva qual 
governatore anche del Montenegro, e nel 
1478 porgendo aiuto alla repubblica di 
Venezia batté gli ottomani J>^el 1480 essi si 
feìidicarono e già padroni diScutari, pre¬ 
sero perassaltoZabljak,ma nel 1482 la ri¬ 
cuperò Ivan. Tòrnaronoi turchi nel 1 483 
ad assaltar la fortezza, ed allora Ivan chie¬ 
se aiuto alla repubblica veneta, mostran¬ 
do quanto dovea soffrire dai turchi per 
aver stretta alleanza con essa. Ma Vene¬ 
zia si scusò adducendo la pace fatta con 
Bajazette 11 a’16 gennaio 1482. Il perchè 
Ivan abbandonò la fortezza in cui avea 
posta la sua residenza, e si ritirò a Getti- 
gne, sperando in quella vera egrande for¬ 
tezza naturale meglio tutelarsi dal domi¬ 
nio ottomano. Da quell’epoca Zabljak ri¬ 
mase in potere de’turchi. Giorgio figlio 
d’Ivan recandosi neli 5 i 6 a Venezia, la¬ 
sciò l’autorità ci vile a Germanoallora me¬ 
tropolita del Montenegro, e da quell’epo¬ 
ca l'autorità secolare e il potere ecclesia¬ 
stico furono riuniti in una stessa persona, 
valeadireneirVladika.Dopoqueirepoca 
di tanto in tanto si rinnovarono fatti di 
armi, scorrerie e scaramucce. Nel i 835 
essendo pascià di Scufari Affiz, i monte¬ 
negrini rinnovarono una delle solite poco 
duratura tregue. Accorsero quindi ai ba¬ 
zar de’distretti del fiume Moracca, e in¬ 
viarono il bestiame al pascolo nel territo¬ 
rio ottomano; ma furono traditi dai tur¬ 
chi ohe trucidarono i montenegrini,ei lo¬ 
ro capi recisi inviarono a Scutari, traen¬ 
do in loro potere 4000 pecore. Arsero di 
sdegno i montenegrini e giurarono ven¬ 
detta, ed a’25 marzo s’impossessarono di 
Zabljak ; accorse Affiz pascià con nume¬ 
rose truppe regolari e irregolari, onde i 
montenegrini derubato quanto poterono 
l’abbandonarono. Morto l’VIadikaPietro 
Petrovich li, contro il nipote da lui de¬ 
signato successore, Daniele o Danilo Pe¬ 
trovich Njegus, insorse una differenza col 
senato e il suo presidente Pietro Petro¬ 
vich, che non si seppero risolvere a rico¬ 
noscerlo per capo, finché non si fosse prò- 
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cacciato le qualità necessarie per gover¬ 
nare con decoro e vantaggio del Monte- 
negro. I ntanto ligio vaneDa nilo a ppoggia - 
to sopra un proclama di Nicolò I impe¬ 
ratore di Russia, che raccomandava ai 
montenegrini rispettar la volontà del de¬ 
funto e di considerare il nipote per suc¬ 
cessore,ottenne l’intento,ricevendo a Cet- 
tigne l’omaggio di sudditanza,incomin¬ 
ciando dal presidente del senato, ai i4 
gennaio i 852 . Dipoi Danilo si portò in 
Russia ad ossequiare in Pietroburgo Ni¬ 
colò I, il quale secondando il suo deside¬ 
rio equello de’montenegrini, ha permes¬ 
so mediante imperiale diploma,eh’egli 
sia signore del Montenegro col titolo di 
pri nei pe regna n te del Mon lenegro, col di - 
stìntivo di Altezza^ in seguito ad un ac¬ 
cordo delle rispettive potenze Austria e 
Russia. In questo modo dopo 332 anni 
nel Montenegro fu ricostituita l’autorità 
principale nel rapporto ci vile, poiché sino 
a Danilo nessun Vladika avea ancora ri¬ 
cevuto il titolo di principe regnante ; e 
Giorgio Zernocvic, figlio di Giovanni e 
nipote di Stefano Zernocvic, fu come dis¬ 
si l’ultimo che avea esercitato il potere se¬ 
ccia re,giacché partito per Venezia nel sud¬ 
detto anno, lo lasciò al capo della religio¬ 
ne Germano. Di più Danilo ottenne dal- 
l’imperatore la gran croce dell’ordine di 
s. Stanislao, ed anche i senatori che Tac- 
compagnarono furono fregiati di decora¬ 
zioni, e tutti ricolmati di cortesie. Questo 
aggiustamento di cose procura alla Rus¬ 
sia un saldo appoggio sul mare Adriati¬ 
co, e non si può occultare che trovisi mol¬ 
to favorito il suo progetto d’avere un por¬ 
to su quella costa,come notai nel voi. LI 
p. 3 18, parlando del dominio temporale 
accordato all’ Vladika > e dell.i speranza 
perciò concepita dalle razze slave sogget¬ 
te ai turchi di emanciparsi, come fecero 
i montenegrini un secolo addietro. Cosi 
Danilo riformò la costituzione del paese, 
divise i poteri e toltosi perse il civile sot¬ 
to la tutela della Russia, lasciò dipendere 
l’episcopale dall’investitura dì Nicolò I au«' 
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iocrate della religione greco*ruiM, il qua¬ 
le dicesi che da rnoltianni brama?a qual* 
che titolo per bilicare all’ occorrenza la 
preponderanza inglese nell’Ad ria fico. La 
Turchia vide con pena Tingrandimento 
del suo a vversarioVladika,e guardò in ca¬ 
gnesco Tantico suo possedimentodelMon- 
tenegro, sia per vendicarsi, sia per far ces¬ 
sare Tinfluenza russa nel paese,e si propo¬ 
se d’attendere alcun motivo per muove¬ 
re armata contro! montenegrini per rein¬ 
tegrarsi de’siioi diritti. S’incominciò per* 
tonto nel 18 53 stesso a dar brighe a’bos- 
niaci colle sue truppe capitanate dal visir 
di Scutari Omer pascià, che alcuni chia¬ 
mano cmato^ disertore austriaco e rine¬ 
gato. Altri lo dicono figlio di Soliman pa¬ 
scià famigerato in Servia,chedal suo pae¬ 
se nativo diSkoplie in Bosnia era denomi¬ 
nato Skopliak, noto per le crudeltà com¬ 
messe quando era visir diBelgrado, onde 
forzò i serviani sotto Milosch nel 181 5 a 
ribellarsi dai turchi, e più tardi a scuo¬ 
tere il giogo e farsi liberi. Sempre i pascià 
di Scutari con minoreo maggior successo 
inteseroa seminar discordie tra* montene¬ 
grini per poi dominarli,maOsman in que¬ 
sto superò tutti, giovandosi specialmente 
del parlare la lingua serviana, e quindi 
trattaree farsi intendere dai montenegri¬ 
ni senza interprete, e profittando delle ca¬ 
restie e altre circostanze, con far loro pro¬ 
messe e doni come a quei delle Nahijedi 
Piperi e diCermnitschka; laonde colle sue 
corruzioni si ncquislò partigiani in di ver¬ 
se tribù,assicurandoli che si sarebbero tro¬ 
vati meglio sotto il suo governo, e disto¬ 
gliendoli da quello dell’Vladika. Ne furo¬ 
no conseguenza alcuni parziali combatti¬ 
menti, interrotti da tregueo paci,rimpen- 
snta occupazione per parte del pascià del- 
l’isole montenegrìne di LessendraeBra- 
nima, al confine nord-ovest del lago di 
Scutari,con sensibile danno de’montene- 
grini per la pesca e per la perdita delle 
comunicazion i per acqua colleNahi je Cer¬ 
nì nitsclika e altre situate al nord-est, per 
cui in seguito poterono soltauto aver tra 
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loro corrispondenza pe’sentierì lontani e 
incomodi della montagna. VolendoDani - 
lo dopo i 1 ri torno daPìetroburgo introd ar¬ 
re una piccola imposta generale in propor- 
zionede’possedimenti, Osman fece dire a 
que’di Pipperi che unendosi a lui non a* 
vrebbero pagalo nulla,esarebbero in vece 
provveduti del necessario. Alcuni si fece¬ 
ro persuadere, ed egli promise aiuto di 
armi se l’Vladika avesse voluto assogget¬ 
tarli alla sua signoria.Conosciute dal prin¬ 
cipe Dar ilo tali mene, nel novembre 1853 
radunati looo uomini usci in campagna 
contro Pipperi, e ad impedire che i tur¬ 
chi potessero soccorrere la Nahija, la tri¬ 
bù di Cekiin della Nahija Kietschka fece 
d’impulso proprio una diversionea’sBno- 
vembre, sorprendendo il forte di Zabljak, 
e se ne resero padroni, ricuperandosi co^ 
sì al Montenegro : inoltre a* 12 dicembre 
vicino alla grande borgata di Podgorizza 
si vennea campalebattaglia, per la qua¬ 
le i montenegrini, come trofei di vittoria 
inviaronoai loro villaggi alcune centinaia 
di teste de’turcbi; contribuirono ai van¬ 
taggi de’montenegrini i rinforzi loro man¬ 
dali da Pipperi ritornato all’ubbidienza, 
quindi seguì una tregua. In tal modo co¬ 
minciò l’ultiran guerra tra le due partì, 
inasprita dalle precedenti scaramucce e 
da’rapinati greggi per opera de’ turchi, 
nelle diverse lotte. La sollevazione del 
Montenegro fortemente preoccupò la Por¬ 
ta ottomana, misurandone le conseguen¬ 
ze, per io sviluppo che avrebbe prodotto 
la guerra tra il pascià di Scutari e i mon¬ 
tenegrini, e già dopo l’ultimo assoggetta¬ 
mento della Bosnia e dell’Erzegovina, o- 
pereto dal celebre Omer seiTaschiere e 
pascià , avea pensato di far con essi al¬ 
trettanto, come pericolosi vicini. Quindi 
e a fronte che Danilo per consiglio d’u- 
iia gran potenza a’ 25 dicembre facesse 
sgombrare Zabljak e ritirare la guarni¬ 
gione ne’propi't confini (altre relazioni la 
dissero riconquistata da’turchi), la Porta 
ottomana ordinò alla sua flotta il blocco 
alle coste che si estendono da Ulcinia fi- 
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no all’estremità della fi*ontiera turca, peìr 
impedir rinvio di vettovaglie e munizio¬ 
ni da guerra, e al detto Omer pascià ge- 
neralissimodeliaRomelia di piombaresul 
Montenegro con 4 o,ooo uomini, e cir¬ 
condando tutto il paese,^ soggiogarlo con 
4 corpi d’armata con alla testa Omer, che 
poi si composero in tutti di 20 a 3 o,ooo 
uomini : venne poi fornito d’imponente 
artiglieria, la quale non veniva gran fatto 
impiegata nelle guerre antiche col Mon¬ 
tenegro. Pare che in processo di tempo 
1’ armata giungesse a 60,000 uomini. 
Dairaltra parte i montenegrini si propo¬ 
sero di cacciare i turchi da tutte le posi¬ 
zioni che potrebbero metterli in pericolo, 
e presero arditamente l’offensiva, onde 
non esser attaccati nel proprio paese, an¬ 
che per deludere i tentativi de’turchi per 
istaccar da loro i distretti dell’alto paese 
e la valle principale che si prolunga mol¬ 
to addentro alla regione. 1 montenegrini 
impegnarono una lotta di vita o di mor¬ 
te, e le popolazioni cristiane in uno alle 
razze sla vedelle provincia turche,dal mo¬ 
vimento delMontenegro concepirono spe¬ 
ranza di sottrarsi quanto prima alia do¬ 
minazione ottomana. Nel gennaio i 853 
Omer pascià incominciò da 3 punti l’at¬ 
tacco contro il Montenegro, militando al¬ 
la testa de’montenegrini il principe Da¬ 
ni lo, essendosi le tribù unite in massa per 
combattere con fraterna concordia per le 
rupi native, che disfidarono per 4 secoli 
le tempeste mussulmane. A’ 1 5 comanda¬ 
dati dal principe Danilo, avendo a fronte 
Omer pascià, i montenegrini fugarono i 
turchi, gli tolsero 17 bandiere,fra cui una 
di quelle diMaometto,e portarono via 3 17 
teste turche,per ognuna delle quali il go¬ 
verno di Montenegro suol pagare due zec- 
'chini di premio: presero pure 80 carichi di 
polvere, molte armi, 60 cavalli bardali 
egresso bottino. La lotta perciò divenne 
vieppiù accanita e tremenda, quindi fu¬ 
rono dai turchi desolati molti distretti,oc¬ 
cupate le Nahije della pianura, e brucia¬ 
te molte case; ma sempre essi ebbero la 
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peggio e versarono a rivi il loro sangue : 
distrussero ovunquecbiesee con venti,for¬ 
mandosi perciò sempre maggior numero 
di nemici tra i cristiani. Anche le truppe 
guidate da Osroan pascià di Scutarisof¬ 
frirono gravi perdile,egli pure inutilmen¬ 
te intento a soggiogar glmvincibili mon¬ 
tenegrini, che con terribile guerra forma¬ 
le di guerriglie vollero stancar il nemico, 
con disperato valore e per vendicare i pa¬ 
titi danni, laonde ben di frequente man¬ 
darono teste turche a Ccttigne. Inlaolo 
esposti i confinanti sudditi austriaci alle 
conseguenze della vicina guerra, l’impe¬ 
ratore d’Austria inviò a Costantinopoli il 
tenente maresciallo conte di Leiningen, 
anche per vedere guerreggiare co’tmthi 
parecchi coraggiosi drappelli di magiari 
e slavi ch’ebbero molta parte oell’iasur- 
rezione ungherese, quasi tutti venturieri 
disperati. 1 turchi certamente sovrasta¬ 
rono per numero, mai montenegrini con 
indomabile valore, colla strategia e colle 
astuzie riportarono non pochi vantaggi, 
mozzarono teste e conquistarono bollino: 
li rese più arditi la positura de’luoghi, il 
dilemma di vincere o morire, e la speran¬ 
za d’essere soccorsi dall’Austria e dalla 
Russia; la i potenza solo mandò migliaia 
di militari ai conhni per guarentirete 
frontiere, ricevendo la direzione superio¬ 
re di tal corpo d’osservazione il bano di 
.Croazia il prode Jellacich ; la 2.* spedi due 

corpi di truppe alle propriefronliere per 

stare alla vedetta. Lord Heiling si recò 
a Scutari per informarsi sullo stato del¬ 
la guerra; ed a’ 14 gennaio coi piccoli can¬ 
noni portati sul dorso de’muli, i turchi 
riportarono vittoria a Marlinicb. Fu cu¬ 
ra principale de’montertegrini d’impedir 
l’unione de’due corpi d’esercito delser* 
raschiere Omer pascià, e di Osman pascià 
di Scutari, altrimenti non sarebbe stala 
tanto difficile un’invasione del paese: 0- 
mer fermò la sua residenza a Podgorixza» 
ed Osman secondo il consueto di sua cru¬ 
deltà, ordì nò la distruzione delle abitazio¬ 
ni, ed il massacro di vecchi, fanciulli e 
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donne. Il prìncipe Danilo soccorse le 
miglie fuggiasche restate senza casa, e le 
parti interne del Montenegro si riempiro¬ 
no di tali sventurati. A! 16 febbraio i mon¬ 
tenegrini riportarono altra vittoria, co¬ 
mandati da Giorgio Petrovich zio del 
principe e vice-presidente del senato;men- 
tre tra gli ottomani per Tintemperie dei 
tempi e penuria de’ viveri, grande fu il 
malcontento e idisagi sofferti.Finalmente 
il conte di Leiningen a Costantinopoli, pe¬ 
rorando pei montenegrini e pei cristiani 
dell'impero ottomano, compose le gravi 
vertenze e die fine alla sanguinosa guer¬ 
ra. Nel Montenegro fu ristabilito in tut¬ 
to lo status quo ante bellum^ ed il paese 
doversi evacuar dalle truppe ottomane; 
venne assicurato un trattamento più u- 
mano ai rajah confinanti colle provincie 
austriache, e si conclusero con vantaggio 
deirAustria altre pendenze. Fu ordinato 
nel marzo 1 853 ad Omer di ritirarsi col 
suo esercitò tranquillamente dal Monte- 
negro, così agli altri corpi militari. Gra¬ 
to il Montenegro all'Austria per la sua 
efficace e benefica mediazione, ordinò il 
governo il canto del TeDeum in tutte le 
chiese, e dimostrazioni di gratitudine al¬ 
l'imperatore Francesco Giuseppe. Dipoi 
il principe Da ni lo si recò a Vienna a rin¬ 
graziar rimperatore,ed a presentare la ri- 
conoscenza e la gioia de'monlenegrini.Pa- 
re che nel Montenegro risiederanno due 
consoli, di Austria e di Russia, e che sarà 
istituita la gendarmeria : la Russia infat¬ 
ti nominò per console il colonnello Ko- 
walewski, noto per le sue missioni nei 
Montenegro e nella Turchia, con resi¬ 
denza in Cettigne. Le perdite de'turchi 
si fecero ascendere ad un colonnello, tre 
bimbasci, un agà, due cannoni, 8 o più 
bandiere, 900 prigionieri, 4^00 morti, 
4 ooo tra feriti e malati, e 35 milioni di 
piastre spesi per la guerra. 11 Montenegro 
solo guadagnò,oltre in consolidare la sua 
ìndipendenza,trannei siti devastati presso 
il lago di Scutarì, un 100,000 fiorini per 
le spese di guerra, ed ebbero alcune ceu- 
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tinaia di morti e feriti. Il prìncipe Dani¬ 
lo mandò poi a Pietroburgo due monte¬ 
negrini, per perfezionarsi in quelle scuole 
superiori.militari, in luogo vestito bian¬ 
co, stretto da cintura rossa e col fez in ca¬ 
po, avendo l'aspetto maestoso simile ai sa¬ 
cerdoti egizi. Il principe Danilo distribuì 
117 medaglie d’argento, 54 medaglie d'o¬ 
ro, e 39 croci d' un oidi ne equestre da 
lui istituito, onde premiare i più meri¬ 
tevoli e valorosi guerrieri che si distinse¬ 
ro durante la guerra di 4 mesi contro i 
turchi. Inoltre dispensò denaro e frumen¬ 
to alle famiglie che soffrirono danno dai 
turchi. Nell'agosto 1 853 l'imperatore di 
Russia Nicolò I mandò a sua altezza il 
principe Danilo sovrano del Montene¬ 
gro, il cordone dell’01 dine di s. Anna. 
Dirò per ultimo di Cetligna 0 Cettigne^ 
capitale del Montenegro, la quale è una 
piccola città che sorge in mezzo ad una 
valle ridente e popolatissima, sulla riva 
sinistra d’un piccolo fiume, che a poca 
distanza si congiunge al Ricocernovich, 
distante 7 leghe da Catturo^ più di 1 3 da 
Scutari e più di 19 da Ragusi, Vi è un 
convento o edifizio di mediocre grandez¬ 
za, che rassomiglia ad un piccolo fsrte, 
e nel quale risiede i’ Vladika, principe, 
capo del governo e della religione greco¬ 
russa. In Cettigna vi sono 4 pezzi cf ar¬ 
tiglieria, il suo complesso ricorda la sem¬ 
plicità degli antichi suoi capi e de’ popo¬ 
li pastori. Tra le teste de’turchi ivi espo¬ 
ste a trofeo de’trìonfi riportali da'mon- 
tenegrini, si vede quella imbalsamata di 
Mahmud pascià, disgraziato condottiero 
della2.*$pedizione del 1796conlro ilMon- 
tenegro. Ma triste è la memoria del 171 4 , 
quando i turchi passarono a fil di spada 
tutti gli abitanti di Cettigne. Il Montene- 
gro,tolli gli avanzi deiranticaD/oc^ea( V,) 
e le immense giogaie che lo circondano e 
corrono per ogni dove a guisa di ciclopi¬ 
che muraglie, poco o nulla presenta al¬ 
la curiosità de’ viaggiatori; laonde ripe¬ 
to, sebbene propinquo a nazioni colle e 
poco discoste da noi, se ne ha minor co- 
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gaizione che di altri paesi di remotissime 
parti. 

SEBASTE. V. Samaru. 

S£B ASTE.Sede arci vescovile dell’A r* 
roenìa della i .* provincia ecclesiastica,nel* 
l’esarcato di Ponto, già città distinta par« 
ticolarnoente sotto Timpero di Giustinia¬ 
no I, il quale vi fece eseguire grandiose 
riparazioni. Avendo tal principe diviso le 
' Armenie in 4 provinole, Sebaste fu la ca¬ 
pitale dell’Armenia 2.*, dichiarando però 
die una taledistinzione non cambierebbe 
l’ordine delle provincie ecclesiastiche. Ec¬ 
co la ragione per cui Sebaste è chiamata 
metropoli dell’Armenia(.* negli atti del 
concilio di Calcedonia ed altrove, e sem¬ 
plicemente dell’Armenia 2.” negli atti del 
concilio di 7 Vt///o. Questa città è l’antica 
Cabria, famosa per la vittoria ne’suoi din¬ 
torni riportata da Lucullo contro Mitri¬ 
date, e per un ostinato assedio che sosten¬ 
ne contro i romani; prese poi il nome di 
Sebaste ad onore d’Augusto, quindi'più 
tardi fa denominata Sivas,ed è città del¬ 
la Turchia asiatica, capoluogo del pascia- 
lalico del suo nome : è grande e difesa da 
due forti, ma non vi si vedono più le trac¬ 
ce dd palazzo di Mitridate. Fu inoltre tea¬ 
tro di celebri pugne: Bajazette I impe¬ 
ratore de’turchi s’impadronì di questa cit¬ 
tà nel 1394, e restò quindi sotto il domi¬ 
nio de’maométtani. Tamerlano facendo 
prigione quel sultano, la prese pochi an¬ 
ni dopo neli 4 oo e la Saccheggiò, nè più 
ha potuto risorgere dopo tanta calamità. 
Sebaste ricevè il lume della fede al tempo 
degli apostoli, e molti martiri vi sparsero 
il loro sangue per Gesù Cristo, regnando 
grimperatorì Diocleziano, Massimiano e 
Licinio, al modo detto a Martiri di Se¬ 
baste. Ebbe Sebaste diversi vescovi greci, 
armeni e latini. La sede vescovile de’gre- 
ci fu istituita nel 3 ."secolo, nel 5 ." diven¬ 
ne esarcato deH’Armenia I.*, nel 1 3 .® ar¬ 
civescovile, con 7 vescovi suffraga nei, cioè 
Eracleopoli o Pedactoe, Rhenum, Colo- 
nea,Sebastopoli poi arcivescovo, Nicopo- 
li, Salala,e Berissa. III.® de’vescovi greci 
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conosciuto è Meruzane, al quale s. Dio- 
nigiod’Alessandria scrisseuna lettera sul¬ 
la penitenza contro i novaziani; s. Biagio 
martire, di cui si celebra la festa a '3 feb¬ 
braio, che .ottenne la palma del martirio 
nella persecuzione di Diocleziano; Eusta¬ 
chio che fu deposto nel concilio di Miti¬ 
lene o di Cesarea verso il 357 pe’suoi er¬ 
rori; Pietro fratello di s. Basilio e di s. Gre¬ 
gorio Nisseno, nominato in luogo d’Eu- 
stachio,é nel 38 o intervenne ali.®con¬ 
cilio generale di Costantinopoli, e di cui 
il martirologio fa menzione a’9 genna¬ 
io. Oriens christ, 1.1, p.420. La sede ar¬ 
civescovile di Sebaste pegli armeni fu i- 
stituita nella provincia omonima,neH’Ar- 
raenìa minore, con residenza nel mona¬ 
stero di Surb-Uscan o 8.Croce,nel patriar¬ 
cato d’Ezmiazin : ebbe a suffraganci i ve¬ 
scovi d’Azptiuravanch, monastero presso 
Sebaste; Andreasich vicino pure a Seba¬ 
ste, con residenza nel monastero di Surb- 
Astuasasin 0 della MadrediDio; e di Surb- 
Kresctacapet o s. Arcangelo, monastero 
presso Sebaste.CosìCommanville, ma nel- 
VOriens chr. t. r, p. 1 434 si tegge, che dei 
vescovi armeni di Sebaste, e dipendenti 
dal cattolico d’Armenia, si conosce il so¬ 
lo Stefano che sottoscrisse il concilio di Sis 
nell307.La sede vescovilepe’latini risa¬ 
le al principio del secolo 1 3 .® sotto il pa- 
triarcatodi Costantinopoli,ed il i .®suo ve¬ 
scovo vivea nell 2 IO, ma se ne ignora il 
nome. Ne fu rono successori E vera rdo fran - 
cescano nominato nel 1412 da Giovanni 
XXIII ; Giovanni pur francescano del 
1425,come lo fu Paolo del 1428,ec. Oriens 
chr. t. 3 , p. 1070 e 1189. Sebaste o Sivas 
ha vicino un celebre monastero armeno, 
8 famiglie cattoliche e manca di chiesa, 
onde il missionario celebra nella propria 
abitazione. Sebaste, i$eA^i5/e/i, è altresì un 
titolo arcivescovile inparlibuscìie confe¬ 
risce la s. Sede, coi sottoposti titoli vesco¬ 
vili di Nicopoli, Salala e Sebastopoli. Lo 
fu mg.^ Matteo Delgado, e per sua tra¬ 
slazione a Pace, restato vócante il titolo, 
da Pinerolo {F) a ’3 luglio 1848 vi fu tra- 
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sfeiìto mg/ Charvaz, promosso poi alla 
metropolitana di Genova a’27 settembre 
i852. 

SEBASTE o SEB ASTE A o SERA- 
STIA. Sede arci vescovile della Frigia Pa- 
caziana sotto la metropoli di Laodicea,e- 
retta nel secolo V, di cni si conoscono 7 
vescovi; cioè Modesto che sottoscrisse il 
concilio di Calcedonio, Anatolio che fu ai 
5 /generale, Platone sottoscrisse i canoni 
di Trullo^ Leone trovossi al 7/ concilio 
generale, Eutimie all’S/, Costantino al 
concilio tenuto pel ristabilimento di Fo* 
zio,Teodoro,ec. Oriens chr. t.i,p. 80 5 . 
Attualmente Sebaste,i$eAa5te/t,èun tito¬ 
lo vescovile inpartibus^ sotto il titolo ar¬ 
civescovile di Laodicea, e ne fu insignito 
ing/PierCrisologoBasetti,confessore del¬ 
la principessa M.* Antonia Giuseppa di 
Borbone Orsolina^ de’duchi di Parma. 

SEBASTE o SE VESTA. Sede vesco¬ 
vile della Ciliciai.^ nel patriarcato d’An- 
tiocbia, sotto la metropoli di Tarso, eret¬ 
ta nel IV secolo,non situata nell’isola d’E- 
leusa, come città marittima già di vasto 
circuito dell’Asia minore, come scrissero 
alcuni,ma fu dettaEleusi la città e un tem¬ 
po isola, che dipoi per tempesta di mare 
divenne penisola con istmo di 100 passi, 
avendo due poco sicuri porti. Ebbe a ve¬ 
scovi Mìnodoro che assistè al concilio di 
Tarso, in cui fu ratiScata la pace tra Ci¬ 
rillo d’Àlessandria e Giovanni d’ Antio¬ 
chia; Alessandro ritrattò nel concilio di 
Calcedonia, ciò che a vea approvato nel 2 
concilio d’Efeso; Anatolio sottoscrisse al 
5 .® concilio generale. Oriens chr. t. 2, p. 
878. Il Terzi, 5 irwi sacra^ p. 88, dice che 
fu già città reale e chiamata Augmla,àon- 
de corrottamente si disse Sevcsla^ dalla 
voce greca Sevasinios oadovabWe, pel cul¬ 
to particolare che si rendeva a Cerere : 
che fu unita al regno di Comagene verso 
i tempi di Vespasiano imperatore, ed An¬ 
tioco IV s’intitolò re di Sebaste. Al pre¬ 
sente Sebaste, 4$eA/X5/e/i, è un titolo vesco¬ 
vile in parlibus, del simile ai*ci vescovo lo 
di Tarso, che conferisce il Papa. Per mor- 
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te di Rocco Giuseppe Carpena^ il Papa 
Pio IK a’ 3 o settembre i 85 o lo diè a mg.^ 
Stanislao DeKowski diCulma, e di que¬ 
sta sede facendolo suffi'aganeo. 

SEBASTlA.Sede vescovile d’Isauria, 
sotto la metropoli di Seleucìa, eretta nel 
V secolo, chiamata pure Juliosebaste e 
Heliosebaste. Ne fu vescovo Sebastiano, 
che sottoscrisse la lettera del concilio d’I- 
sauriaairimperatoreLeone,relativamen- 
te all’assassinio di s. Protero d’Alessan- 
drià. Oriens chr. t. 2, p. io 3 o. 

SEBASTIANO (s.), martire. Nato a 
Narbona nelle Gallie, ed allevato a Mi¬ 
lano, donde la sua famiglia traeva origi¬ 
ne, si dimostrò fino dalla sua giovinezza 
caldo seguace di Gesù Cristo. Quantun¬ 
que non si sentisse portato per la profes¬ 
sione delle armi, si recò a Roma ed ar- 
rolossi neH’armata deU’iBiperatoreCari- 
no, verso l’anno 283,colla mira di poter 
assisterei confessori ed i martiri ne’loro 
patimenti. Infatti essendo stali condan¬ 
nati a morte per la fede Marco e Mai*cel- 
lipo, egli con un discorso pieno di fuoco 
ravvivò il loro coraggio, che per le la¬ 
grime de’loro parenti ed amici sembrava 
vacillare. Avendo col segno della croce 
ridonato l’uso della favella a Zoe, moglie 
di Nicostrato ch’era i ."seri vano della pre¬ 
fettura, ottenne la conversione della me¬ 
desima e di suo marito, la quale fu se¬ 
guita da quella dei parenti di Marco eMar- 
cellino, del carceriere nomato Claudio, 
e di 16 altre persone. Risanò puree bat¬ 
tezzò Cromazio prefetto di Roma, unita¬ 
mente al di lui figlio Tiburzio, per cui 
il prefetto ordinò che fossero lasciati in 
libertà i prigionieri di recente converti¬ 
ti, e dipoi affrancò i suoi schiavi e depo¬ 
se la carica. Successo Diocleziano all’im¬ 
pero, fu Sebastiano fatto capitano d’una 
compagnia della guardia pretoriana; ma 
in seguito informato l’imperatore ch’egli 
era cristiano, lo fece condurre al suo co¬ 
spetto, e rimproveratagli la sua pretesa 
ingratitudine, lo diede in balia di alcuni 
arcieri di Mauritania, che dopo averlo 
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trafitto confi-eccie lo lasciarono per mor* 
to sul luogo. Però Irene Tedota del santo 
martii'e Castulo, Tenuta per seppellirlo, 

10 trovò ancor vivo, quando lo fece por* 
tare segretarnente in sua casa,ove in po¬ 
co tempo si riebbe dalle sue ferite. Allora 
Sebastiano, invece di nascondersi, si pre¬ 
sentò airimperatore, egli dimostròrin- 
giustizia del suo astio contro i cristiani; 

11 perchè Diocleziano lo fece di nuovo pi¬ 
gliare, e condurre nel circo o ippodromo 
attinente al suo palazzo, dove fu fatto 
morire a colpi di bastone, poi gittate nel¬ 
la grande cloaca ch’era in fondo al circo. 
Sembra che s. Sebastiano ricevesse la co¬ 
rona dei martirio ai 190 20 gennaio del 
288. La sua festa si celebra neirultimo 
di detti giorni, ed estate sempre onorato 
come uno dei più illustri martiri della 
chiesa d’occidente. 11 suo corpo, cavato 
dalla cloaca in cui era stato gitlato, fu 
seppellito suiringresso d’un cimitero sot¬ 
terraneo, che anticamente era quello di 
Calisto, ed ebbe poi il nomedi QcUacom- 
he di s. Sthasliano(F.)y ove fu eretta una 
chiesa in suo onore, la quale è una delle 
Sette basiliche che si visitano per divo¬ 
zione in Roma. Intorno questa chiesa ve¬ 
dasi il vol.XllI,p. 34. La Pestilenza (F’.) 
che afflisse Roma nel 680, cessò dopo l’e¬ 
rezione d’ un altare in suo onore, onde 
fu praso con successo per protettore con¬ 
tro i contagi, anche da altre città, come 
dichiarai in tale articolo. 

SEBASTIANO MAGGI (beato), da 
Brescia,domenica no. Nacque circa il 14 f 4 
in Brescia da Falco Maggi di patrizia fa¬ 
miglia, e gli fu imposto il nome di Sal- 
vatico. Sortita un’indole dolcissima, di¬ 
mostrò di buon’ora la sua pietà, ed in e- 
tà dii 5 anni vestì in patria l’abito di s. 
Domenico, facendo poscia la sua profes¬ 
sione, nella quale mutò il nome di Sal- 
vatico in quello di Sebastiano. Si rese ben 
tosto chiarissimo esempio di virtù a’suoi 
confratelli, e parvequasi al suo primo in¬ 
gresso nel chiostro aver toccato 1’ apice 
della perfezione. Datosi con fervore a stu- 
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diare la filosofia, la teologia, i canoni e 
la sagra Scrittura nel conveotodel suo or¬ 
dine a Padova, ed ordinato sacei^dote, si 
dedicò al ministero della divina parola, 
prima a Padova, poi a Venezia, a Vero¬ 
na, a Brescia, a Piacenza, a Bologna e in 
moltealtre città d’Italia, operando ovun¬ 
que un gran numero di conversioni. 11 
di lui zelo, SI ardente.per la salute eterna 
de'popoli, si mostrò particolarmente ac¬ 
ceso della riforma de’suoi confratelli, fra 
alcuni conventi de’quali il guasto del se¬ 
colo avea i^ato della rilassatezza nella re¬ 
golare disciplina. Rigido osservatore del¬ 
ia i*egola, egli aveva tutte le qualità e le 
virtù convenienti a quest’oggetto, e riu¬ 
scì infatti assai ne’ suoi santi imprendi- 
menti, poiché era troppo difficile non ce¬ 
dere se non all’efficacia del suo dire, al¬ 
meno alla forza de’suoi luminosi esempi, 
che sempre precedevano le sue parole. 
Egli occupò varie volte in molti conventi 
del suo ordine il posto di priore. Fu vi¬ 
cario generale di tutta la congregazione 
di Lombardia dal 1481 al 1 483 , e di nuo¬ 
vo nel 1495 01496, convocando ogni an¬ 
no il capitolo provinciale, e visitando pu¬ 
re annualmente tutti i conventi aggregati 
a quella congregazione. Durante il. suo 
priorato tenuto nel 1480 nel convento di 
s. Maria delle Grazie a Milano, deliberò 
di fabbricare in sito più adatto un’altra 
chiesa con un ospizio, affine di poter egli 
e i suoi fratelli riuscire più utili a quella 
città. G)mperato quindi uno spazio di ter¬ 
reno bastevole, pose in quello stesso an¬ 
no la I .* pietra del magnifico tempio det¬ 
to la Rosa; e furono sì generose le ele¬ 
mosine offerte dai cittadini pel prosegui¬ 
mento della fabbrica, che in pochi anni 
fu condotta al suo compimento. Nel 14969 
essendo per la 2.* volta vicario generale, 
dopo aver tenuto in Verona il capitolo 
provinciale, tuttoché fosse più che ottua¬ 
genario ed indebolito dalle continue fa¬ 
tiche, non che da una grave infermità sof¬ 
ferta in quel tempo, volle tuttavia intra¬ 
prendere la visita de’conventi della con- 
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gregaziooe di Lombardia. Giunto final¬ 
mente a Genova, infermò vieppiù gra<t 
vemente, e dopo due mesi circa spirò nel¬ 
la pace del Signore vei*so la fine di ago¬ 
sto, o sul principio di settembre di quel* 
Tanno, nei convento deirordine dello di 
s. Maria di Castello, in età di forse 82 an¬ 
ni. Iddio diede chiare testimonianze della 
sua santità co’molti e cospicui miracoli 
che sì operarono alla sua tomba, e col 
perpetuo miracolo per cui il di lui corpo 
si conserva tuttavia incorrotto in detta 
chiesa di s. Maria di Castello,ov’é vene¬ 
rato con singolare divozione. La sua me¬ 
moria divenne tosto preziosa e onorata in 
molte città d’Italia,e Papa Clemente Xlli 
con suo decreto de’ 1 5 aprilei 760 ne ap¬ 
provò il culto immemorabile, e a’ 16 di¬ 
cembre dello stesso anno concesse a rullo 
l’ordine di s. Domenico dì celebrarne l’of> 
ficio e la messa, il quale privilegio ven¬ 
ne poi, ad istanza del capitolo di Brescia, 
esteso a questa diocesi da Pio Y 1 nel 1783. 

SEBASTIANO!)! Appabizio (beato). 
Nacque a Gudina nel regno di Galizia, in 
Ispagna, neli5o2^ di Giovanni di Appa- 
rizio agricoltore, e di Teresa. Passò i suoi 
primi anni nella fatica, santificata da una 
somma pietà, e recatosi poscia a Sa lama n- 
ca, visse per qualche tempo quasi nel me¬ 
desimo stato, adempiendo esattamente 
tutti i suoi doveri, e consegnando tutti i 
suoi risparmi a’di lui poveri genitori. Par¬ 
titosi da colà, per evitare delle tentazio¬ 
ni a cui si trovava esposto, si portò a s. 
Lucar di Berrameda, nelle vicinanze di 
Cadice, e dopo avervi dimorato parecchi 
anni, s’imbarcò per la nuova Spagna, ove 
giunse nell 533 . Recatosi poscia al Mes¬ 
sico, pose a profitto le sue cognizioni in 
agricoltura, ed acquistò delle ricchezze. 
Si dedicò quindi al commercio, e vi riu¬ 
scì, ma temendo le tentazioni che d’or¬ 
dinario cagionano i beni terreni, abban¬ 
donò le imprese commerciali, e ripigliò le 
fiitiche delTagricoltura. Menò moglie ti*e 
Tolte, e in questi matrimoni, col consen¬ 
so della sposai osservò la continenza. Era 
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dolce verso tutti, caritatevole co’poveri, 
fervoroso nelle pratiche di religione e ne¬ 
gli esercizi di pietà. In età di 70 anni ri- 
nunziò alle ricchezze che avea in abbon¬ 
danza, le dish'ibu) IraTedeli, ed essendo 
già rimasto vedovo, entrò in un convento 
di francescani della stretta osservanza, do¬ 
ve obbliando ciò che avea lasciatone! mon¬ 
do, fece professione come frate laico. D’a|- 
lora innanzi persistette nella pratica in¬ 
variabile d’una penitenza meravigliosa e 
di ogni virtù, fino all’età di 98 anni, in 
cui compì 1& santa sua vita, passando a 
godere l’eterna gloria a’ 25 di febbraio 
del 1600. Fu beatificato da Pio VI li 12 
settembre 1786 : il breve di sua beatifi¬ 
cazione parla dei doni soprannaturali che 
gli furono concessi, edi parecchi miracoli 
operati in tempo di sua vita, ed ottenuti 
poscia per la sua intercessione. 

SEBASTI ANO, Prete car¬ 

dinale della Chiesa di s. Nicomede (/^.), 
viveva sotto s. Gelasio I nel 494 - 

SEB ASTI ANO,Car^/i/ia/e.Uomodot- 
tissimo per l’eminente suo sapere espe¬ 
rienza negli affari,da Papa Vigilio del 54 o 
fu creato diacono cardinale, e spedi to nel¬ 
la Dalmazia in qualità di economo e cu¬ 
ratore del patrimoniocbe godeva in quel* 
la provincia la chiesa romana, dove per 
lo spazio di due anni adempì con esattez¬ 
za Tuflìciodi fedele e incorrotto ministro 
della s. Sede, occupandosi nel l’esigere le 
vendite che ivi e nella provincia Preva^ 
litana avea la stessa chiesa. Sedotto pe¬ 
rò dalla passione dell’oro e dell’argento, 
cominciò in Salona con grave vilipendio 
del proprio carattere a intrigarsi in nego¬ 
zi secolareschi e io contratti illeciti e vie¬ 
tati dai canoni, non senza taccia di simo¬ 
nia, ma ripreso acremente da Papa Vi¬ 
gilio cambiò condotta. Accompagnalo poi 
da alcuni vescovi si recò a incontrarlo al¬ 
lorché andava nel 546 in Costantinopo¬ 
li, e da esso fu dì nuovo rimandato in Dal¬ 
mazia, donde senza saputa delPapa ancor 
egli si trasferì in Costantinopoli, e Vigi¬ 
lio io accolse e ritenne benignamente per 
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giovarsi di sua valorosa opera. Istigato 
dagli africani a motivo de’TVe Capitoli^ 
' il cardinale pure si ribellò al Pontefice, 
e con lui eziandio!suddiaconi, i difenso¬ 
ri ed i notar! della chiesa romana, nella 
quale si accese il fuoco d’un orribile sci¬ 
sma. Non potendo Vigilio più a lungo dis¬ 
simulare tale scandalo, a fine di recarvi 
qualche rimedio, escluse Sebastiano ed 
i suoi partigiani daH’ecclesiastica con^i- 
nione, e lo spogliò della dignità cardina¬ 
lizia, alla quale dipoi per le vive istanze 
umiliale da alcuni vescovi venne da Vi¬ 
gilio restituito. Ravvedutosi del commes¬ 
so fallo, meritò di essere fatto apocrisa- 
rio della chiesa romana alla corte di Co¬ 
stantinopoli, con sommo vantaggio della 
fede; poiché il cardinale con Dado vesco¬ 
vo di Milano si oppose qual valido muro 
all’imperaloreC iustinianolper a ver pub¬ 
blicato leditto in favorede’TreCapitoli, 
contro la mente del Papa, al quale edit¬ 
to parte di buona voglia, parte costretti 
dalla foi'za, consentirono e sottoscrissero 
molli vescovi d’oriente, allegando per lo¬ 
ro difesa di esservi stali indotti per vio¬ 
lenza del vescovo di Costantinopoli. Pa¬ 
lazzi dice che Sebastiano fu ìncorrispon- 
denza con Ferrando diacono di Cartagi- 
nee scismatico; ma Ciacconio riferisce ta¬ 
le aderenza piuttosto al Cardinal Anato- 
lio, ch’ebbe a consultarlo in punti gravis¬ 
simi, e tra le altre ricevè in risposta una 
lunga lettera, pubblicata con alcuni opu¬ 
scoli del medesimo dal portoghese Achil¬ 
le Stazio. li Cardinal Sebastiano richiama¬ 
to in Roma da s. Bonifacio IV, ivi moiì 
nel 608 órca, con più di 60 anni d’età, 
secondo Cardella. 

SEBASTIANO, Gzrz/i/ia/e. Prete del 
titolo di s. Clemente, si trova sottosciùtto 
al concilio romano celebrato da Benedet¬ 
to IX nel 1087 a favore dell’abbate di s. 
Benigno di Fruttuaria. 

SEBASTIANO (s.) nel Brasile o Rio 
Janeiro (5. Sebastiani et FtuminisJanua^ 
rii}. Città con residenza vescovile, capita¬ 
le deU’impero dei Brasile {F,} neH’Ame- 
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fica meridionale, capoluogo di provincia 
e di distretto,a 45 o leghe da Buenos Ay- 
res, 870 da Lima, eiooo da s. Fede di 
Bogota, sulla sponda occidentale della ba¬ 
ia del suo nome, in amena pianura e don¬ 
de si contempla il magnifico mare Ocea¬ 
no. Sededeirimperatore delBrasile e del¬ 
le prime autorità del governo, non che 
del nunzio apostolico e del corpo diplo¬ 
matico, occupa la parte nord-est d’una 
lingua di terra della forma d’un quadri¬ 
latero irregolare, che si attiene al conti¬ 
nente verso il sud, e la cui estremità o- 
rientale viene determinata dalla punta do 
Calabuco, e resliemità settentrionale da 
quella d’Armazen do Sai, in faccia alla 
quale sorge l’isoletta das Cobras fortifi¬ 
cata e dovesi tengono chiusi i delinquen¬ 
ti; la porzione più antica e più conside¬ 
rabile della città é fabbricata tra questi 
due punti lunghesso la baia, ed ha la for¬ 
ma d’un parallelogrammo.Trovosiil ter¬ 
reno quasi dappertutto basso e circonda¬ 
to da paludi che si tenta di far sparire 
anche per rimuovere un puzzo insoppor¬ 
tabile. Verso l’estremità nord sorgono 6 
colline così vicine al mare che appena la¬ 
sciano spazio sufficiente per la strada pub¬ 
blica, mentre al sud e all’est viene la cit¬ 
tà dominala dalle allure del Cot'covado. 
E' quest’antica parte della città traver¬ 
sata da 8 vie parallele dritteestrette; una 
gran piazza, chiamata il Campo di s. A n- 
tia,la divide dalla città no velia,costruita in 
gran parte dopo l’emigrazione del 1808, 
e le pui vie sono più ampie, ma le case po¬ 
co di fieriscono da quelle della vecchia cit¬ 
tà. Lanuovacittà legasi mediante il pon¬ 
te s. Diego gettalo sopra un piccolo brac¬ 
cio d’acqua salsa, col quartiere o sobbor¬ 
go di Mata Porcos, dietro ai quale sorge 
sopra un’eminenza del Corco vado la bella 
e pittoresca chiesa di s.Maria daGloriaodi 
Nostra Signora, che forma un punto di vi¬ 
sta sorprendente e domina la parte meri¬ 
dionale della città. Al nord-ovestèilgran 
sobborgo di Catumbi, checonduceal gran 
palazzo imperiale di s. Christoval : grup- 
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pi di case occupa no le sponde delle picco* 
le cale circolari di Calete e di Botafogo; 
stanno làbbricati isolati sparsi nelle valli 
deliziose che separano i diversi rami del 
Corcovado; le alture che prolungansi al 
nord*esl della baia sono in parte coperte 
dì vasti edifizì, come Tanlico collegio dei 
gesuiti,il monasterode’benedettinijil pa* 
lazzo arcivescovile, ed il forte di Concei* 
cacao, che dal mare presenta un aspetto 
grandioso. E' inoltre Rio de Janeiro dife^ 
so al sud-est dalle batterie di Monte, e il 
passo di Botafogo viene protetto dalle li¬ 
nee di Praya-Vermelha. Generalmente le 
strade sono di granito con maixiapiedi, 
le case quasi tutte a due piani sono co* 
strutte di granito, strette e profonde; le 
piazze per la maggior parte hanno fonta¬ 
ne, io gran parte alimentate da un gigan¬ 
tesco acquedotto fabbricato nel 1740 ad 
uso romano, onde si considera come il più 
beiredifizio della città;conduce in abbon • 
danza le pure acque del Corcovado, la cui 
sorgente di maggior contoé quella di Ca* 
ryoca,Iontana una lega circa; la più gran¬ 
de di dette fontane adorna la piazza del 
palazzo imperiale, presso al porto, di cui 
provvede le navi. Questo palazzo, antica 
residenza de’viceré, è di mediocre at*chi- 
teltura; al momento del farri vo del la cor* 
tedi Portogallo(V ,)si aggiunseil con* 
vento de’carmelitani, ma il tutto insieme 
non forma che vasti fabbricati senza ele¬ 
ganza; la zecca, l'arsenale, la dogana, e la 
borsa aperta nel 1820, sono assai belli e- 
difizi. La maggior parte delle chiese e dei 
conventi non sono notabili per architet¬ 
tura, nè brillano internamente se non per 
)a profusione delle dorature; le chiesedel- 
la Candellaria, di s. Francesco di Paola^ 
di s. Benedetto, di s. Antonio, di s. Te¬ 
resa ammirabile per la situazione, si fan¬ 
no tuttavia distinguere per la buona co¬ 
struzione, talune per la bella posizione e- 
levata : tale è tra le altre la cattedralei 
detta la chiesa de’carmelitani, sulla piaz¬ 
za del palazzo reale, per l’imperiale cap¬ 
pella della B. Vergine dei Carmine che 
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le è congiunta, di elegante esteriore e ma- ^ 
gntfico in terno negli ornati. In questa cap¬ 
pella sotto Giovanni VI si udiva una mu¬ 
sica religiosa, certamente eguale, e forse 
anche superiore a quelle delie sovrane cap¬ 
pelle europee. La cattedrale è un edifizio 
semplice e solido, sormontato da due tor- 
ricelle, sagra a Dio e sotto l’invocazione 
di s. Sebastiano patrono della città, ricca 
di ecclesiastiche suppellettili. 11 capitolo 
si compone di 8 dignità, la 1 .* delle quali 
è il decano, di 22 canonici comprese le 
prebende del teologo e del penitenziere^ 
di 3 o beneficiati, di molti cappellani can¬ 
tori, e di altri preti e chierici addetti al¬ 
la divina ufficiatura. La cura delle anime 
si esercita da due canonici, essendovi il 
battisterio tanto nella cappella imperiale, 
che in altra chiesa dedicata al ss. Sagra- 
mento.L’episcopio é nelf indicato eminen¬ 
te luogo, e perciò distante dalla cattedra¬ 
le. Vi sono altre 8 chiese parrocchiali e 
munite del s. fonte, 3 chiese collegiate, 3 
monasteri di religiosi e 2 di monache,mol- 
te confraternite, oltre il 3 .^ ordine di s. 
Francesco, 5 ospedali, il monte di pietà, 
il seminario di s. Gioacchino, ove s’impa¬ 
ra anco il canto fermo, l’ospizio de’ tro¬ 
vatelli fondato nel 1738,e quello delle or¬ 
fane. Inoltre vi éil liceo di s. Giuseppe, 
dove si apprendono le alte scienze, 0 le 
lingue latina, greca, francese e inglese ; 
una scuola di diritto, scuole di medicina 
e di chirurgia, la cattedra di storia na¬ 
turale e botanica; un gabinetto di mine¬ 
ralogia ed altro di zoologia; una scuola 
militare stabilita neh81 o,di commercio, 
di marineria; f accademia delle belle arti, 
il conservatorio delie arti e mestieri, il mu* 
Beo, l’orto botanico, il laboratorio chimi¬ 
co, la specola, la biblioteca pubblica di 
più che 70,000 volumi portata dal Por¬ 
togallo. 11 giardino pubblico é rimarche¬ 
vole, tanto per la sua beila distribuzione, 
per le fontane, statue e altri ornamenti 
di marmo granito e bronzo, come pei ter¬ 
razzo di granito che domina tutta la lun¬ 
ghezza dalia parte del mare, e donde go* 
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desi di bellissima i^isla, ed èrt*eqiieiitatis* 
simo, rammentando i passeggi i terrazzi¬ 
ni di Costantinopoli. V i è un teatro di me¬ 
diocre architettura, in cui si rappresenta 
Topera; coltivata con felice esito la musi¬ 
ca, la chitarra è Tistromento favorito di 
tutte ledessi. L’industria manifatturiera 
è in progresso,e vi sono fabbriche di gal¬ 
loni, calze di seta, tele da vele, minuterie 
in gran copia d oro e argento, il taglio del¬ 
le pietre preziose, di cui si fa grande e- 
sportazione. Il porto,che comprende tut¬ 
ta la baia,è uno de’più belli e sicuri che 
si conoscano; in faccia aU’isoletta das Co- 
bras é un porto interno ove vanno a ca¬ 
ricare e scaricare le navi; non lungi sono 
cantieri da costrudone, che forniscono u* 
na parte della flotta del Brasile e della 
marineria mercantile. Forma questa ca¬ 
pitale il grande emporio del commercio 
del Brasile, soprattutto per le ricchezze 
minerali ; tutti i porti spara sulla costa, 
al nord sino a Bahia, ed al sud sino a Mon¬ 
te Video, vi mandano le loro produzioni 
per essere o esportate o consumate. 11 com¬ 
mercio interno tra questa città e le prò- 
vincie vicine, segnatamente quella di s. 
Paolo e di Minas-Geraes ove sono buone 
le strade, riesce importantissimo; le im¬ 
portazioni ed esportazioni per ogni par¬ 
te del mondo sono immense. La popola¬ 
zione va sempre aumentandosi; aH’arri- 
To della corte di Portogallo si valutava 
5o,ooo, e da ultimo arrivava a circa 
300,000, per due terzi negri mulatti o 
gente di colore; tra i bianchi sono molti 
francesi, inglesi, olandesi, tedeschi e ita¬ 
liani. Tale grande diversità di nazioni im¬ 
prime alla città la-fisionomia d’una gran¬ 
de città europea, dove tuttavia dominano 
i costumi e le abitudini portoghesi : dopo 
il commercio, il piacere e lallegria occu¬ 
pano tutte le classi della società; la gio¬ 
vialità e la gentilezza regnano in genera¬ 
le in tutti i circoli, ma la conversazione 
vi è pih brillante che istruttiva. 11 clima 
riescecaldoeumido, ma non è tanto mal¬ 
sano quanto dicesi : Tinsalubntà provie- 
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ne dalle vicine paludi, che producono mi - 
cidiali insetti che s’insinuano nel le unghie, 
e dalle strade non pulite, che nettano a 
migliaia gli avoltoi. D’ una bellezza in¬ 
cantatrice sono i dintorni di s. Sebastia¬ 
no, sparsi di colline e coperti di case di 
villeggiatura; al di là sorgono alte mon¬ 
tagne, i cui fianchi rivestono vergini bo¬ 
schi.Mai la vegetazione riposa,fiori e frut¬ 
ti succedono continuamente.* Se si guar¬ 
di dal lato imponente del mare, la gran¬ 
dezza e la sublimità della scena cui pre¬ 
sentano la baia e le sue sponde, supera¬ 
no ogni descrizione. 

Il luogo dove fu fabbricata questa cit¬ 
tà portava presso gl’indiani di quelle con¬ 
trade il nome di Ganahara, poscia rice¬ 
vette la Baia come la città il nome di Rio 
Janeiro, quello di Eio dal fiume, poiché 
la baia sulle prime offre l’apparenza del¬ 
la foce d’un fiume, e quello di Janeiro o 
Gennaro, perchè in tal mese ne fu fatta 
la scoperta. Quindi certi protestauti fran¬ 
cesi, sotto la condotta di Durando di Vil- 
legagnon, vennero a stabilirvisi verso il 
1 555 ; ne furono scacciati l’anno seguen¬ 
te dai portoghesi,che conosciuta l’iropor- 
tanza della situazione, vi costruirono del 
forti : tale è l’origine di questa città che 
prese il nome di s. Sebastiano, e diventò 
in poco tempo fiorentissima, dopo rincre- 
mento ricevuto nel 1567dalla regina Ca¬ 
terina, onde a poco a poco è di venuta un’ 
altra Lisbona^ e dove si sono rifugiati la 
potenza e lo splendore del Portogallo, do¬ 
po lo stabilimento della corte. Duguay- 
Trouin la prese a’21 settembre 1711, e la 
pose a contribuzione; dipoi furono molti¬ 
plicate le sue difese, onde renderla supe¬ 
riore agli attacchi. Ne divenne cosi esteso 
il commercio, che fu scelta a capitale del 
Brasile, titolo che fino allora avea avuto 
s. Salvatore di Bahia (F,) della Baia di 
tutti i Santi: ma molto crebbe il suo splen¬ 
dore dopo Tarrivo del re Giovanni Vie 
di tutta la reale famiglia portoghese, nel 
declinar del 1808, a motivo che i francesi 
occuparono il PoVlogallo, seguito dal pou- 
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(ificio nunzio mgj Caleppi che lasciò Li¬ 
sbona, ove resto l’ab. Macchi ora Cardinal 
decano del sagro collegio, al la spedizione 
degli affari ecclesiastici : questo memora¬ 
bile avvenimento terioinò di dividere gli 
interessi delle due nazioni portoghese e 
brasiliana, sebbene allora sotto lo scettro 
del re di Portogallo, e dièorìgineal nun¬ 
zioapostolico di Rio Janeiro, onde fu la 
città del nuovo mondo a vedere nel* 
fesaltazione del nunzio un cardinale, ar¬ 
gomento toccato a Nunzio, a Pobtògallo 
ed altrove, dicendo pure della spedizione 
da Roma del berrettino e berretta car¬ 
dinalizia del Papa al creato cardinale,per 
cui il re fece la solenne funzione delfim- 
posizione. 11 re Giovanni VI, lasciando a 
Rio Janeiro per reggente il figlio Pietro 
I, parli dal Brasile pei Portogallo a ’3 lu¬ 
glio 1821. Nel seguente anno, avendo il 
Brasile proclamala la sua indipendenza 
dal Portogallo, e presoli grado d’impero 
costituzionale, riconobbe per imperatore 
Pietro I ; perciò si cambiarono ancora i 
destini di Rio Janeiro, divenuta capitale 
d’impero e stabile residenza delfimpera- 
tore e sua corte. La sede vescovile di s. 
Salvatore di RioJaneiro, ossia Rio di Gen¬ 
naro, fu istituita dal Papa Innocenzo XI, 
ad istanza di Pietro 11 re di Portogallo, 
colla bolla Romani Ponllficis, de’22 no¬ 
vembre 1676, Bull. Rom. t. 8, p. 7, di¬ 
chiarandola SLiffi*agauea, come lo é tutto¬ 
ra, di s. Salvatore da lui eretta in metro¬ 
politana, e vi assegnò l’annua rendita di 
1000 scodi, con patto di doversi aumen¬ 
tare dal re. Nelle Notizie di Roma sono 
registrati i seguenti vescovi. Benedetto 
XIV nel 174^ vi trasferì da Angola, An¬ 
tonio del Desterro di Braga benedettino, 
al quale lo stesso Papa nel 1756 gli as¬ 
segnò per coadiutore Vincenzo de Gama 
Leal di Coimbra vescovo d’Eiaionia in 
parlibuSy ma non gli successe. In suo luo¬ 
go Clemente XIV nel 1778 fece coadiu¬ 
tore di Desterro con futura successione e 
vescovo di Tipasa in pardbus, Giuseppe 
Gioacchino Giustiniano Mascbarenchas 
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Gastello-BIanco,della stessa città di s. Se¬ 
bastiano, il quale efiettivamente succes¬ 
se. Pio VII nel 1806 gli sostituì Giuseppe 
Gaetano a Silva Coutinho, di Galdasda 
Raynha diocesi di Lisbona. Dal i 833 vi 
fu lunga sede vacantesino al 1839, in cui 
Gregorio XVI nel concistoro de’ 1 3 di¬ 
cembre, a presentazione del regnante im¬ 
peratore Pietro II, vi promosse l’odierno 
vescovo mg.^ Emanuele de Monte Rodri- 
guez de Araujo della diocesi d’Olinda e 
Fernambuco, dispensandolo a farsi con- 
sagrare da un vescovo assistito da due di¬ 
gnità. Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica ai 16 fiori¬ 
ni, ascendendo le rendite a dieci 012,000 
crociati senza gravame di pensioni. Am¬ 
pia è la diocesi, e contiene molti luoghi. 
Nel Brasile, come in RioJaneiro, in s. Sal¬ 
vatore, in Olinda, inCidade, vi sono pre¬ 
fetture apostoliche di cappuccini italiani^, 
incaricati dell’istruzione de’nàturali, e a- 
ventì ospizi, i quali riebbero nel 1840 la 
facoltà di predicare. Negli Annali delle 
scienze religiose^ 1.1 o, p. 469 e seg. sono 
riportati i titoli e il contenuto di 20 ope¬ 
rette pubblicate a Rio Janeiro, e riguar¬ 
danti ledifierenzee contese insorte tra il 
governo e la s. Sede, ed insieme le difese 
dell’arcivescovo di s. Salvatore e metro¬ 
politano del Brasile, mg.^ Romualdo de 
Seixas, assai lodate; la discolpa del clero e 
popolo di Rio Janeiro sulle calunnie d’un 
impostoi'e, che s’intitolava missionariodi 
Rio Janeiro, inviato dalla società meto¬ 
dista vescovile di Nuova York, colla pre¬ 
tesa d’incivilire e convertire al cristiane¬ 
simo clero e popolo; i riprovevoli tenta¬ 
tivi per la formazione d’un concilio na¬ 
zionale per islabtlire una fantastica chie¬ 
sa nazionale, ed un nuovo metodo d’isti¬ 
tuire i vescovi senza l’intervento del Pa¬ 
pa; l’indegno e iniquo progetto circa la se¬ 
parazione della chiesa di Brasile dalla s. 
Sede; le difese assunte contro tali assurdi 
dal p. Luigi Gonsalves dos Santos, or¬ 
namento e decoro del clero di Rio Janei¬ 
ro, a confusione della piccola fazione ne- 
10 
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mica della s. Sede e della chiesa cattolica 
nelBrasile^cbesi pi*elendeva separare dal¬ 
la comunione romana; altre difese di al¬ 
tri savi e zelanti, in favore della Chiesa e 
della 8. Sede, fra i quali rillustre capitolo 
di 8. Sebastiano, che soddisfece l'espetta- 
ziohe de’buonicattolici del Brasile; e sul¬ 
la riforma degli ordini regolari,principal¬ 
mente de* benedettini dei Brasile, che a 
richiesta del governo imperiale s’intra¬ 
prese dai nunzio apostolico, ed anche que¬ 
sta difesa sia pe’moDaci,sia pel nunzio.Ne¬ 
gli stessi Annali^^tvìe 2.%t. 4, p- 374, vi 
è un interessante articolosull*/n/o//er/7n- 
%a protestante nella diocesi dì Rio Janei- 
rOf ch’é la l'innovazione d’una delle anti¬ 
che lotte dell’eresia contro la cattolica ve¬ 
rità. Ciò derivò per lo zelo religioso mo¬ 
strato dall’ inlerniinzio pontificio mg.*^ 
GaetanoBedini, ora nunzio apostolieoe 
arcivescovo di Tebe, pe’tedeschi cattolici 
numerosi di più migliaia della colonia di 
Petropoli, d’accordo col dotto e operosis¬ 
simo vescovo attuale di s. Sebastiano. Nel- 
l’evangelizzare nella colonia la pace del 
cuore e L beni del cielo, i protestanti o- 
sarono accusarlodi violazionedi tolleran¬ 
za e di turbare la quietedella colonia; ma 
la strale si rivolse contro l’intolleranza 
de’medesimi eretici indiscreti,che preten¬ 
devano chiudere la bocca al pastore che 
mena ai pascoli di vita il proprio gregge. 
Il vescovo di Rio Janeiro a confortare i 
cattolici della colonia e per difesa del ze¬ 
lante nunzio, levò allo la sua voce con una 
lettera pastorale, provando ingiusto e o- 
stfle il procedere de’dissidenti di Petro¬ 
poli; ed ammonendo i cattolici a possibil¬ 
mente evitare i matrimoni misti co’pro¬ 
testanti, per l’inconveniente gravissimo 
del perìcolo di perversione da parte del 
coniuge cattolico e della prole, per cui i 
matrimoni di dispari culto si trovano proi¬ 
biti fin dall’antico Testamento, proibi¬ 
zione che fu poi confermata dal nuovo. 

SEBASTOPOLI. Sede vescovile del¬ 
l’Armenia minore, o secondo altri nella 
maggiore, nell’esarcato di Ponto, suffra- 
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ganea del metropolitano di Sebaste, eret¬ 
ta nel secolo V. Melilo o Melizio fu il i 
de’vescovi greci, dotto e zelante difensore 
della fede contro gli ariani; Cecropio as¬ 
sistè al concilio di Calcedonia; Gregorio 
sottoscrisse la lettera del concilio dell’Ar¬ 
menia maggiore all’ imperatore Leone; 
Fozio sottoscrisse i canoni di Trullo. Nel 
secolo Xlll Sebastopoli divenne arcive¬ 
scovato onorario. Onens chr, t.\ 

Ebbe pure questa città alcuni vescovi la¬ 
tini, cioè Pietro Giraldi o Geraldo nomi¬ 
nato nel 1 33 o daGiovanniXXIl; indiGio- 
vanni, Paolo Francisci francescano del 
1428. Orienschr, t. 3 , p. 107. Al preseli- 
teSebaslopoli, un ti¬ 

tolo vescovile in partibus, del simile ti¬ 
tolo arcivescovile di Sebaste, a cui nomi¬ 
na il Papa, e Gregorio XVI 8*27 marzo 
1846 lo attribuì al coadiutore del vica¬ 
riato apostolico di Yun-nan, che tuttora 
lo porta. 

SEBASTOPOLI. Sede vescovile di 
Tracia nell’ esarcato del suo nome, sotto 
l’arci vescovo di Filippopoli, eretta nel se¬ 
colo IX. Vi fu anche un’altra sede vesco¬ 
vile di Sebastopoli,che Giustiniano 1 ag¬ 
giunse alla provìncia del Ponto Polemo- 
niaco,nell’esarcato di Ponto,sotto la me¬ 
tropoli di Neocesarea,eretta nel VI secolo 
e nel Xlll unita a Pityusa arcivescovato 
onorario, che alcuni crederano Priuvita 
delia chiesa di Mingrelia. Queste Seba¬ 
stopoli non sì devono confondere con Se- 
hastopoli o Sevaslopoli o Akhtìar, città 
dì Russia in Europa, governo di Tauri- 
de, sulla costa occidentale della Crimea, 
la quale fu fondata nel 1786 sul villaggio 
tartaro d’Akhliar.E' rinomata perchè sor¬ 
ge ad anfiteatro sul fianco d’una mon¬ 
tagna che forma un promontorio in mez¬ 
zo a due baie, con chiese, stabilimenti ma¬ 
rittimi e militari, con palazzo per l’ammi- 
ragliato e arsenale. Imperocché per la si¬ 
tuazione naturale,ha in se tutti i vantag¬ 
gi necessari per un buon porto militare. 
Ha rada con golfo e fondo eccellente, ri¬ 
parata da tutti i venti, tranne quello del- 
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IWst al suo ingresso, con 4 anse spazio* 
sissime, la 2.* e la 3 .* essendo tenute tra 
i migliori porti marittimi del mondo, ri¬ 
parati da lutti i venti da ripe elevatissime. 
Ad onta che difetti d’acqua dolce , che 
manchi di bacini da costruzione e ripa¬ 
razione de’vascelli, e del verme taret che 
rosicando le navi bisogna rattopparle o- 
gni due anni, il portodi Sebastopoli è di- 
Tenuto il centro delle forze na vali della 
Russia nel Mar Nero. 

SEBBl 0 SEBBA (s.), re in Inghilter¬ 
ra. Figlio di Sewardo, cominciò nel 664 
a regnare sui sassoni orientali, e per la 
saviezza e dolcezza del governo fu il pa¬ 
dre del suo popolo, come ne fu altresì il 
modello per le sue virtù.Egli praticòsul 
trono ciò che la penitenza ha di più au¬ 
stero, e trovò il mezzo di rendere conti* 
nua la sua orazione. Dopo un regno di 3 o 
anni, non meno glorioso che felice, rinun- 
ziò la corona ai suoi due figli Sigeardoe 
Senfrido,afiine di poter servire più libe¬ 
ramente Iddio, e apparecchiarsi alla mor¬ 
ie in maniera più perfetta. Ricevette Ta- 
bito monastico dalle mani di $. Walde- 
ro, successore di s. Erkonwaldo sulla se¬ 
de di Londra, e pregò questo prelato di 
distribuire ai poveri tutti i beni di cui 
poteva disporre. Morì a Londra circa il 
697, due anni dopo il suo ritiro. 11 suo 
corpo fu seppellito nella chiesa di s. Pao¬ 
lo, e la sua tomba vi durò fino al grande 
incendio del 1666. Leggesi in Beda che 
lasuasantità venne attestata da molti mi¬ 
racolici suo nome fu inseritone! martiro¬ 
logio, ed è onorato a’29 di agosto. 

SEBENICO {Sebenicen), Cììia con re¬ 
sidenza vescovile di Dalmazia, circolo, a 
IO leghe da Zara, sulla sponda sinistra 
della Kerka, che là vicino si scarica Del¬ 
l’Adriatico, e situata sopra un colle alla 
radice d’un monte. La Kerka forma di¬ 
nanzi alla città un piccolo lago che serve 
diporto, e la foce del fiume, ch’é stretta, 
viene protetta dal forte s. Nicolò : questo 
hgo si chiama Sebenico e diè il nome ol¬ 
la città, ed anche Euripo e Titio fu det* 
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to anticamente. La cinta di Sebenico è 
formata da torri e da cattivi bastioni, la 
forza vera di essa consistendo nelle rupi 
che la circondano e sulle quali sorgono e- 
dificati i forti di s. Giovanni e Baron. As¬ 
sai ben fabbricata, con belli edifizi,ha la 
cattedrale sotto l’invocazione di s. Giaco¬ 
mo maggiore apostolo, ed è di architet¬ 
tura gotica, buon edifizio ammirato so¬ 
prattutto per la costruzione ardita del suo 
tetto. Fra le reliquie si venera il femore 
e la gamba di s. Cristoforo martire, pa¬ 
trono della città. Il capìtolo si compone 
di due dignità, essendo lai.*il preposto, 
di 4 canonici comprese le prebende del 
teologo e penitenziere, di altrettanti ono¬ 
rari, di 14 mansionari o beneficiati, e d’al¬ 
tri preti e chierici pel divino servigio. Vi 
è il battisterio, ch’é l’unico della città, e 
la cura d’anime si esercita dai 6 parro- 
chì delle parrocchie di Sebenico, i.^dei 
quali è un canonico onorario. L’episco¬ 
pio è aderente alla cattedrale, e trovasi in 
buono stato. Oltre le 6 parrocchie della 
città, ve ne sono due suburbane, le quali 
hanno il s. fonte. Vi sono tre conventi 
di religiosi, un monastero di monache, 
alcune confraternite, l’ospedale, mancan¬ 
dovi il seminario a tenore deirultìma pro¬ 
posizione concistoriale. Sebenico fa un 
considerabi le commercio di transi to colla 
Turchia, ed ha sobborghi : fertile e bea 
coltivato è il territorio. Dopo aver segui¬ 
tole vicende di Dalmazia^nelggi Sebe¬ 
nico, tSeAe/zicnm, ch’era repubblica, si ar¬ 
rese volontariamente ai veneziani, a’qua- 
li contrastata dai re d’Ungheria, la ricu¬ 
perarono nei 1116, distruggendo il suo 
forte propugnacolo. Ripresa dai re d’Un¬ 
gheria, il re Stefano III nel 1167 la di¬ 
chiarò città e le concesse privilegi; quin¬ 
di fu deturpata dalla pirateria esercitata 
dai sebenici,per cui Papa Alessandro ìli 
ne scrisse gravemente al farci vescovo di 
Spalatro nel 11 GQ.Quindi fu signoreggia¬ 
ta dai cavalieri templari. Ritornò in po¬ 
tere della repubblica di Venezia nel r 4 ' 
ed ì venati le conservarono tutti i suoi 
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privilegi. Nell 538 e nel 1647 fu lunga¬ 
mente assediata dai turchi, ma indarno. 
Nel 1797 passò col resto della Dalmazia 
in mano dell’Austria. La sede vescovile 
fu eretta da Bonifacio VIlldel 1398, e di- 
cliiarata suSraganea di Spalatro^ ora pe¬ 
rò io è di Zara, Oltre II vescovo cattolico 
di rito latino» in Sebenioo risiede anche 
un vescovo greco scismatico, che esercita 
la giurisdizione su quelli del suo cullo io 
Dalmazia e in Istria. 

Prima deiristituzione della sede vesco¬ 
vile, Sebenico ebbe lunghe e gravi con¬ 
troversie col vescovo e clero di Truìi, al¬ 
la cui diocesi apparteneva, per cui i Papi 
s’interposero più volte^ ed Innocenzo IV 
nel 1354 conferì in commenda la chiesa 
di Sebenico al Cardinal Ste&no Vànchn; 
ma non perciò cessarono i dissidi! e le cen¬ 
sure ecclesiastiche del vescovo di Traù, 
anzi i sebenici colla pi*otezione del bano 
Paolo e potente conte Breberiense, giun¬ 
sero ad eleggersi per vescovo il veneto Pao- 
lo£rizzo,che Giovanni arcivescovo diSpa- 
latro riconobbe e consagrò. Ma Colom¬ 
bano vescovo di Traù scomunicò l’eletto, 
ed il magistrato e il clero di Sebenico. Ni¬ 
colò 111 nel 1379 inviò legato in Unghe¬ 
ria e Dalmazia Filippo vescovo di Fermo, 
il quale esaminate le controversie, dichia¬ 
rò irrita e come estorta l’approvazione 
dell’arcivescovo, e proibì a Paolo d’inti¬ 
tolarsi vescovo di Sebenico. Però nè Pao¬ 
lo, nè i sebenici desisterono dalle loro pre- 
tensioui; di più, morto Paolo, elessero per 
vescovo Leonardo Fallerò veneziano. In¬ 
tanto avendo! turchi distrutta la sede del 
vescovo greco scismatico Morinense, que¬ 
sti la trasferì in Sebenico, collo stesso ti¬ 
tolo di Morinense. Nicolò IV avocò a se 
la causa di tante vertenze, ma senza suc¬ 
cesso; e Leonardo finché visse ritenne il 
titolo di vescovo di Sebenico. Finalmen¬ 
te il conte Giorgio figlio del suddetto ba¬ 
lio, colla mediazione di Maria di Sicilia 
regina d’Ungheria, implorò ed ottenne da 
Bonifacio Vili l’erezione del vescovato 
di Sebenico, per amore della pace e per 
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tróncare le discordie, mediante la bolla 
Sacrosancla romanade\ 1 .^maggio 1398, 
che si legge nel p. Farlato, Illirici sacri^ 
t. 4 ) P- 449 ^ insieme alla storia di 
Sebenico, all’accennate questioni, ed alla 
serie de’vescovi. Il ifu fr. Martino d’Ar- 
be francescano,eletto nel 1398,chiaro per 
dottrina e santità di vita, che colla sua 
prudenza tronca te le dissensioni, si ricon¬ 
ciliò col vescovo e clero di Traù, placan¬ 
doli dal dispiacere di avere perduto sì rag- 
guaixlevole parte della diocesi. Verso il 
i 3 i 8 fu addoloralo dalle devastazioni e 
crudeltà commesse da Mladini conte Bre- 
beriense e bano di Bosnia e Croazia. Il 
capitolo, secondo la concessione di Bo¬ 
nifacio Vili, nel 1819 elesse Crisogono 
Fanfoni nobile di Zara, che fece ristabi¬ 
lire ilconvento de’francescani nel subur¬ 
bio rovinalo dal bano, da Gregorio conte 
e figlio del bano Paolo e da Budislàvo po¬ 
destà di Sebenico e conte di Corbavia. A 
suo tempo e nel 1833 Sebenico e Traù 
tornarono all’ubbidienza de’veneziani. 11 
vescovo venne in grave contestazione col 
capitolo,chenegòla sua legittimità di ele¬ 
zione e l’espulse; ricorso a Giovanni XXII, 
questo delegò a giudicare le dissensioni 
l’arcivescovo di Spalatro, e la sentenza fu 
a favore del vescovo. Martino 3.® inter¬ 
venne nel 1344 sinodo provinciale di 
Spalatro; nel medesimo anno gli successe 
Tolon de Tolono di Sebenico, che illustrò 
la sede colle sue virtù, fiorendo sotto di 
lui il convento de’domenicani. Nel 1857 
cìrcaMatleoCernota d’A rbe,ch’ebbe con - 
traversia per le decime col vescovo di 
Traù, e peraltro cose. Nel 1 38 o Bonifacio 
di Ravenna, al cui tempo si fondò il mo¬ 
nastero delle benedettine, con autorità di 
Bonifacio IX; indi nel 1895 Antonio da 
Ponte patrizio veneto, per nomina di tal 
Papa,di cui era uditore di rota, et sacello 
pontificio praeposuil : Sigismondo re di 
Ungheria nel 1897 concesseil privilegìodi 
esenzione ai contadini e coloni dei beni 
della mensa vescovile. Antonio ravvivata 
la controversia delle decime, potè licu- 
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perarle^ma isebenici si mostrarono con¬ 
trari, onde il Papa scrisse un breve in o- 
nore e favore del vescovo, e neii4o2 lo 
traslatò a Concordia. Gli successe Deo- 
datoo Bordano Pulsichdi Sebenico e pri¬ 
micerio della cattedrale, che allora avea 
pure larcidiacono e farci prete : giurò ub¬ 
bidienza e fedeltà a Bonifacio IX e suc¬ 
cessori, per essere la chiesa lacerata dal¬ 
lo scisma delfantipapa Clemente VII. Es¬ 
sendo la cattedrale alquanto angusta, fu 
decretata lasuaau)pliazione,con aumen¬ 
to di re,ndile. Nel i 44 o Giorgio Sisgorich 
divenne vescovo della patria, prudente e 
virtuoso, meritò concessioni dai veneti;nel 
i44^ pose la 1.* pietra per la nuova cat¬ 
tedrale e ne curò fedificazione, erigendo 
nell’area delfuiitica l’episcopio; restaurò 

10 disciplina ecclesiastica, e pel decoro del 
culto divino pel coro istituì 12 mansiona¬ 
ri. Nel 1 4^4 Urbano Vignaco veneto,elet¬ 
to da Nicolò V e mólto dotto, che otten¬ 
ne da Costantinopoli presa dai turchi, le 
memorate reliquie di s. Ci istoforo, auten¬ 
ticate dal patriarca Gennadio; quindi sta¬ 
bilì 4 arcipreti vicari foranei della dioce¬ 
si, e nel 1467 il Cardinal Giovanni Car- 
vajal legato apostolico ne’dominii veneti, 
concesse indulgenze alla cattedrale. Nel 
1469 gli successe Luca deTolentis della 
diocesi di Corsola e arcidiacono di quella 
cattedrale, insigne per scienza, virtò, e le¬ 
gazioni già affidategli da Pio I i,che lo chia¬ 
mò inRoma,a Stefano re di Bosnia e al 
duca di Borgogna Filippo : Paolo II an¬ 
nullata l’elezione fatta dal capitolo,nomi¬ 
nò vescovoLiica, restando in Roma occu¬ 
pato in gravi affiiri,e Sisto IV lo spedì 
legato a Carlo duca dì Borgogna,ed ai ve¬ 
neziani per nunzio con podestà di lega¬ 
to. L’imperatore Federico IH l’inviò le¬ 
gato con altri ai princìpi e città d’ltaria,ed 

11 re de*romani Massimiliano I lo dichia- 
ròsuo consigliere.! nnocenzoVI linei 1488 
lo spedì aI lo stesso Federico 111 , per i ndu r• 
lo ad aiutar Polonia invasa dai tartari; 
e Massimiliano I pregò il Papa a crearlo 
cardinale, hisqualuortemporibusproxi- 
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me speravimus. Ma pochi anni dopo mo¬ 
rendo , non potè conseguire tale onore. 
Governò la diocesi con sollecitudine pel 
vicario, e contribuì con somme al compi¬ 
mento delia cattedrale. Gli successe nel 
1491 Francesco Quirini patrizio veneto, 
che restando in Roma per servigio della 
s. Sede,deputò al vicario il pastorale reg¬ 
gimento; e nel 1494 Stefano vesco¬ 
vo Sanctuariense per vicario generale e 
luogotenente, che fece la visita. Francesco 
si dimise per impotenza di risiedere in Se¬ 
benico, e nel 149^ gli fu sostituito Bar¬ 
tolomeo Bonini veneto, che ebbe il do¬ 
lore di vedere esposta all’ invasione dei 
turchi parte della diocesi, onde alcuni e- 
migrarono nelleisole,altri in Abruzzo. Nel 
i 5 i 2 Giovanni Sta (Ileo nobile di Traù 
ov’era arcidiacono, uditore di rota, che 
alla dottrina congiunse la prudenza, au¬ 
tore del libro : De graliis expectatiyis, 
Leone X l’impiegò in molti ailari egravt 
legazioni per l’Europa, onde si fece rap¬ 
presentare dal vicario. Nell 528 per sua 
morte ne occupò il luogo suo nipote Gio¬ 
vanni Lucio Stafileo, benemerito pastore 
che compì l’edifizio della cattedrale e con- 
sagrolla nel 1 555 .Nel 1 55 j Girolamo Sa- 
vorgnano nobile dei Friuli, che interven¬ 
ne al concilio di Trento; stabilì 6 parroc¬ 
chie per la città e 2 pel suburbano, ema- 
nòottinie leggi,ne] 1 564 celebrò il sinodo, 
i cui atti riprodusse il p. Farlato.Nel 1574 
fi*. Luca Spingaroli nobile dì Dessa, dotto 
domenicano, che nel 1587 fu al concilio 
di Spalatro. Sisto Y nel 1589 vi surrogò 
Vincenzo Bassi nobile diCremona,che nel 
1589 fu trasferito ad Àndria; ed in sua 
vece Clemente Vili elesse fr. Vincenzo 
Arrigoni di Brescia domenicano, di gran 
virtù, che si seppe conciliare l’estimazione 
del senato veneto, e pieno di zelo celebrò 
7 sinodi : dì tutti riporta gli atti l’accii- 
ralo gesuita p.Farlato.Nel 1627GÌ0. Pao¬ 
lo Savio veneto, che trasferito a Feltre 
nel 1628 gli successe Gio. Tommaso Mal- 
loni vicentino, somasco virtuoso e rino¬ 
mato predicatore, poi vescovo di Belluno. 
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Nell 635 Luigi Marcello patrizio veneto, 
pure iomaaco, che per 1* incremento del 
divin culto celebrò il sinodo, e sotto di 
lui fu fondato altro monastero dì benedel* 
line : i turchi intrapresero la guerra di 
Creta, e nel 1647 assediarono Sebenico, 
phe difeso dui veneti e dal divino patro¬ 
cinio, potè scampare dal pericolo che gli 
sovrastava. Nella citta fu eretto il con ven* 
lo di s. Lorenzo pei francescani di Bosnia; 
e nel 1649 la peste desolò Sebenico. Tra- 
slato a Fola, nel 1 654 surrogato Na¬ 
tale Carideo veneto, il quale riparò i dan¬ 
ni sofferti dalla cattedrale e dairepisco- 
pio; fu di gravi costumi, invitto difenso¬ 
re deir immunità ecclesiastica, e lodato 
pastore: per Tinfortunio dello scoppio del¬ 
la polvere nel forte, rantichissima chiesa 
di s. Michele restò del tutto rovinata. Nel 
j 676Gio.DomenicoCalligari veneto,con- 
vrocò il sinodo, e con quelli di Àrrigoni e 
Marcello pubblicò colle stampe. Gli ulti¬ 
mi vescovi di Sebenico registrati nelle iVo- 
iizie di Roma, sono i seguenti. Nell 728 
fi*. Carlo Antonio Donadoni di Venezia, 
de’minori conventuali e dottissinao;! 756 
Giovanni Calebotta di Traò, traslato da 
Arbe; 1759 Girolamo Bonacich di Milna 
diocesi di Lesina;! 763 Giovanni Pettani 
di Brissa diocesi d’Aulivari; 1767 Nicola 
Difnico dì Sebenico nobile e lodatissimo; 
1784 Felice Venanzio Scotti di Castel- 
nuovo diocesi diMacarska; 1796 Michele 
Spalatin di Arbe, traslato da Cattare. Do¬ 
po sede vacante di moltissimi anni, Leo- 
neXlIneli827 terminò la vedovanza del¬ 
la chiesa con provvederla del vescovo Fi¬ 
lippo Bordini di Scardona. Dopo altra ma 
breve sede vacante, nel 1839 Gregorio 
XVI preconizzò mg.'* Luigi Pini di Se¬ 
benico, che nel 1844 trasferì a Spalatro; 
quindi nel concistoro de’16 aprile 1846 
vi traslatò da Cassia in parlibus fattuale 
pastore mg.*^ Giovanni Bercich di Zara, 
Qv’era pi'eposto della metropolitana, vi¬ 
cario generale e ausiliare del farci vesco¬ 
vo. Ogni nuovo vescovo è tassato ne'lihri 
della camera apostolica a fiorini i 5 o, es- 
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sendo le rendite della mensa 6000 Cori- 
ni, corrispondenti a circa 2800 scudi ro¬ 
mani, senza gravame d*alcun onere. La 
diocesi è amplissima, numerose le par¬ 
rocchie, comprendendo 211 luoghi. 

SEBENNITO o SEMENNUT. Sede 
vescovile del Basso Egitto, del patriarca¬ 
to d* Alessandria, sotto la metropoli di Ca- 
bassa,erelti| nei secolo V.Fu purechiama- 
ta Sjemnoud, Sebennelou, Samannoud, 
Situata sulla riva occidentale del ramo 
Phathmetico del Nilo, a poca distanza da 
Busiride, presenta ora poche tracce di sua 
antica esistenza; i suoi tempii sono scom¬ 
parsi, e non vi sono che avanzi di statue. 
1 copti sembra che vi abbiano l’antico loro 
vescovato. Fra i vescovi di Sebennito tro¬ 
vasi il meleziano Soterico; Ausonio che as - 
sisté al 2." conciliod’Efeso, ovesidichiarò 
iu favore di Dioscoro, che avea condan¬ 
nalo in quello di Calcedonia; Paulo sot¬ 
toscrìsse il decreto sinodale di Gennadio 
patriarca di Costantinopoli, contro i simo¬ 
niaci; Isacco giacobila fu al concilio d’A- 
lessandria nel ^i^Z.Orienschr, I.2,p.571. 

SEDERI ANA o SEVERIANA. Sede 
vescovile della provincia Bizacena nell’A¬ 
frica occidentale, sotto la metropolitana 
di Adrunieto. Alcuni credono ricevesse tal 
nome dall’ imperatore Severo. Nel 4^4 
il vescovo Vittorino con altri della pro¬ 
vincia fu esiliato da Unnerico re de’ vanda¬ 
li, il quale nella conferenza di Cartagine 
favorì i donatisti contro i cattolici. Mor- 
celli, Afr, ckrist, 

SECONDA (s.), verginee martire. F. 
^VFFUfA e Seconda (ss.). 

SECONDELLO (s.), diacono.^.FaiA- 
luo (s.). 

SECONDI ANI oSECONDINIANI.E- 
retìci che seguivano gli errori di Secon¬ 
dino filosofo africano del 4 o 5 e difensore 
diManete eresiarca Manichei(F.). 

Secondino insegnò che Dio non è immu- 
tahile; che Gesù Cristo non è il figlio uni¬ 
co e naturale del Padre eterno; che non 
è permesso a’cristiani di mangiare carne, 
nè di bere vino. Questo eretico ed i suoi 
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errori furono combattuti da 8. Agostino» 
ed altrettanto fecero Prateoio e Durando. 

SECONDIANO (s.), martire.Si crede 
che fosse soldato di professione»come al* 
tien Marceiiiano e Veriano» i quali furo* 
no compagni del suo martirio nel 111 se¬ 
colo. Convertitisi alla vista del coraggio 
dei martiri, si fecero battezza re» e dichia¬ 
rarono pubblicamente che adoravanoGe* 
sù Cristo. Furono quindi presi nella città 
di Roma, e dopo aver sofiferle diverse tor¬ 
ture sotto ricuperatore Decio» vennero 
mandati in Toscana» dove consumarono 
per la spada il loro sagriflcio; ma igno¬ 
rasi in qual luogo furono martirizzati. Es¬ 
si sono nominati sotto il giorno 9di ago¬ 
sto in D)oIli antichi martirologi. 

SECONDICERO DELLA S. SEDE 
APOSTOLICA. PBlMICERIODBLLà S. 
Sede. 

SEGOVIA oSECKMJ{Secovien). Cit¬ 
tà vescovile della Bassa Sliria austriaca» 
con residenza del vescovo inGratz, da cui 
è distante più di 12 leghe, appiè delle mon¬ 
tagne dei suo nome. Altri la chiamano 
Seccau^Seggau^Secoviunij divenuto bor¬ 
go e circolo, con quasi 4op abitanti : pos¬ 
siede fucine a acque minerali, avendo nei 
dintorni una miniera di rame. Gratz o 
Graetz,Gro/acar/i»Gmceùi/7t,èla città ca¬ 
pitale della Sliria ( F.),e oapoluogo di cu*- 
colo, sulla destra del Miihr» in un paese 
ameno, a 32 leghe da Vienna. K pur sede 
dei governo della Sliria» del comando ge¬ 
nerale militare dell’Austria inferiore»d’u- 
na corte superiore» dellofficio del circon¬ 
dario, d’un concistoro» d’un governatore 
geDeraIe,e luogo di riunione degli stati del 
ducato. Fu già importante piazza di guer¬ 
ra, difesa da una cittadella situala sopra 
una roccia scoscesa; ma dacché furono nel 
1784 distrutte le sue fortificazioni» non ha 
piùcheun muro di circonferenza»e la sua 
cittadella in rovina serve di prigione di 
stato. La città propriamente detta sta sulla 
riva sinistra del Muhr, che comunica col 
mezzo d’ un ponte al Muhrstadt, il più 
grande de’suoi sobborghi. Gratz io gene- 
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rale è ben fabbricata e rinchiude molti 
belli edifizi» come il palazzo degli stali» 
quello della città» la chiesa di s. Caterina 
che contiene il bel mausoleo di Federico 
Il il duca d’Austria,e quello del¬ 

la sua sposa; il teatro elegante, le caser¬ 
me vaste e ben tenute, l’arsenale» la co¬ 
lonna della Trinità in bronzo dorato che 
adorna una delle pubbliche piazze. Si con¬ 
tano 22 chiese» 3 conventi» 6 ospedali ed 
un orfanotrofio. All’università fondata nel 
i 586 » fu sostituito fino dal 1^82 un li¬ 
ceo; inoltre vi sono un ginnasio» una pri¬ 
maria scuola normale, ed un liceo con¬ 
vitto di nuova istituzione; questi scienti¬ 
fici stabilimenti possiedono una biblioteca 
di circa 1 o6»ooo volumi e di 35 oo mss.» 
come pure un osservatorio. Il museo d’i¬ 
storia naturale» eh ebbe per fondatore l’ar¬ 
ciduca Giovanni» e nel quale l’accademia 
del disegno tiene le sue sedute» è pure uno 
de’più belli scientifici stabilimenti di que¬ 
sta città. Fra le numerose sue fabbriche 
si distinguono particolarmente quelle di 
acciaio e ferro; ve ne sono ancora di tes¬ 
suti di cotone» stoffe e altre» le quali ali¬ 
mentano un commercio assai considera¬ 
bile cogli stranieri. Si tengono due annue 
fiere molto frequentate dagli esteri» an¬ 
che lontani. 1 suoi dintorni sono deliziosi 
e coperti di villaggi» di belle case di cam¬ 
pagna, e di amene piantagioni e vigneti. 
Non convengono gli autori suirantichilà 
della città, e si crede la vetusta Muroela. 
Il duca Federico IV fu ili.^a cingerla di 
mura e fosse» e l’arciduca Carlo e suo fi¬ 
glio Ferdinando l’hanno assai migliorata. 
Ne’tempi meno antichi divenne la capi¬ 
tale della Sliria, cioè quando la città di 
Steyer»che lo era prima, col suo distretto 
fu incorporata airAuslria superiore. Nel 
1^82 recandosi Pio VI a Vienna» giun¬ 
to a’ 18 marzo a Marburg fu ossequiato da 
mg.' Arco vescovo di Seco via e da molti 
signori. Nei di seguente nelle ore pome¬ 
ridiane arrivò a Gratz e discese all’insi^ 
gne monastero cisterciense di s.Lamberto» 
ricevuto da detto vescovo» e dal conte Poz- 
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thazky Liectsteìn presidente della città e 
capo del governo dell’Austria, Stiria e Ca¬ 
nnila, non che dal prelato del monastero 
e da altri personaggi. I^el mercoledì 
niarzo,servitodal presidente di nobili car¬ 
rozze,si portò alla chiesa della B. Vergine 
del Soccorso di Zel de’convenlijali,per as¬ 
sistere alla celebrazione della messa, piena 
di nobiltà e di popolo; egualmente inchi¬ 
nato dal vescovo, dal presidente e dai re¬ 
ligiosi con tutte leformalità. Dopo la mes¬ 
sa e prima d’uscire dal presbiterio, il Papa 
compartì 1’ apostolica benedizione ; indi 
montato in carrozza tra le riverenti di¬ 
mostrazioni di tutti, proseguì il viaggio 
per Prudi. La sede vescovile di Seco via 
fu eretta verso il 1219 daPapaOnorioll I ,e 
dichiarata suHraganea di Salisburgo(F 
come lo è tuttora, avendola fondata l’ar¬ 
civescovo di Salisburgo Eberardo Truch* 
sen nel 121 5 , a’cui successori spetta la no* 
mina, per quanto dissi al citato artico¬ 
lo. 11 1vescovo fu Carlo, già preposto di 
s. Bartolomeo a Fi isach in Carintia, con¬ 
sagrato nel 12 18 e morto nel 1 23 1. Gli 
successero Enrico morto neh 244 » Ulda- 
rico morto nel 1268, Bernardo Werner 
morto nel 1282 : quanto agli altri vescovi 
sino a Giuseppe Filippo conte di Lamberg 
canonicodi Passa via,consagrato nel 1712, 
si veda la Storia ecclesiastica d*Alenia^ 
gita t. 2. 1 registrati nelle iVo//z/eflo- 
ma sono i seguenti. Nel 1768 Giuseppe 
Filippo de Spaw d’Innspruck diocesi di 
Bressannone; nel 1780 Giuseppe d’Arco 
di Salisburgo; nel 1802 Gio. Federico di 
Waldesteine WartembergdiVienna.Do- 
po alcuni anni di sede vacante, nel 1824 
fu fatto vescovo di Secovia Romano Se¬ 
bastiano Zaengerle di Kirchberg diocesi 
d’A ugiista, cui successe nel 1849 rodierno 
vescovo, eziandio amministratore di Leo~ 
ben (/^.), mg/GiuseppeOtmaroRausqJjer 
di Vienna. Non avendo luogo le propo¬ 
sizioni concistoriali, non posso dire altro, 
SECRED. Sede vescovile de’giacobiti 
nella diocesi d’ Antiochia, situata presso 
il Tigri nella provincia di iVlesopotamia 1 
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fu pur detta Seert^ Eseerd, Mobadra, Il 
vescovo Filosseno nell 332 assistè alla con- 
sagrazione del patriarca Ignazio IV. O- 
riens chr, l. 2, p. i 52 o. 

SEDE APOSTOLICA, SEDE RO¬ 
MANA, SANTA SEDE, Sedes A posto- 
licà. La cattedra di s. Pietro, centro della 
verità e unità cattolica* e di tutte lechiese 
assolutamente capo, madre e maestra ($. 
Cypr. ep. 4 ^> s- A ug. ep. 162 ed altri), alla 
quale ogni ubbidienza ed ogni onore è do¬ 
vuto (Conc, Bph, act. IV), alla quale per 
la maggior preminenza è necessario che 
ogni chiesa si unisca, cioè tutti i fedeli in 
qualunque lato della terra (s.lren.ar/i^er^, 
haeres, c. 111 ). Così la definì il regnante 
Papa Pio IX neW*Enciclica agli illustri 
cardinali, arcivescovi e vescovi di Fran¬ 
cia, de’21 marzo 1 853 . 11 suo venerando 
predecessore GregorioXVI, nell’opera i/ 
Trionfo della s. Sède, ecco come spie¬ 
ga, che cosa si debba intendere per Sede 
nel senso ecclesiastico, nelcap. IX, n.*’ 4 * 
t’Ce lo spiega il dottissimo ab.Ciiccagiii, 
autore delle Riflessioni contro la Vera 
dea, ec .—Sederei dice, nei senso ecclesia¬ 
stico, è il grado di autorità, che dà il dh 
ritto a chi ne è rivestito, d’istruire,di go¬ 
vernare una moltitudine di fedeli. Chia¬ 
masi Sede, figuratamente, dal posto cioè 
piò eminente,che, ad esprimere reminea>< 
za del grado, preparasi neH’adunanza per 
colui, che ne èilca|)o, — Questo è il natu¬ 
rale significato (soggiunge Gregorio XVI). 
Sede e Trono ci eccitano la medesima t- 
dea, e sì Tuna che l’altro si possono ado- 
praread esprimere qualunquedomiuanle, 
anche desposta assòluto; nè è inusitato il 
significare l^aulorità del monarca,dicen¬ 
dola autorità del Irono. ” Il distintivo ca¬ 
rattere di Cattedra Apostolica, dalla co¬ 
mune voce e consenso de Concila e de’Pa- 
dri per antonomasia fu attribuito singo¬ 
larmente e riservato alla Sede romana, 
per denotare in essa il centro deirunitù. 
A Chiesa riportando le spiegazioni che si 
danno dai teologi a questa voce, dissi an-» 
cura, che a norma del simbolo dichiarai^ 


Digitized by LjOOQle 



S ED 

dal concilio di Costantinopoli, la Chiesa 
è una, santa, cattolica ed apostolica : ca¬ 
po visibile di questa Chiesa santa e cat¬ 
tolica é il sommo Pontefice (F,) vicario 
di Gesù Cristo, e*S*Mcce5Jore(/^.)di s. Pie¬ 
tro; quindi nel concilio di Calcedonia ven¬ 
ne denominato Vescovo universale (V^\ 
avendo parlato degl’inniimerabili titoli 
d’onore co’quali padri e conciiii denomi¬ 
narono il romaiioPontefìce,a Nomedb’Pa- 
pi, ed a’ioro articoli. Inoltre a Chiesa, co¬ 
rnea Patriarca e luoghi relativi, dissi delle 
altre chiese che si appellano Apostolichcy 
matrici fondate dagli apostoli, ma tutte 
fuori che la Romana ebbero fine a cagione 
deH’eresie. 11 Zaccaria, Storia letteraria 
t. 6,p. 5 oo, spiega onde alle vescovili sedi 
venne ancora il nome di Sedi Apostoli* 
che, il cui catalogo pubblicò Fabrizio, Sa* 
lutaris lux Evangelii, rimarcando altre 
chiese che negli antichi monumenti tal¬ 
volta furono dette Sedi Apostoliche^ seb¬ 
bene non ripetano l’istituzione dagli a- 
postoli; del titolo che divenne peculiare 
della chiesa romana, citando un’iscrizione 
posta nella* basilicaOstiensedel 474) nella 

quale è chiamata Sede Apostolica, 11 me¬ 
desimo Zaccaria nel suo Anù*Febbronio, 
dopo aver nella Dissert, i,* ragionato dei 
titoli di madre e maestra delle chiese, 
alia romana 6ede convengono, parlando 
del titolo di Sede apostolica già dato ad 
altre chiese, ma per antonomasia conve¬ 
niente alla romana, nel 1.1, p. aSq prova 
che la Sede di Roma sempre di questo no¬ 
me ha goduto; laonde s. Innocenzo 1 Papa 
del 4 oa, nella celebre sua lettera a s. Vit- 
tricio vescovo di Rouen stabili, che le cau¬ 
se maggiori, air Apostolica Sede si rechi* 
HO dopo il vescovile giudizio. Che se la 
romana non fosse stata già a quell’epoca 
chiamata Apostolica Sede, come s. luno- 
cenzol paragonandofa colle altre, avreb- 
bela detta Apostolica,contento di chiamar 
le altre Episcopale fudicium ? Nè altro 
nome trovasi in tutti gli scrittori di tutte 
l’età, che quello di Apostolica Sede, e più 
usila tu, quando della romana Sede si par- 
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la, a lei dato per eccellenza e particolar- 
raentè perchè fu consagrata dalia morte 
di s. Pietro capo e principe della Chiesa; 
per cui è chiaro, che udendosi questo no¬ 
me quando di Roma sì tratta, s’intende 
subito che quella chiesa per s. Pietro fu 
in tutti i secoli crisliaui a tutta funi versai 
chiesa preposta, come scrive s. Gelasio I 
Papa del 49 ^* Inoltre Zaccaria a p. Xh 
deli’ Introduzione, di^orre delia distin¬ 
zione che non va fatta tra Sede aposto* 
lica e Corte di Roma o Curia romana 
(V.); distinzione, egli dice, introdotta da 
quelli i quali senza parere eretici, ne a« 
dottano le massime, onde potere con mag¬ 
giore impudenza disfogare contro il roma¬ 
no Pontefice la loro rabbia; poiché la corte 
romana altro non è che il ministero del 
Papa, e la distinzione dì Papa e del suo 
ministero può egualmente applicarsi a 
tutte le corti, nelle quali vi è principe che 
comanda, e ministri che lo servono nel 
reggimento de’siidditi. Le ingiurie che si 
scagliano contro i ministri, ricadono sul 
principe, il quale o è insensato che non 
si avvede de’loro eccessi, o è si dappoco 
che alla loro licenza non sappia por freno. 
Da un pezzo fu introdotto il comune lin¬ 
guaggio, di protestare alla Sede aposto¬ 
lica rispetto, e d’inveire contro la corte 
romana. A Corte di Roma notai cheque¬ 
sta denominazione e quella di CiiriVi Ro* 
manay fu inti*odotta sul principio del se¬ 
colo XII, prima del qual tempo non esi¬ 
steva la distinzione de’vocaboli di Corto 
di Roma e Santa Sede Apostolica^ inco¬ 
gnite agli antichi; dell’abuso che dai ma¬ 
ligni si fece per distinguere la Cor/e dalia 
Sede romana, coti isfogare il loro veleno 
contro fapostolica Sede. Con il p.ab. Bia- 
gi annotatore del celebre Bergier, dissi 
usata la frase e per disprezzo resa comune 
da’moderni novatori, incominciando dal- 
TeresiarcaCal vino e da’suoi seguaci,quindi 
fatta sinonimo la fraseCor^e^i della 

s. Sede apostolica romana dai giansenisti 
moderni, per distinguere la romana corte 
civile dall’ecclesiastica. Nei 1846 fu pub- 
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biicalo in Tre veri, De tilulì Sedis Apo^ 
slolicae ad insigniendam Sedem Roma- 
ììnni uso anliquo et vi singtilari; scripsit 
M.Eberhard s, theologiae doctor. Di que¬ 
sto glorioso titolo, con cui da tanti secoli 
la romana Sede è salutata dai popoli cri¬ 
stiani, i teologi che scrissero in difesa dei 
dii'illi delia s. Sede, occupandosi di tanti 
altri più graviargooienli,poco 0 nulla pen¬ 
sarono all'oiigine del titolo in conferma 
delle loro dottrine. AirincoiitroEbcrhard 
con retto intendimento, accuratezza e di¬ 
ligenza trattò il suo tema, ricercando in 
prima da quale età abbia avuto origine 
Tuso di chiamare Apostolica la Sede ro¬ 
mana ^ e quindi quale sia la forza ed il 
valore di tale denominazione. Con docu¬ 
menti storici insegna, che questo titolo era 
• già usitatissimo nel principio del secolo V, 
e che fu adoperato per denotare la Cac- 
tedra di Roma, la Sedia (E,) pontificale, 
non solo dai Papi e da molti scrittori ec¬ 
clesiastici antichi, ma ben anco dai con- 
cilii ecumenici celebrali in oriente o in oc¬ 
cidente, quali sono quelli di Calcedonia^ 
A*Efeso, di Lalerano I, di Trento. Esa¬ 
minate poi le conseguenze che se ne pon« 
no dedurre, analizzando rintìmn forza di 
quest’a{)pellazione, prendendo occasione 
dalle parole del benemerio Pietro Cou¬ 
sta ut, il quale scrisse : Sedes quae Tetri 
morte consccrata est, totani idrelinuitjii» 
ris, quod Apostolorum princepsfuerat a 
Domino consecutus: inde etiani brevi ob> 
tinnii usits, ut illi uni quasiproprium nia^ 
neret Apostolicae Sedis nomea j rigetta 
la sentenza di coloro i quali asserirono che 
sia stata detta Apostolica la Sede roma^ 
na unicamente per rapporto alla sua ori¬ 
gine : nella quale sentenza non potrebbe 
abbastanza spiegarsi perchè la Sede ro¬ 
mana porti quel titolo negli atti di quei 
concilii, ne’quali sono pure nominate al¬ 
tre sedi che furono già occupale da alcuni 
apostoli. In breve fautore dimostra, che 
la romana Sede fu specialmente detta A- 
postolica per denotare non solo la sua ori¬ 
gine dal principe degli apostoli, ma an^ 
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corn nn certo carattere, un autorità, ed 
una forza a postolica, che sempre visibil¬ 
mente si mantenne nella cattedra diRoma. 

Il Rinaldi negli Annali ecclesiastici, u\- 
Tanno 348 » n.^7, osserva che già la chiesa 
romana, per antonomasia era denominata 
la Chiesa. ÀlTannoi 199,n.°6oe6i,che 
Innocenzo Ut avendo mandato Alberto 
suddiacono e A Ibertino notaro legati a Co* 
8tanlinopoli,per la riunione di quella chie* 
sa olla romana, il patriarca Camatero ri¬ 
cevè bene i Legati apostolici 
Sede, e commendò il zelo del Papa, ma 
con perfìdia espose i suoi dubbi, perchè 
avesse Innocenzo 111 chiamala la chiesa 
romana universale e madre deUe chiese, 
e perchè questo titolo non si dovesse at¬ 
tribuire alia chiesa di Gerusalemme(F.), 
poiché la fede cristiana da quella derivò. 
Rispose Innocenzo 111 , che la Chiesa per 
due cagioni chiamasi universale. » Dicesi 
universale la Chiesa, la quale si forma di 
tutte le chiese, e chiamasi in idioma greco 
Cattolica (F.), e secondo questa signifi* 
cazione la chie.sa romana non è univer¬ 
sale, ma parte della chiesa uni vemle,cioè 
la prima e la principale^ come capo nel 
corpo,perciocchèÌD essa è la pienezza della 
podestà, e agli altri è comunicata una par¬ 
te della pienezza. E chiamasi universale 
quella sola chiesa, la quale contiene sotto 
se tutte le chiese : e secondo ciò la chiesa 
romana solamente si appella universale, 
imperocché ella sola per privilegio di sin* 
golar dignità é sopra l’altre; siccome an* 
cora Iddio è chiamato Signore universale 
non quasi come diviso nelle specie specia¬ 
lissime o subalterne, ma perchè toltele 
code si contengono sotto il suo dominio. 
Imperciocché ha una chiesa generale delia 
quale la Verità disse a Pietro : Tuts Pe¬ 
trus,et super hancpetrain aedificaboEc- 
clesiam meam, È ci sono molte chiese par¬ 
ticolari,delle quali dice TÀpostolo://zs/^^* 
tia mea quotidiana, solicUudo omnium 
ecclesianim. Una è formata di tutte, sic¬ 
come generale fatta delle paiHicolari : e 
una è sopra tutte, perchè essendo il cor- 
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po (lelki Chiesa uno solo, del quale dice 
j* A postolo: 0/7i/ief unum corpus sumus in 
Chrisloj ella è capo deiraltre. Hai chiesto 
ancora, e hai afTerinato, te esser non poco 
dubbioso, desiderando saper la cagione, 
In quale tu ammetterai senza contrasto, 
mentre sarà appoggiata alla ragione, di¬ 
cendo Davide di Gerusalemme ne’sulmi : 
Mater Sion dicci liomOf et homo faclus 
est in eaj siccome in quella, nella quale 
Cristo s’é degnato di conversare e predi¬ 
care, e insegnare e operare la nostra sa;- 
Inte, ponendo in essa i fondamenti della 
nostra fede; dì che meritamente si debbe 
chiamar madre, conciosìacosachè da essa 
procedesse già la dottrina salutare; perchè 
la chiesa romana sia detta madre di tutta 
le chiese, la quale ha ricevuto dalla chiesa 
gerosolimitana i misteri della fede catto¬ 
lica ... Or tuttoché per le cose predette 
si ritrae la risposta di questa domanda, 
perché la chiesa romana si dice madre per 
ragione non del tempo, ma piuttosto della 
dignità (siccome, avvegnaché Andrea,co- 
me testifica Giovanni, venisse alla fede 
prima che Pietro, per tutto ciò Pietro fu 
anteposto ad Andrea, e così nel catalogo 
degli apostoli egli è sempre mai il primo 
nominato, cioè non pel tempo, ma per la 
dignità),pure a togliere ogni dubbio la tua 
fraternità dee distinguere secondo la ra¬ 
gione de’ diversi nomi tra la chiesa ro¬ 
mana e la gerosolimitana, che questa si 
deve dir madre della fede, perché da essa 
procedettero i misteri della Fede (^.)j 
ma quella si dee dire la madre lìc*Fedeli 
perché per privilegio della dignità 
è stata sempre sopra tutti i fedeli. ” No¬ 
terò, che anco a Obiente rimarcai, che 
Fonia è madre di tutte le chiese e centro 
del Cristianesimoy Gerusalemme e l’O- 
rienle ne furono la culla; rimarcai poi a 
Patbiarca e Patriarcato, che Gerusa¬ 
lemme non ebbe 1* onore della sede pa¬ 
triarcale, ed in considerazione della città 
in cqi era nata la religione, che soltanto 
nel 553 uel concilio diCostaulinopoli, per¬ 
ché sebbene uel 451 il concilio di Calce- 
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donia ne avea riconosciuti i diritti,ciò nou 
appr(»vò Papa s. Leone 1 ; quindi il pa¬ 
triarca di Gerusalemme fu il 5 ." patriarca 
dopo il romano Pontefice. Inoltre Rinaldi 
a detto anno, n .*’65 riporta,come Grego¬ 
rio cattolico degli armeni e il re di questi 
Leonell il Grnntfe, scrivendo a Innocenzo 
HI, confessarono che la sublime chiesa ro¬ 
mana é la madre di tutte le chiese. Di piò 
airannoi200, n.*i6e 17 osservò, che il 
concilio provinciale di Londra celebrato 
co’suoi vescovi dall’arcivescovo diCantor- 
bery, ne’ 14canoni promulgati,a ciascuno 
furono aggiunte queste paròle: Ai//vo i/s 
ogni cosa Conore e il privilegio della sa¬ 
crosanta Chiesa romana. 11 p. Tamagna, 
Origini c prerogative de* cardinali della 
s. Romana Chiesa^ par. a, cap. 2 : Del 
Romano Pontefice, dopo avere riportato 
le sublimi denominazioni colle quali fu¬ 
rono i Papi distinti dalla veneràbile an¬ 
tichità, dice non diversamente potè vasi dì 
loro piu'lare, poiché la loro sposa la chiesa 
romana, con nomi di onore e pieni di au¬ 
torità veniva distinta. Chiesa principale, 
da cui è nata Cunità sacerdotale. Chiesa 
di tutte le altri radice e matrice. Centro 
dell'unità. Chiesa in cui stette sempre il 
principato della cattedra apostolica. Pie* 
tra che non superano le superbe porte (Cin* 
fej'no. Chiesa da cui si spargono per le 
diverse parti di tutto il mondo i sagra* 
menti della salute, della purità incorrot* 
ia, della fede. Chiesa in cui Pietro vive 
e presiede, e somministra a chi la cerca 
la vera fede. Cacume del mondo. Capo 
di tutte le chiese. Roma sede di Pietro che 
dalV onore pastoralefatta capo deimondo, 
ciocché non le dettero tarmi, glielo donò 
la religione. Sede di s. Pietro, che nella 
chiesa universale ritiene il principato, che 
Dio le assegnò. Sede apostolica da cui 
tutta la Chiesa il principio trasse di tutta 
la religione. Sede apostolica dove ifon* 
damenti sono posti de* donimi ortodossi. 
Questa si é una parte dì que’tanti nomi 
onorevolissimi, co’qualilautichilà meri¬ 
tamente fregiò la chiesa romana, di eia- 
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senno de’qtiali il p. Tamagna ile riporta 
la derivazione, con citazioni. Provò il p. 
Cappellari poi Gregorio XVI, neiropera 
citata cap. IX, n.^ 3 e 4 » che tutti i pregi 
della chiesa romana noti sono in lei ori¬ 
ginari, ma li desume da quelli del Papa 
il quale li riceve da Dio. Perciò ar- 
roge quanto il Rinaldi alTanno 325 , n." 
i 3 o e i 3 f, riporta nel dichiarato da s. 
Gelasio I nel concilio romano. Quamuis 
per orhem catholicae Ecclesiaè unus tha^ 
lanius Christisit; sanata tamen Romana 
catliolica et apostolica Ecclesia nullissy- 
nodicis constitiitis caeteris eccksUs prae» 
lata est, sed evangelica voce Domini et 
Salvaloris nostri primatum ohUnuit : Tu 
es Petrus, inquientis, et super hanc pe* 
iranìy eie. Inoltre dimostra con altre te¬ 
stimonianze, che i privilegi della chiesa 
romana, non da altri che da Cristo eb¬ 
bero origine nel concederli al suo vicario 
in terra, il quale li esercitò avanti di ve¬ 
nire a Roma a fondarvi la sua cattedra. 
Ed airanno 393 ,n.^ 2 1 ,dice di quello in fa¬ 
vore di chi comunica colla chiesa romana, 
che quantunque escluso dalla comunione 
degli altri vescovi ha la comunione catto¬ 
lica, e neproduce gli esempi,così all’anno 
432,0.’’4^1 mentre il non comunicare con 
essa era ed è io stesso chedichiararsi Ereti- 
co o Scismatico (^.). A questi, a*Prote^ 
stanti (A'.), alle t^tte [F.) una sola via di 
salvezza rimane, il ritorno cioè a quella 
fede eh e unica e indivisibile, airubbidien- 
za della Sede apostolica che n’è deposi¬ 
taria e maestra. 

In tutto quanto questo mio Diziona^ 
rio, pieno di profonda venerazione alla s. 
Sede apostolica, gloriandomi e prégiando- 
mi di essere suo vero e sincero figlio, co¬ 
me tutti i cristiani a sommo onore e ven¬ 
tura recar si debbono, non solo colle mie 
deboli forze e pochezza ne celebrai l’im¬ 
menso complesso de’suoi splendidi fasti, 
ma feci alfettuoso e riverente eco ai suoi 
innumerubili e benemeriti atleti e cam¬ 
pioni ; qui limitandomi a toccare alcuni 
de’priocipali e iunumerabili argomenti ri- 
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guardanti la s. Sede, pegli altri potendosi 
vedere i loro articoli. Eziandio vado nella 
medesima mia opera propugnando legio¬ 
ne de’romani Pontefici, ribattendo le ca¬ 
lunnie degli empi detrattori.Questi in tut- 
t’altro discordi, allora si concordano alla 
stessa opinione quando si tratta di pren¬ 
dersela contro i Papi e la romana chiesa. 
Per mantenere l’essenziale unità religiosa 
fra le membra di Gesù Cristo era neces¬ 
sario un centro, da cui partisse ogni ma¬ 
gistero, emanasse ogni giurisdizione, si dif¬ 
fondesse ogni prerogativa.Questoappunto 
mirabilmente operò il Redentore nel co¬ 
stituire s. Pietro Principal fondamento del¬ 
la sua Chiesa, e che se gli altri undici fu¬ 
rono come lui chiamati all’apostolato, al 
solo 8. Pietro diede Cristo il primato, su¬ 
bordinando a lui il collegio apostolico, dei 
quale divenne principe e capo. £ s. Pie¬ 
tro in fatti la fece sempre da capo, da mae¬ 
stro, da principe, da Pastore de* pastori, 
tanto nelle sagre adunanze, ov’era sem¬ 
pre il i.^a parlare, a prescrìvere, a san¬ 
zionare, quanto nel piantar prima la sua 
sede in Antiochia, e poi nello stabilire in 
Roma il centro dell’unità cattolica. I Papi 
sempre esercitarono i diritti e l’autorità 
del Pontificato (/^.) e primato, come eredi 
universali di s. Pietro, ed agli oracoli di 
questo centro di unità piegarono sempre 
rispettosa la fronte e pastori e fedeli; l'au¬ 
torità della Sede apostolica fu sempre e in 
ogni tempo venerabile, come pure atte¬ 
sta Muratori che svolse un numero incre¬ 
dibile di monumenti antichi. La cattedra 
pontificale di s. Pietro è nel tempo stesso 
indefettibile nella sua esistenza, come ir¬ 
refragabile e scevra da errore ne’suoi in¬ 
segnamenti. In più luoghi altresì narrai 
le molteplici beneficenze derivate alla so¬ 
cietà dal romano pontificato, non che l’a- 
morosa assistenza che Dio presta assidua¬ 
mente alla sua Chiesa, ed i trionfi che di 
quando in quando fa riportare a’ nostri 
giorni alia fede, alla chiesa romana ed al 
suo venerando capo, molti avendone re¬ 
gistrati all’arlicolo Pio IX e in tanti altri 
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articoli, descrivencìo le relazioni della t. 
Sede colle nazioni. Quanto ai servigi ini- 
portantissimi resi dalla s. Sede a tutto il 
cristianesimo, essa è stala in tutti secoli 
non solo un fanale a dirigere i fedeli nel 
mare tempestoso di questo mondo, ma 
anche la sorgenteondela stessa fedeemanò 
e per cui viene propagata a tutte le partì 
del mondo delforbe cattolico colle Mis^ 
sioni Pontificie (^.), argomento che toccai 
pure a Propigazioite della fede. A Pbi* 
MATO nei riunire le principali prerogative 
della Sede apostolica, ragionai del pri¬ 
mato d’istituzione divina del romanosom¬ 
mo Pontefice, tanto del primato d’onore, 
che d’ordine e dì giurisdizione, qual capo 
augusto della chiesa universale, siccome 
successore del principe degli apostoli e Pi» 
cario di Dio (F,) in terra ; perciò tutti 
i fedeli gli devono rispetto e ubbidienza, 
come tutte le chiese per la primazia su¬ 
prema che ha eziandio su di esse, e su tutta 
quanta la Chiesa ancorché adunala in con* 
cilio, essendo infallibile nelle decisioni di 
lede, come pur dissi a Scisma, a Scomu¬ 
nica e analoghi artìcoli. La prerogativa del 
primato é trasfusa nella s. Sede apostolica 
e cattolica di Roma, ove siede maestosa¬ 
mente il Papa, giudice, maestro e pasto¬ 
re universale, onde Roma [F,) è centro 
del cristianesimo, e vincolo di comunione 
a tutte le genti. Il primato della Sede a- 
postolica su tutta quanta la terra, fu ri¬ 
conosciuto dai ss. Padri e da’concilii ecu¬ 
menici. La chiesa romana ammaestrata 
da s. Pietro e do’ suoi successori non co¬ 
nosce eresia ; illibato e immacolato é Io 
splendore di sua fede; la purità di sue dot¬ 
trine,con formi alle tradizioni apostoliche, 
inviolabilmente osservate e custodite: la 
fede romana è sempre la fede della Chiesa. 
Risalendo aH’origine e primordi del cri¬ 
stianesimo, la cattedra apostolica di s. Pie¬ 
tro fondata in Roma, Sempra grandeggiò 
autorevole in tutte le chiese dell’orbe cri¬ 
stiano. Notai a Roma, che non bisogna con* 
fondere la chiesa illustre dell’alma e ce¬ 
leberrima città,: gloriosa metropoli della 
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terra, cb’é una sede particolare e limitala 
a una sola diocesi (nel fine del citato arti¬ 
colo parlai di Koma come sede del Papa 
capo di tutta la Chiesa, delle sue dignità, 
della diocesi particolare di Roma, e ripor¬ 
tai il noverode’vescovatisufifraganei e im¬ 
mediatamente soggetti alla Sede aposto¬ 
lica, come lo sono molte celebri abbazie 
niUtius dioecesis)y e avente per cattedrale 
la basilica di Lalerano capo bensì e ma¬ 
dre di tutte le chiese, avendo detto a Pos¬ 
sesso db’Papi che questo deve riguardarsi 
pel possesso di quel tempio come cattedra¬ 
le del loro vescovato di Roma; laonde non 
devesi confondere colla Chiesa Romana 
o Sede Apostolica^ che nel linguaggio or¬ 
dinario de’teologi é la chiesa cattolica uni¬ 
versale, che consideraRoma come i 1 cen t ro 
dell’unità e delia fede, ed il Papa che ne 
occupa la sede, come successore di s. Pie¬ 
tro, vicario di Gesti Cristo, capo supremo 
e monarca di tutta la chiesa universale. 
Roma quindi ha l’alto vanto di rifulgere 
qual sole fra le stelle per aver da XIX se¬ 
coli la sagrosanta sede dell’impero catto¬ 
lico, sostenuta da quella /?e//g/o/}e(al quale 
articolo riportai le statistiche approssima¬ 
tive di tutte le religioni e loro classifica¬ 
zione numerica, come de’seguaci d'ognu¬ 
na) che n’é ildivin fondamento; sedech’é 
madre e maestra cattolica de’fedeli, cat¬ 
tedra suprema di verità. A Roma ancora 
dichiarai che l’appellativo di eterna le 
si addice per essere reterna sede di s. Pie¬ 
tro, ad onore del perpetuo suo magistero 
e di quello de’suoi successori; altrimenti 
dopo il trasferimento della sede imperiale 
in Costantinopoli e le tante feroci irruzioni 
barbariche, forse era per sempre spenta 
la gloria di Roma. Eterna dunque Roma 
sarà per s. Pietro e per la Sede aposto¬ 
lica, imperocché siccome il regno di Cristo 
sarà invincibile, universale, sempiterno, 
cioè misurato alia temporanea durazione 
delie cose, dice ilp. Passaglia gesuita nella 
Dissert, sull*appellazione di eterna a /to¬ 
ma, pel regno di Dio viene significata la 
chiesa istituita dai Salvatore, e per le cu- 
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re degli Apostoli propagata e di(Fusa.>» A« 
dunque la chiesa del Salvatore, siccome 
suo regno, deve credersi duratura ai pari 
de’secoli. Ora nè v'ha, nè può a vervi quag» 
giòin terra altra chiesa del Salvatore tran* 
ne la governata da Pietro, tranne la chie¬ 
sa romana, ch'è la sola chiesa di cui Pie¬ 
tro è il sommo pastore. In altra guisa chiesa 
di Cristo, chiesa retta da Pietro e chiesa 
romana sono tre proposizioni che distinte 
per varia considerazione e rispetto, signi¬ 
ficano una stessissima società ed uno stes¬ 
simo regno.... Dunque qual è a credersi 
la durazione del regno di Cristo, tale è 
da avere il durare della chiesa romana. 
Ma il regno di Cristo in terra siccome non 
conosce altri limiti di luogo tranne quei 
deir universo, così non ha altra misura 
di tempo che quella, la quale è per com¬ 
piersi colla consumazione de'secoli. Que¬ 
sti dunque e non altri sonoi limiti dì spazio 
e di tempo della chiesa romana e dì Roma, 
la quale però dee venerarsi siccome eter¬ 
na ....Al mancare e venir meno delle altre 
sedi, sebbene antichissime ed apostoliche, 
la sede di Pietro e la romana cattedra si 
stette maisempre ferma cd immobile. Ven¬ 
ne meno la sede d’Alessandria, ma Roma 
stette. Venne meno la sede d'Antiochia, 
ma Roma si rimase invitta. Anch’essa la 
nuova Roma, Costantinopoli, bruttamen¬ 
te soggiacque, maRoina sempre mai trion¬ 
fò. Bove Honolesedi alunne di Giovanni, 
ove le fondate da Giacomo, ove le stabili¬ 
te da Paolo,ove ? passarono e non son più ! 
Ma Roma sta, e della stabilità stessa, che 
è propria alla verità, della quale a buon 
diritto scrisse il Crisostomo: Niente piìi 
splendido e più potente della verità. E di 
nuovo: ^ tale la verità^che sebbene coni» 
battuta da molti^ non s* inchina ne pie» 
ga’\ Discorsi pure all' articolo Roma, che 
Roma capitale del mondo cattolico è sta¬ 
ta preparata dalla provvidenza ad essere 
la sede irremovìbile del successoredis. Pie¬ 
tro; che ivi come sua propria e vera sede 
deve eleggersi il Papa, sebbene ripetei la 
sentenza : Ubi Papa, ibi Ro/naj e s. Ani- 
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brogio disse: Ov*P. Pietro, ivih la Ghia» 
sa. Prima di partire Pio VI per Vienna, 
notificò al Sagro Collegio de* cardinali 
(A'.), di lasciare un breve nel quale ad 
esempio de’suoi predecessori che intra¬ 
presero viaggi, ordinava che accadendo 
la sua morte fuori di Roma, in questa sola 
città ove il principe degli apostoli avea 
istituita la 8. Sede, si dovesse fare il Con» 
clave (al quale artìcolo riportai i Papi e- 
letti fuori di Roma) e reiezione del suo 
successore, restandovi la Curia com'egli 
fosse presente: lasciò pure il sigillo del- 
VAnello Piscatorio (^.), nel quale si rap¬ 
presenta s. Pietro dentro una navicella, 
figura della Chiesa sempra combattuta « 
trionfante, in atto di tirare le reti come 
segno deila pietà cristiana e de'suoi felici 
successi. Di poi deporto to prigione in Fra n* 
eia, pHma di morire fatta la Professione 
difede (V.) cattolica apostolica romana, 
nel ricevere il ss. Sagramento pregò fer¬ 
vorosamente Dio a restituire a Roma la 
residenza pontificia. Nel 1799 mentre Pio 
VI era prigione, i buoni piangevano la 
desolazione del santuario, Tirreligìone e 
la falsa filosofia congiunte minacciavano 
l'ultimo crollo alla papaleautorilà,d.Mau¬ 
ro Cappellari camaldolese, poi Gregorio 
XVI,con animo impavido pubblicò ioRo- 
ma la dottissima sua opera,nella quale vit- 
tonosamenle combattè l’erronee dottri¬ 
ne giansenistiche in generale, e quelle del 
famoso Tamburini in particolare, acqui¬ 
standosi onorato nome tra gli apologisti 
del cristianesimo, e tutta piena di quello 
spirilo d’ordine, che non saprebbesi mai 
abbastanza, divulgare, come l’encomiò il 
celebre cav. Artaiid, ed io ripetei nel voi. 
LIX,p. 3 17. D’opera è in titolata : Iltrion» 
fo della s. Sede e della Chiesa, contro gli 
assalti de'novatori, combattuti e respinti 
colle stesse loro armi. La dedicò a Pio VI, 
che appunto col suo mirabile e eroico con¬ 
tegno faceva trionfare la s. Sede aposto¬ 
lica dai suoi più accaniti e possenti ne¬ 
mici. Dipoi nel i 832 eon questi stessi tipi 
se ne fecero altre 3 edizioni, e meritò d'es- 
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sere tradotta in più idiomi, e nuovamente 
] piti grandi elogi, tra'quali ricorderbqiielli 
del p. Emilio Jacopini prof. deH'univer¬ 
sila romana e preposi lo generale de'chie- 
rici mxnovx^xìASaggio analitico sul Trìon^ 
fo della s . Sede di d. Mauro Cappellani 
poscia Gregorio XVI, Roma i 833 . E 
quelli del cav. Filippo Scolari Xìd Cenni 
storici intorno alVopera il Trionfo della 
s. Sede e della Chiesa contro gli assalti 
de*novaton\ Verona i 832 ; in cui fra le 
altre belle osservazioni cl>e fa sul trionfo 
delia religione avvenuto nelle preclare ge¬ 
sta di Gregorio XVI, come trionfato avea 
ne'suoi scritti, ove con accortezza di quasi 
profetico avvedimento, nella palestra dei 
claustro previde e preniincib gli avveni¬ 
menti del i 83 o; quindi che ne'principii 
da lui proclamali e difesi, econsngrali con 
la fermezza e la santità della vita,anticipò 
al mondo tutto la prova, che un giorno la 
religione avrebbe trionfòto sicuramente 
in lui stesso. Inoltre il cav. Scolari, scosso 
dagli ultimi sUepitosi e insoli ti avvenimen¬ 
ti politici che infuriarono contro Roma e 
la 8. Sede, pubblicò neh 85 r la sua / 1 /e- 
Moria, Roma e la santa Sede, con illu¬ 
strazioni a' luoghi relativi della Divina 
Commedia, siccome ulteriore solenne at¬ 
testato non meno di sua dot trina, che della 
sua edificante divozione alla chiesa roma¬ 
na e al papato. Utile e lodala opera che 
combatte in 5 o proposizioni quanto a'no- 
stri giorni si è detto contro la Sovranità 
ddromani Pontefici e della s. Sede (V.), 
la quale sino dai primi secoli del cristia¬ 
nesimo possedè per tutto il mondo i ric¬ 
chissimi Patrimoni della Chiesa romana 
(V,), ed alla quale si gloi*iarono principi 
e popoli di sottoporsi alla protezione della 
chiesa romana e di rendere i loro Stati 
tributari della s. e feudatari della 

medesima con omaggio e censo, e giura¬ 
mento di fedeltà. Il eh. autore, nel § 111 , 
Che cosa e la santa Sede, ecco come la 
definisce. La cattedra dunque su cui il 
Papa si asside,giudica, definisce, delibera 
e comanda, in qualità di Pontefice, è quel- 
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la Santa Sede, che sola è centro dell'uni¬ 
verso cattolico, e separalo dalla quale, chi 
semina disperde, chi cerca salute^ mise¬ 
ramente perisce, per ciò solo che aperta¬ 
mente sta scritto: Chi non è con me, sta 
contro di me, e chi sta contro il Pontefice, 
sta contro tutta la Chiesa. Dov’è questa 
cattedra, ivi è la chiesa; ma in questa catte¬ 
dra, in questa chiesa fan centro le volontà, 
le preghiere, le speranze ed i voti dell'u¬ 
niverso cattolico; dunque dove è questa 
cattedra, e dov’è Pietro, ivi è la più ec¬ 
celsa dignità della terra, ivi ^impero più 
universcile ed assoluto, ivi il concorso e 
la soggezione più libera, più nobile, più 
volontaria, di quanti sono cattolici". Nella 
Conchitisione dice tra le altre cose. » La 
chiesa cattolica è un fatto, ed è un fatto 
che continua da XVIII secoli contro ogni 
maniera d'attacco, nè cesserà mai. Esso 
è rappresentato dalla s. Sede, e questa Se¬ 
de è ferma in Italia ed in Roma. Chi vuole, 
chi può resistervi ?.... Sì, la figlia di Sionne 
in mezzo alle più grandi persecuzioni e 
traversie stette mai sempre nel suo ma¬ 
gnifico splendore, guidata e protetta dal 
Suo fondatore di vi no, il Sai valore del mon¬ 
do; e s. llario.poteva a pien diritto dii’e 
di lei: Ecclesia hoc habetpt'oprium : duni 
perseculionem pati tur, floret; dum oppri- 
mitur, crescit; dum conteninitur,profici(; 
dum leditur, vincit; dum arguitur, intei» 
ligitj tane stai cum superari Que¬ 
sto è alfattb proprio alla Chiesa,ohe men¬ 
tre soffre la persecuzione, fiorisce; mentre 
viene oppressa, cresce; mentre èdisprez- 
zata, ne trae profitto; mentre viene olfesa, 
vince; mentre è rimbrottala, comprende; 
e sta allora appunto, quando superata già 
sembra". Nella sullodala enciclica del Pa¬ 
pa Pio IX è pur detto al corpo episco¬ 
pale delle Gallie. »» Non è poi ignoto alla 
vostra saviezza, che tutti i nemici più ac¬ 
caniti delia cattolica religione fecero sem¬ 
pre, benché con vani sforzi, la guerra a 
questa cattedra del beatissimo principe 
degli A postoli, ben sapendo che non potrà 
mai cadere e venir meno la religione stessa, 
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finche durerà quella cattedra, la quale è 
appoggiala a quella pietra, cut non pos¬ 
sono vincere le orgogliose porte deH'in- 
ferno {s. AugusL in Ps, coni, pari, Do^ 
nat,)y e in cui havyi intera e perfetta la 
saldezza della cristiana relìgione(Li 7 ^.5^/1. 
Joann. Constant, ad Hormìsd. Pont,), Per 
la qual cosa, diletti figli nostri e venera¬ 
bili fratelli,vi dimandiamoinstanteraente, 
che per l’esimia vostra fede nella Chiesa, 
e per la peculiare carità verso la mede¬ 
sima cattedra di s. Pietro, non cessiate mai 
tutti nello stesso pensiero è nello stesso spi¬ 
rito dal mettere ogni cura, ogni diligenza 
e ogni opera, acciocché codesti fedeli po- 
'poli della Francia,diligentemente evitan¬ 
do le sottilissime frodi degl’ insidiatori e 
i loro errori, ogni giorno più si glorino di 
tenersi fermamente e costantemente stret¬ 
ti con filiale affetto e divozione a quest’A- 
poslolica Sede, ed a lei ubbidiscano, com’è 
dovere, con somma riverenza. Con tutto 
lo zelo pertanto della vostra episcopale vi¬ 
gilanza, nulla mai nè in falli né in parole 
tralasciate che possa contribuire a ciò che 
i fedeli sempre più di cuore amino, ve¬ 
nerino e onorino con ogni ossequio questa 
s. Sede, ed eseguiscano ciò che la stessa 8. 
Sede insegna, stabilisce e decreta”. Que¬ 
sto rilevante documento riportalo dalla Ci^ 
viltà Cattolica, 2.* serie, t. 2, p. 332 , per 
la s. Sede produsse con esito felice un nuo- 
vo,8tiipendo e commovente trionfo, di ge¬ 
nerosa ed eroica edificazione, per essersi 
fatto a gara dallo specchiatissimo episco¬ 
pato francese, d’enti‘ar nelle mire del co- 
mun Padre de’fedeli, con fruiti di cele¬ 
stiale fragranza, onde esclamò Enrico di 
Eiancey.» O ammirabile possanza dell’iec- 
clesiastica autorità 1 O il vittorioso con¬ 
trasto della divina gerarchia messo a pa¬ 
ragone col poter temporale e col le autorità 
umaue! Vedete ciò che accade: si solle¬ 
vano controversie, si alternano discussio¬ 
ni; Roma leva la voce pacificatrice e so¬ 
vrana: la sacra parola è accolla con sol¬ 
lecitudine, con venerazione, con isponla¬ 
nca ubbidienza : i suoi cousigli si hanno 
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in conto di precetti,quasi ordini si fa ope¬ 
ra di appagarne i desiderii. I più illustri 
esempi vengono da’personaggi più eleva¬ 
ti. £* questo un nuovo trionfo dello spirito 
di concordia, é una sfolgorante testimo¬ 
nianza dell’inalterabiledi vozioneche lega 
i vescovi ed il clero di Francia alla s.Sede.” 
Non senza molta sapienza ha detto a’no- 
stri giorni un gran pubblicista cattolico: 
La lotta essere un elemento vitale della 
Chiesa; contro la quale appena la guerra 
incomincia, ecco per ogni parte animati 
da spirito di zelo novello numerosi cann- 
pioni spingersi nella mischia per racco¬ 
gliervi allori non perituri; tanto più no¬ 
bili di quelli che germogliano sui campi 
de’combaltimenti materiali, quanto è più 
nobile lo spìrito che la ipateria, e la ra¬ 
gione che la forza. 

Nella biografia di s. Pietro primo som¬ 
mo Pontefice romano e fondatore della 
Sede romana, narrai come fu il i.° a con¬ 
fessare Gesù Cristo, e come da questi fu 
scelto per capode’suoi apostoli e discepo¬ 
li con preminenza sugli altri; come gli af¬ 
fidò la cura di tutta la Chiesa, col privi¬ 
legio deU’iofallibililà, e Tautorità di con* 
fermare nella fedei fratellie di governar¬ 
li, consegnandogli le mistiche chiavi del 
regno de’ cieli, per cui i suoi successori 
hauno il primato su tutta la terra. Quin¬ 
di riportai gli atti di giurisdizione eser¬ 
citati da s. Pietro,incominciando dal i ."di 
tutti i concili! e celebrato in Gerusalem» 
me, ove peli.*’ parlò come capo supremo 
dellaChiesa, nel modo che riportai a quel- 
rarticolu;che passato poi ìnAntiochia[P',) 
3 .” città dell’impero romano dopo Roma 
e Alessandria, vi fondò la sua sede, diche 
trattai pure a Cattedra e festa di s. Pie¬ 
tro IN Antiocuia; dices.Gio. Crisostomo 
che tale città avesse perì."pastoreil prin¬ 
cipe degli apostoli, ove i fedeli per lai/ 
volta furono chiamali Cristiani [P'.). Do¬ 
po il governo di 7 anni, lasciando in An¬ 
tiochia s. Evodio o s. Ignazio per succes¬ 
sore, n^a soltanto qual semplice vescovo, 
si recò in Roma capitale dell’istesso im- 
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pero romano per porvi la rocca della fe¬ 
de e questa promulgarvi colla predicazio¬ 
ne òtW*Evangelo {^•); che vi giunse Ira 
gii anni 4o o 4^, e vi stabili la pontificia 
sua Sede, trasferita d’Antiochia, avveni¬ 
mento meraviglioso che pur celebrai, ol¬ 
tre in tanti altri luoghi, a Cattedra e fe¬ 
sta DI s. Pietro in Roma, ed ivi ne fu il 
vescovo e Papa, esercitandovi la supre¬ 
ma podestà pontificia. Tornato in Ge- 
malemme vi celebrò e presiedè un altro 
concilio, e con autorità di capo della Chie¬ 
sa fu il a parlare, come a decidere la 
controversia sui gentili convertiti alla fe¬ 
de: dopo la discussione delle cose che ri¬ 
produssi a tale articolo, surse s. Pietro e 
disse. Egli a preferenza di tutti gli altri, 
essere stato scelto da Dio onde di sua boc¬ 
ca i popoli apprendessero la parola del 
vangelo, e la definizione di ciò che biso¬ 
gnava credere. Indi pronunziando solen¬ 
ne sentenza, definì non essere necessaria 
nella Chiesa la legge mosaica, e la fede e 
la grazia di Gesù Crislasalvare ogni uo¬ 
mo. Allora tutto il sagro consesso tacque, 
secondo l’espressione della Scrittura : ciò 
viene interpretato, che niuno può arro¬ 
garsi di discutere dopo che Pietro, vale a 
direlaChiesa, ebbe sentenziato.Di moren¬ 
do inOerusalemme, fu fatto prigione nel- 
Persecuzione della Chiesa{F',)fi tut¬ 
ta la Chiesa pregò Dio per la sua libera¬ 
zione. Scorsi diversi paesi delforiente, o 
dopo tornato in Roma, vi fondò la chie¬ 
sa d’A]essandria,2.*cittàdell^impero do¬ 
po Roma, di cui fecei.^ vescovo s. Marco 
suo discepolo. Ritoraato in Roma a com¬ 
pire la grande opera intrapresa, dipoi vo¬ 
lendo ripartirne, perchè Nerone medita- 
vaavventarsi controdi lui qual capo del¬ 
la Chiesa, gli apparve il Redentore e lo 
fece retrocedere, dicendogli: Fado a Ro* 
maper esservi nuovamente crocefisso.kv* 
itstato d’ordine dell’imperatore, in un a 
8 . Paolo (F.) apostolo, fu poi crocefisso 
capovolto, glorifìcando e suggellando col 
suo sangue e martìrio palitó in Roma, la 
8 . Sede che vi avea fondata ; e s. Paolo 
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venne decapitato, restando ambo i prin¬ 
cipi degli apostoli protettori di Roma, del¬ 
la Chiesa e Sede apostolica. Oh Romafe- 
i/.r/per possedere i preziosi tesori de’loro 
corpi, ondead Limina Apostolo rum (F.)^ 
in ogni tempo oggetto di tenera venera¬ 
zione di tutte le nazioni, i sovra ni più po¬ 
tenti depositarono le insegne imperiali e 
reali, ed offrirono magnifici donativi, in 
uno ai documenti di generose donazioni 
di stati e provincia. Si deve notare, che 
8 . Pietro fondata eh* ebbe la Sede antio¬ 
chena, metropoli dell’oriente romano e 
nobilissima, eresse la Sede romana con 
questa diversità, che alla romana oltre il 
patriarcato occidentale, conferì altresì il 
primato* su tutte le chiese. Il potente in • 
gegno de*romanì,degno di reggere il mon¬ 
do, fu degno altresì d’essere scelto a dif¬ 
fondere quella religione che Dio stesso a- 
vea rivelata. Il che conoscendo il princi¬ 
pe degli apostoli investito della suprema 
autorità ecclesiastica, e sapendo i segreti 
della divina provvidenza, recossi a Roma, 
centro del potere temporale e del mondo 
incivilito, onde porre in effetto le divine 
predisposizioni perla dilatazione dell’im¬ 
pero spirituale, e predicar l’evangelo ad 
ogni creatura. Dà Roma s. Pietro scrisse 
la 1 epistola, che n’ è restata, alla quale 
devesi avere riverenza, come allai.* del¬ 
le Decretali(F.). In essa dà precetti mo¬ 
rali, e prescrive cose spettanti alla disci¬ 
plina, opportune in que’primi tempi. Nel¬ 
la stessa approvò il libro dell’ evangelo 
scritto da s. Marco,contenente ciò che da 
sestessoavea udito predicarsi,dalla vene¬ 
randa bocca deldivin Maestro: e questo 
libro propose alla chiesa cattolica come 
supernamente ispirato. Con questoatto di 
giurisdizione mostrò la suprema autorità 
pontificia, di definire quanto spetta alla 
norma della fede, e alla conservazione dei 
costumi del suo gregge. Altro argomen¬ 
to di suprema autorità trasparisce nel¬ 
l’invio dell’evangelista s. Marco ad A- 
lessandria metropoli dell’Africa, affinchè 
in suo nome vi fondasse la sede palliar* 
1 1 
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cnle. Così s. Piallo fu il fondatore de *3 
più antichi e pi’iinari patriarcati, Roma, 
Akes^andria, Antiochia, che rappresenta¬ 
rono una chiesa ad instar Trinitalis, co¬ 
me rilevala PATaiARcs. Spedì inoltre aU 
tri de'suoi discepoli in varie provincie del^ 
l’occidente, a erigervi inètrQ|¥>l itane e vo¬ 
sco va ti suffraga nei. lo Roma il vicario di 
Gesù Cristo coronò le sue apostoliche fa¬ 
tiche della stessa corona che il divin Re« 
dentore a Gernsalemme: l’uno e l’altra 
crocefissi su di un monte, e fuori le mu¬ 
ra della città. Afierina Rinaldi, aU’anna 
45 ,n.°i , che la memoria dell’istituzione 
della Sede romana fu sempre celebrata 
dalla Chiesa, non solamente in Roma, ma 
in tutta la cristianità, e che essendosi in 
qualche luogo tralasciata, fu poi ripristi¬ 
nala, come al presente si osserva. Di ciù 
ne fanno pienissima fede i martirologi 
ed i sermoni in tal solennità recitati. Ag¬ 
giunge pure, che fu antica consuetudine 
nella Chiesa, così orientale come occiden¬ 
tale, di ceLebi’ai*si V A mmersaria soJenni- 
là del giorno che alcuno era stato fatto 
vescovo; ma quello nel quale il vescovo 
della chiesa uiiivemle si pone nella sede 
di Roina>can ragione si festeggia da tut¬ 
te le chiese, di che ragiona a Pontifica¬ 
to. Di più all’anno stesso 4^» n.^ a e 3 , il 
Rinaldi parlando delle chiese apostoliche^ 
fondate da s. Pietro e dagli altri apostoli, 
diceche tutte uondimeno ne formano una 
sola, la quale si deve dure cattolica, come 
gli apostoli nel simbolo i nsegnarotio, e che 
VunilàdelJaChiesa si deve riconoscere nel¬ 
la cattedra di &. Pietro^ e chi abbaiulona 
la cattedra non può essere nella Chiesa, 
come insegnano i ss. Padri, le cui scnten« 
ze citai i quali inoltre dichiarano, dover¬ 
si chiamar cattolico chiunque comunica 
e sta unito colla chiesa romana, e per con¬ 
trario tenersi scisnaatici o eretici i sepa¬ 
rati da essa, pet* la qual cosa atitìcamen- 
te tanto ei a dire romano quanto valto^ 
lico^ e lo prova con di verse leslinkonìan- 
ze. U Borgia, Difesa del dominio tempo- 
ratedeUa Sede apostolica^ p. 177 e 20 5 , 
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nel dire che la chiesa romana riconosce 
anche le sue grandezze temporali dal prin¬ 
cipe degli apostoli, osserva ch’egli fu fon- 
datora di essa, che la prescelse per com¬ 
piervi sulla croce l’apostolico ministero; 
che egli in questa chiesa lasciò ni santis¬ 
simi suoi successori in retaggio il sagra 
deposito del di vino primato,e questa chie¬ 
sa per effetto della specialissima sua pro¬ 
tezione fu quella che agli occhi del mon¬ 
do venne poi ingrandita ed esaltata per gli 
olocausti di tanti doni temporali, che la 
divina provvidenza dispose che da popoli 
fedeli edivoti,e da principi religiosi e mu¬ 
nifici le venissero generosamente offerti^ 
tutti ansiosamente bramando di godere 
la protezione della Sede apostolica edts^ 
Pietio, ciò che pur fecero vescovati, in¬ 
signi monasteri, ec., nuche per godere le 
prerogative òeWEsenzione onde di¬ 
pendere unicamente dalla giurisdizione 
diretta delia s. Sede. Il nome del s. Apo% 
stolo trionfo in tutti gli atti delle solenni 
donazioni e restituzioni. 1 quali documen¬ 
ti osservali attentamente riferiscono, che 
gli stati della $. Sede non si diedero tanto 
alle persone de’Papi, quanto a Dio, a s. 
Pietro ed alla sua Chiesa, la quale non 
mancando alla morte del romano Ponte¬ 
fice, non può mai essere giustamente pri¬ 
vata delle signorie di lei proprie e ammi¬ 
nistrate dai Papi. Questo è il linguaggio 
degli antichi monumeuli,e specialmente 
del libro Pontificale e del codice Caroli¬ 
no, ne’quali la munificenza di Pipino e 
di Carlo Magno al principe degli aposto¬ 
li è interamente rivolta. Essendo stalo 
Pietro ili donatario, quindi la temporali¬ 
tà si denominarono co5c^i£. Pietray pejp 
essersene data la proprietà al s. Apostolo 
e alla sua chiesa romana, a nome del qua¬ 
le si usano e si amministrano, dal Papa.^ 
Nelle Lettere di Ciovanni Vili spesso ri- 
cordansi Terra s, Pèlri, Terrilorium s. 
Pelriy Terminus s. Pet ri y Homines s. Pe» 
tri. Le città poi e le persone che si sotto¬ 
ponevano alia protezione e padronanza 
della s. Sede, lo fecero con diverse con- 
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dizioni, e alcuóe le ripoiier^ a Sotrahi- 
TA. Papa s.Sislo I del 1 32 fece questo de< 
Greto, pei vescovi che chiamati in Roma 
e ritornati nel vescovato, non vi fossero 
ricevuti senza presentare al popolo le Let» 
iere apostoliche (^.)' insuper con» 
stituil, utquìcnmqueepiscopus exocatus 
fueriladSedem Bomanam Apostolicam ^ 
rediens adparochiam sitam, non susci» 
piatur nisi cuni formatis salulntionis ad 
pUhem a Sede Apostolica, Le quali lette¬ 
re attestavano deirunità cattolica, fra il 
capo e le membra della Chiesa. La comu¬ 
nioneeoi romano Pontefìce de’patriarchi 
e de* vescovi in due maniere principaN 
mente si manteneva e si praticava. Una 
era il ricevere i fedeli, che d’altre parti 
venissero a Roma con lettere commenda» 
tizie de’loro vescovi, se chierici o laici, o 
de’loro metropolitani, se vescovi, con tut¬ 
ti gli ulBzi di carità. L’altra era scrivei'si 
scambievolmente lettere conninicatorie ^ 
dette anche pacifiche e poi formate. Di 
Geciliano, scrisse s. Agostino, ch’egli era 
alla romana chiesa e alle altre terre per 
lettere comunicatoriecongiunto; e di Pa¬ 
pa s. Siricio del 385 afferma Ottato Mi* 
levitano, che con esso lui tutto il mondo 
pel commercio delle lettere formate con¬ 
corda in una società di comunione. Quin¬ 
di i Papi appena eletti e ordinati costu¬ 
mavano di scrivere a* vescovi la seguita 
loro ordinazione, ed i vescovi per parte 
loro se ne congratulavano cogli eletti Pon¬ 
tefici, e queste lettere ancora erano co¬ 
municatone, osia dirette a mantenere la 
comunione. Tuttavolta non ogni nega- 
mento di tali lettere, o deiraccennata ca¬ 
ritatevole accoglienza era anticamente ri¬ 
gorosa Scomunica (^.)w Se il Papa poi 
positivamente separava alcuno dalla sua 
comunione, come scomunicato dovea es 
sere tenuto da tutta la Chiesa. Nella bio¬ 
grafìa del dottissimo e celebre Origene^ 
dichiarai che nel 211 spinto dal deside¬ 
rio di vedere l’illustre caotica chiesa ro¬ 
mana, tratto dalla sua gran fama, si i*ecò 
appositamente in Roma dall’Egitto per 


SED i 63 

ammirarla e visitarla. Narra Rinaldi al¬ 
l’anno 258 , n.^ 3 , che Dasilide vescovo di 
Leon di Spagna^ vedendo occupata la sua 
sede daSabino, ricorse in tale anno al som¬ 
mo Pontefice s. Stefano I con false ragio¬ 
ni : nondimeno si vede l’antichissimo u- 
so, che i vescovi i quali pretendevano di 
aver patito qualche torto dai vescovi lo¬ 
ro colieghi, ricorressero da parti ancorché 
rimote al romano Pontefice, come a su¬ 
premo capo della chiesa universale, il ci¬ 
tato Zaccaria,/^/]//par. 2,lib. 
I, Storia del primato del Papa nelle cau - 
se maggiori^ tratta nel cap. 1 :Tutte le chie¬ 
se del mondo cristiano fecero ne’primi ot¬ 
to secoli ricorso al romano Pontefice, per 
risolvere gli affari della religione. Nel cap. 
2 : Si comincia a parlare in generale del 
dintto, che i Papi hanno a’ricorsi nelle 
Cause maggiori. Nel cap. 3 : Si mostra col¬ 
la storia il diritto, che han sempre i Pa¬ 
pi avuto nelle cause di fede. Già ad Ap¬ 
pellazione ALLA s.Sedb, ed a Commissio¬ 
ne, parlai dell’appello alla Sede aposto¬ 
lica, che s. Bernardo riguardò per la piò 
preziosa gemma della Tiara pontificia 
(/^.), poiché costituito da Gesù Cristo un 
primato di onore e di giurisdizione nella 
sua Chiesa, era legittima conseguenza di 
esso il diritto del romano Pontefice, di ri¬ 
vedere e correggere le sentenze da qua¬ 
lunque ecclesiastica autorità pronuncia¬ 
te, mentre i suoi giudicati sono iri*efor^ 
mabili; quindi incominciai a riportare e- 
sempi di appellazioni, da quelle fatte nel 
14^ olla s. Sede dn Marcione, e nel 25 o 
da Privato vescovo di Lambesa. Il dotto 
e facondo s. Cipriano vescovo di Cartagi¬ 
ne, che patì il martirio nel 258 , piò vol¬ 
te nelle sue lettere ripete espi*essamente; 
Che siccome riè un solo Dio ed un solo 
Cristo^ casi una sola è la Chiesa ed una 
sola la suprema cattedra magistraley e 
nella Chiesa docente e legislativa^ fonda» 
ta per divino volere sopra Pietro. Il s. ve¬ 
scovo vide in Pietro non solo l’unità, ma 
la sorgente dell’uiiità medesima; ed il ci¬ 
tato Ottato di Milevi riguardò la Sede ro - 
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mana come il punto d'unione di tutte le 
chiese: s. Cirillo patriarca d'Alessandria 
vide in Pietro quella podestà che dal Pa¬ 
dre era stata data a Cristo. Papa s. Mar¬ 
cello I del 3 o 4 scrisse a’vescovi d'Àntìo- 
chia,chela chiesa romana dovea chiamar¬ 
si Primate [V,) e capo di tutte le altre, 
e che niun concilio poteasi celebrare sen¬ 
za lautorità del Papa. A Roma celebrai 
Pera novella e gloriosa, il meraviglioso 
trionfo della chiesa cattolica,ravvenimen - 
to strepitoso e provvidenziale di Costan¬ 
tino 1 il Grande nel rendere la pace alla 
Chiesa, nel proclamare libero V eserdzia 
del culto del cristianesimo, nelPelevazio- 
nedecorosa del pontificato de'Papi, e nel 
trasferimento della sede imperiale a Co¬ 
stantinopoli, per cui Roma divenne reg¬ 
gia del romano Pontefìce e centro subli¬ 
me dell’unità cattolica con tanto splendo¬ 
re della s. Sede. Parlai pure del palazzo 
imperiale di Laterano assegnato per pa¬ 
triarchio de’Papi, delle rendite loro sta¬ 
bilite , e doni elargiti dalla munificenza 
del magnanimo principe, tanto beneme¬ 
rito della Sede apostolica e della chiesa 
universale; e sedie alla chiesa romana do- 
mìnii temporali e Roma stessa. 11 dotto¬ 
re massimo s. Girolamo, scrivendo a s. 
Damaso 1 Papa del 867,usò queste belle 
sentenze. Dal Pastore imploro Vaiuto del 
gregge. Col successore del Pescatore io 
parlo. AllaBeatitudine tua^ ciohallacat- 
tedra di Pietro in comunione mi unisco. 
Sopra quella pietra so essere edificata 
la Chiesa. Chiunque fuori di questa casa 
mangerà Vagnelloy e profano. Non cono^ 
SCO F'italcy rigetto Melezio, ignoro Pao> 
lino. Chiunque teconon raccoglicy dispera 
cioè chi non è di Cristo è Anticristo. 
Jo intanto vado ripetendo y quello che si 
unisce alla cattedra di Pietro y è dalla 
mia parte. In questo tempo fiorì l’altro 
gran dottore della Chiesa s. Agostino, di 
cui abbiamo tante testimonianze di vene¬ 
razione per la s. Sede. Scrivendo contro 
Petigliano, gli disse : Cosa ti ha fattola 
cattura della chiesa romana in cui ha 
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seduto i. Pietroy ed in cui oggi Anasta» 
sio siede? Memorabile è la sua sentenza : 
Roma ha parlatoj ogni questione e finU 
ta. Eccone il testo, Serm. 2, De verb. A* 
postol.: Jam enim hacde caussaduocon^ 
cilia missa suntad Sedem apostolicam : 
vide edam rescripta veneruni. Caussafi* 
nita ests error ulinam aliquando finta* 
tur. 11 s.dottore lodando Papa s. Melchia- 
de per quanto fece onde riunire allaChie- 
sa i donatistiy co’vescovi de’due contrari 
partiti, si espresse con queste parole : Q 
virum optimumy o filium christianae pa* 
cisy et patrem christianae plehisl Lo no¬ 
minò padre della plebe cristiana nel sen¬ 
so che avea detto altrove, cioè che nella 
chiesa romana era stato sempi*e il prin¬ 
cipato della cattedra apostolica, a cUi so¬ 
lamente si apparteneva d’accordare i ve¬ 
scovi che aveano somiglianti differenze e 
brighe insieme. A Pieve pariaidei voca¬ 
bolo plehcy che una volta significava l’u¬ 
nione de’fedeli e tutto il popolo cristia¬ 
no, onde piò Papi s’intitolarono, Episco* 
pus s. Plebis Dei. A Repubblica notai che 
il simile vocabolo fu usato per nominare 
repubblica cristiana, l’tiniversalitàde’fe- 
delì soggetti al sommo Pontefice, con po¬ 
tere spirituale e universale sui cattolici 
d’ambo gli emisferii. Sino dai primi se¬ 
coli della Chiesa fu costumedi tutti i E e- 
scovi (/^.) del mondo ci-istiano d’indiriz¬ 
zare al romano Pontefice consulte ne’piò 
gravi negozi, che la fede e la Disciplina 
ecclesiastica (P.) toccavano, ed il Zacca¬ 
ria nella par. 2 dell’ Anti-Febbronio ne 
pubblicò molti e incontestabili esempi,o- 
ve inoltre tratta : Dell’autorità del Papa 
intorno alla conferma dell’elezione di tut¬ 
ti i vescovi delle provincie; nelle trasla¬ 
zioni e rinunzie de’vescovi; nella riserva 
delle deposizioni vescovili; nell’erezione 
de’vescovati e arcivescovati; e della pon¬ 
tificia giurisdizione sopra de’ vescovi, li 
Papa s. Innocenzo 1 nell’epistola orescrit¬ 
to trasmesso sul principio dei 4i 7 al con¬ 
cilio plenario di Cartagine, lodando quei 
padri, che delle cose determinate contro 
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i pelagiani aveano fatta relazione alla s. 
Sede, per ricevere da essa il definitivo giu* 
dizio, ecco come si espresse. Conservan¬ 
do voi gli esempi dell’antica tradizione,, 
e ricordevoli dell’ecclesiastica disciplina, 
confermate con vera ragione il vigore del¬ 
la vostra religione non meno ora nel con¬ 
sultarci, che avanti nel pronunziare,! qua¬ 
li comprovaste doversi riferire al nostro 
giudizio, sapendo cosa si debba alla Sedia 
apostolica,mentre tutti, che chiamati sia¬ 
mo in questo luogo, desideriamo seguir 
l’A postolo, da cuisurse, e Ti stesso Vesco¬ 
vato, e tutta Tautorità di questo nome”. 
E poco appresso parlando degli antichi 
istituti de’ Padri di consultar la s. Sede 
nelle cose pihgravì,edi riportarsi al giu¬ 
dizio di lei, soggiunge: » La qualcosa e- 
glino non per umana ma per divina sen¬ 
tenza decretarono, acciocché tutto quel¬ 
lo che si trattasse nelle provincie, quan¬ 
tunque ri mote e disgiunte, non primasti* 
tuaSsero di dovere ultimare, che ne per¬ 
venisse la notizia a questa Sedia, accioc¬ 
ché per autorità di essa tuttociò che da 
essi fi}sse pronunziato, si confermasse, se 
giusto fosse”. 11 medesimo Papa in egual 
tempo rescrivendo alla relazione fattagli 
dal concilio di Mela, loda que’padri, per¬ 
chè nel consultar la Sedia apostolica, e 
nel riportare al suo giudizio ì punti da 
èssa deliberati, aveano seguito l’antica re¬ 
gola, la quale con esso lui conoscevano es¬ 
sere stata sempre nel mondo, e sapevano 
che per tutte le provi ncie si diramavano 
sempre dal fonte apostolico le risposte a 
quelli che le domandavano; conservando¬ 
si nell’-^ rchwio della s,Sede(F^,) daiiScri- 
nìari(F'.) i documenti per lo scioglimen¬ 
to delle controversie e de’dubbi. Antichis¬ 
simo era dunque sino dai tempi di s. In¬ 
nocenzo I, né già stabilito da alcun cano¬ 
ne, ma sibbene dalla tradizione prescrit¬ 
to, e richiesto dal primato della Sede ro¬ 
mana, il costume di consultarla ne’dubbi, 
e di attenderne il giudizio, e di ricevere 
dalle risposte di lei la certa e definitiva 
scienza. Dalla storia de’primi otto secoli 
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della Chiesa si raccolgono le testimonian¬ 
ze del Papa come legislatore, e le princi¬ 
pali leggi emanate dalla s. Sede, come 
quelle di s. Vittore I del 1949 di s. Zeferi- 
no del 2o3, di s. Cornelio dei 254 « dì s. 
Liberio del 352 , di s. Siricio del 385 , di 
s. Innocenzo], ec. Egualmente é compro¬ 
vata colla storia de* primi otto secoli la 
giurisdizione del solo Papa nel convocai'e 
i Concini ( F,) generali, non essendo £ci4- 
menici (F,) o generali o universali quel¬ 
li che non sono presieduti dai legati del¬ 
la $. Sede. Sull’autorità de’Papi ne’primi 
sette secoli, giova moltissimo il leggere il 
dotto Cardinal Gerdil : Esame de*molivi 
deirppposizionefalla damgS vescovo di 
Noli alla pubblicazione della bolla^ Au^ 
clorem fidei, di Pio VI. Parlando Papa 
6 . Gelasio I dello scomunicato Acacio ve¬ 
scovo di Costantinopoli, e autore deli 
scisma tra la chiesa greca e la latina, in 
un avvertimento a Fausto così parlò. Che 
se dicono ciò fece Vimperatore Anasla* 
sioy con quaUcanoniyConejuali regole fu 
prescrUlo o ordinalo? Ad un fallo cosi 
perverso, perché acconsenle A cacio? Con 
qual Iradizìoneddmaggiori chiàmano in 
giudizio la s. Sede aposlolica? F"ogliano 
o non vogliano, a loro giudizio le anli* 
che cosliluzioni de*canoni verranno con^ 
fermale. Papa s. Simmaco dei 498, che 
scomunicò Timperatore Anastasio per fa¬ 
vorire la memoria dell’anatematizzato A- 
cacio, pei tumulti prodotti dall’antipupa 
Lorenzo, acconsentì alia con vocazione del 
celebre sinodo Palmare, adunato con 1 25 
vescovi nel portico di s. Pietro, e spon¬ 
taneamente si assoggettò al lorogiudizio 
dalle accuse imputategli. I vescovi pera 
protestarono, che il Ftscovo dellaRoma* 
na sede non deve soggiacere alC esame 
de*vescovi minori^ e ne riconobbero l’in¬ 
nocenza. Scrisse s. Isidoro vescovo di Si¬ 
viglia, ad Eugenio toletano: La dignità 
della podestà, sebbene sia trasfusa in tul¬ 
li i vescoviy pure il Fescavo di Roma piu 
specialmente per singoiar privilegio re¬ 
sta in elenio, come capo piu elevato di 
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tulli gli altri membri ... Quegli adunque 
che non pretta ad esso riverente la do* 
vaia ubbidienza , disgiunto dal capo si 
rende colpevole d*acefalismo. Fu s. Gre¬ 
gorio I del 590 il primo Papa, che ado¬ 
però la formolo : Loquì ex Cathedray lo* 
qui de Petri Sede^ oeirepistola ad Eulo¬ 
gio vescofo d* A lessa od ria. La s. Sede ri¬ 
pristinò Timpero d’occidente, eresse re¬ 
gni e ducati, li conferì a chi ne credet¬ 
te degno, anche con investiture e censo, 
depose gl’ indegni sovrani e sciolse dal 
Giuramento{V.) i loro sudditi, come fe¬ 
ce s. Gi'egorio H con l’imperatore Leo¬ 
ne r Isaurico, dal quale Papa e vei'so il 
780 ebbe propriamente orìgine il sovra¬ 
no temporale domìnio delia chiesa ro¬ 
mana, la quale però già possedeva am¬ 
plissimi patrimoni e con l’esercizio delle 
Regalie \V,) superiori. Nel qSi. avendo 
s. Bonifacioapostolodi Germaniae legato 
della s. Sede inteso l’elevazione al ponti- 
Ocatodi Stefano 111 , gli scrisse un’episto¬ 
la nella quale si professa d’essere discepo¬ 
lo della chiesa romana, e con molta u- 
miltà promise, che trovandosi aver detto 
o fatto còsa alcuna malamente, secondo 
il giudizio della medesima chiesa subito 
Tavrebbe emendata, come si bada Rinal¬ 
di a detto anno,n." 16. Il concilio de’ve¬ 
scovi d’Italia e di Francia celebrato nel- 
V800 per s. Leone III, contro le calun¬ 
nie delle fazioni di cui era segno, cosi de¬ 
cretò. Noi non ardiamo di giudicare la 
Sede apostolica^ eh* h il capo di tutte le 
chiese deWuniverso. Poicìà, noi tutti da 
essa e dal vicario di lei saremo giudica* 
ti. Questa poi non si giudica da alcuno^ 
come appunto anche l'antica prammati* 
ca e disciplina prescrive j ma siccome 
piacerà allo stesso sommo Pontefice ro¬ 
mano ^ noi canonicamente sommessi ub* 
hidiremo. Avendo s. Leone III con auto¬ 
rità apostolica rinnovato l’impero d’oc¬ 
cidente, ecosliluito e coronato imperato¬ 
re Carlo Magno, a questi derivò l’obbli¬ 
go di difendere la chiesa romana e il suo 
principato;auche al Patrizio diRoma^ 
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correva l’obbligo dì sostenere e difende¬ 
re le ragioni della s. Sede. Carlo Magno 
scrisse a Ripando ed agli altri vescovi di 
Spagna: Mi unisco con tujLta la sinceri¬ 
tà ed intensità della mia mente^ e contat¬ 
ta responsione del mio cuore alla s. Se¬ 
de apostolica^ ed alle antiche venerabili 
apostoliche traditioni^dal principio del 
la chiesa nascente. 

L’imperatore d’oriente Basilio il Ma¬ 
cedone nell’BGg, dopo avere ricevuto o- 
noratemente i legati della s. Sede,così loro 
favellò. » La s. chiesa romana madre di 
tutte le chiese di Dio, essendo di lei capo 
il santìssimo Nicolò I Papa universale, ha 
molto ben provveduto alla Costantinopo¬ 
litana, lacerata per l’ambizione del per¬ 
versissimo Fozio, come manifesto fanno 
le lettere dell’islesso Pontefice, con l’au- 
torilà delle quali Ignazio nostro padre qui 
presente è stato torna to(la Dio mercè) non 
ha molto nella propria sede, donde i fo- 
ziani l’aveanocon violenza discacciato.Per 
la qual cosa noi con tutti i patriarchi, me* 
tropolilani e vescovi orientali,cheabbiamo 
per lo spazio di due anni aspettato la cen¬ 
sura della chiesa romana, nostra santa ma¬ 
dre, chiediamo ora per amor del Signore, 
che il negozio dì Dio si faccia utilmente, 
via togliendosi con l’outorità del vostro 
Sagro collegio gli scandali cagionati dàPo- 
zio, rimettendosi in questa chiesa la bra¬ 
mata unione e pace, secondo il decreto di 
Nicolò I santissimo Papa.” Fu gloria del¬ 
la s. Sede il gran Papa s. Gregorio FU 
(F.), che celebrai pure a Roma, ed a Sa- 
liBairo ove sì venera la sua sagra spoglia 
mortale.Egli acerrimo propugnatoredel- 
la libertà ecclesiastica, difese saldamente 
magnanimo e formidabile la s.Sede,ecol- 
la vasta sua sapienza sottraendo la Chiesa 
dallo stato che la voleva soperchiare, il 
potere spirituale dal temporale che pre¬ 
tendeva dominarla, collocò secondo sua 
nature, il Papa sopra \*Imperatore (F.): 
i suoi eroici sforzi produssero gloria pe- 
retiiie per la Sede apostolica e il trionfo 
d ella chiesa romana, che per lui regnò eoo? 
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temporaneamente nelle ri mote regioni se t« 
tentrionalt e orientali, non ostante la lo* 
ro lontananza dal centro della Chiesa. Il 
suo amico e ammiratore s. Anseimo ve* 
scovo di Lucca,nello scisma contro la vera 
Sede deiriniquo antipapa Clemente III, 
disse: Essendosi pregato da Gesù Cristo 
per la fede di PitlrOy nffinclib non venis» 
se mai menoj la fede del solo patriarca 
romano, in cui conferma i suoi fratelli, 
non verrà mai meno. Nello spargere al¬ 
cuni fiori sulla tomba del magno s. Gre* 
goi'io VII,con altri esclamai: Riposa in pa¬ 
ce, o gran Papa, che i re della terra vìnti 
al lume die gi*irraggia dall’alto de’cieli, 
conoscono che la Sedia di Pietro è la co¬ 
lonna cui s appoggia la loro autorità, lo 
scudo che la difende, il lume che la vi¬ 
vifica, il consiglio che la governa, il serto 
immortale che la corona. Àirimperatore 
Corrado 111 nel 1 138 scrisse s. Remar* 
do Dottore di s. Chiesa (^.), nella lette¬ 
ra laS. H Ogni persona dev’essere sogget¬ 
ta alle alte podestà,e chi si oppone a questa 
podestà, si oppone agli ordini di Dio; qual 
sentenza desidero certamente, e ve ne av* 
vertoinogni miglior maniera,che voi man- 
teniate quella riverenza che esige la som¬ 
ma ed apostolica Sede, ed al beato Pie¬ 
tro vicario, siccome si vuole da voi che 
questa sia osservata da tutti i sudditi al- 
Timperatore. ” Papa Alessaudro IH del 
1 iSq riservò alla sola s. Sede e al sommo 
Pontefice la Canonizzazione (/'^.)de’san- 
ti. Altra somma gloria della s. Sede fu Pa¬ 
pa Innocenzo ///(f'.), che in Roma[E’,) 
vi fu sollevato nel 1198, non che eminen¬ 
temente di essa benemerito, a fronte della 
condizione de’tempi in cui assunse le mi¬ 
stiche Chiavi pontificie ( F.) del potere spi • 
rituale dì legare e di sciogliere, di aprire 
e di chiudere il cielo, colla Penitenza, col- 
hdidgenza, colla Scomunica (F,), e di 
governare la chiusa universale, simbolo 
altresì del primato della s. Sede e del Pa¬ 
pa; laonde da antichissimo tempo le fi¬ 
gure delle chiavi apostoliche servirono a 
denotare la sovrauità, gìutisdizione e au- 
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tonta pontificia e della mmana chiesa,che 
le prese per propria insegna, e sino dai 
tempi antichi la $. Sede la diè per insegna 
alia Miliva pontificia {F)si\o negli Sten* 
dardi [F,) e coiriiumagine di s. Pietro, 
sia con farne cucire le figure nelle vesti 
de’soldati suoi. Il gesuitaRaynaud, Opeì\ 

1 .1 o, Praenotat, 4 ,p. 24, dice che le chia¬ 
vi una d’oro e l’altra d’ai^ento significa¬ 
no la scienza e la podestà delle chiavi, cioè 
l’autorità papale. Ed il Molano, De ima* 
ginib. lib. 3 , cap. a f, spiega quella d’oro 
simboleggiare la podestà giudiziale del fo¬ 
ro della penitenza, e quella d’argento la 
podestà di fulminar gli anatemi. Le chiavi 
eziandio servirono d’insegna della chiesa 
romana, come l’usa tuttora in uno al Pa* 
^g//o/ie(/^.),*deiraii tica insegna delle eh in¬ 
vi propria della Sede apostolica, ne fa pu- 
i*e testimonianza lo stesso Innocenzo HI. • 
Questo Papa colla sua magniloquenza e 
siccome profondo giureconsulto nel diritto 
canonico, nel coronare imperatore Ottone 
IV, per averlo conosciuto divolo alla s. 
Sede, provò che il consagronte sta sopra 
il consagralo, la preminenza della Chiesa 
sull’impero, del sacerdozio sul principato; 
ma Ottone IV opprimendo poi la chiesa 
romana che a vea giurato difendere, fu sco^ 
municato dal Papa. Fu Innocenzo 111 che 
dichiarò canonicamente la chiesa di Co¬ 
stantinopoli, a.’’ dopo la Romana, il cui 
splendore acci*ebbe; illustrò il romano Jb- 
glio pontificio [F.), c vigile custode del- 
Tautorità apostolica la rese al mondo più ^ 
reverenda. 11 eh. Hurter storico delle sue ' 
grandi gesta, spesso i ipetè le opinioni del 
medio evo : Che come i fiumi originano 
dal mare, ed in luì ritornano, così tutte 
le chiese originano da quella di Roma, ed 
in lei quale istitutrice e maestra hanno 
ricorso ; che i vescovi debbono recarai a 
gloria di dirsi figli d’ubbidienza al Papa, 
ciò che è confermato co’titoli de*vescovi 
stessi indirizzati al Pontefice, colla som¬ 
missione de’loro concilii al giudizio di lui, 
e coll’esempio di que’uiulli che nelle con¬ 
tese fra r impero e il pontificalo, a que- 
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sto fecero il sagrifìzio della propria vita. 
A lui, secondo il parlare d’Innocenzo IH, 
come al primo anello di questa catena che 
stringe gli uomini a Dio, sono i vescovi 
subordinati e neirelezioni, e nelle trasla* 
zioni, e neir abdicai’e le pastorali cure. 
Rivocnndo gli atti di taluno di essi, odi- 
minuendo i privilegi di qualche chiesa, 
]a romana Sede non offende gli altrui di¬ 
ritti, e fregiandola di privilegi e di copiose 
grazie,ella non diminuisce la propria mag¬ 
gioranza e potenza, come quel lume che 
non si scema comunicandosi ad altri. Qual 
cosa poi sembra più viva recare fra’morta- 
li TimmaginediDio che opera in ogni tem¬ 
po ed ovunque,quanto la pontificale mo¬ 
narchia e r indipendente sua sovranità, 
universal centro che indirizza in ogni tem¬ 
po e in ogni più remota contrada i suoi 
.raggi per formare di tanti popoli un solo, 
che corrisponde co*più vasti regni come col 
primitivo individuo, e innanzi a cui nul¬ 
la evvi d’elevato da superare i suoi sguar¬ 
di, nulla SI tenue da sotti arsi alla sua vi¬ 
gilanza ? Chi non meraviglia alle tante sva¬ 
riate questioni che a Roma e sulla dot¬ 
trina e in ogni parte della disciplina ec¬ 
clesiastica s’indirizzavano,e che vengono 
dal benemerito storico accuratamente ac¬ 
cennate nella Storia cT Innocenzo IIIj 
certamente risulta essersi allora avuta la 
roma na Sede come punto cen trale non solo 
degli aOari della Chiesa, ma meritamente 
ancora del mondo intero, come in altri 
tempi anteriori e posteriori. Per le tante 
inchieste a cui era d’uopo rispondere, fe¬ 
ce dire a Innocenzo 111 : Sedes apostolica 
omnium piene pulsantium necessitalibus 
occurrit. Tutti invocavano allora fervida¬ 
mente dalle labbra delPapa la scienza, dal 
principe de’paslori i pascoli più salutari, 
e contro le sentenze de’vescovi implora- 
vano,se cosi può dirsi,il giudizio della stes¬ 
sa giustizia. L’amore di questa, informata 
dagli esempi d’apostolica intrepidezza, fe¬ 
ce scrivere Innocenzo 111 ad un re di 
Francia queste coraggiose parole. Tubai 
violato i ^vini comandamenti^ hai man* 
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calo ai tuoi doveri, le tue vìe sono le vie 
di perdizione, A Riiiuif zi k kh Portificsto, 
parlando di quella solenne di s. Celestino 
y, riportai che il solo Papa, pel suo pri¬ 
mato, può rinunziare la suprema dignità, 
senza autorità e permesso d’alcuno. Ad 
Avignone, a Roma, e relativi articoli, de¬ 
plorai il trasporto della residenza ponti* 
fida in Francia nel i 3 o 5 , per opera di 
Clemente V, che eletto mentre dimorava 
in quella regione, non badando alle sup¬ 
pliche de’romani, non volle recarsi a Ro¬ 
ma, la cui Sede lungamente restò senza 
la residenza del Papaj poiché molli gra¬ 
vi scritti ripugnano e non ammettono le 
frasi di trasporto della Sede romana in 
Francia e Avignone cìttàdi Provenza{F.), 
poiché avendola s. Pietro fondata in Ro¬ 
ma, e nel suo maraviglioso tempio Va¬ 
ticano venerandosi l’identifica sua Cat* 
tedra^ ritengono che non possa altrove tra¬ 
sferirsi; e doversi soltanto d\ve trasporto 
di residenza,stabilita la dimora in Fran* 
già del Papa, della corte e della curia, 
non mai la s. Sede, propria solamente di 
Roma, innaffiata dal sangue del principe 
degli apostoli. Ma sulla distinzione erro¬ 
nea che il giansenista Tamburini fece fra 
Sede e Pontefice, rispose anche il vene¬ 
rando p. Cappellari, cap. 9, n.° 5 . Dice il 
Bernini neWIstoria deWeresie, che que¬ 
sto trasporto cagionò i noti pregiudizi alia 
cristianità ed a Roma ; che Clemente V 
sarebbe certamente uno de’gloriosi Papi 
per le sue egregie operazioni e gran zelo 
in difesa della fede, se non avesse senza 
alcun motivo trasportata in Francia la s. 
Sede, ove fatalmente restò con 7 Papi tut¬ 
ti francesi, nello spazio di 71 anni, 7 mesi 
ei I giorni. Gli successe nel 1 3 16 in Lione 
Giovanni XXII, che dichiarò in Avignone 
dovere risiedere il Papa, lusingando poi 
i romani che avrebbe loro restituito la pa¬ 
pale residenza. Per sua morte nel i 334 
si voleva eleggere per successore il Cardi¬ 
nal Raimondi di Comtninges, che eroica¬ 
mente rifìutò, per l’indegna condizione 
imposta dai cardinali,quasi tutti francesi, 
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di non nporlare a Roma la residenza pa¬ 
pale, meDtr*egli considerava il pontificalo 
fuori della sua sede naturale in Avigno¬ 
ne, con danno della chiesa universale. Be¬ 
nedetto XI1 che gli fu sostituito formò il 
disegno di passare in Bologna colla corte 
pontificia, al quale fine i romani non solo 
come al predecessore gli ofirirono Tauto- 
rità de’magisti'ali urbani, ma eziandio il 
senatorato ; ma i cardinali assuefatti al 
delizioso soggiorno di Provenza, ad onta 
che il Papa in concistoro manifestò la sua 
determinazione, frastornarono la parten¬ 
za, certi di rendere un rilevante servigio al 
re di Francia, pei grandi vantaggi che a 
lui e al regno derivavano colla presenza 
de’Papi in Avignone; dì piti Tindussero 
con apparenti ragioni a fabbricare un pa¬ 
lazzo apostolico in tal città. JVeii342 e- 
letto Clemente VI, si scusò cogli amba¬ 
sciatori de’romani che instantemente rin¬ 
novarono le istanze, di muoversi a com¬ 
passione di Roma restata priva della sede 
imperiale ed anchedeirapostolica: invece 
il Papa comprò per la s. Sede la città e 
contado d*Avignone e Tunì al propinquo 
renaissino che già possedeva dal secolo 
Xlll. Fu allora che infuriando vieppiù le 
fazioni in Roma, insorse il fumoso agita¬ 
tore Cola di Rienzo, che usurpata la si¬ 
gnoria osò Intimare a Clemente VI di ve¬ 
nire in Roma, altrimenti il popolo roma¬ 
no avrebbe provveduto la Sedia di Pietro 
d’altro Papa. Il successore Innocenzo VI 
rassodò la residenza d’A vignane; ma Ur¬ 
bano V creato nel 1302 ricusò nel giorno 
della coronazione di comparire in solenne 
cavalcala per la città, per riguardare la 
dignità pontificia come esiliata al di là dei 
monti mentre era in Avignone,fuori della 
sua legittima e propria residenza. Di poi 
malgrado le contrarie rappresentanze, nel 
] 367 ne parli e giunse in Roma a' 16 ot¬ 
tobre, con fragorosi applausi de’romani, 
descritti a Roma, insieme al discorso pro¬ 
nunzialo dal Petrarca, per vederlo assiso 
nella Sedia di Pietro.Ma nel 1370, a sug¬ 
gestione d’alcuni cardinali amanti delie 
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delizie provenzali e del proprio paese, ri¬ 
partì in Avignone, ove poco dopo morì 
secondo le minacce di s. Brigida, e gli suc¬ 
cesse Gregorio XI, il quale nella sua i.^ 
bolla dichiarò, che la basilica di Laterano 
era la sede principale del romano Pon¬ 
tefice, e la 1/ in dignità tra tutte le chiese 
del mondo. Mentre il Papa da gran tempo 
divisava di por fine ad una specie di ve¬ 
dovanza in cui languiva Tapostolica chiesa 
romana, fuori del suo naturale luogo tra¬ 
sportata per umane passioni; neH’intima- 
re la residenza nelle proprie diocesi ai ve¬ 
scovi, uno di questi rimproveralo dal Pa¬ 
pa, perchè avesse da gran tempo lasciata 
senza pastore la propria chiesa, con co- 
raggio gli rispose: E voi ancora. Santo Pa¬ 
dre, perche non andate alla vostra sposa, 
infinitamente più illustre e più attraente 
della mia, e non nedateresempio?Sco6so 
Gregorio XI da questo parlare, dagli ec¬ 
citamenti di santi personaggi, dall’ener- 
giche rappresentanze de’rQmani onde ri¬ 
stabilir Ira loro la curia e corte pontifi¬ 
cia, che diversamente aveano stabilito far 
Papa un concittadino, risolvette di abban¬ 
donare Avignone e di portarsi in Roma. 
Per quanto fosse circuito con prieghi, la¬ 
grime e insistenze de’grandi a prolungare 
il soggiorno in Francia, fermo nel glorioso 
proponimento, partì d* Avignone ed en- 
tròtrionfantein Roma a’17 gennaio 1377, 
colla corte, curia e famiglia pontiGcia. Nel 
dì seguente celebrò pontificalmente nella 
Chiesa dis.Pietro in Faiicano^vicovveiìdo 
il fausto anniversario in cui il principe de¬ 
gli apostoli stabilì in Roma la sua vene¬ 
randa cattedra. 11 Bernini citato dice che 
Gregorio XI in esecuzione del voto fatto 
ne’primi dì del suo pontificato, e ben ri¬ 
cordevole della visione avuta da s. Bri¬ 
gida nel cardinalato e a lui comunicata, 
che Dio non gradiva che più restasse iti 
Avignone la pontifìcia residenza, riportò 
jircam Dei in Urbem, cioè la s. Sede in 
Roma. Si osserva, che mentre prima di 
Clemente V solevano i Papi nell’ elezio¬ 
ne essere introuizzali sulla Cattedra di s, 
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Pietro^ dopo il rìstabilimento della resi* 
deiiza in Roma non osai^ono più sedervi 
e la lasciarono alla venerazione de’fedeli. 
Tutti i particolari deirassenzade’Papi dn 
Roma, le tristi e lagrimevoli conseguenze 
che ne derivarono alla città, airitolia la¬ 
cerata dulie fazioni, ed al cristianesimo, 
ai citati e altri relativi articoli dislesamen¬ 
te narrai, nel piangere lo strano traspor- 
tomento del la pa pale residenza in Francia, 
che gli stessi francesi imparziali deplora¬ 
rono come macchia alla memoria de’Pupi 
d’Avignone, e foiVanche nazionale, che 
il corso de’secoli appena ha potuto inde¬ 
bolire, ed esser degna di allo rimprovero 
la traslazione della Sede dal nobilissimo 
luogo suo per tanti titoli naturale, a luogo 
per tante ragioni non conveniente, come 
pure rileva il Bercastel nella Storia del 
Cristianesimo^ 1 .1 5 e 16. In fatti la chiesa 
romana rese responsabili i Papi avigno- 
nesi, d’altronde degni di commendazione, 
delle turbolenze e della desolazione cui ri¬ 
mase esposta nella loro assenza, e pel suc¬ 
cessivo lungo e grande scisma d’occidente 
che ruppe Tunitù cattolica.Comepei primi 
scismi degli antipapi, e forse incomincian- 
‘ do dal 3 /di Eulalio nel 4 s’intromi¬ 
sero i principi lìtW Elezione del Papa[V.)^ 
donde derivò fabuso MVEscluswa (^.), 
di cui riparlai a Sagbo Collegio; cos'i dal 
grande scisma d’occidente ripete l’origine 
un’altra piaga della Chiesa, il Re^io Exe- 
quatiir (/^.), che compiansi anche a Sco¬ 
munica. 11 memoralo grave e deplorabi¬ 
le scisma, incominciato poco dopo l’ele¬ 
zione di Urbano VI, successore legittimo 
di Gregorio XI, per l’antipapa Clemente 
VII,che recatosi in Avignoneco’cardinali 
francesi, vi stabilì una cattedra di pesti¬ 
lenza sostenuta dai suoi successori, lo trat¬ 
teggiai a Scisma, indicando tutti i luoghi 
ove ne parlai con diffusione. Solo qui dirò, 
che divisi nell’ubbidienza popoli e nazio 
ni,desolati in non sapere chi propriamen¬ 
te venerare per vero capo della Chiesa, 
se que’di Roma o d’Avignone, per dar fine 
al furioso e pernicioso scisma, nel 1409 
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fu celebrato il concilio di Pisa (F.),clie 
s. Antonino chiama conciliabolo, ove de* 
posti il Papa Gregorio Xll e rantipapii 
Benedetto XIII, fu eletto Alessandro V; 
ma presto i fedeli vieppiù doverono ram¬ 
maricarsi, mentre in luogo d’uno che si 
voleva,ti*e insieme rimasero eognuno trai* 
tandosi da Papa; anzi morto Alessandra 
V, gli fu sostituito Giovanni XXIll. Con¬ 
tinuando dunque trea procedere da Papa, 
fu convocalo il celebre concilio dì Costan¬ 
za, per troncare lo scisma che continuava 
a lacerare la Chiesa, ed ivi Gregorio XII 
riuunziò il pontificato, perciò encomiato 
altamente cogli epiteti più gloriosi, qual 
tratto di somma generosità pel vero bene 
e pace della Chiesa. Giovanni XXIII fu 
deposto, e Benedetto XI 11 scomunicato; 
indi nel 1417 fu eletto di comun consenso 
Martino Y, riconosciuto e venerato da 
tutte le nazioni, poiché 1 * antipapa Cle¬ 
mente Vili successore di Benedetto X II f, 
di poi abdicò il pseudo ponti ficato.Sul con¬ 
cilio di Costanza e su quanto vi fu ope¬ 
rato, si può vedere il lodato p. Cappel¬ 
la ri nel Discorso preliminare § xlix e 
seg. Alleonorevoli testimonianze dell’epi¬ 
scopato francese in venerazione della s. Se¬ 
de, e pcrquantodissid’Avignone,aggiun¬ 
gerò le seguenti. Fu luminosa confessione 
del grand’arcivescovo Fenelon (^.), que¬ 
sta esclamazione .’>0 chiesa romana,o città 
santa, o cara e comune patria di tutti i 
cristiani I Non vi ha in Gesù Cristo distin¬ 
zione di greco, di scita, di barbaro, di giu¬ 
deo, di gentile; tutti sono un popolo solo 
nel tuo seno; sono tutti cittadini di Ro¬ 
ma ; ogni cattolico è romano. Ah 1 ecco 
il grande albero che venne piantato dalla 
mano stessa di Gesù Cristo! Ogni ramo 
che ne sia staccato, appassisce, diseccasi e 
cade! O madre,chiunque é fìgliodiOio, 
è pur figlio tuo 1 Dopo tanti secoli tu sei 
ancor feconda, o sposa di Dio; tu generi 
figli incessantemente al tuo sposo in tutte 
le estremità dell’universo ! Ma donde pro¬ 
cede mai, chetanti figli snaturati non vo¬ 
gliono riconoscere oggidì la loro madre? 
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£ che i il sagro legame deiruni(à,chedee 
fbrmare di tulli i popoli un solo gregge, 
c dì tutti i tìÙDistri un sol pastoi'e, po¬ 
trebbe essere il pretesto d’una fatale di¬ 
visione?’* li sommo vescovoBossuet, così 
[)arlò. M O santa Chiesa i*omana, madre 
di tutte le chiese, e madre di tutti i fe¬ 
deli, Chiesa da Dio prescelta per unire i 
«uoi ifìgli nella medesima fede, noi stare¬ 
mo sempre attaccati alla tua unità col- 
rintìmo del nostro cuore. S*io mai ti di¬ 
mentico, Chiesa romana, possa obbliare 
me stesso ....La Cattedra romana, tanto 
celebrata da’Padri, in cui hanno a gara 
esaltato il principio della cattedra aposto¬ 
lica, la sorgente delf unità, e nella per¬ 
sona di Pietro l’eminente grado della cat¬ 
tedra sacerdotale, è la Chiesa madre, che 
tiene in sua mano la condotta di tutte le 
altre chiese; il capo dell^episcopato, da cui 
emanano lutti i raggi del governo delforbe 
cattolico; la cattedra principale, la catte- 
lira unica, per la quale solamente tutti i 
fedeli conservano Tunilà. Parlano in que¬ 
ste espressioni Oliato, Agostino, Cipriano, 
Ireneo, Prospero, Avito e Teodorelo, il 
concilio di Calcedonìa ed altri, TAfrica, 
le Gallie, l’Asia, l’Oriente e l’Occideale 
insieme uniti**. 11 Cardinal Delloy già ve¬ 
scovo di Marsiglia (^.), essendo arcive¬ 
scovo di Parigi (V,) quando Pio* VII si 
recò a coronarvi riinperatore Napoleone 
I, pubblicò un’omelia che riporta Pisto¬ 
iesi, Fila di Pio T'JIy t. i, p. a09, per 
annunziarne il vicino arrivo: tra le altre 
cose sono rimarcabili questi passi. » Non 
brillò mai la religione con tanto splendo¬ 
re, quanto in questa memorabile circo¬ 
stanza, in cui ciò che v*è di più sublime 
sulla terra concorre ad aumentare il suo 
trionfo, ed a promuovere la nostra ammi¬ 
razione. II vicario di GesùCrislo che pre¬ 
sta il suo ministero, Napoleone che lo do¬ 
manda, ci prova che tutto è grande quan¬ 
do la religione lo comanda, e che non vi 
é di grande se non ciò ch’ella consagra... 
Pio Vii viene a spandere le benedizioni 
del cielo sul nostro sovrano e sopra di 
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noi, egli viene a stabilire nelle nostre co¬ 
scienze la fede, e con questo mezzo mette 
sotto la salvaguardia di Dio Io scettro, che 
la nostra riconoscenza ha oderto al me¬ 
rito... 11 nostro imperatore, benché inve¬ 
stito della suprema magistratura della re^ 
pubblica pel voto della nazione; convinto 
che il Padre de’lumi determina egli solo 
i popoli sulla scelta de’luro padroni, ch’e¬ 
gli é quello, che dà ai principi la pode¬ 
stà di fare tutto ciò che vogliono, e la sa¬ 
viezza di non volere che ciò che devono; 
persuaso d’altronde che gli edihei che non 
hanuo per garante della loro durata che 
gli architetti del tempo,crollano bene spes¬ 
so prima di giungere al compimento; egli 
dunque vuole stabilire la sua autorità so¬ 
pra delie fondamenta che non temano uè 
la ruggine, nè i vermi; su delle fonda¬ 
menta,chespaventando i suoi nemici tran¬ 
quillizzino tutti i buoni francesi.Egli vuole 
insieme col sovrano Pontefice prostrarsi 
a’piedi del santuario, e riconoscere la sua 
dipendenza; egli vuole finalmente riceve¬ 
re la sua corona dai re de’re,ed aumentare 
la sua autorità umiliandosi davanti il suo 
Autore”. I pontificali di Pio di Pio 
FU, di Gregorio XFI, di Pio IX {F.) 
sono un complesso di meravigliosi trionfi 
della s. Sede. In ogni tempo la mano del- 
r Àltissiitìo stette visibilmente su Roma 
eterna, dal momento in cui i due principi 
degli apostoli, i primi ed immediati testi¬ 
moni del nuovo messaggio, innaffiavano 
del fecondo loro sangue la soglia dell’era 
che allora schiude vasi; quindi al colossa¬ 
le impero successe il pontificato pacifico, 
cattolico ed eterno della Sede apostolica. 
Vedasi d. Mauro Tal ucci. Discorso ana^ 
litico, ovvero compendio della storia dog^ 
malica dèlia s. Sede, da s, Pietro sino a 
s. Leone IH Grande, Roma 1816. Pelric¬ 
ca, De appellalionibus omnium Eccle* 
siaruni ad Ronianam s. Petri Cathedram, 
Tafuri, De auctorilatis s. Pontificis, Bo- 
noniaei 74 o. Gregorio Cardinal Cortese, 
Epistolarumfaniiliarum lìber efusduract^ 
adversusneganlan B, Petrum /ipost.fuis- 
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se Romae^ Venetiis Ecclesia Ro^ 
mana infallibilis in factorum definitioni* 
bus opusculutn J.Ludovici^Homae 1777* 
De romanis appellationibuspropositiones 
critico *€0nonicae defendit F, Ught^ Fer* 
rariae 1779. Ponlificis suninia 

aiiclorilasj'us etpraestautia aecurnenico- 
rum concilioruniyatqucecclesiaeGallica^ 
naeplacitis asserla, dtfensa etvindicata; 
accedìidissert. hist.de Isidorianis Deere* 
talibus, necrion censura praecipuorurii 
auclorum^ cpiosj, FebroniuSy Favenliae 
1779. di s. Pietro e di altri Pontefi^ 
ci romani accusati di errore, dedicata a 
Papa Pio VIdaSaverio de /! 7 rtrco,Roiiia 
I 7 80. Del primato dell' apostolo s. Pietro a 
dei romani Pontefici suoi successori^ Ro¬ 
ma 1784* DeWesistenza di vera giurisdi¬ 
zione nella chiesa cattolica stabilita sul¬ 
l’autorità delPontefice romano e della sua 
Sede, ragionamento di d. Giuseppe Pecco, 
Roma 1791 .D.GiuseppeCernitori,Z?/Z>//a- 
teca polemica degli scrittori che dal 1770 
793 hanno difeso o impugnati i dom¬ 
ini della cattolica romana chiesa, Roma 
1793.// primato della Sede apostolica, 
e l'autorità de'concilii generali difesi da 
nig.^' F. Patrizio Kenrick vescovo di A- 
radi e coadiutore del vescovo di Filadel- 
fla,\\\ 1 838 . P.Giovanni Perrone gesuita, 
Sul titolo di chiesa cattolica che si attribui¬ 
scono le comunioni separate dalla chiesa 
rornanaj dissertazione pubblicata nel t. 
17, p. 32 I degli Annali delle scienze reli¬ 
giose. DeU’altra dissertazione dello stesso 
dottissimo teologo feci ricordo a Scisma: 
Della denominazione che la chiesa cat¬ 
tolica dà alle comunioni da lei divise di 
eretiche e di scismatiche, 

SEDE VACANTE, 

tificium Interregnum, Inter-Pontifici uni, 
Vacalio Sedis. Vacanza del Pontificalo 
{k''.), e del Vescovatoff^f, il tempo che 
sì comprende dalla inortedel Papa o dal¬ 
la Rinunzia al Pontificato (^.), all’ele- 
zione del Successore vacando il ve¬ 
scovato per morte, per rinunzia e per 
traslazione del Vescovo (/f^.),ed anche per 
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deposizione; così gli altri Benefizi eccle¬ 
siastici {V,) vacano per morte, per ri¬ 
nunzia, per traslazione, per deposizione 
del Beneficiato (^•)- Di tutto parlai ai 
citati e altri articoli, qui solo dunque ri¬ 
corderò quelli che riguardano Pinterpon- 
tilicio e la vacanza della Sede Apostolica 
(^^.), distinguendoli in carattere corsivo 
o in piccolo maiuscolo, onde si possa tro¬ 
vare ove ne tratto, per cui mi limiterò a 
brevi cenni, preceduti e successi da quel¬ 
li spettanti alla morte e alla seguita ele¬ 
zione del Papa, Aggravandosi il male da 
cui è afflitto il sommo Pontefice, il Cardi¬ 
nal Segretario di stato ne dà partecipa¬ 
zione al Cardinal Dec<i/20,acciòcol Sagro 
Collegio si rechi al Palazzo apostolico 
nelle pontificie stanze a disposizione del 
Papa; al Cardinal Fleario di Romaj per¬ 
chè ordini al clero la recita dell'orazio¬ 
ne, Pro infirmo Pontifice^ e quando è in 
agonia l’orazione Pro Pontifice morti prò- 
xinio, oltre altre preghiere a Dio, e l’e¬ 
sposizione del ss. Sagramento nelle pa¬ 
triarcali basiliche; ed ancora lo partecipa 
al corpo Diplomatico, di Residenza in 
Roma, 11 cardinale Penitenziere maggio¬ 
re si porta presso il Papa per assisterlo 
neirestremo puntoeoi 
pa, e dopo che il Sagrista gli ha som- 
ministrato VEstrema unzione^ gli fa sot¬ 
toscrivere o recitare la Professione di fe¬ 
de, gli comparte le solenni assoluzioni e 
benedizioni,recitando le preci dallaChie- 
sa prescritte pei Moribondi, NeH’agonia 
del Pontefice s’invitano pure i Generali 
de* religiosi, per la comunicazione delle 
indulgenze concesse ai loro ordini; ed i 
Penitenzieri Vaticani per ricevere la cu¬ 
stodia del di lui corpo appena spirato, fa¬ 
re la Lavanda del cadavere, restando a 
recitare l’uflizio de’defunti, e poi lo ac¬ 
compagnano nella basilica Vaticana. Le 
Guardie Nobili guardano a vista il ca¬ 
davere, giorno e notte fino alla deposi¬ 
zione nella tomba. Appena il Papa ha re¬ 
sa l’anima a Dio, il Cardinal segretario di 
stalo ne dà il doloroso annunzio a’norni- 
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nati personaggi,ed al Cardinal Camerlen» 
go di s. Chiesa^ cessa dalla carica e sub- 
entra a fungerla il«Segre/^inb del s, Coh 
legio^ che la disiinpegna per tutta la sede 
cacante, in nome dello slesso sagro col¬ 
legio. Anche altre cariche cessano mas¬ 
sime della Famìglia pontificia yvnexìo po¬ 
che eccezioni, e lo notai ad ognUDa,e rodi¬ 
tore dÌ4$egn^/i/r^i diviene uditore del s.cul- 
legio 0 del conclave: però restano, oltre il 
camerlengo, principalmente tra le prima¬ 
rie quelle del Penitenziere maggiore e del 
Vicario di Roma con esercizio d'auto¬ 
rità: cessano d'agire i Tribunali di Ro* 
ma^ e si chiudono i Teatri, Egualmente 
appena spiralo il Papa, tutti i Cardinali 
assumono le Calze e il Collare paonazzo, 
e quelli creali dal defunto usano anche 
altre dimostrazioni di duolo nelle Testij 
quando i cardinali si facevano precedere 
dalla Mazza d'argento (il cui uso restò 
sospeso nel 17 97,per quanto notai nel voi. 
L, p.176) nella sede vacante ladopera- 
vano calata; a Conclave dicendo pure le 
particolarità, su quali cose e suppelletti¬ 
li i cardinali adoperano il colore verde e 
il colore paonazzo, questo dai creati dal 
Papa defunto, il verde dagli altri cardi¬ 
nali. 1 depongono il color paonaz¬ 

zo nelle vesti e assumono il nero, tranne i 
famigliali del morto, che sino alla sua tu¬ 
mulazione proseguono a usare il 1 ."Tutte 
queste significazioni di Lutto hanno luo¬ 
go per tutta la sede vacante, nella quale i 
cardinali incedono senza Mantelletta col 
Rocchetto scoperto in segno di giurisdi¬ 
zione, ed in carrozza non portano alcu¬ 
no a spalla, di qualunque grado e condi¬ 
zione, non solo per la sovranità che rap¬ 
presentano, ma perchè tra loro vi è il de¬ 
stinato da Dio a essere suo vicario; per 
cui se riuniti, almeno in 3 , si fa loro la 
Genujlessìone \xì tutto Tindicalo tempo. 
Quindi il Cardinal camerlengo coi CAie- 
rici di camera si reca a fare la ricogni¬ 
zione, del pontificio Cadavere, dopo di 
che depone la mantelletta e si scuopre il 
rocchetto, ed ordina che si dia l'annun- 
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zio al Senatore di .della verificata 
morte, acciò la faccia conoscere alla città 
col suono della campana di Campidoglio, 
alla quale fanno lugubre eco e d'ordine 
del Cardinal vicario tutte le caropane del¬ 
le chiese. Inoltre il Cardinal camerlengo 
riceve dal Maestro di camera V Anello 
Piscatorio per spezzarsi, prende in con¬ 
segna il palazzo apostolico, affidando la 
compilazionedell'inventano eia custodia 
delle sue parti e offici agli stessi chierici 
di camera ripartitamente, acciò nulla sia 
involato nel Palazzo, che ne'tempi anti¬ 
chi si depredava; indi ritorna al suo pa¬ 
lazzo accompagnato dalla guardia degli 
Svizzeri pontifica, che restano a fare la 
guardia a delta sua abitazione, e lo scor¬ 
tano allorquando incede per la città, li 
Cardinal camerlengo dipoi batte Moneta 
col suo stemma, colle parole Sede va^ 
caute, al quale articolo notai che ne fu¬ 
rono battute in tali epoche e colla mede¬ 
sima epigrafe. Con questa coniano 
g/teper l’accesso alleruotedel conclave, il 
Cardinal camerlengo, il Maggiordomo, il 
Maresciallo del conclave, i Conserva fo^ 
ri di Roma, il Governatore di Roma, T £/*- 
ditore generale della camera, il Tesorie¬ 
re generale. Le monete e le medaglie pe¬ 
rò del Cardinal camerlengo, sopra al cap¬ 
pellocardinalizio che sovrasta il suo stem¬ 
ma, hanno l'antica insegna della s. Sede, 
del Padiglione colle Chiavi pontificie in¬ 
crociate, la quale è pur quella della Sede 
vacante. Inoltre nella sede vacante si co¬ 
niano \e Medaglie per la festa de'ss.Pietro 
'e Paolo, e si dispensano come praticasi vi¬ 
vente il Papa, non peròa que'chenon sono 
piùfamigliari pontificii. Nella sera della 
morte del Papa s'incominciano le Congre¬ 
gazioni cardinalizie della Sede vacante, 
e nel dì seguente le Congregazioni generali 
che si tengono dai cardinali avanti d*€n^ 
irare in conclave: assumendo il sagro col¬ 
legio l'esercizio della sovranità, ed il go¬ 
verno del dominio temporale, per tutta 
la sede vacante lo fa per turno esercitare 
da 3 cardinali capi degli ordini de'f'e- 
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scovi suÌHirbicari, de* Preti e de^Dio^om. 
Nella 1/congregazione generatesi leggo¬ 
no le bolle pontificie riguardanti quanto 
si deve osservare in tutta la sede vacan¬ 
te, che riportai a Conclave, tutte ordi¬ 
nate per la buona amministrazione e per 
la brevità della noce vote sede vacante ; 
come per Fuso della Rendita ecclesiastl* 
ca;ed ivi si confermano o eleggono nuo¬ 
vi ministri, come il Governatore di Ro^ 
ma. Si rompono i Sigilli pontificii, e si fa 
quanto alti'o notai descrivendo tal con¬ 
gregazione. Frattanto hanno luogoquelle 
provvidenze che riferisco a Senato roma¬ 
no, e quelle che un tempo si esercitavano 
dai Capo Rioni e dai Capolori, ed ora 
da* Presidenti de* Rioni di Roma; altre ri- 
guaixiano la Milizia pontificia, altre il 
Castel s. Angelo,altre la sicurezza di Ro¬ 
ma e dello stato,inviandosi nelle legazio¬ 
ni de*prelati ^ro- Legati, invece de*car¬ 
dinali legati, i quali con tutti gli altri car¬ 
dinali assenti da Roma, sono invitati dal 
Sagro collegio a portarsi al conclave. Il 
Cardinal vicario ordina alle chiese di Ro¬ 
ma ed al clero secolare e regolare la ce- 
lebrazionedelle messe in sulTragiodel de¬ 
funto Papa, inculcando alle religiose ed 
a tutti i fedeli di pregare per la sua ani¬ 
ma. 11 cadavere del Papa dai Chirurghi 
e Medici palatini viene sezionato e im¬ 
balsamato, quindi si porta nella Cappei» 
laSistina del Vaticano, oPaolina del Qui¬ 
rinale (essendo stata tolta la Sedia pon^ 
tificale)y secondo il palazzo ove cessò di 
vivere il Papa, donde si fa la Traslazio¬ 
ne nella Chiesa di $, Pietro in Vaiicano:* 
i Precordi del Papasì portano nella Chie¬ 
sa de*ss, Vincenzo e Anastasio a Tran, 
Il Cardinal decano a mezzo del Prefetto 
de^maestri delle ceremonie pontificie^ la 
successivamente disti’ibuire le schedule 
per la celebrazione delle funzioni della se¬ 
de vacante, che sono i Funerali ^e\ de¬ 
funto e Novendiali, la tumulazione nel 
Sepolcro de* Papi^ Orazione funebre nel- 
rultimògioi'node’novendiali, la Cappel¬ 
la che precede l’ingresso in conclave col- 
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la recita dell*Orazione per Velezione del 
Papa,\tì ogni mattina de’novendiali, do¬ 
po l’esequie,ha luogo nella SagrestiaVo- 
ticana una delfaccennate congregazioni 
generali,ove il sagro collegio fa tutte quel¬ 
le cose che in esse descrissi, e riceve le con¬ 
doglianze del corpo diplomatico e Sena^ 
to romano (ed anticamente anche quelle 
de’cardinali Protettori de’ regni, e degli 
ambasciatoli di Bologna e Ferrara), 
leggendo qtielli che ammette al servigio 
del concia ve,ed approvando i Conclavisti, 
Dopo la suddetta cappella per l’ingresso 
in Conclave,(\\xe%toora ha luogo solenne¬ 
mente da Ila Chiesa di s,Silvestro alQuiri- 
naie,al Palazzo apostolico Quirinale,r\- 
ceveodo il Aagro collegio il giuramento di 
fedeltà nella cappella Paolina, dai mini¬ 
stri della 8. Sede, dal maggiordomo Go¬ 
vernatore del conclave, dal Maresciallo 
di s. Chiesa (di cui anche à Riccia) cu¬ 
stode del conclave, da quelli che devono 
custodire le rote del Conclave e dagli al¬ 
tri. Simile giuramento già è stato presta¬ 
to al cai*dinal camerlengo in porpora, dal 
governatore di Roma Vice-camerìengo, 
e dal Commissario del conclave avvoca¬ 
to concistoriale, dal computista generale 
della camera, dal depositario de’ denari 
del monte, e da altri, come dal sostituto 
del commissario segretario generale del 
camerlengato, tutti in abito di formalità, 
e precedentemente a ciò invitati con bi¬ 
glietti dello stesso Cardinal camerlengo. 
Questi inoltre riceve alla presenza di det¬ 
to segretario, cui spetta avvisarli, il giu¬ 
ramento dai provvisionieri, artisti e altri 
addetti al conclave. Al commissario ap¬ 
partiene di vegliare sugli artisti costrut¬ 
tori del conclave e impiegati del mede¬ 
simo, anche in tempo di conclave; a tale 
elFetto ha almeno una stanza propinqua 
al conclave e prossima a quella del prov- 
visionìere,per dar loro e agli altri udien¬ 
za. Inoltre appartiene al commissaria la 
visita della chiusura esterna del concla¬ 
ve, accompagnato da un maestro di ce¬ 
remonie, dal notaro e cancelliere della ca- 
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ìììem per i*ogarne Tatto, da due testimo¬ 
ni, col muratore, chiafaix), 4 svizzeri, e 
altrettanti inservienti con torcia di pece 
accese: eseguita la chiusura,'il commis¬ 
sario consegna le chiavi al ceremoniere. 
il quale in borsa di velluto paonazzo le 
presenta al maresciallo che incomincia ad 
esercitare la custodia del conclave. Nel- 
Tultimò conclave il maggiordomo volle 
farequella visita che descrissi nel vol.'XLI, 
p. 295, ma desse e noo cos'i prolungala 
appartieneal commissario, non avendo il 
maggiordomo governatore del conclave 
giurisdizione sugli artisti,néd’ispezionare 
i lavori, come attribuzioni del commis¬ 
sario che ne ha la responsabilità; i quali 
artisti dopo terminato il conclave si de¬ 
vono alfrettare di portai*e i conti, perchè 
il commissario gli esamini e approvi, sin¬ 
dacazione che poi eseguisce pure Tarclii- 
tetto deputato dal Cardinal camerlengo. 
A Sagbista, a Maestri delie ceremorib 
roNTiFiciB, a G)rclave dissi quali cose a 
loit) e agli altri spettino del medesimo^ 
tutte le spese pagandosi dal Tesorieregt- 
Herale che ne rende conto al nuovo Pa¬ 
pa. Quelle per la elezione diGregorio XVI 
ascesero a scudi i 34 > 747 » cioè: scudi 
19,656 pel funere di Pio Vili, 76,051 
pel conclave, ^9,040 per la coronazione; 
tutte le spese pel funere di Leone XII, 
susseguehte conclave e coronazione di Pio 
Vili erano ammontate a scudi 118,907; 
laonde furono maggioi'i quelle per Grego¬ 
rio XVI, sia per a vere il tesoriera supplito 
a diverse spese di competenza de’palazzi 
apostoliche sia per le maggiori elargizio- 
nicompartite dal Papaa’poveri.Nel gior¬ 
no seguente alla chiusura del conclave t 
cardinali incominciano a procedere negli 
scrutinii della mattina e delle ore pome¬ 
ridiane alla grande opera dell’ Elezione 
del Papa, onde possibilmente con sol leci - 
ludine por 6ne alla vedovanza della Cine¬ 
se e alk sede vacante, per cui sono stretti 
in dansura nel conclave : gli scrutinii si 
fanno nella cappella Paolina del Quiri¬ 
nale, e nel lato del vangelo delTallare si 
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pone la sedia pontificale, acciò sìa pronta 
per sederV i Teletto, e ricevervi avanti Tal- 
tare stesso VAdorazione e T Ubbidienza 
Ae*Cardinali, Tultociòchesi fa in Con^ 
clave da’cardinali,e come vestono,a que¬ 
sto articolo e in quelli analoghi dilfusa- 
mente lo dichiarai, con quella precisione 
che rimarcai sSageo collegio, per ave¬ 
re riunito alla teorica degli appositi e ac¬ 
curati studi da me fatti, la pratica e Te- 
sperienza di due conclavi, ne’quali ebbi 
l’onore d’intervenire qual conclavista del 
Cardinal Cappellari, poi Gregorio XVI. 
A Conclave parlai ancora del modo co¬ 
me si portada’D^ 7 / 7 //!?r/(de’quali fecialtro 
cenno a Scalco) il pranzo d’oeiTlinali (ed 
anticamente gli accompagnavano lo scal¬ 
co e il mazzierecolla mazza d’argento),del¬ 
l’ingresso in conclave de’cardinali dopo 
il loro arrivo in Roma, e del modo come 
si ricevono gli ambasciatori de’ sovrani 
dal sagro collegio alla porta del conclave: 
non che della colletta prò eligendo Pon^ 
lifice (la quale pure in sede vacante si di¬ 
ce in tutte le chiese del mondo cattolico), 
che si ordina dal Cardinal vicario, do{)o 
la messa dello Spirito saotò celebrata in 
s. Pietro, a tutto il clero nelle messe, e 
per tutta la sede vacante,e delle altre pre¬ 
scrizioni del medesimo,che sono: di fare 
esporra a norma del prescritto da Grego¬ 
rio XV, il ss. Sagramento ogni giorno in 
fot'ma di quarant"ore^ nel Le chiese die de • 
stina, ma senza processione, pi'escriven¬ 
do le visite da fiirsi dai sodalizi, uno nella 
mattina, l’altro nelle ore pomeridiane, 
processionai mente, cantando le litanie c 
orazioni proprie della sede vacante; d’or¬ 
dinare al clero secolare e rcgolai ede’roeiir 
dìcanli le quotuliane processioni, dalla 
basilica de’ss. Xll A postoli alla Cappella 
segreta dell* Assunzione del palazzo Qui* 
rinaie e contigua al conclave, ove si ce¬ 
lebra la messa dello Spirilo santo per Tot- 
tima e sollecita elezione del Papa, dopo 
la quale col canto del Feni Creator Spi- 
ritussi recano nWeChiesa di s.Silveslroal 
Quirinale,ove terminano le preci: avcn- 
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do notato nel voi. XV, p. 267, quando 
ne fu dispensato il clero, ed a C AMEfiLEif 00 
DEL CLERO BOMARO, quando domandava 
al conclave, Habemus Pont'^cem? Delle 
preghiere ordinarie e straordinarie, per 
la brevità della sede vacante e buona e- 
lezione del Papa, che si fanno nello stesso 
Conclave^ ivi ne trattai, insieme a quan¬ 
to riguarda la sua difesa, quella di Ro¬ 
ma e quella dello stato, mentre delle an¬ 
tiche precauzioni governative e militari, 
ne trattano pureLunadoro,f{f/^ZM)/2e£/e/* 
la corte di Romaj 1.1, cap. 6, Della sede 
vacante eseg.massi me nel cap. i, De*prov> 
cedimenti che sogliono farsi in tempo del 
conclave; ed il Introduzione al- 

le vite de* Pontefici^ 1.1, p. 90 e 119. A 
Porti m Roma ricordai, che prima in se¬ 
de vacante la nobile famiglia Mattei ar¬ 
mava un corpo di truppe con particolare 
uniforme per la custodia del ghettooclau- 
stro degli £Z>/'ei,ede*ponti Quattro Capi 
e Sisto che avevano comunicazione col 
Palazzo apostolico F’alleano^ ove sino al 
] 774* 7 ^ ** celebrò il conclave; il Ponte Sé 
Angelo essendo allora guardato da due 
quartieri di milizie pontifìcie,oltre quello 
de*i 9 imsul principio della CillàLeoninaj 
anche nel vol.LV 1 11 ,p. 1 44 narrai,che an¬ 
ticamente prima che Roma avesse la not¬ 
turna illuminazione, tutti i capi di fami¬ 
glia in sede vacante doveano tenere nella 
uotte un lume alle finestre. Nelle proviti- 
cie poi delio stato di s. Chiesa,in sede va¬ 
cante si adottavano speciali provvidenze 
per la difesa e conservazione delfordine 
pubblico, onde ovviare alle prepotenze 
de’facinorosi, massime quando esistevano 
le giurisdizioni de’Frc/^i, definiti vomen¬ 
te terminate nell* odierno pontificato di 
Pio JX. 11 governatore di Roma emana¬ 
va in sede vacante severi bandi, partico¬ 
larmente contro i maldicenti e provoca¬ 
tori di alterazione alla pubblica quiete: 
se durava la sede vacante nel sabato san¬ 
to, era vietato al caste! s. Angelo lo spa¬ 
ro delle artiglierie,e per tutta la città ogni 
specie di esplosioni lèsti ve. A Roma, e de- 
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scrivendo molte città e luoghi de’domi- 
nii pon tifici i,ri portai i gravi sconcerti, on- 
che tentativi d*insurrezioni, e talvolta an¬ 
che particolàri sollevazioni.Nella sede va¬ 
cante del 1628 per morte di Gregorio XV 
ed elezione di Urbano Vili, durata per 
28giorni, racconta il contemporaneo dia¬ 
rista Gigli i disordini deplorabili di Ro¬ 
ma: M quali niuno che viva, si ricorda 
giammai in simil tempo aver visto. Noa 
passava alcun giorno senza moltequestio- 
ni,hoifiicidj, tradimenti.Trovavansi mol¬ 
ti huomini, et donne uccisi in diverai lo¬ 
chi; et molti ne furono trovati senza te¬ 
sta, et altri furono similmente senza te¬ 
sta raccolti, che erano stati in quel modo 
gittati nel Tevere. Molle case furono rot¬ 
te di notte,et arrubbate malamente. Fu¬ 
rono sfasciale porte, forzate donne, altre 
uccise,altre rapite. Cosi di molte donzel¬ 
le vituperate, forzate, et menate via. Lì 
sbirri poi,che volevano pigliare alcuni in 
prigione, altri ne furono ammazzati, et 
altri malamente stroppiati e feriti. Il ca¬ 
porione di Trastevere hebbedelle pugna¬ 
late, mentre andava la notte rivedendo 
la sua regione,etaltri caporioni molte vol¬ 
te corsero pericolo della vita. Ma molti 
delli disordini,et insolenze sopradette,fu¬ 
rono fatte dalli soldati, che per guardia 
di diversi signori, et principi stavano in 
Roma.Sìcomefu di quelli particolarmen¬ 
te, che per sua guardia haveva menato 
il Cardinal di Savoia^ dalli quali furono 
ammazzati diversi sbirri, che havevano 
preso un loro soldato pregione.Et in som¬ 
ma andava il male di giorno in giorno co¬ 
sì crescendo, che, se la creatione del nuo¬ 
vo Papa si prolungava, quanto pareva, 
che per le discordie de'cardinali prolun¬ 
gar si dovesse, si dubitava di molti più 
stratii,etgravissimiinconvenienti’*.Leggo 
nella descrizione mss. della sede vacante 
del 1 758 per morte di Benedetto XI V,che 
M nel 25 .** giorno di conclave i cardinali 
tennero una congregazione per prendere 
qualche provvedimentosu le presenti tur¬ 
bolenze nate in Perugia, ove il popolo si 
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palmato in piti migliaia, pretendendo di 
continuare Tantico solito di armare in se¬ 
de vacante quella città, non ostante che 
ad istanza di 6 nobili della medesima fos¬ 
se stato ottenuto dal defunto Papa un re¬ 
scritto abolitivo di detto solito. Siccome 
però sinora non è colà accaduto alcun ri¬ 
levante sconcerto da tale armamento,non 
avendo quel popolo alterate le linee di 
ciò che fu praticato nella precedente sede 
vacante, così non ha creduto la congre¬ 
gazione d’interloquire, lasciando che per 
adesso corrano le cose come si trovano”. 
£' riprovevole ed empia la consuetudi¬ 
ne, condannata con gravi pene ecclesia¬ 
stiche e civili, d’inveire talvolta nelle se¬ 
di vacanti con infami Salire^ già s’inten¬ 
de sempre anonime (di questi parti del 
livore, delia malignità, della vendetta, e 
peggio, parlai ancora a Memoriale), con¬ 
tro il Papa defunto e i cardinali, partico¬ 
larmente quelli cui il calunnioso scritto¬ 
re per private passioni tenta screditare, 
fors’anelle colla vana lusinga di promuo¬ 
vere l’esaltazione di chi per interesse va¬ 
gheggia, come fece l’autore delle Profe¬ 
zie faisamenteattribuite a s.Malachia; es¬ 
sendo severamente vietateanchele scom¬ 
messe sulle creazioni de’ Papi e promo¬ 
zioni de’ cardinali. Laonde neppure un 
Benedetto XIV andò esente da’mordaci 
e indiscreti censori, che sebbene dottissi¬ 
mo non fu da alcuni ritenuto abile nel 
governo temporale; per cui una indegna 
Pasquinata lo disse: Maxìnius in Folio^ 
Minimus in Solio. Della volubilità poi e 
ingratitudine del popolo, come di sua in¬ 
coerenza, feci cenno nel voi. LI, p. 187 
e in altri opportuni luoghi,non che a Papa 
eRoMA.Mi pare d’aver detto altrove,quan- 
lo di Benedetto XIV nel citato veridico 
mss. si legge: >> 11 popolo alla sua morte 
non diè alcun segno di commozione, così 
che le cose sono andate in somma placi¬ 
dezza e quiete, forse perchè colle ceneri 
del Cardinal Valenti già segretariodi sta¬ 
to, e del Cardinal Millo già prò-datario, 
preventivamente defunti,che aveano po- 
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tuto molto nell’animo del Papa, rimase 
sepolto r odio popolare nato dai celebri 
concordati colla Spagna”. Eppure que¬ 
sti è quel Benedetto XIV il cui nome 
comprende un complesso di elogi ; que¬ 
sti è quel Papa che dopo morto meritò 
quello splendido epitaffio che riportai al¬ 
la sua biografìa, composto dal protestan¬ 
te anglicano Walpol; questi è quel Papa, 
che siccome riporta Bercastel, t. 34 , n.° 

14, si guadagnò l’ammirazione del filoso¬ 
fo imperatore Giuseppe 11 . Recatosi que¬ 
sti in Roma nella sede vacante del 1769, 
mentre i cardinali erano in conclave per 
dare un successore al virtuoso Clemente 

XIII, oltre lo spiritoso colloquio tenuto 
in conclave con alcuni cardinali, augu¬ 
rando a ciascuno di essi ciò che piò de¬ 
sideravano, e di cui feci memoria nel voi. 

XIV, p. 84, con prontezza d’ingegno ri¬ 
spose ad alcuni cardinali che si dolevano 
di restar chiusi, rammentando che per la 
elezione di Benedetto XIV aveano dovu¬ 
to restarvi 6 mesi: Che per fare un Pon^ 
tefice simile a Benedetto XIVy sarebbe 
ben sacrificato anche un anno di clau¬ 
sura. A Conclave e nel voi* Vili, p.199 
ragionai àe*Funerali che si celebrano ai 
cardinali che muoiono in sede vacante,e 
anticamente l’esequie de’cardinali erano 
novendiali. Altro esempiodelceremonia- 
le pel funerale dei cardinali in sede va¬ 
cante,lo riprodussi nella biografìa del Car¬ 
dinal Ferdinando M.^ de Rossi, ove feci 
osservare la particolarità propria del tem¬ 
po, cioè che i consueti 100 ceri e 4loi** 
eie che circondavano il letto funebre, in¬ 
vece di essere di cera gialla, furono di ce¬ 
ra bianca giusta il solito costumarsi nel¬ 
la sede vacante,la quale cera bianca ai usa 
Dell’esequie pontificie. Tutta volta trovo 
esempi, come nelle esequie novendiali 
non solo per Clemente XI, ma ancora per 
ClementeXlI,esi puòleggereneln.^SSiS 
del Diario di Romai^^o, p. 19, che di 
cera gialla erano le torcie che ardevano 
intorno al tumulo nella cappella del coro 
di s. Pietro, quelle che si dispensavano ai 
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canlinali, le candele che sì distribuÌTano 
ai pisciati e altri che hanno luogo ne*no- 
Tendiali, le loi*cie che ardevano intorno 
al cadavere nella cappella del ss. Sagra- 
mento^ eie candele accese negli altari del¬ 
la stessa basilica. Però il gran catafalco 
per Clemente XII, e intorno al quale si 
fecero le 3 ultime solenni assolutioni,era 
circondato da 5 oo fiaccolotti e da 34tor- 
ciedi cera bianca,come riporta il n.° 35 18 
di detto Diario a p.i 5 . La sempre pre¬ 
giudizievole sede vacante ha felice termi¬ 
ne colla tanto bramata Elezione del Pa* 
pa, capo e supremo Gerarca di tutta la 
Chiesa, e sovrano de’dominii temporali 
della romana chiesa, la quale vacanza di 
sede fiitalmente alcuna volta viene ritar¬ 
data per l’abuso àeW* Esclusivay pastoia 
della Chiesa, che deplorai eziandio a Sa¬ 
gro coiiEGio. Si pubblica al |K)polo l’e¬ 
lezione del nuovo Papa, sia colla solenne 
promulgazione sulla loggia del Quirina^ 
le^ sia coll’esplosione deH’artiglieria del 
Castel s, AngelOyiXsi col suono gì ulivo del¬ 
le campane di tutta Roma; indi seguono 
lesagre funzioni del conferimento del Sa- 
cerdoùoy se l’eletto non è prete, grado 
che talvolta fu ommesso, della Consagra'- 
zione e ordinazione^ e della Coronazio¬ 
ne del sommo Ponteficey in cui ha luogo 
l’abbruciamento della Stoppa y^tv ricor¬ 
dargli quanto sia brave e transitoria la 
gloria di questo mondo. A Palazzo par¬ 
lai del saccheggio e depredamento di quel¬ 
lo del nuovo Papa, operato dal popolo ap¬ 
pena eletto, enorme abuso condannato 
piò volte senza effetto; laonde si dovè a- 
dottarailprovvedimento,cheappenaan- 
niunziato al popolo il novello Pontefice, 
il caporione del quartiere in cui era si¬ 
tuato il palazzo che abitava da cardina¬ 
le, marciava sollecitamente colle sue mi¬ 
lizie ad occuparlo, affinché la moltitudi¬ 
ne non lo spogliasse. 

Nello stesso giorno de^ glorioso mar¬ 
tirio di 8. Pietro i.” romano Pontefice, 
senza che vacasse la s. Sede apostolica fu 
eletto successore s. lAnOy o almeno nel cTi 
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seguente 3 o giugno dell’anno 69 secomlo 
la più comune credenza. Egualmente non 
vi fu sede vacante pel di lui successore s. 
Clelo^ e 20 giorni dopo la morte di questi 
divenne Papa s. Clemente /, dopo il cui 
esilio e martirio vacò la sede 4 uiesi e 9 
giorni, nella 3 .* Persecuzione della Chie¬ 
sa, sia per questa, sia per conoscersi tardi 
la beata sua morte avvenuta lontanissi¬ 
mo da Roma,comechésommerso nel ma¬ 
re pressoGhersonesodiPonto.Qiiinili con¬ 
tinuando le persecuzioni, l’ Elezione del 
Papa procedette appena potevano adu¬ 
narsi nelle Catacombe^ x\e Cimiteri e al¬ 
tri luoghi i sagri e/e/tori, cioè del Presbite'^ 
rio del clero romano; in processo di tempo 
fu stabilito di fitre l’elezione del Papa nel 
3 .” giorno dopo la morte del predecesso¬ 
re. I sagri elettori si adunavano ogni matti¬ 
na nella basilicaLateranen.se o Vaticana, 
e dopo aver celebrate t’esequie al defun¬ 
to, ivi procedevano all’ elezione del più 
degno. Ma nate contese, e insorti in al¬ 
cune gli Antipapiy che produssero collo 
Scisma partiti e zuffe, prima grimpera- 
tori d’Occidente, poi i goti re d’Italia, 
gli Esarchi di Ravenna per gl’imperatori 
graci, quindi gli altri si frammischiarono 
nell’elezioni. Fu Bonifacio HI del 607, 
che ordinò non trattarsi punto dell’ele¬ 
zione del Papa, se prima non fossero pas¬ 
sati 3 giorni dopo la morte dell'anteces¬ 
sore. Ma ciò era in uso da gran tempo in¬ 
nanzi senza veruna legge, come osserva 
il p. Mabillon (tranne,oltre s, Lino^ s. Pio 
/,eletto nel 3 .®giorno,s. Bonifacio /, dopo 
un giorno, s. Bonifacio //, nel 3 .®: con 
l’elezione di Bonifacio I 11 si diè termine 
alia sede vacante d’un anno, meno due 
giorni), Comment,in Ord.Rom, l. ^\Mus. 
Ital, cap.17, p. 112. Perciò nel decreto 
che della seguita elezione si mandova al¬ 
l’esarca suddetto, si usava questa formu¬ 
la: Triduo enim nobis exìgnis in oraiio* 
ne manentibus; ond’è che i sagri eletto¬ 
ri in tali 3 giorni applicati alle preci e ai 
digiuni, perchè Dio gl’inspirasse di con- 
veniresul migliore,di rado ne’primi tempi 
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si leggono esequie de’ Papi con solenne 
pompa celebrate, come avverte il Cenni. 
Hiflelte il p. Garnier in Libro diurno^ che 
quando nel tempo degli esarchi, ed anche 
prima del governo de goti, si dice che la 
sede pontificia fu vacante per un deter¬ 
minalo tempo chesi prescrive, questo pre¬ 
scritto tempo si deve computare,non dalla 
morte dei Papa airelezione del successo¬ 
re; ma solamente airordinazione di que¬ 
sto, poiché l’elezione fu differita a piti di 
3 giorni, se non v’era uno scisma, per cui 
non si potesse concludere. Non potendo 
ne’primi secoli per la furia delle fazioni 
godere i sagri comizi piena libertà, i Papi 
furono costretti dalla necessità a procac¬ 
ciarsi la tutela de’ sovrani nelle elezioni, 
perchè succedess«i*o canonicamente, senza 
compromettere la loro dignità e quella 
degli elettori. Questa precauzione produs¬ 
se molte sedi vacanti, o per attendere gli 
ambasciatori regi o imperiali, onde colla 
presenza e autorità contenessero gl’intri¬ 
ganti e gli ambiziosi,ovvero per aspettare 
il riconoscimento del re o imperotore sul¬ 
l’eletto, dopo esaminati gli atti com’ era 
proceduta l’elezione, per cui mandava i 
suoijègati ad assistere alia consagrazione 
e Intronizzazione, Ma questa misura pru¬ 
denziale divenne in seguito abusiva per 
parte de’sovrani, massime degl’ impera¬ 
tori d’Oriente, e de’loro luogotenenti gli 
esarchi, che vollero intervenire nell’elezio¬ 
ne e influenzarla col loro potere, col pre¬ 
testo de’moti vi che avevano originato il lo¬ 
ro patrocinio; quindi preteso diritto d’im¬ 
pero, abuso violento e usurpazione di con¬ 
ferma e consenso, con sommo discapito 
della libertà di s.Chiesa. Solo e principal¬ 
mente per l’imperturbabile s. Gregorio 
VII io che i sagri comizi ricuperarono 
l’intiera loro indipendenza, e non più a- 
spettarono l’assenso abusivo, che prolun¬ 
gava in certo modo la vacanza della sede: 
resta bensì un avanzo nella pretensione 
àtWEsclusiva^ tollerata qual pacifica av- 
vertenza.Diquestograve,complicato e'de- 
4 icato punto,avendone con diffusiooc irat- 
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tatoaELEzioive DE’PAPi,ed aCoNSAGEAzio- 
NE ED ORDINAZIONE DE’PoNTEFICI,nOU è dato 

in poche parole il dimostrarlo. A Presbite- 
RIO parlai dell’antico senato dei Papa o sa¬ 
gro collegio, formante il* suo consiglio per¬ 
manente , e composto di cardinali e del 
principali del clero e uflìziali della s. Sede 
sino dai primi tempi della Chiesa, e per¬ 
ciò conviveva coi Pontefice; e che nel 253 
per la sede vacante di s. Fabiana, che durò 
più di 16 mW per essersi incrudelita la 
persecuzione di Decio contro i cristiani, 
questo presbiterio della chiesa romana as¬ 
sunse il governo della chiesa universale 
secondo il consueto; avvertendo però che 
lasciava irresoluti quegli affari di esclusiva 
spettanza del Papa, sebbene avesse il sin¬ 
golare privilegio di sottoscrivere ne’con- 
cilii: le adunanze di tale presbiterio equi¬ 
valevano agli odierni concistori, ed i Papi 
formavano i loro decreti per la chiesa uni¬ 
versale nel presbiterio o ne’concilii. L’e¬ 
letto Pontefice faceva ad esso una prote¬ 
sta di mantenere le cose spirituali e tem¬ 
porali, e di far tutto col suo consiglio, ciò 
che equivale al giuramento che emette il 
nuovo Papa, e di cui ragionai a Profes¬ 
sione DI FEDE, inoltre dissi pure del pre¬ 
sbiterio de’vescovi, al quale erano affidali 
gli affari delia diocesi, nell’assenza o do¬ 
po la motte del vescovo e per averne cura, 
e governava la Chiesa sinché durava le se¬ 
de vacante, tranne 1’ esercizio degli atti 
giurisdizionali privativi del vescovo. APri- 
MicERio DELLA s. Sede, e de’collcgi de’ 7 
notari della medesima, e poi de’7 giudici 
palatini, uffizioli maggiori del s, Pakiz* 
zo apostolico Lateranense^ discorsi di sue 
ragguardevoli prerogative, fra le quali fa¬ 
ceva parte del celebre triumvirato, che 
componeva con l’arciprete,o i.®de’ Preti 
Cardinali e VA rcidiaconOj sopra de’qua- 
lì sì appoggiava tulio il governo della Se¬ 
de apostolica vacante la medesima, diche 
abbiamo qualche ombra ne’cardinali capi 
d’ordine nelle attuali sedi vacanti,e lo stes¬ 
so accadeva finché l’eletto Papa non era 
confermato e consagrato,o non avea rice- 
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vuto la Benedizioney ed eziandio nell’as* 
senza del Papa, avendo parlato di quella 
di s, Martino 1 ne\ 653 in poi. Notando la 
diversità che passava nel governo dello s. 
Sede allorché era vacante, da quello del- 
rassenza del Papa, imperocché allora i 
triumviri si sottoscrivevano, servanteslo- 
cum 5, Stdisy mentre assente il Papa si 
segnavano, lócum praesenlabant Ponti- 
ficisj ed in altre rilevai che nel 64o con 
singoiar esempio si trova un 4'** pei'so- 
naggio chiamato consigliere della s. Sede 
(uffizio cliene’monumenti antichi si trova 
spesso dato anche a* vescovi, e talora agli 
imperatori : de'consiglieri della santa Se¬ 
de parlai a Prelato ed a Segretario a« 
FosTOLico). Questa rappresentanza o luo¬ 
gotenenza riguardante il reggimento e 
Famministrazione della s. Sede, spettava 
all’economico della particolare chiesa di 
Roma, secondo alcuni (ma Galletti opina 
che ciò non si può con fondamento e as¬ 
solutamente asserire),e non a quello ch’era 
esercizio di podestà pontifìcia sulla chie¬ 
sa universale; nondimeno riportai che nel 
primiceriato di Giovanni del 64 o essendo 
stato eletto Papa Giovanni IV il clero ro¬ 
mano rispose alla lettera de’vescovi e ab¬ 
bati di Scozia sulla Pasqua e sul Pela- 
gianismo. Che nel titolodella lettera il Pa¬ 
pa é nominato dopo l’arciprete, al dire 
di Novaes, e lo ricordai pure nel voi. XVI, 
p. 3 o 8 , in Dei nomine electus^ poi il pri¬ 
micerio colla formala usata dall’arciprete, 
et servans locum s, Sedis apostolicacy e 
Giovanni servus Dei consiliarius ejusdeni 
apostolicaeSedis.Qmnàx avvertii conGal- 
letti, che tuttavolta a 3 soli spettava sif¬ 
fatto governamento, non avendovi luogo 
l’eletto Papa, altrimenti sarebbe stato no¬ 
minato prima degli altri, e tanto l’-ebbe 
, Giovanni IV perché si trovava arcidiaco¬ 
no: aggiunge, che circa al consigliere può 
credersi aver luogo quando unode’trium- 
viri fosse eletto Papa, come una delle prin¬ 
cipali dignità della chiesa romana, mas¬ 
sime nelle cause temporali in cui veniva 
consultato. Il dotto Coom^Disserlazìoni, 
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t.r, ci diede Tìnteressante Dissertazione 
JJJ: Se fino a'tempi di s. Benedetto li 
in sede vacante^ o assente il Pontefice go- 
vernasse la Chiesa 1 A rei pretesi* A rcidia^ 
cono e il Primicerio de^NolarL Riferisce 
che il libro Diurno de’romani Pontefici 
illustra quella porzione di storia, in cui 
pretesero gl’imperatori di confermar l’ele¬ 
zione di essi Papi,e niun altro piu del diur¬ 
no la confonde e la disturba; poiché quel 
codice difettoso e malconcio ottenuto a 
grandi istanze per una sola notte dall’Ol- 
stenio, da lui trascritto fu pubblicato, ad¬ 
dita il modo per scoprire il vero. Ma in 
vece quel medesimo codice dopo molte vi¬ 
gilie ordinato o meglio disordinato dal p. 
Garnier, guidò i piò accreditati scrittori 
a cognizioni false. Cenni però in questa 
dissertazione si propose di parla re del solo 
a.^capode’yin cui Garnier divise il codi¬ 
ce, vale a dire sull’accennato argomento: 
ne farò breve estratto, ommettendo le co¬ 
se già trattate ne’tanti citati articoli, non 
senza ragionare dell’elezione pontificia in 
tempo della tollerata conferma imperia¬ 
le, perchè da essa dipende tal triumvirale 
governo; maniera d’elezione che Garnier 
prolunga sino al 752, in cui furono cac¬ 
ciati d’Italia gli esarchi di Ravenna (dei 
quali riparlai a Roma), onde co’ suoi se¬ 
guaci la prolungano 68 anni dopo Bene¬ 
detto li, eletto nel 684 dopo 11 mesi e 
22 giorni di sede vacante; mentre Cenni 
dimostra che l’indegna e prepotente con¬ 
ferma imperiale non oltrepassò il Ponti¬ 
ficalo di Benedetto 11 , e per conseguen¬ 
za cessò in tal tempo il triumvirale go¬ 
verno di sede vacante, sebbene in assenza 
del Papa ebbe fine alquanto piò tardi, e 
fino a’principii della sovranità temporale 
de’Papi, circa il 780 cominciala cón s. 
Gregorio II; poiché allora fu d’uopo di¬ 
videre il ministero, conforme erano divi¬ 
se le cure di s.Chiesa. Ricorda che fino ai 
tempi di Papa Vigilio del 54 o, ne’quali 
l’imperatore d’oriente Giustiniano 1 cac¬ 
ciati, i goti d’Italia ue riacquistò il domi¬ 
nio,uonsegui mutazionealcuna nella crea- 
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zione de’Papi, per testimonio di s. Gre¬ 
gorio [; nè si oppone a si autorevole testi¬ 
monianza l'ardire de*re àe Goti^ i quali 
alcune volte s’ingerirono in sì sagrosanlo 
affare, poiché Taver essi violentemente vo* 
luta 1’elezione di persona certa, non fu 
altro che un’evidente invasione, alla quale 
pur troppo di sovente soggiacque la s. Se¬ 
de. Poterono bensì somministrare un pes¬ 
simo esempio a Giustiniano I per usur¬ 
parsi tal preteso diritto, che poi fu.so&te- 
>nutodai snccesssori, e tollerato dalla Chie¬ 
sa per pubblica quiete, onde Vigilio pel 
1.^ fu consagrato dopo la conferma im¬ 
periale. Di tale detestabile oppressione al¬ 
cuni scrittori poco accorti ne rilevarono 
due vantaggi, cioè che non insorsero sci¬ 
smi, e il non aver mai gfimperatori di¬ 
sapprovato alcuno degli eletti; ma ciò non 
è vero perchè gl’imperatori pretendeva¬ 
no anche il disapprovare, perciò Tumile 
s. Gregorio 1 vi ricorse, ma non fu esau¬ 
dito. Avendo l’imperatore delegata tal¬ 
volta all’esarca l'approvazione, a questo o 
aCostanlinopoli si spediva l’attestato di ge¬ 
nerale concordia, ove si vedevano in prin¬ 
cipio registrati tutti gli ordini del clero, 
e quelli del popolo in (ine colle sottoscri¬ 
zioni. In conferma del generale consenso 
si spediva una piena legazione, di cui era 
capo un vescovo fuori degli ordini del cle¬ 
ro : inoltre l’arciprete, l’arcidiacono e il 
primicerio consegnavano a’legati lettere 
particolari all’arcivescovo, a’giudici e al 
nunzio di Ravenna, in attestato della ge¬ 
nerai concordia; laonde gli esarclii e gl’im¬ 
peratori, se non volevano turbare Roma 
e alienarsi l’Italia, non potevano disap- 
pt'ovare sì concorde elezione. Gl’impera¬ 
tori ch’erano gelosi del dominio d’Italia, 
invasero la libertà della Chiesa per procac¬ 
ciarsi col loro consenso il favore del nuo¬ 
vo Papa e di tutti gli ordini; perchè sa¬ 
pevano ben essi quanto ossequio e vene¬ 
razione avevano i popoli pe’romani Pon* 
telici. Oltre a ciò in Ravenna si mandava 
anche l’avviso della morte del Papa edel- 
l’interpontificio o sede vacante, con ona- 
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loghe formole. Intanto che si attendeva 
la conferma dall’esarca, l’eletto Papa non 
s’introduceya nel Patriarchio Laternnen- 
sCy nè si moveva dal proprio grado, come 
praticò il nominato Giovanni IV nella let¬ 
tera agli scozzesi, in Dei nomine electus 
intitolandosi; ricuperatasi dalla s. Chiesa 
la libertà, l’eletto veniva subito introdot¬ 
to nel s. palazzo, intronizzato e adorato; 
oppressione, che Cenni stabilisce cessata 
nel pontificato di Benedetto li nel 684 > 
dopo essere durata 1 3 o anni, .e con essa 
terminò altresì il governo triumvirale che 
restò inutile, governando da se stesso il 
Papa anche prima della consagrazione.Ri- 
batte Cenni le false opinioni del p. Gar- 
nier sulle formole altera te,asserendo que¬ 
sti gratuitamente che si mandavano anco 
al patriarca di Costantinopoli e agli altri 
di quella corte, quindi le riprodusse se¬ 
condo la pubblicazione del p. Mabillon; 
dichiara falso che si scrivesse anche all’im¬ 
peratore. Conviene sulladignità de’triura- 
viri e loro governo, assente il Papa, della 
s. Sede, che pure amministravano in sede 
vacante.Egli per l’arciprete capò del corpo 
della chiesa romana in sede vacante, cioè 
de’preti e diaconi cardinali, riconosce il 
più antico de’preti, che oggi dicesi deca^ 
no. Allora i 7 vescovi ebdomadari già car¬ 
dinali,a vendo ciascunodi essi la chiesasub- 
iirbjcaria, terminata la settimana a s. Gio¬ 
vanni in Laterano, oiascuno ritornava al 
suo gregge, e non solo non entrava nel cor¬ 
po della chiesa romana, ma neppure era 
preferito agli altri vescovi, se non dniran- 
tichità dell’ordine;e ciò anche nel secolo 
rX, come vedesi dai concilii d’Eugenio U 
deir826, e di s. Leone IV dell’ 853 . Al¬ 
l’incontro vivente il Papa, in cui risiede¬ 
va tutta Taulorità, dice Cenni, non toc¬ 
cava ili.® luogo all’arciprete, come più 
degno di esso corpo, ma all’ arcidiacono 
eh’ era vicario dello stesso Pontefice ; la 
giurisdizione degliarcidiaconi era assai va¬ 
sta in tutta la Chiesa, prima che l’abuso 
obbligasse il Papa a restringerla in tempo 
di Carlo Magno. Nella chiesa romana la 
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gran dignità deiraixidiacono, non come 
quella deirarcìprete ottenetasi per anzia* 
nità dWdine, ma per merito di dottrina, 
Tirtili esperienza e altre doti necessarie al 
ministero. Inoltre Cenni, contro Garnier 
e Pagi sostiene il merito particolare del¬ 
l’arcidiacono del sagro collegio : primie¬ 
ramente è notabile la di lui creazione nella 
basilica Lateranense,in presenza di tutto 
il sagro collegio, delle dignità palatine e 
del clero, come se ne ha memoria del Sg t 
nel a." Registro di s. Gregorio I, descri¬ 
vendone la giurisdizione deH’aixidiacono 
idest F^icari US Pontifici s, ed a cui dove¬ 
vano ubbidire gli accoliti d’ogni regione 
negli uffizi ecclesiastici, essendo pur su¬ 
periore degli ordini de’diaconi e suddia¬ 
coni, al modo riportato dagli Ordini ro^ 
mani I,n.° i, e III, n.° i, presso Mabillon. I 
triumviri sede vacante erano detti iSer- 
vanies iocnm s, Sedis, e perciò l’arciprete 
come il più degno della chiesa romana te¬ 
neva il 1.” posto; ma i medesimi trium¬ 
viri assente il Papa erano delti Servantes 
locum Pontificis^ onde l’arcidiacono e per 
la sua autorità, e per essere vicario del 
Papa veniva considerato ini.® luogo nel 
ministero. Il 3 .° de’lriumvirio primicerio 
de’notarì, poiché non manca chi lo crede 
capo del clero minore, e chi confonde i 
Primati e proceri della Chiesa, di cui egli 
era il capo, co’ preti e diaconi cardinali, 
Cenni viene a dichiarare, che i Primalesy 
e Proceres cleri, erano nomi indifferenti 
e significavano gli uffizi e dignità palati¬ 
ne, cioè lo stesso Primicerio, il Secondi- 
cerio, jé rea rio o Tesoriere, Saccellario, 
Protoscriniario, Prim icerio de' Difensori, 
ed il Nomenclatore, Ciò si può illustrare 
con molti documenti antichi e con l’À- 
nastasio Bibliotecario sect, 271: Christo^ 
phorus Primicerius, aggregans in tribus 
fatis sacerdotes, cioè il sagro collegio, ac 
Primates cleri, E altrove svelando chi era¬ 
no tali primati, dice che il primicerio era 
uno di essi ; Christophorus Priniicerium, 
et alios Primates, Nella sect. 274 l’Ana¬ 
stasio dichiara inoltre l’indifferenza del 
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nome: Eruijecit oculos Christophori Pri^ 
micerii, et Sergii Secundicerii filii eis , 
suamqiie voluntatem deipsis duobus Pro^ 
ceribus Ecclesiae explevit. Quindi è, che 
il Primicerio, benché semplice chierico 
e coniugato, merìtamente cogli altri due 
colleghi amministrava la s. Sede negl’in- 
terpontificii, e governa va la Chiesa assen¬ 
te il Pepa, come capo di tutti gli uffizi pala¬ 
tini, e da cui principalmente dipendevano 
i notar! si regionari che| subregionari, i 
difensori, tutti i rettori e curatori de’pa- 
trimoni, e in una parola tutta l’ammini¬ 
strazione del molto che possedeva la s. Se¬ 
de. Adunque questi triumviri non cessa¬ 
rono di amministrare il goverao, finché 
non cominciò il dominio temporale della 
8. Sede, il quale non può differirsi 0111*6 
il 782,malgradoi contraripareri.Lepro¬ 
ve sembrano al Cenni chiarissime, poiché 
di assenza notabilede’Papi abbiamo quel¬ 
la di Costantino invitato alia corte di Co¬ 
stantinopoli da Giustiniano 11 , il quale 
partilo da Roma a ’4 ottobre 710, non vi 
tornò che nel fine del seguente anno. Nella 
comitiva eranvi due vescovi suburbicari, 
3 preti, un diacono e ilsecondicerio. On¬ 
de essendo rimasti i triumviri in Roma, 
sembra a Cenni di poter con tutta ragio¬ 
ne affermare, che vi erano rimasti, ut prae^ 
sentarent locum Pontificis, All’incontro, 
recandosi Stefano II alla corte di Francia 
nel 753, e fu assente da Roma un anno 
intero, già signore assoluto dello stato o 
ducato romano, e degli altri stati della s. 
Sede non per anco ampliati dalle dona¬ 
zioni, condusse seco il principalede’trium- 
vìri,cioèilsuo vicario Theophylactum Ar- 
chidiaconiim, e rultimocioè il più neces¬ 
sario nell’amministrazione, Ambrosium 
Primicerium,XT2i gli altri di sua corte:onde 
ognuno vede, che nei 753 era cessato il 
triumvirale governo anche assente il Pa¬ 
pa. Maggior lume ne somministra l’an- 
tecessore di Stefano 11 s. Zaccaria, giacché 
partendo nel 743 perRavennn ,mandò a- 
vanti il primicerio in qualità d’ambascia¬ 
tore,e colà giunto, spedì il medesimo pri- 
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miceriocon altra ambasciata ad Astolfo re 
de’loogobardi; in somma non lo lasciò al 
governo di Roma. L’Anastasio c’istruisce 
nella secL 2 1 3 della mutazione di gover¬ 
no già intiodolta, mentre dice, che Zac¬ 
caria partì relieta Romana UrheSlepha* 
mPatricio^elduciadguhemandum.'Dìxn* 
que il principio del dominio temporale, 
e il fine del triumvirale governo in assenza 
del Papa camminano di concerto. 

Ora in sede vacante il governo tempo¬ 
rale di Roma e dello sUto ecclesiastico 
si devolve al sagro collegio, con limitata 
autorità, e lo esercita, come dissi, per 3 
cardinali capi d’ordine per turno di 3 gior¬ 
ni consecutivi dopo Fingresso in concla¬ 
ve, poiché dalla morte del Papa a tale 
ingresso il turno non ha luogo, oltre l’au- 
lorità che esercita il Cardinal camerlen¬ 
go; quanto alle cose ecclesiastiche,per gli 
alfuri della Penitenzieria agisce il Cardi¬ 
nal Penitenziere maggiorej per Roma e 
suo distretto il cardi nal Vicario di Roma 
t suo Vicegerenle. Nell’assenza de’ Papi 
per Piaggi^ governa Roma e Instato il 
Cardinal Segretario di stato, od un cardi- 
m\Legato (3 ne depulòP/o IX nel 1 84 g), 
ed il Cardinal Sangiorgi per venerazione 
alla 8.Sede non volle mai farsi precedere 
dalla Croce per Roma, ne’ponti fica ti di 
Alessandro VI e Giulio 11 : la Curia ro» 
ninna restando in Roma, eziandio gli af¬ 
fari della Chiesa hanno il loro coi*so, sup¬ 
plendo i Papi con opportune autorizza¬ 
zioni e facoltà, ed è perciò che sogliono di¬ 
chiarare, che morendo altrove, in Roma 
ov e restata la curia devesi eleggere il suc¬ 
cessore, argomento che toccai a Concla¬ 
ve,Roma,Sede Apostolica. Altri Papi,co¬ 
me Clemente VII nel x529, nel partire 
per Bologna ordinò, che il conclave per 
sua morte si celebrasse soltanto in Roma, 
e se vi fosse impedimento, oin Perugia, 
0 in Civita Castellana, o in Orvieto: al¬ 
trettanto dispose Pio IV, e che se Roma 
fosse interdetta, si celebrasse in una del¬ 
le altre città, non che Clemente Vili, e 
lo notai pure nel voi, XV, p. 275 e 276, 
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a Conclave, e nelle biografie de’Papi di¬ 
cendo ove furono eletti. Circa quando in¬ 
cominciava lesercizio della pontificmau- 
torilà ne’tempi antichi, il che importava 
che sinoall’oidinazione proseguiva il go¬ 
verno triumvirale, come in sede vacan¬ 
te, lo riportai in diversi articoli, come nel 
voi. VI, p. 117, XXI, p. 21 4 e 21 5 . A 
SuccESSOBE dico dì que’Papi che lo desi¬ 
gnarono ad evitare le funeste conseguen¬ 
ze della sede vacante, benché ancora vi¬ 
vessero, onde subito fosse eletto: a Pon¬ 
tificato parlai di brevi, ancorché di Pa¬ 
pi eletti ingiovanileetà, di lunghi de’Pa¬ 
pi sebbene ci eati vecchi. La legge di Bo¬ 
nifacio 111 di procedere a dar termine al- 
rinlerpontificio, dopo 3 giorni dalla mor¬ 
te del Papa, non fu sempre in vigore, poi¬ 
ché s. Zaccaria fu eletto nel 741 dopo 2 
giorni di sede vacante, anche per essere 
cessato l’abuso di aspettare la conferma 
degli esarchi;s. Leone 111 nel 795 fu crea¬ 
to nel dì seguente alla morte del prede- 
cessore,egualmentes.Pasqualel dell’fi 17; 
dopo 3 giorni di sede vacante nell’827 
fu sublimato alla sede pontificia Grego¬ 
rio IV. Nell’847 appena morto Sergio 11 
e prima che fosse sepolto fu eletto s. Leo¬ 
ne IV, ma la consagrazione fu dilaziona¬ 
ta per timore de’saraceni, e per attende¬ 
re i’arrivo degli ambasciatori imperiali, 
per ovviare alle turbolenze. Tre giorni di 
sede vacante decol'scro fra Papa Romano 
e Teodoro li delFfigfi. 11 Pontefice Lan¬ 
dò nel 913 pare eletto due giorni dopo 
il decesso dell’ antecessore, quanti forse 
ne decorsei'o tra Giovanni X e Leone VI 
del 928; uno tra questi è Stefano Vili 
ne passò,al quale dopoduegiornisucces^ 
se Giovanni XI. Un solo ne trascorse tra 
luì e Leone VII del gSG, pare due tra Be¬ 
nedetto Vili e il fratello Giovanni XX: 
s. Gregorio Vii nel 1078 fu eletto senza 
vacanza di sede nel giorno appresso alla 
morte di Alessandro II e mentre si cele¬ 
bravano l’esequie.Gelasioll del 1118,pas¬ 
sati 3 giorni dalla morte del predecesso¬ 
le gli successe. Dopo Onorio II non vacò 
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k sede, Tenendo eletto nel seguente gior¬ 
no Innocenzo li deli i 3 o, e siccome re¬ 
nitente i cardinali gli minacciarono lasco- 
munica : per sua morte Celestino li fu 
eletto dopo quasi 3 giorni; per quella di 
Lucio 11 un giorno, e fu elevato al soglio 
papale Eugenio 111 deli i 4 ^; pel succes¬ 
sore Anastasio IV non vacò, ossia fu crea¬ 
to nel di seguente, così Adriano IV; Lu¬ 
cio 111 nell i8i fu Papa dopo un giorno 
di sede vacante; nello stesso giorno della 
morte di Lucio 111 gli successe U rbano 111 ; 
a questi un giorno dopo Gregorio Vili, 
così a lui Clemente HI. Nel dì seguente 
al decessodi Clemente 111 e senza vacan¬ 
za di sede, nel i i g i divenne Papa Celesti¬ 
no HI: per lui non vacò,poiché nel giorno 
di sua tumulazione fu creato Innocenzo 
Il I.Dopo 2 giorni di sede vacante nel 1216 
in Perugia ebbe il pontificato Onorio HI, 
giacché i perugini per accelerare reie¬ 
zione rinchiusero strettamente i cardina¬ 
li; per sua morte non vacò, poiché nel dì 
seguente gli fu sostituito Gregorio IX. 11 
Novaes, DisserL 1 .1, p. 49 riporta un cal¬ 
colo cronologico diLenglet, ero- 

nologiche t. 2, p. 210, deTapi eletti pri¬ 
ma e dopo Bonifacio HI, che avea pre¬ 
scritto procedere all’elezione dopo il 3 .” 
giorno di sede vacante, e sino a Gregorio 
X, che ordinò ciò farsi dopo il io.”gior¬ 
no; ma avverte, che sebbene fatto suirau- 
torità di dotti scrittori, non può conve¬ 
nire sulla non piccola differenza ad alcu¬ 
ne vacanze di sede, non però intendere 
farne rigoroso esame : da quello poi da 
me fatto sulla Storia de* Pontefici delio 
stesso Novaes, risulta il fin qui narrato, 
e quanto dopo riferirò. A Cronologia dei 
Romani PoNTEHci, colla critica riguardan¬ 
te la cronologia, notai tutte Tepoche del¬ 
l’elezione e quelle della morte de’sommi 
Pontefici, oltre il registro degli Antipa^ 
pì\ onde indicamele biografie; laonde in 
tale articolo si vedono di conseguenza l’e- 
ppche brevi e lunghe delle sedi vacanti, 
le quali espressamente le dichiarai infine 
d’ogni biografia de’Pppi, tranne a qqelle 
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de’seguenti,percui qui visupplisco.Dopo 
la morte di s. Agapito I la s. Sede vacò^ 
i 5 giorni;dopo quella di Agapito 11 , po¬ 
chi giorni; dopo la morte di s. Agatone, 
7 mesi e 5 giorni;di s. Adeodato I, un an¬ 
no,! mese ei6 giorni; di Adeodato 11 , 4 
mesi e 5 giorni; di Adriano 1 non vacò; 
di Adriano 11 ,18 giorni; di Adriano III, 
6 giorni; di Adriano IV, 5 giorni; di A- 
driano V,27giorni;di Adriano VI, 2 me¬ 
si e 4 giorni; di s. Alessandro 1 , 25 gior¬ 
ni; di Alessandro 11 , un giorno; di Ales¬ 
sandro 111 , un giorno; di Alessandro IV, 
3 mesi e 3 giorni; di Alessandro V, non 
si può dira perché vivea il legittimo Gre* 
gorio XIJ, ed il concilio di Pisa che lo 
elesse alcuni non lo riguardano per ca¬ 
nonico; di Alessandro VI, un mese e 3 
giorni; di Alessandro VII, 28 giorni;di 
Alessandro Vili, 5 mesi e 10 giorni; di 
s. Anacleto, i 3 giorni; di s. Anastasio 1 , 
20 giorni; di s. Anastasio 11 , 5 giorni; 
di Anastasio 111 , sembra 2 giorni; di A- 
nastasio IV, non vacò; di s. Aniceto, 17 
giorni; di s, A ntero, 12 giorni. A vendo no¬ 
tato la brevità delle sedi vacanti sino a 
Gregorio X, ora riportcròquelle che du¬ 
rarono 7 mesi e più dal principio della 
Chiesa, alla di lui esaltazione,che con ot¬ 
time leggi provvide ai lunghi e pernicio¬ 
si indugi a por fine aH’interregiio ponti¬ 
ficio: le cagioni le dichiarai per alcune a 
Elezione del Papa, per le altre alle bio¬ 
grafie de’Papi e nella descrizione de’luo- 
gbi ove si effettuarono reiezioni. La pri¬ 
ma delle lunghe sedi vacanti fu quella 
per la morte di s. Fabiano avvenuta nel 
253 , poiché durò 16 mesi; per la morte 
di s. Felice li nel 335 ,mesi 20; pers.Leo¬ 
ne I nel 46 L 71 Giovanni IH 
nel 573, mesi 10 e giorni 20; per Sabi- 
niano nel 606, un anno meno 2 giorni; 
per Bonifacio HI nel 607, mesi 10 e gior¬ 
ni 12; per Onorio I nel 638 , un anno, me-» 
si 7 e giorni 17; per s. Agatone nel 682, 
mesi 7 e giorni 5 ; pers. Leone 11 nel 683 , 
mesi I I e giorni 22; pers. Paolo I nel 767, 
un mese e un giorno; per Giovanni XIV 
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neir 894 ) quasi io mesi; per s. Leone IX 
nel I o 54 ,un anno meno 5 giorni; per Ste¬ 
fano X nel I o 58 , mesi 8 e giorni 20; per 
s. Gregorio VII nelio 85 , un anno; per 
Celestino IV nel 1241» un anno, mesi 8 
e giorni 17; perClemente IV nel 1268,an¬ 
ni 2, mesi 2 e giorni 9, che fu una delle 
tre più lunghissime sedi vacanti. Discor¬ 
di i cardinali in eleggere il successore, in 
Viterbo ov’ eransi radunati fu loro sco- 
pertoi^il tetto della sala in cui erano nel- 
repiscopio, e perciò costretti a determi¬ 
narsi per compromesso nW Elezione del 
Papa. A questo articolo trattai delle 3 
maniere iu vigore per procedere alfele- 
£Ìone del Pontefice, cioè quasi ispirazio» 
ne o acclamazione, che pur dicesi ado^ 
razione; compromesso j per iscruti^ 
nio e accesso. Ivi dissi con altri, che per 
acclamazione, l’elezione riesce pericolo¬ 
sa e violenta, a motivo de’cardinali gio¬ 
vani, i quali coirenergia propria dell’e¬ 
tà talora guidano i conclavi; egualmente 
per compromesso può aver catti ve conse¬ 
guenze,come nell’elezione di ClementeV, 
e per le brighe del Cardinal Alberti di Pra¬ 
to,il qual Papa,assente dal conclave e pro¬ 
vandosi in Francia, ivi stabib la residen¬ 
za pontificia; pertanto meglio è preferire 
Io scrutinio e 1 * accesso, che evitando la 
tumultuaria elezione, rende perfettamen¬ 
te liberi gli elettori nelle votazioni, per 
cui meritamente è in pienissimo e comu¬ 
ne uso. L’eletto adunque in Viterbo ili.® 
settembre 1271 fu il b. Gregorio X, \l 
quale considerando le deplorabili conse¬ 
guenze delle lunghe sedi vacanti, ed igra- 
vi danni che ue pativa la chiesa univer¬ 
sale, non che il dominio temporale della 
s. Sede, con santissime leggi vi provvide, 
alle quali i successori altre savissime e op¬ 
portune ne aggiunsero, acciò sollecito e 
ottimo riesca il più augusto e più sublime 
atto, come il più venerando che si possa 
fare al cospetto di tutto il mondo. Rifiet- 
tendo Gregorio X-che Tepoca prescritta 
da Bonifacio III di procedere all’elezio¬ 
ne dei Papa nel 4 *” giorno della sede va* 
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canfeera troppo breve, statai che nel i o.® 
i cardinali si chiudessero in conclave, ad 
attendere gli assenti, dando stabilimento, 
e regolamento al conclave. Con queste e 
colle altre successive leggi, la Chiesa solo 
ebbe poi a deplorare, oltre la sede vacan¬ 
te pel gran scisma d’occidente, le seguen¬ 
ti lunghissime e fatali 4 sedi vacanti. La 

1. " incominciò 0011287 pe‘’Daoi‘te d’O- 
norio IV, e durò mesi 10 e giorni 18; la 

2. ‘ principiò nel 1292 per morte di Nico¬ 
lò IV, che si prolungò ad anni 2, mesi 3 
e giorni 2 , quindi più lunga della sud¬ 
detta, e finì coll’elezione di s. Celestino 
V, che poi formalmente rinunziò il pon¬ 
tificato; la 3 .* originata nel 1 3 o 4 per mor¬ 
te del b. Benedetto XI, ebbe per risulta¬ 
to l’accennata elezionedi Clemente V; la 
4>* fu seguita dalla sua morte, ebbe in-' 
couiinciamento nei 1 3 14, c termine dopo 
anni 2, mesi 5 e giorni 17, la più lunga 
di tutte le precedenti. Delle altre poste¬ 
riori lunghe s^di vacanti, niuna arrivònl 
periodo de’7 mesi, però diverse ve ne fu¬ 
rono che superarono i 3 mesi e alcuna 6, 
perciò tutte pregiudizievoli. Quando per 
estinguere il gran scisma d’occidente nel 
1417 fu di comun consenso eletto Mar¬ 
tino V nel concilio di Costanza, la sede 
vacava dall’eroica rinunzia di Gregorio 
XII, anni due, mesi 4 ^ giorni 7; dalla 
deposizione di Giovanni XX III, anni due, 
mesi 5 c giorni 8. Ora registrerò le bre¬ 
vissime e perciò lodevoli sedi vacanti suc¬ 
cesse dopo le leggi del b. Gregorio X, cioè 
quelle che non oltrepassarono t 3 o ]4 
giorni, ovvero 4 o 5 giorni di conclave, 
che pure ricavo dal mio^studio sulle vite 
de’Papi. Dopo 10 giorni di sede vacante 
dalla morte di GregorioX,ch’è quanto di¬ 
re appena entrati i cardinali in conclave, 
nel 1276 restò.eletto Innocenzo V. Dopo 
3 giorni di sede vacante, fu innalzato al 
pontificato nel 1285 Onorio 1V; dopoi 1 
giorni e nel i.® del conclave, il b. Bene¬ 
detto XI neli 3 o 3 ;dopoi 1,12 o 1 3 gior¬ 
ni e nel 2.® giorno di conclave. Clemente 
VI nel 1342; dopo 1 o o 11 giorni e nel 2 «® 
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di conclave, Innocenzo VI nel 1 35 a; dopo 

10 giorni e neh." di conclave, Gregorio 
XI nel 1370; dopo 11 giorni e nel t.^ di 
conclave, Urbano VI nel 1378; dopo i 3 
giorni e nelS.^diconcia ve,GiovanniXXI li 
nel 1 4 i o.Dopo Martino V per tutto il se¬ 
colo XV e X VI furono brevi e non dan¬ 
nose le sedi vacanti, non olti*epassando or¬ 
dinariamente di 14 o 1 5 giorni, e rare vol¬ 
te più di questo spazio di tempo. Dopo 
la morte di Martino V, trascorsi 11 gior¬ 
ni di sede vacante, e nel seguente deH’ìn- 
gresso in concia ve,da 14 cardinali fu crea¬ 
to Eugenio IV neli 43 i. Passato a mi¬ 
glior vita, dopo IO giorni di sede vacante 
e nel 2.^ di conclave, gli successe Nicolò 
V nel 1447* notizie di sua elezione 
riportate nella biografia e altri luoghi che 
in essa citai, con Burcardo contempora¬ 
neo mi piace di aggiungere, siccome op¬ 
portuno. M Nel lo scrutinio che precedè l'e¬ 
lezione , il Cardinal Capranica avvertito 
che il Cardinal Prospero Colonna era vi¬ 
cino a tocoare il pallio delFapostolato,e* 
sciamò. A che fine perdiamo il tempo non 
essendovi cosa più pericolosa alla Chiesa, 
quanto il tanto trattenere e prolungare ' 
la creazione del Pontefice? La città è di¬ 
visa in due parti : il re d’Aragona Alfon¬ 
so V nel mare sta presso coll’esercito : il 
duca Amedeo Vili di Savoia (allora an¬ 
tipapa Felice F) ci contrasta. Abbiamo 

11 conte Francesco Sforza per nemico, sic¬ 
ché patiamo tutte questeincomodità; qual 
è la causa dunque, che svegliati non dia¬ 
mo alla sposa di Cristo il suo Pastore e 
guida? Eccovi l’angelo di Dio, il Cardinal 
Colonna mansueto agnello, per qual cau¬ 
sa non l’eleggiamo Papa? ha di già 1 o vo¬ 
ti, due soli gii mancano (18 erano i car¬ 
dinali adunati in conclave,de’24 che for¬ 
mavano il sagro collegio); perchè non vi 
levate dandogli ancora questi due? se uno 
solo gli accede la cosa è fatta, perché l’al¬ 
tro ancora ci anderà.Ma con tuttociò,tut¬ 
ti sodi come ferme colonne stavano im¬ 
mobili (questa é queiresclusi va che i car¬ 
dinali hanno nelloro corpo). Allora il car- 
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dinal Tommaso Parentucellidi Sanana 
(che avea ricevuto solo 3 voti), acciò la 
chiesa di Dio con questa tardanza non fos¬ 
se per conseguire maggior danno, si levò 
e volle andare al Cardinal Colonna.Diche 
accortosi il Cardinal Berardi arcivescovo 
di Taranto, gli disse: fermatevi un poco, 
non tanta precipitazione, che in sì grave 
trattato é necessario di buon consiglio.Nol 
abbiamo per le mani e trattiarooun gran 
negozio, né vi è cosa che si faccia tardi, 
purché venga ben fatta; perchè necessaria 
cosa é, che in questo trattalo vi conside¬ 
riamo con assai più di considerazione;po¬ 
scia che non si elegga ora uno, che sola¬ 
mente abbia d’aver cura d’una villa, ma 
sibbeneuno che tutto il mondo ha da reg- 
gei*e e governa re: uno dico, che ha podestà 
di sciogliere e di legare, di aprire e di chiu¬ 
dere, e finalmente eleggere un altro Dio 
in terra. Ora ci fa bisogno di molta consi¬ 
derazione e d’ottimo consiglio, poiché po¬ 
co sa chi poco vede. Allora il cardinalMez- 
zarota parlò in tal maniera. Tutte le co¬ 
se che tu dici e operi, 0 Cardinal Taren- 
tino, sono indirizzate a questo fine, accioc¬ 
ché il Cardinal Colonna non pervengasi 
sommo grado dell’apostolato, e secondo 
la tua volontà il Pontefii^sia creato.Dim- 
mi, li prego, chi desideri tu Papa? Rispo¬ 
se, Parenlucelli;io,ripighò il cardinalMci- 

zarota, qualunque tu nomini, e così mi 
piace. Frattanto dette rundecimo volo di 
accesso il Cardinal Marino, e in un subito 
il Cardinal Turrecremata si levò e disse: 
ed io, oTommaso, ti faccio Papaoggi ap¬ 
punto che facciamo la vigilia di s. Tom¬ 
maso (d’Aquinoe perciò corrcligioso di 
Turrecremata); ed in un subito tulli gli 
altri cardinali comprovarono questa e\e> 
zione, ed il Cardinal Parenlucelli preseli 
nome di Nicolò V Per sua mòrte dopo 
1 4 giorni di sedè vacante e 5 di concla¬ 
ve, nel 1455 gli successe. Calisto III; iodi 
passati 12 giorni di sede vacante, nel 3 . 
giorno di conclave fuPapa Pio 11 nel 1 458 j 
dopo 1 5 giorni di sede vacante e nel i. 
scrutiuiu| Paolo li nell 464 * 
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1471 dalla sua morie 14 giorni, nel con¬ 
cia ve in cui erano 18 cardinali, fu subli¬ 
mato al triregno Sisto IV: non dee recar 
meraviglia,che un numerosi ristretto di 
cardinali si trovò all'elezione, perchè do¬ 
po il gran scisma, appena moriva il Pa- 
pa,per abbreviare la pericolosa epoca del¬ 
la sede vacante, subito si eleggeva il suc¬ 
cessore dai cardinali ch'erano in Roma; 
onde Gilisto III fu creato da i 5 cardina¬ 
li, Pio 11 dai8, Paolo li da 20. Dopoi 1 
giorni di sede vacante e 3 di conclave, fu 
eletto Innocenzo Vili nel 14 ^ 4 ; dopo 12 
giorni e nel di conclave, Giulio 11 nel 
i 5 o 3 ; dopo un mese e 7 giorni e i 3 di 
conclave, Adriano VI nel 1 522 ,benchèas- 
sente nella Spagna. Questi non entrava 
nella mia categoria, ma ve Pinserisco per 
dire, che seguita l'elezione, i cardinali si 
congregarono e per fave bianche e nere 
deputarono due di loro per Legatii\t\ Sa* 
grò collegio^ cioè i cardinali Colonna e Ce- 
sm ini, ad effetto di mandarli a sua San* 
titàj dipoi elessero un 3 .^ legalo nel Car¬ 
dinal Orsini,e decretarono che fino a tan¬ 
to che venisse in Roma il Papa, 3 di cia¬ 
scun ordine ogni mese governassero esta^- 
sero in palazzo apostolico, ma il Cardinal 
Fieschi non volle risiedervi. Dichiarai nei 
voi. XXI,p. 216, eL, p. 2o4,che Adria¬ 
no VI nella risposta al sagro collegio si 
sottoscrisse : amiciis et confrater^ et eie* 
vUis Pontifex; e che dui’anle la sua as¬ 
senza le decisioni de'tribunali della rota 
e di segnatura si segnarono con queste 
parole: Placets,Cardinalntni collegium. 
Aggiungerò,che in una carta del 3 oset* 
tembrei 271, presso Nerini, De Tempio, 
vi è la data : Sede Apostolica vacante, 
quantunque Gregorio X fosse già stalo e- 
lelto ili.® di tal mese, ma perchè trova• 
vasi nella Soria, e il suo consenso non io 
prestòchea'27 ottobre,così primndi que¬ 
sto atto indispensabile, considera vasi tut¬ 
tora quasi vacante la sede romana. I ro¬ 
mani a'28 gennaio 1 522 scrissero ad At 
driuno W: Al SS, S. N. Adriano, eletto 
maxiìHO Pontifice. Epistola de* romani 
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exhortatoria, chevegnia a Roma, ove fra 
le altro cose gli dissero il da me impor¬ 
tato nel voi. LV,p. 265. Nel libro degli 
statuti di Tivoli impressi in Roma a'16 
maggio1 52 2 sotto Adriano VI non an¬ 
cora venuto nella città, si legge : Sede va^ 
cante. Nella prefazione si dice: Sede qua» 
si vacante per obilum fel, rec,Leonis X, 
et per creationem ad summum Ponti/ì*- 
catum Rev. D, Adriani til. s, Jo. et Pau» 
li presh, card, novi Pontificis ahsentis, 
et nondum confirmati, perchè non gli si 
era potuto rendere dai cardinali 1* ado¬ 
razione e l’ubbidienza, in che consiste la 
conferma dell'elezione. Siccome si tardò 
asaperese l'elettoAdrianoVl avesse cam¬ 
biato o ritenuto il Nome, cosi al fine del 
libro Genialium diertim Alexandri ab 
AlexandrOfSì legge : Romae,„anno 1 522 
Kal, aprii. Pont, S, D, N, de cujus no* 
mine pontificali adhuc non constat, an» 
no I.® Do|K)I7 giorni di sede vacante e 
nel I.® di conclave fu eletto Paolo 111 nel 
1 534 ; dopoi 6 giorni e nel 4-^ di concla¬ 
ve, Marcello li nell 555 ; dopo 12 giorni 
e nell.® di conclave,^ Gregorio XI 11 nel 
1572; dopoi 3 giorni e nel 3 .® di concla¬ 
ve, Sisto V nel 1 585 ; dopo 1 3 giorni e nel 
2.® di conclave, Innocenzo IX nel 1591; 
dopoi I giorni di sede vocante e nel 1.® 
di conclave, Gregorio XV nel 1621 : fu 
questo Papa che proibì l’antico costume, 
osservato sino allora, che potevano i car¬ 
dinali a qualsivoglia oro in conclave ra¬ 
dunarsi per fare il Papa, eziandio di not¬ 
te, stabilendo due scrutinii co'loro acces¬ 
si, uno nella mattina, l’altro nel porne- 
liggio, inclusi vomente ai giorni di qua¬ 
lunque solennità come Pasqua e Natale, 
troppo importando la sollecita elezione 
del Papa, ed il termine della sede vacan¬ 
te. Terminerò con accennare la durata di 
tutte le sedi vacanti del secolo passato e 
del corrente. Dopo un mese e 26 giorni 
di sede vacante, nel 1700 fu eletto Papa 
Clemente XI; dopo un mese e 20 giorni, 
nel 1721 Innocenzo Xlll; dopo 2 mesi e 
27 giorni, nell 724Benedetto Xlll; dopo 
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8 mesfi e i r giorni, nel 17 3 o ClementeXIT; 
dopo 6 mesi eio giorni, nel 1740 Bene¬ 
detto XIV, il quale altamente biasimò 
tanta lungliczza di sede vacante, colle pa¬ 
role che riportai nel voi. V, p. ^2; dopo 
2 mesi e 5 giorni, nel 1758 Clemente XI i I; 
dopo 3 mesi e 6giorni, nel 1769 Clemen¬ 
te XIV; dopo 4 niesi e 22 giorni,nel 1775 
Pio VI; dopo 5 mesieiG giorni, e ad on¬ 
ta de’lempi incerti eche il conclave si ce¬ 
lebrasse a Venezia, nel 1800 Pio VII; do¬ 
po 39 giorni, nel 1823 Leone XII; dopo 
5 ogiorni, nel 1829 Pio Vili; dopo 2 me¬ 
si e 2 giorni, nel 1 83 1 Gregorio XVI; do¬ 
po 16 giorni di sede vacante esoli due gior¬ 
ni di conclave, nel 1846 il regnante Pio 
IX. I Diari di Roma del secolo decorso 
particolarmente, e del corrente, conten¬ 
gono la storia di tuttociò ch’ebbe luogo 
nelle sedi vacanti : sono assai importanti 
quelli del 1721 e quelli del 1740. Si può 
cedere inoltre il Cardinal de Luca,.// Car- 
dinaie pratico. Cap. 9. Della podestà e 
giurisdizione del collegio de’cardinali net 
tempo della sede vacante, e di alcune pre¬ 
minenze maggiori in questo tempo. Cap. 
IO. Della prerogativa singolare de’cardi¬ 
nali privativamente ad ogni altro nell’e¬ 
lezione del Papa. Cap. 11. Del modo che 
si deve tenere per i cardinali nell’elezio¬ 
ne del Papa. Santamaria, Notitia Roma^ 
nae Curiae^^ V 11 . De jépostolica Sede v^^z- 
ca/i/e.Cohellio, Notitia Cardinalnlus.ìvi^ 
lius Lavorinus, De Conclavi, et Concia^ 
vistisy Romae 1628. Ferrari,i?i/>/. Canon., 
Terb. CardinaleSj avi. 5 , tratta sull’auto¬ 
rità de’cardinali in tempo di sede vacan¬ 
te. Oltre il citato Lunadoro, si può con¬ 
sultare quello dell’edizione del 164G, p. 
296 : Della sedia vacante, 

SEDIA eSEDiE ^?\,Exhedra, 
Exsedra, Sedile, Sedes, Thronus, Cathe» 
dra Pontificalis. Arnese da sedervi so¬ 
pra. Si dice pure per residenza de’prin- 
cipi,o possesso del principato; il luogo più 
proprio, ove si trovi osi trattenga chec¬ 
chessia. Sedere, sedeo, dicesi per regna re, 
e più comunemente de’Papi; anche per 
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risedere. La forma delle sedie variò gran¬ 
demente presso i dilferenti popoli del- 
rantichità : le più antiche de’greci sem¬ 
bra che fossero di legno, non avessero 
bracciuoli e solo un semplice appoggio 
alla schiena, e pare che si usassero ac¬ 
compagnate da un suppedaneo, che nel 
Dizionario della lingua italiana si defi¬ 
nisce : tavolato di legno, su cui si posano 
i piedi; ed anche Soppidiano, Soppedia* 
no, Suppediano, specie di cassa bassa, che 
anticamente si teneva intorno a’letti, 5i/y9- 
pedaneum, pedani sgabelluni : ora sup¬ 
pedaneo volgarmente è chiamato il pic¬ 
colo sgabello o piccolo tappeto che per 
posarvi i piedi si pone avanti alle sedie o 
altri arnesi ove si siede, ed eziandio late¬ 
ralmente al Letto^ il quale anticamente 
presso i greci e i romani serviva per se¬ 
dere a mensa, onde si dissero lettislerni 
que’letti chesi ponevano intornoalle men¬ 
se, di che parlai anco a Pranzo e articoli 
relativi. Sul sedere innanzi ai grandi ed 
al Papa,ne fo parola a VisrrAe ad Udien¬ 
za. Le sedie de’greci, comedi altri popo- 
li,sicuoprironodi pelli, di tappeti,di stof¬ 
fe più o meno ricche e di colori diversi. 
Il lusso degli antichi si manifestò puresul- 
le sedie e sui lettisterni, per cui si fecero 
d’ogni materia, d’avorio, d’argento, d’o¬ 
ro; e si rivestirono di variati abbellimen¬ 
ti, ed eziandiodi preziosi ornamenti d’ar¬ 
te e di materie. La sedia curule fu presso 
i romani distintivo di dignità, come no¬ 
tai a Roma nel dire a chi era concessa, e 
negli articoli di quelli che negodevano l’u¬ 
so,come ne^vol.XXllI,p. 12 e 1 3 ,XLVIII, 
p. 56 , ed alcuni insieme alto Scettro ( E.) 
d’ avorio. La sedia curule era un sedile 
portatile d’avorio, pieghevole e senza ap¬ 
poggio sulla schiena, sul quale sedevano 
ab antico i re, e in appresso si adagiaro¬ 
no i primi magistrati,come i dittatori,! 
consoli, i proconsoli, i censori, i pretori, 
ì senatori, i grandi edili, non solamente 
nejla loro residenza,ma in qualunque luo¬ 
go ov’essi recavansi; come al senato, alla 
piazza pubblica, ne’templi, agli spettacoli. 
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eJaQcbeqiiandoandavanoa visitare qual¬ 
che privato, solendo portarla gli schiavi 
mediante due stanghe che infilavano nel- 
ranella laterali. Quella sedia li seguiva e- 
gualmenteairarmata, quindi si collocava 
sui carri li'ìorìfaììnegVIngressi solenni in 
i{oma,edera uno de’principali ornamen¬ 
ti caratteristici della suprema magistra¬ 
tura. La sedia curule era più elevata del¬ 
le comuni;! romani destinavano per ono¬ 
re alcuna di queste sedie ai re ed ai prin¬ 
cipi loro alleati, e decretarono che Giu¬ 
lio Cesare assistesse aglLspettacoli su se¬ 
dia dorata, ed ivi restasse la sedia a per¬ 
petua memoria di lui. Oriinperatori ro¬ 
mani nel parlare al popolo, o quando ad 
esso accordavano qualche liberalità, era- 
nosempreassisisur una sedia curule. So¬ 
lamente nel basso impero si trova, che 
grimperatori d’oriente e i consoli adot¬ 
tarono Tuso di sedie colla spalliera, e un 
suppedaneo o uno sgabello; talvolta usa¬ 
rono ancora le sedie a bracciuoli. 1 roma¬ 
ni e altri popoli per la città e ne’viaggi 
adoperarono ìaLettiga^ osedtachiusa por¬ 
tatile,donde e dai carri derivò la Carroz^ 
w(^.). Il principe degli apostoli e i.'^Pa- 
pa s. Pietro usò per Cattedra una nobi¬ 
lissima sedia senatoria,che descrissi aC^T- 
TEDfià DI s. Pietro IN Roma, e veneriamo 
nei suo sontuoso tempio per reliquia, co- 
tncper simbolo At\\aSedeapostolica[P".). 
A Cattedra vescovile trattai delle sedie 
di legno , di pietra e talvolta con brac- 
ciuoli, su cui aulicameule sedeva il ve¬ 
scovo, notando che Papa s. Urbano 1 del 
226decretò,che le cattedre de’vescovi fos¬ 
sero nella chiesa matrice in luogo emi¬ 
nente, per denotare la podestà di giudi¬ 
care, assolvere e condannare, quindi Sede 
vescovile si disse la città che gode l’ono- 
redelia sede dell’episcopato e capi tale del¬ 
la D/occji, per risiedervi il vescovo, o per¬ 
chè i?i fu stabilita la sua residenza. Dissi 
pure in quanta venerazione si conserva¬ 
no quelle de’ santi vescovi; come ornate 
da Leoni (^.) scolpiti, per significare la 
supei'bia mondana soggiogata dalla virtù 
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della croce, di che meglio a tale artico¬ 
lo ; e come coperte, di che anco altrove 
nel descrivere i sagri riti della Chiesa; di 
più a Cattedra VESCOVILE descrissi la sim¬ 
bolica sedia pontificale di marmo con mu¬ 
saici, ove sedevano i Papi nella chiesa La- 
teranense, la 1 .* del cristianesimo: a Mes¬ 
sa trattai sul celebrare sedendo, e nel voi. 
IX, p. 29, che ciò faceva prima il Papa, e 
che egli é in libertà di comunicar gli al¬ 
tri sedendo. Nelle descrizioni delle Chie» 
se di Romay notai ove sono le antiche 
sedie pontificali di marmo, che già ser¬ 
virono ai Papi, ai vescovi, ai loro titolari, 
nella celebrazione delle sagre funzioni,or¬ 
dinariamente ornate di sculture, talvolta 
abbellite di musaici come di s. Balhina^ 
di pietre diverse colorate ed anche pre¬ 
ziose; con VOmelia scolpita,cioé quella t- 
vi pronunziata, come de’ss. Nereo ed A* 
chilleoj co’due cicli scolpiti per la cele- 
brazioné della Pasqua, come in s. Loren* 
zo in DaniasOy sedendovi s. Ippolito ve¬ 
scovo di Porto Che parte d’una bi¬ 
ga di marmo servisse ai Papi di sedia pa¬ 
pale nella Chiesa dis. Marco di Roma, 

10 rammentai pure nel vol.XLVlI,p. 102. 

11 Vettori nel Fiorino d* oro parla delle 
sedie ornate lateralmente con figure di 
cani, del Prefetto di Roma (F.)\ e che la 
maggior parte delle antiche monete pon¬ 
tifìcie hanno sedie co’leoni laterali e Tim- 
inagine del Papa sedente in simile trono, 
dai quali simboli si passò facilmente a de- 
corarlecon l’insegne delle armi gentilizie, 
come appunto usò Paolo V co’draghi nel¬ 
la basilica Liberiana. 11 Marangoni, De/- 
le cose gentilesche e profane trasporta^ 
te ad uso delle chiese, nel cap. 63 ragio¬ 
na : Di alcune seggie di marmo, credute 
essere gentilesche, ed usale nelle funzio^ 
ni ecclesiastiche. Tali dice quelle del clau- 
stro della canonica Laleranense, una di 
marmo bianco, e due di porfido, le quali 
per essere forate nel mezzo in forma ro¬ 
tonda d’un palmo di diametro,impropria¬ 
mente furono dal volgo appellate sterco^ 
rarie : che piuttosto la 1.” appellasi ster^ 
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covarla da Cencio Camcrano del secolo 
XI, e in cui sedeva il Papa eletto, indi 
sedeva sulle altre due nel portico della ba« 
silica; le pertugiale le dice già servite nei 
bagni o nelle terme, simile essendo la se¬ 
dia parimenti di porfido esistente nel sot¬ 
terraneo della confessione della basìlica 
di Monte Cassino^ rigettando Topinione 
strana del p.ab. Caelani,che pretendeva 
che i Papi dopo coronati in Roma si re* 
cassero a rinnovare il rito di sedere sulla 
sedia forata di quel proto monastero, la 
quale in vece dal p. ab. Della Noce, con¬ 
futandolo, fu detta vaso a uso de’bagni 
dai gentili denominato so/mm ; sospettò il 
p. Mabillon che sillatta sedia anticamen¬ 
te servisse ne’possessi de’nuovi abbati di 
Monte Cassino, che vi fossero posti a se¬ 
dere ad imitazione de’Popi, ma non potè 
assicurarlo. Nota poscia, che i gentili sta¬ 
bilirono magnifiche sedie di marmo ele¬ 
vale, per essere liberamente veduti e in¬ 
tesi, nel semicircolo delle basiliche o tri¬ 
bunali , ove sedevano sul proprio trono 
o suggesto ì giudici nelle cause, circon¬ 
dati dagli oratori che peroravano;ed in¬ 
finite ne’bagni e nelle terme, poiché nella 
Antoninianesenecontarono 1600 di mar¬ 
mo ornato,e nelleDiocleziane pib diSooo. 
11 perchè alcuni opinarono, che cessate 
le persecuzioni,varie di queste seggie fos¬ 
sero collocate nelle chiese per uso de’ve- 
scovi, prelati, abl)ati e titolari delle me¬ 
desime. Ricorda come formata la sedia 
su cui siede la statua di metallo di s. Pie~ 
tro (di cui anche nel voi. LIV, p. 220), 
e la sedia di marmo bianco col poster¬ 
gale a semicircolo, con bracciuoli forma¬ 
ti da due teste di animali, forse arieti o 
leoni,esistente nella Chiesa dis. Gregorio 
al Monte Celìo^ ed ove dicesi che dormiva 
s. Gregorio I. A Chiesa di s.Paolohblla. 
VIA Ostiense, parlai delia sedia pontifica¬ 
le di marm postavi da s. Leone 111 , e illu¬ 
strata eruditamente dal cav. Luigi More- 
schi,e del magnifico seggio papaledi mar¬ 
mo con iscul ture dorate sostituito da Gre¬ 
gorio XYlche peli.vi sedette, dopo a ^ 
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ver con plauso rimossoli goffo altaree- 
retto sotto SistoV iieirabsidc, contro l’an- 
tico e costante rito che ivi stabilisce la se¬ 
dia pontificale con l’essedre, e come pri¬ 
ma io avea detta basilica. Osserva il cavv 
Moreschi, che le Basiliche {F,) cristia' 
ne (delle quali eziandio a Sagbestia) cor¬ 
rispondendo quasi in tutto alla forma e al¬ 
le disposizioni architettoniche delle gen¬ 
tilesche, oltre raggiunta della calcidica, 
eziandio nelle cristiane, che rendeva la 
pianta simile alla lettera T, e terminante 
in semicircolo, abside o tribuna, forma va 
una croce latina, onde diversifìcava pel 
Coro e Presbiterio 0 Santuario {F,), po¬ 
co lunge dalfabside, nel cui centro e sta¬ 
bilmente vi era collocata la cattedra pel 
sommo Pontefice, sia che celebrasse il s. 
sagrifizio, sia che assistesse ai divini uf¬ 
fizi; cattedra che dai latini chiama vasi Sé* 
des^ e che avea in ambo i lati i sedili os- 
siano le essedre, sui quali sedevono i mi¬ 
nistri che dovevano assisterlo, o ch’era- 
no destinati al servigio ecclesiastico delia 
basilica, ed anch’essi con particolari de¬ 
corazioni. Nel copiosissimo articolo Cap¬ 
pelle pontificie, ossia descrizione di tut¬ 
te quante le funzioni che il Papa celebra 
o assiste annualmente e straordinaria¬ 
mente (che invitato a ristamparle a par¬ 
te, e dedicate al celebre Cardinal Pacca 
decano del sagro collegio e prefetto del¬ 
la ceremoniale, mi gode fanimo di ve¬ 
derle ricercate, poiché Tedizione sebbene 
copiosa restò esaurita ), descrissi pure e 
con diligenza quanto riguarda le sedie pa¬ 
pali, e loro Trono\F.\ in uno alle di¬ 
verse coperture (come quelle di Sisto IV 
le rimarcai nel voi. X, p. 264);che quan¬ 
do sì sa di certo che il Papa non inter¬ 
viene alla funzione, come ordinariamen¬ 
te sono le cappelle Funerali de’cardi- 
nali, la sedia pontificia si cuopre tutta te¬ 
sa in vece d’essere sfondata nel luogo ove 
si siede, colia coltrina del colore che cor¬ 
re; che dopo la morte del Papa,dalla cap¬ 
pella palatina si toglie il trono e la sedia 
pontificia,sebbene ivi si esponga il cada- 
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fere; che nella cappella palatina dopo la 
funiione della mattina del giotedì santo 
si toglie il baldacchino col dossello e il 
tappetode gradini,e la sedia papale si spo* 
glia delle sue copertui*e, e apparisce di no* 
ce intagliata, e così nuda resta per tutto 
iUenerdìsanto. A Concistobo parlai del¬ 
la pontificia sedia che il Papa v\ usa; ed 
a Palazzi apostolici di quelle che sono 
sotto i troni, maestose e ornate d’intagli 
dorati cogli stemmi gentilizi nell’estremità 
del posterga le,con bracciuoli e 4 zampe o 
piedi,coperte di velluto in seta rosso, con 
galloni e frangie d’oro. Il Faldistorio (F,) 
é una sedia che adoperano nella chiesa i 
cardinali, i vescovi, gli abbati regolari e 
secolari mitrati: notai nel voi. LUI, p. 
3 o 6 ,cheil regnante Pio IX ne concesse 
l’uso ai canonici della metropolitana di 
Gaeta.Ne’monumenti antichi talvolta la 
sedia papale è detta faldistorio. Ordina¬ 
riamente i faldistori sono di legno, per ri¬ 
cordare la sedia in cui sedevano gli apo¬ 
stoli. Leggo in Rinaldi all’anno 1162,0.^ 

11, che Enrico 11 re d’Inghilterra vUith 
Papa Alessandro III, che dimorava nel 
monastero di Bobbio j e si lasciò cadere 
a*piedi di lui, prostrandosi al Bacio dei 
ptedt(di quest’ossequio riparlo a Scar¬ 
pa); e dopo eh’ ebbe offerto diversi pre¬ 
senti d’oro fu ricevuto dal Papa al bacio 
del volto. £.rifiutando il re di sedere nel 
faldistorio preparatogli, volle umilmen¬ 
te sedere co’baroni suoi io terra, intorno 
ai piedi d’Alessandro IH; e dopo 3 gior¬ 
ni, contento d’aver veduto il Papa, se ne 
palli,a vendo pure fatto gran doni ai car¬ 
dinali. Il Papa usa il faldistorio per Ge» 
nuflessorio^ e Gregorio XVI nel 1 845 ne 
ftee uno di legno intagliato e dorato coi 
propri stemmi ; ed altro di noce tornita, 
egualmente colle sue armi, per adope- 
i'arsi nel giovedì e venerdì santo, quan¬ 
do la sedia papale è nuda e di semplice no- 
re. La sedia usata dal Papa quando as¬ 
sumeva le Festi sagre in Sagrestia (F.) 
ossia nel Segretario o Festiario^ si chia- 
osava Sellam^edi era della forma del fal- 
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distorio, onde facile n’era il trasportò. Ri- 
malica Nardi, De* parrochi l. 2, p. 208, 
che anticamente il Papa nel recarsi a ce¬ 
lebrare le funzioni fuori del patriarchio 
e della propinqua basilica,portava seco i 
vasi sagri e gli ornamenti a lui propri (dei 
Mappulari e altri dissi in tale articolo), e 
la sedia pontificja nel corteggio, sebbene 
egli procedeva in Cavalcala(F,).kgg\\\x\* 
ge, che pure oggidì si portano le lettighe 
pontificie e altre cose (non però sempre, 
ma nella sola funzione del : che 

al presente la sedia o sella pontifìcia sta 
nella Carrozza del Papa, il quale vi sie¬ 
de solo, per cui dalla parte di dietro, os¬ 
sia dalia parte nobile, non vi é posto che 
per lui solo : siedono rimpetto due pre¬ 
lati (o due cardinali, e domesticamente 
due camerieri segreti). Descrissi al citato 
articolo questa decorosa sedia,cli’é sovra¬ 
stata dalia figura delloSpirito santo rag¬ 
giante, cioè ricamato sotto il ciclo della 
carrozza. Il gesuita p. Felici,nell’O/io/wri- 
sticumromanumy chiama la sedia di car¬ 
rozza, Sella curulis» 

- All’articolo Intronizzazione parlai del 
collocamento nella sedia vescovile del 
nuovo vescovo, immediatamente dopo 
la sua consagrazione ; e indicai i luoghi 
ove discorro come anticamente dopo la 
intronizzazione dei Papi nella Chiesa di 
s, Giovanni in Laterano, seguiva nella 
Chiesa di s, Pietro in Faticano la Co«- 
sograzione y Ordinazione o Benedizio- 
ncy quindi ivi venivano intronizzati nella 
Cattedra di s, Pietroy e poscia seguiva 
la Coronazioney immediatamente dopo 
la quale si recavano in paramenti sagri 
con solenne Cavalcata a prendere Pos^ 
sesso della basilica Lateranense, avendo 
poi luogo il magnifico Pranzo. Siccome 
in processo di tempo vi fu varietà nelle 
ceremonie, si trova che l’intronizznzione 
nella basilica Lateranense ebbe poi luo¬ 
go quando il Papa avea esauriti tutti I 
nominati riti nella basilica Vaticana, in¬ 
di seguiva il convito. Giulio 11 separò la 
funzione del possesso, non aggiungendo 
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alcuno autorità al nuofo Papo, ed in al¬ 
tro giorno dopo la coronazione si prese 
dipoi a parte, e col successore Leone X 
nel 1 5 1 3 terminarono del tutto le belle e 
misteriose antidie ceremonie, che avea- 
no luogo nella basilica Lateraneose,seden¬ 
te il Papa sopra le tre sedie già ricorda¬ 
te; onde egli fu Tullimo ad eseguirle, co¬ 
me a prendere il possesso cavalcando in 
paramenti sagrile così gli altri. Di esse ce- 
remonie trattai ne'cpii occennati artico¬ 
li, e le riepilogai a Possesso db’Papi, laon¬ 
de potendo vedersi tale articolo, mi li- 
initeroadire, circa alle tanto famose se¬ 
die stercorarie,sebbene quella sola di mar¬ 
mo bianco si vuole propriamente tale, e 
non le porfìretiche. Si disse stercoraria^ 
non perchè, come riflette Sarnelli, fosse 
perforata, che anzi egli nega il foro,e vi si 
esaminasse il sesso dei nuovo Papa, come 
pretesero alcuni troppo creduli scrittori,e 
ripeterono incoro i nemici de’Papi e del¬ 
la s.Sede,basando maliziosamente le loro 
stra vaganti asserti ve sul credere vera la ri • 
dicola, inventata e notoria fàvola di G/o- 
vanna[F.) papessa, per cui alcuni bona¬ 
riamente, altri malignamente li seguiro¬ 
no e crederono; che ad evitare il suppo¬ 
sto inganno che nuovamente una donna 
sotto spoglie di uomo potesse oscendere 
al pontificato, per mezzo di tale sedia si 
visitassero le parti genitali per assicurarsi 
del sesso maschile. La sedia stercoraria 
soltanto prese questo nome, dal dirsi dal¬ 
la scuola de’cautori mentre vi sedeva il 
Papa, con canto il versetto dei salmo 11 2: 
Suscitai depulx^ert egenum, et de sl€rco^ 
re erigit paupereniy ut sedeal cani pria* 
cipihus^elsoliuni glorine teneat; aflìnchè 
egli riconoscesse la differenza dello stato 
onde saliva al governo di tutta la Chiesa, 
e si mantenesse umile nel ricordare sem¬ 
pre quello che nella sua esaltazione lascia¬ 
va. Tale favola si alimentò dalle due se¬ 
die porfìretiche che realmente erano per¬ 
forate pe’bagnienon per espellere gh e- 
scrementi, ma probabilmente così forma¬ 
te per sedervi appena uscito dal bagno, 
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onde il forame servisse periscolatoio del¬ 
l’acqua di cuierasi bagnato; le quali se¬ 
die per la nobiltà della materia e del la¬ 
voro furono collocate nel portico Latera- 
nense per ornamento, indi servirono per 
la funzione del compimento delie ceremo- 
nie delia coronazione e possesso,e forse per 
terminare le maldicenze ^i cessò dal farne 
uso. Ripeto, che le ceremonie e simboli 
praticati dal Papa sedendo sulle 3 sedie, 
li dichiauai ne’citati articoli, in tutti i re¬ 
lativi,e particolarmente a Possesso de’Pa- 
PI, e sua descrizione de’ riti antichi, che 
pur feci nel voi. Vili, p. 173. Altre noti¬ 
zie abbondantemente raccolse Caucellie- 
ri, nella Storia de* possessi de*PonleficL 
Inoltre si può consultare Rasponi,De Ba^ 
silica et Patriarchio Laleranensi^ lib. 3, 
cap. 12 : De rilu consecrandi in Ecclesìa 
Laleranensiswnnii Ponliflcìs^ che narra 
che dopo seguita l’elezioue il nuovo Papa 
veniva adorato sulla sedia marmorea po¬ 
sta nelfabside o tribuna(i cui frammenti si 
posero nel portico del clauslro dell'antica 
canonica, esistevano quando nel 1834 fu 
pubblicata La basilica Laleranense illu» 
strala, ed esistono tuttora con l’erronea 
credenza che sia l’antica sedia stercora¬ 
ria di marmo bianco, ma basta il guar¬ 
darla per rigettare tate supposto,oltre la 
distinzione che ne fa Rasponi; il foro poi 
appena può ricevere il pollice, mentreMa- 
ratigoni,al cui tempo esistevano le 3 se¬ 
die stercorarie, le dice forale nel mezzo 
in forma rotonda d* un palmo di dianie* 
trOy come già rimarcai); quindi veniva 
condotto nel portico per assidersi nella se¬ 
dia stercoraria, ed ove si cantava. De ster» 
core erigens pauperem, e spargeva Me» 
nete al popolo. Poscia era portato ver^ 
la porta del palazzo, ed assiso nella sedia 
porfìretica, ivi il priore di s. Lorenzo O 
della basilica o un canonico gli dava la 
Ferula e le •j Chiavi della chiesa e palaz¬ 
zo Lateranense, in significato della pon¬ 
tifìcia podestà e di reggimento, di legare 
e sciogliere. Alzato da detta sedia, il Pa¬ 
pa veniva accompagnato aU’altra vicina 
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sedia porfiretlca, ove restituiva la ferula 
e le chiavi al priore che lo ciogeva con 
cintura da cui pendevano 12 sigilli iinpres* 
si in altrettante Gemine^ in una borsa con 
muschio^simboleggiandola cintola,lacon- 
tinenza; i sigilli, i 12 apostoli; la borsa, che 
dovea essere il padre de’poveri, delle ve¬ 
dove e de’pupilli, come amministratore 
del patrimonio di Gesh Cristo; ed il mu* 

> schio, il buon odore chedoveano spirare 
le sue azioni. In questa 2.” sedia porfìre- 
tica spargeva il Papa altre monete al po¬ 
polo, e riceveva al bacio de’piedi e del voi- 
^ to tutti gli ufiiziali del palazzo apostoli¬ 
co. Queste due sedie figuravano duelet- 
ticelli, simboleggianti il primato di s. Pie¬ 
tro e la predicazione di s. Paolo. Dipoi il 
Papa passava a riposare nelle sue came¬ 
re, indi alla mensa. Nella seguente dome¬ 
nica poi, con rito solenne veniva consa¬ 
grato e coronato nella basilica Vaticana, 
distribuiva il Presbiterio e con pomposa 
cavalcata ritornava alLaterano, ove ter¬ 
minava le ceremonie. Anche Rasponi di¬ 
ce falsissima l’invenzione vergognosa sul¬ 
la sedia stercoraria, contro la quale scris¬ 
se pure il Cardinal Bellarmino. Sarnelli, 
Leu. eccl. l. 8, lett. 3 1 : Delle tre sedie, 
nelle quali successivamente sede il novel¬ 
lo Papa,pigliando il possesso di s. Gio¬ 
vanni in Luterano. Piazza, Emerologio 
di Roma, t. 2, p. 52 1, Digressione 9, par¬ 
la della funzione in cui avea parte il Prio¬ 
re (V.) di s. Lorenzo fuori le mura; ma 
è in errore nel dire ch’egli solo le faces¬ 
se, poiché spettavano al Priore (^•)di s. 
Lorenzo di Sancta Sanctorum ( E.), ed il 
priore di s. Lorenzo solo cantava le Lau^ 
di con altri. Notifica Cancellieri, che Pio 
VI tolse dal claustro La teranense, ovel’a- 
vea vedute Marangoni,le sedie impropria¬ 
mente chiamate da lui e da altri porfi- 
retiche, e fatte ripulire le collocò nel suo 
museo Valica no, donde a’ 24 giugno 17 96 
furono levate per darsi ai repubblicani 
francesi, quando colla legge del più for¬ 
te imposero lo spoglio del più prezioso e- 
sistente in quel tesoro di belle arti. Fu 
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graveerrore il credersi le due sedie di vi¬ 
vacissimo rosso antico per porfido, quin¬ 
di dette porfiretiebe. 11 Venuti le chiamò 
di pietra rossa tenera,e provenienti dalle 
terme di Caracalla; e prima di lui Mont- 
faucon le qualificò di marmo più vivido 
e più tenero del porfido. Queste sedie più 
propriamente furono denominate pertu- 
se, come bucate e aperte nel davanti, ed 
anche halnearie perchè servite ne’bagni, 
ed anche stercorarie daWa forma e figura. 
Portate le due sedie di vivacissimo rosso 
antico a Parigi dopo la pace di Tolentino 
nel 1797, dipoi neli 8 i 5 il museo Vati¬ 
cano ne ricuperò una, restando l’altra nei 
museo reale di Porigi,ove pur sono due 
altre sedie di marmo bianco intagliate,u- 
na dedicata a Bacco, l’altra a Cerere, pre¬ 
se dal museo Vaticano per detto tratta¬ 
to, come si può vedere nel libro : Musée 
Boy al de Paris, ai n.i 52,196, 200, Sié- 
ge de Baia. Non mi è riuscito rintraccia¬ 
re la principale sedia stercoraria di mar¬ 
mo bianco, laonde sono di parere oche 
fu distrutta o che s’ignora il suoline; nou 
potendo affatto con venire,per quanto no¬ 
tai di sopra, che sia l’esistente nel chio¬ 
stro e che bene osservai, senza ommette- 
re di leggere le opere citate e altre che 
ne trattano. Novaes nel t. 2, p. 67 e 357 
delle Dissert. sulle Fite de Pontejfici,cùu- 
futa il laido e sciocco calvinista Samuele 
desMarets,neirindegna e riprovevole sua 
Dissertalio historico-theologica devariis 
sedibus, quibus Pontifex Romanus ini- 
ponitur die sua inauguratione, oc nomi- 
natim de ea, quae olini sexui illius ex- 
plorandofuit destinata,Orovùfìgae 1663. 
Ne’secoli a noi più vicini molti Papi nei 
possessi in vece di cavalcare, andarono in 
lettiga maestosa e nobilissima, fatta a u- 
so di Sedia papale gestatoria coperta , 
sia per non poter ca valcare,come pel tem¬ 
po ventoso, pel quale motivo, come ri¬ 
ferisce il n.^ 3708 del Diario di Roma dei 
1741,anche Benedetto XiV vi si recò in 
lettiga, preceduto da altra lettiga e dalla 
sedia papale scoperta, la quale solevano 
i 3 
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usare i Papi incedendo.per la città sino 
a tutto il secolo passato, e fu particolar¬ 
mente adoperata da Benedetto XI 11 , non 
che da Benedetto XIV, il quale nella vil¬ 
leggiatura di Castel Gandolfo, con sedia 
a mano dal palazzo apostolico si faceva 
portare nella chiesa arcipretale. Allorché 
ilPapane’possessi andava in lettiga,cir¬ 
condavano questa sedia portatile i Mae* 
stri di strada , i Paggio i Cursori apo^ 
stolici^ i Palafrenieri col decano, le guar¬ 
die del corpo de* Cavalleggieriy e gli Sviz* 
zeri (F,), La lettiga era portata da due 
nobili cavalli bianchi frigioni, coperti con 
assai ricche gualdrappe di velluto cremi¬ 
si, trinate eh’angiate d’oro, con nobili fi¬ 
nimenti, come si legge di quella di Cle* 
menteXll nel n.^ 2077 Diario di Ro¬ 
ma del 1780. Anche i cardinali adopera¬ 
rono sedie a mano, non però recandosi 
dal Papa o al concistoro, meno che do¬ 
mandassero licenza al Pontefice; proce¬ 
dendo i cardinali in lettiga, i prelati di 
corteggio non li seguivano, ma andavano 
innanzi la sedia e camminavano imme¬ 
diatamente dopo i gentiluomini. Primci 
della metà del secolo XVII ancora dura¬ 
va questo costume, riferito dal Lunado- 
ro, Relazione della corte diRoma, p. 138 , 
dell’edizioDe del 1 646, epoca in cui le car¬ 
rozze non erano tanto comuni. Ora re- 
gistrarò alcune generiche erudizioni sul¬ 
le sedie papali,ed a Sediagestatobia di¬ 
co di quelle che ne’possessi venivano u- 
surpate tumultuariamente dal popolo. 
Nel 260 a Papa 8.Stefiino I fu troncato il 
capo nelle catacombe, mentre celebrava 
messa sulla sedia pontificale di maivno, 
la quale si venera nella cattedrale di Pi¬ 
sa. Nel sotterraneo della chiesa de’ss. Sil¬ 
vestro e Martino a’Monti, esistala sedia 
pontificale di marmo, ivi usata da s. Sil- 
vestit) I,che morì nel 335 . Già in tem¬ 
po di Papa Valentino e neir827 il rito 
dell’imposfzionedel nuovo Papa nella se¬ 
dia di s. Pietro, era divenuto antica con¬ 
suetudine : sebbeneoomunemente l’ordi- 
tuizione nella basilica Vaticana dovea pre- 
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cedere llntronizzazione, la quale per so¬ 
lito facevasi nella basilica Lateranense , 
nondi meno furono prima intronizzati che 
consagrati, Conone nel 686, Valentino 
Deir827,e Benedetto 111 neir 855 . La in¬ 
cordata obbrobriosa favola della papessa 
Giovanna, inventata dopo il 1278, sì col¬ 
loca dopo s. Leone IV e neir 855 , quin¬ 
di originò l’altra impostura della sedia 
stercoraria. Nell’896 Stefano VII inde¬ 
gna men te fece d isot terrore i 1 cada vere del- 
l’ottiiTio antecessore Formom (^.),e po¬ 
sto nella sedia pontificia lo ricolmò di ol- 
traggi. Quando i cardinali elessero Pao¬ 
lo IV lo posero nella sedia papale per a- 
dorarlo, ma egli che anteponeva il Car¬ 
dinal Nobili voHe alzarsi, ma vi fu tenu¬ 
to per forza. Narra Cancellieri nel Mer» 
cato a p. f 1 4 , che Innocenzo X, essendo 
infermo,a’:^ 3 dicembre 1647 andòal con¬ 
cistoro nelle sue camere, in una sedia col¬ 
le ruote, per aprir la bocca a’nuovi car¬ 
dinali; usando la medesima per le stan¬ 
ze del suo appartamento, con essa si recò 
a’ 26 alla congregazione del s. uffizio. Il 
successore Alessandro VII fece collocare 
nella sontuosa sedia di bronzo la catte¬ 
dra di s. Pietro nella tribuna della basi¬ 
lica Vaticana. Tornando Innocenzo XII 
daCi vita vecchia, portato in lettiga dai pa¬ 
lafrenieri,ipoveri di cui fu vero padra,due 
miglia fuori della città rincontrarono e 
vollero con amorevole violenza condur¬ 
lo sulle loro spalle nel palazzo apostolico 
in Roma. Benedetto XIV dichiarò cap¬ 
pella papale la chiesa di s. Francesco ìq 
A sisi, ove sono due sedie pontificie,le qua¬ 
li volle riservate pei soli Papi. Ne’^Sle/jo/- 
cri dePapiy moltissimi sono rappi^en- 
tati sedenti nella sedia papale, così io al¬ 
tri monumenti che descrissi a’ loro luo¬ 
ghi. Nel voi. XXXIl,p. 143 parlai del ri¬ 
to col quale i vescovi greci, dopo morti^ 
vestiti cogli abiti sagri, sono portati essisi 
sopra una sedia. A Sepoltura dico che i 
cadaveri de’ domenicani vi si pongono 
sedenti. 

SEDIA PONTIFICALE GESTA- 
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TOVi\k^Hexaphorum^ Sella gestatoria 
apostolica, Sedes portatilis Papalis, Se¬ 
dia pontificale, trono poi'tatile, sui qua¬ 
le maestosamente viene portato sullespal* 
le da 12 sediari e palafrenieri pontificii il 
sommo Pontefice {V.) sedendo e vestito 
de’sagri paramenti,tal volta pontificali per 
celebrare la messa, in Mitra o in Trite* 
gno(P',)t nelle sagrefunzioni che celebra 
o assiste, benedicendo di quando in quan¬ 
do il riverente popolo. In sedia gestato¬ 
ria il Papa vi porta il cereo acceso per 
la Purificazione e per la Canonizzazio* 
/te, la Rosa (Toro (seia IV domenica di 
quaresima s’incontra colla festa della ss. 
Annunziata, nella cappella che ha luogo 
in s. Maria sopra Minerva), e la Palma 
(F.) nella domenica del suo nome. Ince¬ 
dendo il Papa in sedia gestatoria è pre¬ 
ceduto, accompagnato e seguito da quei 
personaggi che ripetutamente noverai nel 
descrivere tutte \eCappelle pontificie(F,). 
Regola e dirige la portata della sedia ge¬ 
statoria, il suo innalzamento e abbassa¬ 
mento il Foriere maggiore {F,), sorve¬ 
gliandola il Bussolante sotto-foriere, es¬ 
sendo i sediari e palafrenieri sorvegliati 
anche dal loro decanoe sotto-decano, per 
la piena sicurezza della persona del supre¬ 
mo Gerarca òtWo chiesa cattolica; i qua¬ 
li sediari, palafrenieri,decano e sotto-de¬ 
cano sono vestiti come notai a Palafre- 
niEBE. Secondo la specie delle sagre fun¬ 
zioni e solennità, lateralmente alla sedia 
gestatoria si portano i due bellissimi fla¬ 
belli, ed in molte delle medesime si usa 
pure il magnifico Baldacchino (del qua¬ 
le riparlai a Ombrellino, e per l’antico a 
Mappula, ed a Mappulari portatori del¬ 
la medesima)^ sotto il quale procede il 
Papa sedente nella sedia gestatoria, a- 
vendo registrato a Flabelli (anticamen¬ 
te erano decorati dello stemma del Pa¬ 
pa che li usava) i giorni in cui essi si a- 
doperaiio, e quelli nei quali si aggiun¬ 
ge il baldacchino. Notai pure chequi a- 
vrei riportato gli altri giorni in cui i Pa¬ 
pi usavano la sedia gestatoria nelle cap- 
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pelle palatine, quando si recavano in es¬ 
se per la porta grande (mentre è molto 
tempo che vi si portano per maggior co¬ 
modo per la porticella a piedi), cioè par¬ 
tendo dal Letto de*paramenti [F.) della 
grande Camera de paramenti {F,), Tali 
giorni erano le cappelle del vespero e mes¬ 
sa della Circoncisione; del vespaio e mes¬ 
sa dell’Epifania;ly domenica di quaresi¬ 
ma e colla rosa d’oro; nel sabato santo 
nel ritorno a detta camera; nel sabato in 
AWìsj nel vespero dell’Ascen8Ìone;neI ve- 
spero e messa della Pentecoste; ed altret¬ 
tanto ne’vesperi e messe della ss. Trini¬ 
tà e d’Ognissanti; per la festa della Con¬ 
cezione; nella III domenica dell’avvento; 
2.* e 3 .* festa di Nataleedi Pasqua; nel¬ 
l’anniversario tantodeU’elezione che del¬ 
la coronazione. Si usavano quindi i fla¬ 
belli nelle nominate feste, soltanto per 
le messe della Circoncisione, Epifania, 
2.* e 3 .^ festa di Pasqua, sabato fu Albis, 
Pentecoste, ss. Trinità,d’Ognissanti, del¬ 
la Concezione, 2.^ e 3 .^ festa di Natale, e 
nell’anniversario della elezione e in quel¬ 
lo della coronazione. Disceso il Papa dal¬ 
la sedia gestatoria, sia per venerare il ss. 
Sagrainento esposto, sia per orare innan¬ 
zi l’altare delle cappelle e chiese di Ro¬ 
ma, nel Faldistorio {F,)^ nel primo ca¬ 
so risala poi sulla sedia, indi nuovamen¬ 
te ne discende per venerare le sagre im¬ 
magini di detto altare, al modo che det¬ 
tagliatamente riportai a Cappelle ponti- 
nciE. La nobilissima e grandiosa sedia 
pontifìcia gestatoria è di bella e maestosa 
forma, con bracciuoli, spalliera e 4 pie¬ 
di o zampe, le quali sono fissate sopra u- 
na predella di legno, laterali alla quale 
vi sono due occhi di ferro dorati per parte 
onde infilare le due lunghe stanghe o a- 
ste,colle quali i sediari e palafrenieri pon- 
tificii portano la sedia gestatoria. Innanzi 
e aderente alla sedia come alla predella, 
è pure un piccolo sgabello o suppedaneo 
ove posano! piedi del Papa. Tutta quan¬ 
ta la macchina è coperta di velluto in se¬ 
ta cremisi, con ricchissimi galloni e fran* 
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gìe (Toro. La sedia è poi decorata da ele¬ 
ganti trine e ricami d’oro bellissimi, cara- 
poggiando nel mezzo della parte esterna 
del postergale lo stemma del Papa che 
v’incede, egualmente formato di superbi 
ricami d’oro. Pertanto riesce imponente 
e sublime tutto il complesso che si ammi¬ 
ra nel vedere il Papa portato in alto cosi 
decorosamente e con tanto splendore sul 
trono della sedia gestatoria, acciò sia da 
tutti venerato Sicario di Gesù Cristo^ nel 
cui nome il Pontefice spande su tutti i 
fedeli colle sue le divine benedizioni; si¬ 
gnificando le occhiute penne de’flabelli, 
quanti occhi gli sieno necessari per non 
perdere mai di vista il bene di tutto il mon¬ 
do cattolico, e quanto debba essere cir¬ 
cospetto nelle sue azioni, vedendosi cir¬ 
condalo dagli occhi di tutto il popolo che 
attentamente l’osserva. Le Sedie (^.) ve¬ 
scovili furono dalla Chiesa stabilite in luo¬ 
go eminente, perchè il vescovo ivi giudi¬ 
chi e scorga i I popolo e lo sorvegli, e quel¬ 
lo veneri la maestà del prelato; quindi con 
maggiore ragione il Trono (P\) portati¬ 
le del Papa, capo della chiesa universale, 
è giusto di portarsi sollevato in alto dai 
suoi famigliari; ed a Piede dissi che alcu¬ 
ni pretendono che Pio IV istituisse sotto 
tal denominazione un ordine di cavalie¬ 
ri per portare il Papa insedia gestatoria. 
Questo rito antichissimo fu introdotto e 
mantenuto, non mai per fasto, vanità ed 
orgoglio,come declamarono gli eterodos¬ 
si, i novatori e tutti quanti i nemici del¬ 
la Sede Apostolica (/^.), con invettive e 
detrazioni; ma sibbene per quanto rimar¬ 
cai, e per indizio di pastorale e universa¬ 
le vigilanza sopra i fedeli, come avverte 
il Magri nel Hierolexicon^ verbo Sella» 
re (o sedia ove il Papa si porta in certi 
giorni solenni, dicendosi Sellari o Letti» 
gari i portatori,secondo VOrdine roma» 
no). Dappoiché se il vescovo altro non è 
pe’greci, che Siiperinspector, ac invigi» 
lansj ed essendo il Papa vescovo de’ ve¬ 
scovi, ben conviene eh’egli sia condotto 
in sedia più eminente, e si faccia vedere 
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a’suoi sudditi spirituali, come fanale del¬ 
la fede. Tutto spiega a meraviglia mg.** 
Stefano o Stevano, dicendo che il Papa 
è portato in sedia gestatoria »» ut popu- 
lum, ovesque Còristi sibi creditas circuni- 
spicere eisque fausta precatione benedi- 
cere; et populi rursum illum in sublimi 
loco praesidentem commode spedare, et 
ex vultu pastorempossentagnoscere: ut 
inde protestationem fidei conciperent ma¬ 
ximam, quoties aspicerent Christi Vica- 
rium,et Petri in eo quasi Throno gloriae 
successorem”. Si legge nella P^ita del p. 
Possevino gesuitayi^diW i ,p.!262,da Grego- 
rioXlIl mandato nunzio al czar di Russia 
Ivan IV o Basilio, che censurando questi 
il rito, rispose il nunzio. >> Se in certi gior¬ 
ni particolari ilsommoPonteficefassi por¬ 
tare in seggia, ciò non fa egli per fasto 
o per morbidezza, ma per benedire il po¬ 
polo adunato in certe feste più solenni; 
nè lo benedice già in suo nome, ma nel 
nome della ss. Trinità. Del rimanente e- 
gli tratta e passeggia senza contegno eoa 
quelli, cui esso onora di sua confidenza, 
e spesso in ispirilo di religione e di pie¬ 
tà va per Roma a piedi a visitare i luo¬ 
ghi santi (come facevano gli antichi Pa¬ 
pi, ond’ebbe origine il Letto de'paranien.» 
/i)”.Dice l’altro gesuita p. Bonanni, Nu» 
mismata Pontificum, t. 2, p. 789, illu¬ 
strando la medaglia in cui è rappresenta¬ 
to il ven. Innocenzo XI portato in s. Pie¬ 
tro nella sedia gestatoria e in alto di be¬ 
nedire, che non è degno di rimprovero, 
che il capo de’fedeli sia portato non dai 
baroni, ma da’suoi stessi sediari e pala¬ 
frenieri, e ciò solamente ne’giorni più so¬ 
lenni, allorché egli va ornato de’molti pa¬ 
ramenti pontificali, non potendocon essi, 
comechè pesanti,condursi a piedi, per la 
calca del popolo affollato, il quale non 
l’avrebbe altronde ravvisato nell’atto di 
essere benedetto da lui : aggiungasi a tut¬ 
to ciò il doversi af&ticare nelle lungeoe* 
remonie, l’avanzata età che per l’ordina¬ 
rio accompagna i sommi Pontefici, e sa¬ 
rà giustificato il rito della sedia gestato- 
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ria. Ed io osserverò ad onore de*Papi, che 
tra le ceremonie della Coronazione,e men> 
tre il Papa nel mezzo della basilica Va¬ 
ticana procede in sedia gestatoria per tal 
funzione, hanno conservato quella in cui 
per 3 volte si brucia innanzi a lui la Stop» 
pa {/^.), e 3 volle gli si dice: Sic tran» 
sii gloria mundi! Quindi e sedendo sulla 
sedia gestatoria si recitano sul Papa le o- 
razioni per Timposizione del P^///oj 90 /z- 
iificio{ suprema insegna della sua giu* 
risdizione; indi vi riceve \\Presbiterio (P'.) 
prò missa bene cantata, e poi nella gran 
loggia Vaticana viene coronato coi trire¬ 
gno, sul trono appositamente eretto,don¬ 
de coinparte la i.* solenne benedizione, 
mentre le altre in seguito tutte le dà dal¬ 
la sedia géstatoria. Ne' Possessi de*Papi, 
come notai a queirarticolo, si portava la 
sedia gestatoria benché il Papa cavalcas¬ 
se; ma pi'etendeudola il popolo, la deru* 
bava per forza, e ne accennai i casi di 4 
Papi : nel possesso d’Innocenzo Vili fu 
rotta e rapita dai soldati; in quello di Leo¬ 
ne X fu salvata con istento. 

Il Du Cange nel Glossarium defini¬ 
sce il vocabolo Gestatorium, lettiga e fe¬ 
retro ove si portavano le reliquie. 11 Gua¬ 
sco , I riti funebri di Roma pagana, p. 
5 o, riportala figura dell'antica cattedra 
gestatoria o pulpito quadrato e portati¬ 
le, che solevano sostenere 4 uomini ga¬ 
gliardi, e donde si lodavano i morti per¬ 
sonaggi illustri egli altri cittadini piu be¬ 
nemeriti della patria,nella pompa funera¬ 
le del la Sepoltura Cancellieri nella 

Storia de possessi de*Pontefici,^. 1 46 , ri¬ 
ferisce il costume di pprtare sulle spalle 
le sedie curuli o cattedre de’consoli roma¬ 
ni, anche nel IV e Vsecolo : riparla del¬ 
la sedia gestatoria ne*Pontificali nota v, 
e nell* indice delle Dissertazioni biblio» 
grafiche, Joh. Alstorfìi, Diatriba de Le» 
clis et Lecdcis^ Amstelodami 1704; Joh. 
Jac. Rhodii, Dissert, de Lecticis veterani 
lucubratoriis, Regiomontei7i4; e Joh. 
Christ. Messerschmid, Commentatìo de 
Qestatione, Jeaae i*j 55 , descrivono le 
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Selle, le Cattedre e le Lettighe piantate 
su legni chiamati Asseres, Erano esse re-' 
cate in collo o sugli omeri da persone di 
ambo i sessi, libere 0 plebee. A questo uf¬ 
fizio se ne impiegavano 2, ed anche 4, 
ovveix) 6, e ad ostentazione d* opulenza 
talvolta ancora 8. Quindi presso gli an¬ 
tichi scrittori si trovano nominati i Lei» 
tighieri, ed il corpo Lecticariorum, Era¬ 
no costoro uomini nerboruti, ordinaria¬ 
mente della Siria, della Media, Cappa- 
docia, Bretagna e Germania. Già a Se¬ 
dia rilevai che i romani usarono le se¬ 
die curuli, cli'ei*ano piccole sedie gesta¬ 
torie; i loro schiavi le portavano in ispal- 
la, con due stanghe infilate negli anel¬ 
li laterali. La Cattedra di s. Pietro di 
avorio, è una di tali sedie curuli porta¬ 
tili, e nel rame pubblicato col Raggua» 
glio dal Cardinal Wiseman, si vedono due 
anelli o maniglie di ferro per parte, per 
mezzo de'quali si trasmettevano due aste 
o sbarre per portarla; ed échiamata Ge» 
statoriam sellam apostolicae, da Enno- 
dio vescovo di Pavia,e da altri Cathedram 
ligneam ébore ornatani. Servì sino al se¬ 
colo XIV per intronizzarsi il nuovo Pa¬ 
pa, e poscia fu lasciata alla venerazione 
deTedeli nel centro delfabside del tempio 
Vaticano. Ora nella cappella degli scru- 
tinii àe\Coìiclave (F,) si pone presso Tal- 
tare dalla parte del vangelo la sedia ge¬ 
statoria senza le stanghe,ed ivi e innanzi 
l’altare stesso l’eletto Papa riceve seden¬ 
do da’cardinali la i .* adorazione, le altre 
due avendo luogo sedendo sulla mensa 
delTallare della cappellaSistina,e su quel¬ 
la delTaltare pontificio della basilica Va¬ 
ticana, o v’è portato in sedia gestatoria, da 
dove perla i .^volta benedice il popolo nel¬ 
l’incedere e nel ritorno. Antichissima fu 
l’usanza praticata dai gentilidi elevare in 
alto e portare alla vista dei popolo quelli i 
quali eleggeva per capi o condottieri di es¬ 
so o degli eserciti, come si legge diGi ubano 
l’Apostata, che eletto imperatore, im^o- 
silus scuto pedestri, et sublatus eminens 
populo silente Augustusrenunciatus ju» 
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bfbatur diadema come riporla 

Appiano. Tacito poi riferisce: Imposilus- 
que sculo more gentis^el sustinenliiim hu* 
meris vihratus dux eUgitur. Nè solamen¬ 
te grimperatori, ma i prefetti di Roma 
comparivano in un carro, mentre erano 
acclamali dal popolo. Anche i sacerdoti 
antichi eie vestali, per onore furono por¬ 
tali in alto. Molli scrittori investigarono 
Torigine della sedia gestatoria nel roma¬ 
no Pontefice, osservando non solo il ri- 
cordntocostumedegli antichi romani,ma 
quello pure d’alcune nazioni,come diClo- 
doveo I re deTranchi nel declinar del V 
secolo,di portare in alto sopra uno scudo 
il loro principe, il che ricordai in vari luo¬ 
ghi, come notai deire Navarca (f^.) 
per concessione di Papa Alessandro IV, 
e come dimostrano : Frid. Lindebrogio, 
ad Paidi Historiam Longohardicani, et 
ad Anìtniani l. 24? gentium qua‘ 

runidani principem recens crealum sen¬ 
to Iniponcndij atque ila siiblimcni feren- 
di. Chiist. Gotti. Schwarzio, Disserl. de 
rifu clevandiprincipes inaugurandosi et 
de qitihusdani sacris formulis, et elevan- 
di ritihuSy Allorfii I ySo.Gio.Lud.Levi¬ 
no Gebbanlofrogramniate de feto quo- 
rurndani Caesarum elevandorum sento^ 
Luneburghi 1750. Anche T imperatore 
della Cina è trasportato in alto in una spe¬ 
cie di sedia da 8 uomini, come si vede in 
molte stampecinesi, oltre i palanchini u- 
sali dai mandarini e da altri. Anticamen¬ 
te la sedia gestatoria Tosarono diversi ve¬ 
scovi, ed il concilio di del 67 5 

descrive quella su cui i vescovi erano por¬ 
tati dai leviti,quando andavanoalla chie¬ 
sa. Secondo Tanlico stile della chiesa Gal¬ 
licana,! vescovi novelli erano trasportali 
in una sedia d’oro odorata, sostenuta dal¬ 
le mani di altri vescovi, come testifica Ed- 
dione nella P^ita di s. PVilfrido arcive¬ 
scovo di Vorky morto nel 709, narrando 
al cap. 12. w Ibique stalim conventio ma¬ 
gna facta est non minusquam XII catho- 
licorum episcoporuin, e quibus unus erat 
Aegelberlus episcopus, qui euin propter 
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fidem suam ÌDdicatam in Sella aurea se- 
deotem more eorum sursum elevaverunt, 
portantes in manibus soli episcopi intra 
oratoria, nullo alio attingente, bymnos- 
que, et cantica in choro canentes For¬ 
se alludono a questo rito le parole di s. 
Gregorio di Tours, Hist, Francornm lib. 
3 , sopraTordinazione dis. Quinziano ve¬ 
scovo d’Alvergna : convocatis pontifici- 
bushel popnlOyCnm in cathedra Arvernae 
ecclesiaelocavernnt. Furono poi sostitui¬ 
ti ai vescovi i religiosi, o i personaggi più 
nobili della città, che facevano a gara di 
portare sopra le loro spalle i propri ve¬ 
scovi nel I.° ingresso alla cattedrale, come 
riporta Marlene, De antiq. eccles, ritibus 
c. 21, ove si legge, che nelTSo i il vesco¬ 
vo d’A uxerreGerauno trasportalo 
ris religioso rum ad aulani primicerii 
martyrnm Christi StephanL E nel cap. i, 
di Eri berlo, che in die ordinationis suae 
secundum ecclesiasticani consuetudinem 
cathedrae innìxus episcopali ad s. Pro¬ 
todiaconi matrem sedem nobilium hume- 
ris deporlatns est^ i di cui nomi sono re¬ 
gistrati al cap. 67,per lacere di altri simi¬ 
li esempi riferiti dallo stesso Martene, che 
dimostra introdotto questo uso in quasi 
tutte le chiese di Francia. 11 poco sopra 
ricordato p. Bonanni,che fiorì nel decli¬ 
nar del secolo XVII, nella sua Gerarchia 
ecclesiastica cap. 96: Del rito con cui il 
sommo Pontefice si porta in sedia sopra 
le spalle altriii^àsce « che nella Francia 
anche adesso si pratica questo costume 
dagli arcivescovi di Bourges, di Tours, 
d’Aix ed altri, mentre nella loro elezione 
sono sostenuti dalle spalle di 4 costitui¬ 
ti in dignità”. Rimarcai nel precedente 
articolo, che i cadaveri de’ vescovi gre¬ 
ci si sogliono portare sedenti in sedia. Si 
è dunque usato fino dai tempi i più ri¬ 
moti, che i vescovi fossero portati in sedia 
sulle spalle, non solo di nobili personaggi, 
ma sino di altri prelati; ripeterò dunque 
ch’era molto più convenevole che ciò si fa¬ 
cesse col Pastorede’pastori, perchè possa 
benedire i popoli nella inoilitudine che si 
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reca a ossequiarlo^ e meglio vedere l’o¬ 
vile di tutto il gregge cattolico alla di lui 
cura commesso. 11 citato Magri produsse 
un’immagine di s. Giulio I Papa del 336 
sopra una sedia ornatissima in atto di be¬ 
nedire; ma siccome ha 4 ruote, così non 
pare dei genere delle sedie portatili, e che 
possa propriamente riconoscersi per ge¬ 
statoria. 11 p. Bonanni narra che l’uso di 
portare in alto il Papa esìsteva a tempo 
di s. Damaso 1 del 367. Molto più anti¬ 
co ne suppone l’uso il rammentato En- 
nodio,il quale vorrebbe riferirne il prin¬ 
cipio a s. Pietro, e ntWApologia ch’egli 
fece nel 5 o 3 di Papa s. Simmaco e del 
concilio da lui celebrato in Roma, contro 
quelli che indecorosamente ne scrissero^ 
dice sul fine: Ecce nane ad gestaioriam 
sellani aposlolicam confessionis uda miU 
tunlLimina candidatos. Le quali parole 
conFebei,spiega lo stesso p.Bonnani.Si ha 
dairantichissimo Ordine romanol^ n. VI, 
scrittoavanti s. GelasioIdel492: Cumve^ 
ro ecclesiam introjerit Pontifex, non a» 
scendi continuo ad altarcysed prius intrat 
secretarium sustentatusa diaconibusyqui 
eum susceperunt de sellario descenden^ 
tem. Ed altrove : Diaconos eum descen* 
dentem de sellario accipiunt ohviis ( ut 
ajunt) manibusy uhiy dum venerity et in 
sella suasederiL Finalmentein altro luo¬ 
go: Sellam pontifices cuhicularius laicus 
deportety ut parata sic. Anche l’ Ordine 
romano IIy presso Mabillon, come l’al¬ 
tro, dimostra il Papa portato in sedia pri¬ 
ma di celebrare il sagrìfizio. Sulla paro¬ 
la Sellarey il vescovo Stefano si persuase 
doversi intendere la Sedia curu/e,la qua¬ 
le era portata da due uomini, come si pra¬ 
tica colle Lettighe o seggette per l’ordi¬ 
nario coperte e chiuse, portate da due se¬ 
dia ri o seggettieri, ovvero da due muli 
ne’lunghi viaggi. E chiaro dunque, che 
ne’ primi secoli il Papa era portato per 
Roma in sedia e sostenuto da uomini, dal¬ 
la quale scendeva giunto alla chiesa o al 
palazzo, venend 0 ri cev u to e sosten u to dal¬ 
le mani de’diaconi o altri famigliarì cu- 
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hìculqri, Polidoro .Virgilio, De rer, in* 
ventoribnSy con Cancellieri ed altri, attri¬ 
buirono più ragionevolmente il principio 
a Stefano 11 detto 1 11 eletto nel 752, il qua¬ 
le essendo molto amato da’romani con¬ 
cittadini, vedendolo esaltato al pontifica¬ 
to, per trasporto di sincera gioia, proce- 
ribus et plebcy come dice Platina, lo por¬ 
tarono sulle spalle sino alla basilica La- 
teranense, e poi al patriarchio; onde pa¬ 
re che da lui restò l’uso praticalo anco¬ 
ra, di portare il Papa in sedia gestatoria. 
Ciò conferma ilBurio,Voù*&u Rom, Pont, 
p. 116, scrivendo di detto Pontefice: Hu* 
jus virtus et sapientia eum ita amabilem 
reddideratyUt suorum humerisfuerit de* 
portatus ad basilicam Lateranensem j 
unde mox profluxit in nonnullis sole* 
mnitatibus Papam humeris deportandL 
Tutta volta non tacerò, che il Rinaldi par¬ 
lando all’anno 675, n.^ 6, del memora¬ 
to concilio di Braga, riferisce che vie¬ 
tò ai vescovi dì farsi portare dai diaconi 
sulle spalle quando recavano le reliquie, 
imperocché l’essere così portato era pro¬ 
prio del Papa,oconcesso da lui ad alcun 
patriarca, ma sostenuto dai laici e non 
mai dai diaconi o chierici anche inferio¬ 
ri. Raccontai nel voi. IJ,p. i 85 ,che nel 
687 insorti due antipapi nell’elezione di 
8. Sergio I, riconosciutosi questi per le¬ 
gittimo, fu portato sulle spalle al patriar¬ 
chio dai principali e dal clero, con gridi 
di gioia e liete acclamazioni. Altri succes¬ 
sivi esempi di Adriano li, Leone Vili, 
Gregorio IX li riporta lo Stavano. Egli 
vede nel portarsi il Papa in sedia gesta¬ 
toria, il detto d’Isaia : Et afferent fUios 
tuos in ulnisy et filias super humeros por* 
tabunt. Quando Pio li nel 1 4^9 si recò a 
Bologna, vi fu accolto con solenne pom¬ 
pa e portato in sedia gestatoria dai prin¬ 
cipali signori della città. Giunto a Fer¬ 
rara, il mai*chese Borsod’Este volle cam¬ 
minare a piedi accanto la .sedia pontifi¬ 
cia fra i palafrenieri, finché il Papa lo fe¬ 
ce montare a cavallo. Nel dì del Corpus 
Dominiy Pio li accompagnò la funzione, 
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portato sopra il suo seggio. Nel 1 464 es¬ 
sendo in Ancona per partire colla crocia¬ 
ta navale contro i turchi, sentendo Tap- 
prodo della flotta veneta,dai sediari poti- 
tifìcii Pio II si fece portare alla spiaggia 
elevato in sedia papale, altri dicono in 
lettiga, roa una medaglia lo rappresenta 
neU’altra maniera. Nel voi. IX, p. 4 ? 
produssi i diversi modi, come i Papi nel¬ 
la solenne processione del Corpus Donii^ 
ni portarono il ss. Sagramento, e notai 
che Innocenzo Vili io portò in sedia col¬ 
la mitra nel 1 486 , Alessandro VI nei 1496 
in sedia gestatoria, ma Burcardo dice nel 
1494 ^ volta; così lo portarono 

Giulio lì e Leone X. Pcrsuccessore fu e- 
letto Adriano VI assente e nella Spagna; 
neiringresso che fece a Saragozza (^.), 
ì magnati lo! portarono in sedia gesta¬ 
toria. Paolo 111 portò in detta processio¬ 
ne il Santissimo sedendo in sedia gestato¬ 
ria, così Pio IV e col triregno, Gregorio 
XIil e colla mitra, e nello stesso modo 
GregorioXlV e Innocenzo IX. A Ferra- 
BA descrissi il solenne ingresso di Clemen¬ 
te Vili, in sedia gestatoria portata da 8 
palafrenieri sotto baldacchino, le cui aste 
sostennero i dottori legisti e medici della 
città. Paolo Vnella processione del Cor¬ 
pus Domini portò il ss. Sagramento in se¬ 
dia gestatoria, prima col capo scoperto e 
poi in mitra, così Gregorio XV; Urbano 
Vili prima a piedi e scoperto, poscia in 
sedia e con mitra, imitato da Innocenzo 
X.Un altro modo introdusse Alessandro 
VII nell 655 con Todierno talamo,cioè 
una sedia gestatoria con genuflessorio in¬ 
nanzi,a cui poi fu sostituito un piccolo ta¬ 
volino: a detto luogo descrissi l’antica e 
l’attua le macchi na,ed i Pa pi che i ncedero- 
no genuflessi o a sedere. Solo qui ripeterò, 
che tutlavolta riportarono poi il Santis¬ 
simo insedia soltanto Innocenzo XI e In¬ 
nocenzo XII. Anche il talamo o altra se¬ 
dia gestatoria è portato dai sediari e pa¬ 
lafrenieri pontificii,con un numero mag¬ 
giore, per le cambiature pel tragitto lun¬ 
go. Il diarista contemporaneo Cecconi re- 
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gistrò le seguenti notizie.ClementeXInel- 
la canonizzazione che celebrò, pel gran 
concorso di popolo, e non ostante le guar¬ 
die, corse rischio di cadere dalla sedia ge¬ 
statoria: qui noterò che oltre il dichiara¬ 
to a Flabelli sul loro significato miste¬ 
rioso, altri aggiungono una ragione na¬ 
turale sulla loro introduzione, cioè per e- 
vitare le vertigini di chi siede in alto sul¬ 
la sedia gestatoria isolato, servendo quali 
due laterali ripari deH’occhìo; ma questa 
èdebolespiegazione, poiché i flabelli non 
si usano sempre colla sedia gestatoria. In¬ 
nocenzo XIII nella funzione della coro¬ 
nazione, dal trono di terza si portò all’al¬ 
tare in sedia gestatoria, per cui in essa 
e non a piedi ammise all’amplesso e al 
bacio i 3 ultimi cardinali preti. Nel 1724 
Benedetto Xlllappena eletto fu portato 
da 12 palafrenieri ad un’ora di notte in se¬ 
dia gestatoria nella basilica Vaticana, per 
riceveresullaltare la 3 .‘ adorazione;gi un¬ 
to alla porta maggiore volle onninamen¬ 
te discendere, s’inginocchiò sulla soglia, 
orò e con lagrime di tenerezza la baciò, 
quindi a piedi si recò all’altare del ss. Sa¬ 
gramento e poi al papale. Il pio Ponte¬ 
fice nella sua umiltà non volle cedere alle 
contrarie rimostranze de’ceremonierì, di¬ 
cendo che non era degno d’essere scopa¬ 
tore di quell’augusto tempio. Quindi in 
sedia gestatoria a mano, ritornò nellesue 
stanze. Nella cappella della Natività in s. 
Maria del Popolo, sopra sedia gestatoria 
e ritornando alla camera de’paramenti, 
verso la porta ricevè con tutte le forma¬ 
lità il tributo della Ghinea pel re¬ 
gno delle due Sicilie, perchè essendo sta¬ 
to indisposto il contestabile Colonna nel¬ 
la vigilia de’ss. Pietro e Paolo, era stata 
trasferita la presentazione in tal giorno. 
Indi il Papa in sedia a mano, pel Corso 
si condusse al palazzo apostolico. E' da 
notarsi, che Benedetto XI 11 non voleva 
che la chinea entrasse in chiesa, per cui 
quando la ricevè in s. Pietro, si portò in 
sedia alla cancellata del portico, dappoi¬ 
ché sempre in sedia gestatoria i Papi ri- 
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ceverono il censo feudale pel regno del¬ 
le due Sicilie (^'.). Nel possesso, Bene¬ 
detto Xlll cavalcò, seguilo dalla letti¬ 
ga scoperta e dalla sedia a mano, e poi 
con questa fece ritorno alla sua residen¬ 
za, dopo aver nella funzione usato la se¬ 
dia gestatoria : questo Papa fece mol¬ 
to uso della sedia a mano, procedendovi 
perla città. Anche Clemente XII nell 780 
ricevè in sedia gestatoria la chinea sulla 
porta di s. Maria del Popolo, ed a tale ef¬ 
fetto fu messo un tendone alla facciata e- 
sterna della chiesa, e fu fatto un padiglio¬ 
ne sulla scalinata per la chinea. Clemen¬ 
te Xlll eziandio verso la porta di detta 
chiesa e in sedia gestatoria ricevè la chi¬ 
nea. Avendo tralasciato il duca di Parma 
e Piacenza, ed il re delle due Sicilie di 
pagare i tributi dovuti pei loro domini!, 
investiture delia s.Sede, i Papi ogni anno 
edessendo insedia gestatoria, nella vigi¬ 
lia de*ss. Pietro e Paolo, nella sala regia 
protestano pei censi non pagati, e'nel fi n- 
gresso del portico Vaticano contro Par¬ 
ma e Piacenza : dipoi nella seguente mat¬ 
tina,dopo il pontificale, parimenti seden¬ 
do in sedia gestatoria, nella basilica e ver¬ 
so i pili delfacqua santa, protestano con¬ 
tro il re delle due Sicilie, pel censo non 
soddisfatto: tutto e insieme alle formo- 
le delle proteste, riportai nel voi. IX, p. 
72, 73, 76, 77, 81, 82. Anche in altre 
straordinarie funzioni i Papi usano la se¬ 
diagestatoria co’flabellijcome praticò nel 
maggio 1845 Gregorio XVI, quando si 
recò nella basilica Liberiana a benedire 
solennemente la campana maggiore, ed 
altrettanto eseguì il regnante Pio IX nel 
benedire quella rifusa per essersi rotta la 
precedente. Per altre notizie sulla sedia 
gestatoria, si ponno leggere: Chiapponi, 
Jcia canonizat., p. 84 * Giuseppe Stefa¬ 
no Esleve o Stevano Valenlini vescovo 
di Viesti e poi d^Orichiiela, De oscula» 
tione peduni romani Pontificisj adjecla 
dispiualione de Coronatione^ Levatione^ 
seu Porlalione Papae^ Veneliis 1578,Ro- 
inae 1 588 , oltre altre edizioni, e dal Del* 
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fio inserito nel suo libro,De potestatePon» 
tificis^ Coloniae 1 58 o.Catalani, Caeremo» 
niaruni Rom, Eccl, t. i, p. 127. 

SElEéZ[Sagien). Città con residenza ve¬ 
scovile di Francia in Normandia, dipar- 
timentodeirOrne,circondario e copoluo- 
gmdi cantone, a più di 4 leghe d’Alen- 
con, sujrOrne, in pianura eguale e ferti¬ 
le, e sotto un cielo puro e sano. £* assai 
bene fabbricata, colla cattedrale elegante 
monumento gotico, cominciata verso il 
io 5 o, e terminata nell 166,di cui am¬ 
mirasi il coro per Tardilezza, e la facciala 
fiancheggiata da due torri, ciascuna sor¬ 
montala da una guglia leggera ed eleva- 
tissima.E' sotto Tinvocazionedella B.Ver¬ 
gine, e de’ss. Gervasio eProtasio marti¬ 
ri. Vi è la cura d’anime col battisterio, 
esercitando Tuffizio di parroco Tarcìpre- 
te. Ivi tra le reliquie sono in particolare 
venerazione, un frammento della ss. Cro¬ 
ce, ed il capo di s. Godegrando vescovo 
dì Seez e martire, la cui memoria è ce¬ 
lebrata a ’3 settembre. 11 capitolo si com¬ 
pone di 9 canonici senza dignità, ma col¬ 
le prebende del teologo e del penitenzie¬ 
re, di molti canonici onorari e de*pueri 
de choro pel d i vi no ser vigio. A cleren te aI - 
la cattedrale è l’ampio e decente episco¬ 
pio, bellissimo edilizio moderno. Vi sono 
duealtrecbiese parroccbiali e munite del 
s. fonte, 5 monasteri di religiose, diverse 
confraternite, l’ospedale, due seminari, 
il collegio comunale, ed altri stabilimen¬ 
ti. Vi si trovano fabbriche di tessuti di 
cotone e concie di pelli; poco attivo n’è 
il commercio, benché vi si tengano 7 an¬ 
ime fiere. £' patria degli eruditi Antonio 
e GiacomoHommey,del benedettinoTou- 
stain autore d’un trattato diplomatico, e 
di altri illustri. Ne’dintorni sono miniere 
di rame piritoso e di manganese. Questa 
città antichissima pare che sia stala un 
tempo assai importante. Giulio Cesare ne 
parla, sebbene altri pretendono che più 
tardi fu edificata, ed a’suoi tempi ei a la 
capitale de’* 5^/7 o Sessuniiy popolo delia 
GalliaCellica;quÌQdi fece parte della Gal« 
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Jia della 3 .* Liouese, ed ebbe due fortez¬ 
ze. Rovinata verso la fine del JX secolo 
dai normanni, più tardi la ristabilirono. 
Luigi VII Tarse nell i 5 o, ma presto fu 
riedificata. Nell 353 nuovamente venne 
rovinata per opera degl* inglesi, che ne 
spianarono le fortificazioni. Rialzata sol¬ 
lecitamente, provò poi la medesima tri¬ 
sta sorte dalle truppe di Carlo d’Àrtois 
duca diLoneueville.lcalvinisti sotto Tarn- 
miraglio CoTigny vi entrarono nell 563 , 
e furiosamente la rovinarono, massime 
iie’monumenti ecclesiastici. La città pri¬ 
ma dipendeva in parte dal conte d*Alen¬ 
ano, ed in parte dal proprio vescovo, che 
godeva i 6 ,ooo lire di rendite e pagava 
3 ooo fiorini per le bolle. V’introdusse il 
cristianesimo verso il principio del V se¬ 
colo s,Latuino^ e vi fondò la sede vesco¬ 
vile, che poi di vennesufiraganea di Rouen 
e lo è tuttora : altri cataloghi collocano 
per Ivescovos. Sigiboldo fiorito nel de¬ 
clinar del IV secolo, altri lo dicono 3 .% e 
per 3 .° registrano s.Landri oLanderico, 
di cui dalla chiesa di Seez si celebra Infe¬ 
sta a’ i 6 luglio, dell’altro agli 8 luglio. 
Questi due santi furono pastori animati 
da uno spirito veramente apostolico; e se 
loro mancò l’occasione d’un martirio di 
sangue, essi se ne procacciarono uno più 
lungo, e forse egualmente meritorio, coi 
loro instancabile impegno nell’adempiere 
le funzioni penose del loro ministero. 11 
4.° vescovo fu Mario, iodi Uberto,poi Pas¬ 
sio che intervennea’conciliid’Orleans dei 
536 , 540 e 553 . Gli successero s. Mil- 
leardo, s. Ildebrando, Rodoberto circa il 
5 go, 8 . Ra Vereno o Raniero monaco; no¬ 
minerò i più distinti. Amilcare del 660; 
8. Aunoberto che fu al concilio di Rouen 
e zelantissimo; 8. Lotario germano ere¬ 
mita, da alcuni creduto principe di Lo¬ 
rena, che nel 730 celebrò i funerali a s. 
Euremondo abbate nel Bessin,emori nel 
756; è onorato in Seez a*i 5 luglio, ed i 
fedeli vanno a venerare la sua tomba nel¬ 
la chiesa parrocchiale che porta Usuo no¬ 
me. Gii fu sostituito s. Godegraudo cir- 
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ca il 765, e pel suo martirio fu vescovo 
8 . Adelmo monaco di s. Carilesio e scrit¬ 
tore della vita di s. Opportuna. Saxobal- 
do deir 84 g; Ildebrando fu ai concilii di 
Soissons nell’ 85 i e di Parigi nell’877;Si- 
gefridodel i o37;Ivo diBellesmedel 1 o 63 ; 
Roberto che nel 1074 intervenne al con- 
ciliodiRouen. Altro Roberto fu nell 100 
alla cognazione d’Enrico I re d’Inghilter¬ 
ra. Gerardo eletto dai canonici nel 11 58 ; 
Rogerioo Frogerio fu elemosiniere d’En¬ 
rico Il re d’Inghilterra, e mori nel 1 184 - 
Ugo nell 33 1 dedicò la chiesa abbaziale 
di Tironeau. Maurizio fu traslato a Le 
Mans, e poi all’arcivescovato di Rouea. 
Guglielmo dedicò la chiesa de’domenica- 
ni d’Argentan nel 1386. Riccardo de Sen- 
tilly nel 1819 mori e fu posto nel coro 
della cattedrale; il successore Guglielmo 
Mauger governò 37 anni.Fr. Guglielmo 
de Rance domenicano, fu confessore e nel 
1 364 esecutore testamentario di Giovan¬ 
ni lire di Francia. Ne fu successore Gre¬ 
gorio Langlois fondatore del collegio di 
Seez io Parigi, e del collegio de Bue in 
Angers. Giacomo de Silly edificò il castel¬ 
lo vescovile di Fleure e mori nel 1 536 . 
Sotto Pietro du Val precettore de' figli 
di Francesco I, intervenne al concilio di 
Trento, e nel 1547 curò la secolarizzazio¬ 
ne del capitolo regolare dis. Agostino, e 
fu composto il nuovo d’8 dignità, 16 ca¬ 
nonici, 4 semi-prebendati e diversi cap¬ 
pellani. Allora fiori va l’abbazia di s. Mar¬ 
tino de’benedettini di s. Mauro; la dio¬ 
cesi conteneva circa 5 oo parrocchie, 6 
abbazie d’uomini e 4 di donne. Il nipote 
Lodovico de Moulines che gli successe per 
sua rassegna, per 37 anni fu vescovo, e in¬ 
tervenne nel 1 58 1 al concilio di Rouen. 
Chenu compie la cronologia de’ vescovi 
di Seez, neWHisloria^ p. 99, con fr. Gia- 
comoSuarez francescano portoghese,dot¬ 
tissimo predicatore,mor to nel 1614; e con 
Giacomo Camus. Quantoagli altri vesco¬ 
vi (inclusivamente al Cardinal Baldassare 
Sandoval A/o5co5o,secondo Cardella), si¬ 
no a Luigi Neel de Cristol di Rouen de) 


Digitized by LjOOQle 



SEG 

1740, vedasi la Gallìachrisi. t. a.Ne com¬ 
pleterò la serie colle iVb//zre di Roma» Nel 
1775 Gìo.Battista duPlessìsd’Argentré 
di Renoes, traslato da Tagaste in partii 
basiche per la rivoluzione e massacri che 
desolarono la Francia,nel 1792 riparò in 
Inghilterra, poi a Munster, ove morì nel 
i 8 o 5 . Siccome pel concordato del 1801 
iìi dimesso dalla sede,ad onta de'suoi re¬ 
clami, nel 1802 gli fu surrogato llarione 
deCherigné Duboisde Cholet di Lucon, 
arcidiacono di Nantes,ove poscia nel 1811 
l’esiliòNapoleonel, e morì nel 1812.Vaca¬ 
ta la sede,nel 1817fu elettoÀlessio Sausso- 
les di Oouryrne, ma consagrato nel 1819. 
Gregorio XVI nell 836 preconizzòing/ 
Mellone Jolly,che trasferendolo aliarci- 
vescovato di Sens nel concistoro de* 25 
gennaio i844) questo gli sostituì l*o- 
diemò vescovo mg/Carlo FederìcoRous* 
8elet,dis. Aroand diocesi di Bourges, già 
professore di teologia in più seminari e 
vicario generale d* Autun. La diocesi si 
forma col dipartimento deH’Orne, neli’e* 
slensione di io leghe in lunghezza e di 7 
in larghezza, comprendendo diverse città. 
Ogni nuovo vescovo è ta^to ne’libri del¬ 
la camera apostolica in fiorini 870. 

SEGA Filippo, Cardinale, Bolognese 
figlio di Gio. Andrea originario diRaven¬ 
ne, fin da’suoi primi anni divenne Tog- 
getto deiraltrui ammirazione, non meno 
per r eccellente sua letteratura, che per 
l’ilhbatezza dei costume. Perfezionatosi 
nello studio delle leggi nella patria uni- 
vei*sità, ne ottenne neli 56 o la meritata 
laurea di dottore. Recatosi a Roma , in 
pria fu destinato lettore dell’università di 
Macerata, di cui nell 502 fu scelto a po¬ 
destà, quindi Pio IV e s. Pio V lo pre¬ 
posero in diversi governi delle città della 
Marca, nell’esercizio de’quali fece cono¬ 
scere meglio quanto fosse vera l’univer¬ 
sale riputazione che godeva nella provin¬ 
cia ealtrove. Avendo egli qualche affini¬ 
tà e parentela con Gregorio XIII, questi 
nel 1678,al dire di Spreti,lo fece presiden¬ 
te di Romagna ed Esarcato di Ravenna, 
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quindi il 1.^ gennaio 1575 lo trasferì a go¬ 
vernatore della Marca; oltre a ciò e quan¬ 
tunque assai giovane, a’20 maggio di det¬ 
to anno lo promosse al vescovato di fii- 
palransone {V abilitandolo alla riten¬ 
zione del governo della provincia,che pro¬ 
seguì sinoa parte del 1577, siccome affier- 
raa Leopardi. Dopo essere stato consagra¬ 
to in Osimo, da Gabriele del Monte ve¬ 
scovo di Jesi, si recò nella sua diocesi e 
nell’agosto ne fece la visita, sebbene al¬ 
lora più vasta dell’odierna. Alternando 
le cure governative alle pastorali, dopo 
essersi esentato con pontificio beneplaci- 
toda Ripatransone, vi tornò nel 1576 per 
celebrare le funzioni della settimana san¬ 
ta, nei qual tempo non solo chiuse il giu¬ 
bileo esteso dal Papa nella sua diocesi, ma 
vi celebrò il sinodo ne’primi giorni di mag¬ 
gio , che riuscì lodato. Inoltre Gregorio 
XIil nel 1577 lo spedì nunzio a d. Gio¬ 
vanni d’Austria, fratello naturale del re 
di Spagna Filippo li, nelle Fiandre agi¬ 
tate e sconvolte da intestine discordie, pei 
tumulti insorti tra gli stati e il re; ed intan¬ 
to a’ 3 ottobre 1578I0 stessoGregorioXIll, 
secondo rUghelii,lo traslatòal vescovato 
di Piacenza, a vendo errato Fantuzzìnel- 
l’anticipare questo trasferìmento.TalePa- 
pa nell 58 1 lo fece passare nella Spagna 
nunzio a detto re,che dominando il Por- 
togallo^ mentre vi risiedeva, il uunzio vi 
sì recò a trattare rilevantissimi negozi. 
Compite con successo le commissioni af¬ 
fidategli,si restituì in Italia e potè condur¬ 
si a Piacenza, ma breve ne fu la dimora, 
poiché Gregorio XIII nel i 583 gli fece 
intraprendere un nuovo viaggio per la 
Spagna, dove si trattenne 6 mesi; e final¬ 
lora che meglio informato, dall’avversare 
alquanto la riforma de’carmelitani ope¬ 
rata da s. Teresa, la fiivorì e giovò colla 
sua autorità, nelle controversie dell’or¬ 
dine. Restituitosi in Piacenza si studiò di 
regolare il governo pastorale a norma dei 
recenti decreti del concilio diTrento, dan¬ 
do princìpio a una generale riforma col¬ 
ia celebrazione del sinodo, le cui savie or* 
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dinazloni furono poi pubblicate nel 1589. 
Procedendo ne’ miglioramenti, Sisto V 
nell 586 lo deputò nunzio di Vienna al- 
l’imperatore Rodolfo 11 , di cui si guada¬ 
gnò talmente la grazia e la benevolenza, 
che lo ricolmò di favori, per quanto avea 
con zelo operato in Germania. Chiama¬ 
to in Roma, vi figurò pe’rari suoi talen¬ 
ti, singoiar prudenza e felice sperienza, 
laonde gli fu affidata la irisita generale 
delle chiese e monasteri della città. Frat¬ 
tanto Sisto V per riparare i gravi disor¬ 
dini di eccito ti dalla celebre le¬ 

ga cattolica, e dalla guerra civile avvenu¬ 
ta per morte del re Enrico III per la suc¬ 
cessione al trono, tra gli aderenti del Car¬ 
dinal di Borbone tenuto prigione dai fau¬ 
tori d’EnricoIV redi Navarra aspirante 
al regno, ed i suoi seguaci,determi nò d’in- 
viarvì per legato a lalere il Cardinal Gae- 
tani in altissima stima presso i francesi. 
Affine poi di rendere più decorosa questa 
legazione, la volle accompagnata da un 
scelto numerodì prelati,tra i quali vi com¬ 
prese Filippo che nel 1589 si portò a Pa¬ 
rigi, dove proseguì a trattenersi ne’brevì 
pontifica ti di Urbano V 11 e GregorioX IV. 
P'inalmente elevato alla cattedra aposto¬ 
lica il concittadino InnocenzoIX, per ri¬ 
compensare l’insigne suo merito e le tan¬ 
te laboriose fatiche sostenute per la s. Se* 
de, nell’unica sua promozióne di due car¬ 
dinali, a’ 18 dicembre 1591 pel i lo creò 
cardinale diacono e poi divenne prete di 
s. Onofrio, sostituendolo nella legazione 
delie Gallie ai Cardinal Gactani; dove per 
ispeciale considerazione, oltre le altre in¬ 
segnecardinalizie, gii trasmise perl’able- 
gato Marsiglio Landriani nunzio di Pa¬ 
rigi, il cappello rosso e la croce di legato 
a latere (come registrai ne* voi. IX, p. 190, 
XVllI,p.262), venendo chiamato ilcar* 
dinal di Piacenza, Dopo aver persevera • 
to nella spinosa legazione 3 anni, con im¬ 
menso vantaggio della religione cattoli¬ 
ca, nel sostenere la lega che impedì sali¬ 
re al trono ad Enrico IV finche non a- 
biurò gli errori degli ugonotti, restilui- 
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tosi in Roma nel 1594 fu incontrato nel 
suo solenne ingresso da 87 cardinali, e ri¬ 
cevuto con grande onore nel palazzo Va¬ 
ticano da Clemente Vili, il quale nel con¬ 
cistoro pubblico lo esaltò con isplendidi 
elogi, e poi gli commise la soprintenden¬ 
za degli affari di Germania. Logoro pe¬ 
rò nella salute per le tante disimpegnate 
commissioni, ed abbattuto di spirito per 
le frequenti e assidue applicazioni e tra¬ 
vagli, si ritirò per rinvigorirsi in una sii¬ 
la suburbana di Roma fuori di porta Pin- 
ciana, dove senza trovarvi alcunsollievo, 
chiaro per virtù e precipuamente per se¬ 
gnalala pietà e integrità di costumi, catn- 
biò la presente coirimmortal vita a’29 
maggio 1596, d’anni 59 non compiti. Fu 
sepolto nella chiesa del suo titolo, dove al 
manco lato della cappella del Crocefisso, 
gli fu eretta dipoi dal nipote ed erede Car¬ 
dinal Agucchi^ che ne scrisse la vita, col 
ri tra Ito espresso al vivo da eccellente pen¬ 
nello (come afferma Cardella, e non ini- 
scultura come scrive Ughellt), una lapide 
elegantemente adorna con queiriscrizio- 
ne che si legge nell’Alveri, e riprodusse 
rUghelli, in un al cenolafio onorariopo* 
sto nella cattedrale di Piacenza,dallo stes¬ 
so Cardinal Agucchi mentre ancora era 
prelato.ln Ripatransone tra gli stemmi di 
s. Pio V e del comune, la città pose una 
marmorea lapide per conservarne la me¬ 
morio, che ora esiste nell’archivio nota¬ 
rile. Alcuni scrittori forse contrari della 
lega cattolica, il cui principale sostenito¬ 
re era Filippo 11 re di Spagna, tacciaro¬ 
no contro ragione il degno cardinale di 
soverchio affetto per quel re a danno di 
Francia; ma le loro calunnie furono va¬ 
lorosamente smentite dalBuxhornioeda 
altri scrittori. Di recente ne celebrarono 
le gesta con iuteressanli particolarità due 
chiari letterati, il marchese Bruti Libe¬ 
rati, ne Cenni biografici de due primi ve- 
scovi Ripani elevati alla s. Porpora^ Ri¬ 
patransone 1 845 ; e l’ab. Alessandro Alti» 
nel 1.19, p. 207 òeW*Album di Roma. 

SEGESTANIA. Provincia della Per- 
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sia e 23 .* metropoli della diocesi de’cni- 
dei. Giorgio vescovo dì Cascara fu fatto 
metropolitano di Segestania, di Chorasa- 
nia e dì Cbataia dal cattolico Sebarjezu 
Zauburnel 1604. Orienschr. t.2,p. 1297. 

SEGNA Veuceslao, Cardinale .De* óix - 
dii, principi di Ligoitz, della regia stirpe 
de’sovrani di Polonia, di nazione aleman¬ 
no, fu promosso alla chiesa di Lubiana, 
e poi trasferito a quella di Uratislavia. A- 
dempieodo nel vescovato tutte le parti di 
ottimo pastore, unito di comunione con 
Urbano VI, questi nel dicembre 1 38 1 lo 
cardinale, ma per non entrare nello 
spirito di partito nello scisma che lace¬ 
rava tutta la chiesa d’occidente, ricusò 
modestamente la sublime dignità. 

SEGNA [Segnen). Città con residenza 
vescovile della Croazia militare in Dal¬ 
mazia, generalato e fòrte, a 17 leghe da 
Carlstadt e 4 o da Spalatro,distretto reg- 
gimentaledi Otiochacz, in rivaalUAdria- 
tico,aila radice del monte del suo nome, 
in faccia all’isola Veglia,da cui è disgiun¬ 
ta mediante il lago della Morlacca, a 1 3 
leghe daFiume.La chiesa cattedra le è d’i¬ 
taliana costruzione, munita del battiste- 
rio con cura d’anime, e sotto il titolo del¬ 
la B. Vergine Assunta. Fra le reliquie si 
venera il colepo di s. Formoso martire, 
nell’altare dedicato ai ss. Angeli, li capi¬ 
tolo sì compone di 4 dignità, la i delle 
quali è il preposto, le altre essendo l’ar¬ 
cidiacono, rarciprete e il primicerio ; di 
due canonici,A//ze theologali ac poeniten- 
ima praehendis^pvoindeque alii cano- 
nicalus sexj vi sono inoltre alcuni bene¬ 
ficiati, il sagrista e due cooperatori al ca¬ 
nonico che fa da parroco, mentre 3 o a- 
lunni del seminario sono addetti alla di¬ 
vina uffizìatura. L’episcopio é ccmtiguo 
alla cattedrale, oltre la quale vi sono altre 
chiese, ma non parrocchiali. Però vi é la 
confraternita della B..VergineAddolora- 
iO)l’ospedaledell’istituto de*poveri,ed al¬ 
tri stabilimenti. Il vescovo ha pure altra 
residenza io Novi nella diocesi di Modru- 
tea, ragguardevole borgo del litorale un- 
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g 1 ierese,aTO leghe da Fiume e 5 da Se¬ 
gna suirAdriatico,abitaloda piò di 2000 
cristiani. Vi è la chiesa collegiata de’ss. 
Pietro e Paolo, mediocre edifizio, col bat- 
tisterio e parrocchia, la quale si ammini¬ 
stra da un canonico con l'aiuto d'iin coo¬ 
peratore. L’episcopio di Novi é vicino al¬ 
la collegiata, e fu lasciato a’successori per 
testamentaria disposizione del vescovo 
Jesich. Il patrono primario di Segna è s. 
Giorgio martire; sono anche protettori i 
ss. Fabiano e Sebastiano. Segna, Senia^o 
Segnia o Zeng^ in croato Szenjr, giace in 
un’eminenza del litorale croato-morlac¬ 
co,con porto difeso da una cittadella ego- 
dente franchigia; porto che il vento nord- 
est rende difficile tanto l’entrare come 
l’uscire; al suo lato sporge un molo dove 
le navi vanno a caricare e scaricare le 
mercanzie. Segna abitata da circa 3 1,000 
individui, ha pure un ginnasio, e scuola 
di navigazione. Animatissimo è il com¬ 
mercio in grano d’Ungheria, in vino di 
Dalmazia, in pesce secco, bestiame e al¬ 
tro. Ne’dintorni dell^ città vedesi prati¬ 
cata su perle montagne dìCapella la stra¬ 
da Giuseppina, fatta costruire da Giu¬ 
seppe II. Segna è una delle primarie cit¬ 
tà del paese chiamato Confini militari 
del firn pero austriaca: do vendo di essi par¬ 
lare in diversi articoli, ed avendone già 
fatta menzione in altri, qui ne darò tm 
cenno, e così mi dispenso di tornar sopra 
questo argomento. La confusione che vi 
é tra’suoi confini e quelli della Turchia, 
il già quasi selvaggio stato di quelle po¬ 
polazioni, ed il frequente pericolo di ri¬ 
voltose sedizioni, e talora anche d’incur¬ 
sioni de’turchì, fecero stabilire una orga¬ 
nizzazione pienamente militare lungo il 
territorio, che forma L’ottomana frontie¬ 
ra. Estendendosi questa per una linea di 
320 leghe circa, un esercito permanente 
di circa 4^,000 armati, veglia ivi alla di¬ 
fesa deH’impero. 11 governo si divìde in 
5 comandi generali, divisi in reggimenti 
e composti di comunità militari. I gene¬ 
ralati prendono il nome dalla regione cui 
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appartengono. Uiè quello di Carhtadt 
e Wnrasdino nella Croazia illirica; il 2.° 
è quello de’conOni Banali croati; il 3 .° è 
quello di Slavonia o di Peterwaradino; 
il 4 -** dicesi Banale ungherese; ed il 5 .® è 
quello de*Confiniti‘ansilvani. 11 paese dei 
Confini militari contienei iciltà ,25 bor¬ 
ghi, ei 517 villaggi, con una popolazio¬ 
ne complessiva di pih d’un milione d’a¬ 
bitanti, sopra 800 miglia quadrate di e- 
stensione. 1 Confini militari, istituiti pri- 
ginariamente per tirare un cordone pro¬ 
tettore lungo i confini meridionali del- 
rimpero,contro le invasioni de’turchie 
contro le pestilenze,raggiunsero un sì im¬ 
portante grado di sviluppo militare, che 
ora ella è divenuta una istituzione di som¬ 
mo rilievo per tutta la monarchia au¬ 
striaca, un centro degli elementi pih di- 
voti e più vigorosi ne’riguardi politici e 
militari, un campo permanente,dal qua¬ 
le, specialmente coll’aiuto delle comuni¬ 
cazioni rese tanto più semplici e più ce¬ 
leri,si ponnoestrarre prontamente le for¬ 
ze più ragguardevoli, per impiegarle in 
qualunque punto minacciato, per quan¬ 
to lontano, della monarchia. Questa di¬ 
stinta utilità ed eccellenza di tale istitu¬ 
zione apparisce indispensabile anche ai 
giorni nostri. Era argomento necessario 
conservarla in tutto l’antico carattere mi¬ 
litare, e tenerla quindi sempre presente, 
tanto riguardo alla costituzione, quanto 
riguardo alfa mministrazione di quel pae¬ 
se singolare. Come prima, così anche a- 
desso, i Confini militari rimangono sog¬ 
getti in tutti i riguardi amministrativi al 
ministero delia guerra. La precedente 
compartizione militare ne forma anche 
adesso la divisione amministrativa, per 
cui il comando militare croato-serbo in 
Agram si estende su 10 reggimenti, e 7 
così dette comunità militari; il comando 
valacco-serbo in Temeswar, su 4 l'oggi* 
menti, ed il battaglione di ciaichisti inol¬ 
tre su 5 comunità militari. Le comunità 
militari sono composte di villaggi e città 
più gi'andi, di estese ed attive relazioni 
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commerciali, le quali rimangono bensì 
soggette all’amministrazione militare,ma 
quanto al loro trattamento ed -alla loro 
organizzazione comunale richiedono di¬ 
sposizioni o misure speciali. A tale biso¬ 
gno vi supplì riroperatoreregnanteFran- 
cesco Giuseppe, con l’artìcolo 8.® della so¬ 
vrana organizzazione, fissando l’organi¬ 
smo amministrativo per mezzo di specia¬ 
li regolamenti di comunità. Comraanvil- 
le dice che Segna è il paese degli usco- 
chi, tribù d'origine slava sparsa nell’I ili- 
ria, Croazia e Dalmazia. Fu famosa per 
le piraterie nell’Adriatico; parla la lingua 
illirica e croata,e professa la religione cat¬ 
tolica. Quanto a’morlacchi sembrano an¬ 
eli’essi d’origine slava, robusti e guerrie¬ 
ri, in generale professano la religione gre¬ 
ca, ed allevano molto bestiame minuto; 
prima erano dediti al ladroneccio. I luo¬ 
ghi principali dellaMorlacchia abitati dai 
morlacchi, sono Segna, e Carlopago mu¬ 
nita di porto da Giuseppe 11, a 12 leghe 
da Segna. 

Segna ripete l’origine da’galli senoni, 
una colonia de’quali vi si stabilì quando 
tali galli invasero parte deWIlliria e del¬ 
la Dalmaziay Senensis Colonia^ onde le 
rimase il nomedi Senia, Fu dominata dai 
re d'Ungheria, dai Frangipane, dai vene¬ 
ziani, facendone la descrizione il p. Fur¬ 
iato,////nei sacri l. 4 » P-* riportan¬ 
do l'istituzione della aede vescovile e la 
serie de’suoi vescovi. Essa si vuole inco¬ 
minciata nel V secolo,perchè Papa s. In¬ 
nocenzo I scrisse la lettera 12 al vescovo 
Lorenzo sull'eresia di Fotiuo vescovo di 
Sirmio, dopo del quale non si trova al¬ 
tre memorie di vescovi sino a Mireo del 
11 5 o, ed alcuni attribuiscono a Segna 
qualche vescovo, che ad altri nomi di se¬ 
di simili piuttosto appartengono. Diven¬ 
ne suffraganeo dell'aixi vescovato di Spa¬ 
la tro, poi di Lubiana,ed ora lo è di quello 
di Colocza. Alessandro 111 nell 169 scris¬ 
se al vescovo Mireo, ingiungendogli ob¬ 
bedienza all’arcivescovo di Spaiatro. Nel 
121o fu vescovo Giovanni, nel 1224 Bo- 
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rislavo, cui successero gli altri registrati 
dal p. Parlato: diròcle’più aieritevoli di 
menzione. Filippo consagralo in Lione 
da Papa Innocenzo IV, al cui tennpo e 
nel 12 55 Bela IV re d’Ungheria donò Se¬ 
gna a Federico e Bartolomeo Frangipa¬ 
ne,polenti e nobilissimi. In tempo di Ni¬ 
cola e nel i 3 o 8 si recò in Segna il Cardi¬ 
nal Gentile Parlino legato apostolico di 
Ungheria, vi, celebrò la messa e pronun¬ 
ziò una sentenza.Ne fu successoreGiovan- 
ni agostiniano dottissimo, nominato nel 
i 333 da Giovanni XXII. Ma il capitolo, 
sia che ignorasse tale elezione, sia che se¬ 
condo la disciplina di quell’epoca avesse 
facoltà di scegliere il vescovo, creò Ber¬ 
nardo abbate benedettino del monastero 
di s. Giorgio, che l’arcivescovo di Spala- 
tro coDsagrò, ed i Frangipani lo sosten¬ 
nero, ad onta che il Papa non volle rico¬ 
noscerlo. Benedetto XII però, rimosso 
fintruso abbate,fece accettare Giovanni. 
Nel vescovato di Giovanni 3 .® per le guer¬ 
re tra Luigi I re d’Unghm'ia ed ì vene¬ 
ziani, questi neli 38 o presero Segna e la 
bruciarono, quindi nel seguente anno fu 
ristorata da’patiti danni. Sigismondo re 
d’Unghena,comealtri predecessori e suc¬ 
cessori, comparti privilegi alla chiesa di 
Segna, e confermò quelli che godeva, di¬ 
chiarando vicario generale di Dalmazia 
nell 388 il vescovo Giovanni Cardinali, 
eccellente pesarese. Nel i dSgsi recò in Se¬ 
gna Antonio Trinci vescovo di Lacede¬ 
mone, quale vicario e internunziodi Ur¬ 
bano VI, concesse indulgenze a chi con¬ 
tribuisse airabbellimento della chiesa del 
celebre ospedale di s. Spirito nei subur¬ 
bano di Segna, ed al quale poi Bonifacio 
IX altra ampia indulgenza e privilegio ac¬ 
cordò. Anche i Frangipani furono larghi 
di pri vilegi e di benefìzi,non che alla chie¬ 
sa di Tersatto da loro edificata, nel di¬ 
stretto di Vinodol,ed ote da Nazareth si 
trasportò miracolosamente la Santa Ca* 
sa^ donde poi con nuovo prodigio Iddio 
la trasferì a Loreto (^.),di che parlai an¬ 
che a ScHiAVOKu. Il vescovoGiovanni 5 .® 
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nel T 436 fu traslalo ad Ancona, ed il suc¬ 
cessore Lodovico a Fot li. Marco del 14B2 
fu legato del re Mattia al Papa. In tem¬ 
po del vescovo Paolo da Sisto IV furono 
concessi altri privilegi e indulgenze all’o¬ 
spedale di s. Spirito. Nel 1 5 o i fece vesco¬ 
vo Giacomo di Segna della famiglia Bia- 
gioii, e intervenne al concilio di Latera- 
no. Nel vescovato di Fiancesco i turchi 
assediarono nel 1 53 1 la ci Uà,per cui i cit¬ 
tadini ricorsero all’aiuto diClemente VII. 
Avendo i turchi rovinata Modrusca, fu 
nel i 562 circa fatto amministratore del 
vescovo toGiorgio vescovo diSegna,il qua¬ 
le si portò al concilio di Trento. Anto¬ 
nio deDominis nobilissimo e fregiato do- 
gni vil tà fu vittima della barbarie de’tur- 
chi nel 1596. Gli successe il nipote Mar¬ 
c’Antonio d’infelice fama, che Clemente 
Vili nel 1602 trasferì a Spalatro, dopo 
essere stato anche amministratore di Mo¬ 
drusca. Indi nel 1617 fu vescovo l’agosti- 
niano Gio. Battista,che nell624 
il sinodo in Briberio,in cui ristabilita nei 
suo vigore la disciplina ecclesiastica, pur¬ 
gò i libri-liturgici del rito slavonico: Ur¬ 
bano Vili congiunse definitivamente la 
sede di Modrusca a questa di Segna, di¬ 
chiarandone il vescovo amministratore 
perpetuo, e lo è tuttora, per cui i succes¬ 
sori si denominarono vescovi di Segna e 
amministratori di Modrusca^ ed anche 
vescovi di Segna e Modrusca, cioèi se¬ 
guenti. Nell 652 Pietro Mariani di Fiu¬ 
me; nel 1 665 Giovanni Szmolianovich di 
Buccaro; nel 1681 Giacinto Dimitri do- 
menicano;nel 1690 Sebastiano Glavinicli 
d’Istria; nel 1699 Martino Braicovich,poi 
di Zagabria; nel 1704 BenedettoBedeco- 
vich diZagabria;nel 1712 Adamode’conli 
Rattkai,che procurò di amplifìcare il culto 
dell’immagine della B. Vergine e del s. 
Bambino, che dicesi dipinta da s.Luca, e 
che si venera nella basilica di Tersatto in 
cura de’francescani rirormati,e posta nel¬ 
la diocesi di Segna, per culli capitolo Va¬ 
ticano dea*etò due corone d’oro ad istan¬ 
za dei Cardinal Gio. Fi anccsco Bai bari- 
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go. Dopo il vescovo Nicola Pohmajevich 
di Berbirio del 1718, che riparò l’episco- 
pio e fece altre cose, ne continuerò la se¬ 
rie colle Notizie di Roma. Nel 1780 Gio. 
Antonio Benzoni di Fiume diocesi di Po- 
]a,già arcidiacono di Modrusca, vigilan¬ 
tissimo, generoso e benefico pastore, be¬ 
nemerito ancora di sua patria; nel r 746 
Giorgio Wolfango libero barone Chio- 
]ich de Lewensperg, nato in Segna, che 
ottenne da Clemente XIII il corpo di s. 
Formoso, il quale collocò nella cattedra¬ 
le da lui restaurata, e dove fece un nuovo 
pulpito marmoreo, ed abbellì il battiste- 
rio; nel 1764 Pio Manzador barnabita di 
Vienna,preposito generale di sua congre¬ 
gazione, virtuoso, dotto, facondo predi¬ 
catore, pieno di zelo apostolico. Nel 1778 
Gio. Battista Caballini • Ebrenburg di 
Vinodol diocesi di Modrusca; nel 1785 
Aldrago Antonio de Piccardi di Trieste, 
traslato da Pedena; nel 1789 successe per 
coadiutoria Giambattista Jesichdi Novi 
diocesi di Modrusca, ch’ebbe lunghissi¬ 
mo vescovato. Per sua morte Gregorio 
XYI nel concistoro de’28 giugnoi 884 ) 
e per nomina deirimperatore d’Austria 
Francesco 1 , preconizzò vescovo l’attuale 
mg.''£nrico Osegovich de Barlabassevecz 
di Vinaterz diocesi di Zagabria, già ca¬ 
nonico curato di quella cattedrale, dotto 
teologo e canonista. 

Modrusca (F^.) occupava il sito del¬ 
l’antica Tediastum, ebbe eleganti edifi¬ 
ci e fu adeguata al suolo da’ turchi. La 
sua cattedrale era sotto rìnvocazione di 
s. Marco, le altre chiese essendo dedicate 
al divin culto, ed a s. Stefano, a s. Elena, 
a s. Antonio, descrivendone la diocesi, i 
monasteri, i luoghi, le vicende, la serie dei 
vescovi e le notizie della sede vescovile di 
Corba via cui successe, copiosamente e co¬ 
me di Segna, il p. Parlato nello stesso t. 
4)p.91) Io6e seg. óeWlllyrici sacri, 
bedue le sedi essendo state suffraganee 
della metropolitana di Spalatro. Fu sotto 
Giovanni Frangipane signore di Veglia 
e conte di Segna e Modrusca, che in que- 
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sta ultima città sì trasferì la sede vesco¬ 
vile di Corbavia in Croazia, così aumen¬ 
tando pi'egi a Modrusca, poiché vi si tra¬ 
sferì il vescovo col capitolo. Originando 
il vescovato di Corbavia nel secolo Kll 
e nel 11 85 , dirò col p. Parlato, che Cor- 
bavìa, Corbavianij così fu chiamata con 
vocabolo slavonico, prima nominandosi 
Cribasamj paese aspro e montuoso che 
l’imperatore Eraclio nel secolo VII con¬ 
cesse ai Mor lacchi oviìindì sla vi,gente bel¬ 
licosa e avida di combattere, che alla vi¬ 
ta militare congiunsero la pastorizia. Cor¬ 
bavia fu città capo del comitato corba- 
viense in Croazia, donde sembra le deri¬ 
vasse il nome. Carlo Roberto re d'Unghe¬ 
ria nel principio del secolo XIV la con¬ 
cesse a Curiacio della nobilissima stirpe 
Gussichia,e nel principato gli successe il 
figlio Radoslavo, poi il nipote Tommaso. 
Verso il 1 58 o i turchi la sottomisero alla 
famiglia Carlovich oriunda da Curiacio. 
Il vescovato fu istituito nel detto anno 
1185 nel sinodo provinciale di Spalatro^ 
tenuto dall’arcivescovoPietro,per como¬ 
do degli abìtanti,smembrandone il terri¬ 
torio dali’arcidiocesi e dichiarandolo suf- 
fraganeo di sua metropolitana. Lo com¬ 
pose delle parrocchie di Corbavia, Vino¬ 
dol, Bussan, Novigrod, Presnic, Plass e 
Modrusca: Tersatto, illustre per la sagra 
memoria della s.Casa, ei'a nella diocesi di 
Corbavia. Matteo canonico di Spalatro 
nel 11 85 ne fu fatto i ."vescovo : Papa Ur¬ 
bano 111 approvò il sinodo di Spalatro, 
l’istituzione della sede di Corbavia e la 
nomina del vescovo. Lodato Matteo per 
dottrina e santità di vita e per aver or¬ 
dinato la diocesi ed il collegio canonica¬ 
le, nel 1224 circa ebbe a successore Mar¬ 
tino, indi nel 1240 Saraceno parente di 
Domaldocontedi Sebenico,ornato di sin¬ 
golare dottrina, prudenza e integrità di 
vita. Riferisce Fallato, chea suo tempo 
e nel 1291 pel ministero degli angeli da 
Nazareth fu trasportata a Tersatto la s. 
Casa ove la B. Vergine concepì ed edu¬ 
cò Gesù Cristo, non lunge dal fiume s. 
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Vito e posta su ameno colle, e doDcle do* 
po 4 unni e nel 1294 con altro porten¬ 
toso prodigio la s. Casa fu trasferita nel 
territorio di Recanati[F.) e prese il no¬ 
me di Loreto. Nicola Frangipaneoriua* 
do della romana famiglia Aoicia, per la 
sua pietà eresse nel fortunato luogo ove 
si posò la s. Casa una chiesa per consa¬ 
grarne i vestigi alla venerazione de’fedeli, 
consiuiile nella forma alla s. Casa, e pro¬ 
ponendosi di circondarla con magnifico 
tempio, la morte glielo impedì, il che poi 
nel secolo XV effettuò il conte Martino 
suo discendente. U identità del narra¬ 
to la provai a Loreto e in altri articoli 
relativi. NeliSoo fu vescovo Pietro, nel 
i 332 fr. Bonifacio da Pisa francescano^ 
nel 1340 circa fr. Rodoslavo francescano, 
verso ili 35 o fr. Valentino domenicano 
0 francescano, nel i 36 o circa Ladislao, 
verso il1370 Pietro,circa ili379Tofn* 
muso, verso il 1 338 Nicola, nel 1 4 ^ o Ge- 
miniano nominato da Giovanni XXIII, 
al cui tempo Paolo Butki conte di Cor- 
ha via eresse Tospedale di s. Maria Mad¬ 
dalena in Busaua, ed il conte Nicola Fran¬ 
gipane costruì il monastero pe'monucidi 
s. PaoloI .“eremita presso Vinodolo. Dal 
1412 per sua morte fu sede vacante fino 
al 1 4 18,che Martino V elesse vescovoPie- 
(roZeth arcidiacono di Zagabria. Euge¬ 
nio IV nell43 1 creò Vito Osto]a Mari- 
nich di Curzola, canonico di quella chie¬ 
sa, il quale consagrò la cattedrale in ono¬ 
re di Dio e dell’apostolo s. GiacomoMag* 
gioie, da’fondamenti fabbricata dal con¬ 
te di Corba via e suo padronato. A suo 
tempo il conte Martino Frangipane eres¬ 
se il tempio per contenere la sagra edir 
cola che ricorda la s. Casa,col convento 
pei francescani di Bosnia, ed al quale la¬ 
sciò la sua eredità, avendovi contribuito 
il zelo del vescovo,il quale fu benefico e 
generoso colla chiesa di Cursola o Cur¬ 
zola sua patria,aumentò i canonici del¬ 
la cattedrale, ed in essa costruì la cappel¬ 
la di s.Giacomo.Nell4^7 ultimo vesco¬ 
vo fu Francesco, che ottenne da Pio 11 
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indulgenze pel suntuario di Tersatto,ed 
a lui ricorse per ricuperare i beni usur¬ 
pali alla sua chiesa dai prepotenti, non 
che ledecime.Occupata Corba via da’lur- 
chi. Pio 11 a ’4 giugno 1460 trasferì la se¬ 
de vescovile di Corba via in Modrusca, al¬ 
tri dicono a’6 maggio,ed altri osservano 
che i turchi soltanto nell 463 invasero la 
confinante Bosnia, fecero escursioni in 
Dalmazia,e devastarono anche Corba via, 
rovinando il vescovato. Certoé,che il Pa¬ 
pa Pio ir nel 1460 lo soppresse e canoni¬ 
camente trasportò nella chiesa di $. Mar¬ 
co di Modrusca; quindi nel 1461 nominò 
perI.“vescovo Nicola Machioènse di A- 
scrivia, dottore in teologia, dal Papa de¬ 
putato legato a Stefano re di Bosnia, sic- 
oume prudente e dotto; morì in Roma e 
fu sepolto nella chiesa di $. Maria del Po¬ 
polo. Nel 1461 Sisto IV gli sostituì il do¬ 
menicano fr. Antonio di Zara, lodato per 
virtù e sapere, cappellano maggiore di 
Mattia re d’Ungheria e confessore della 
regina Beatrice sua moglie. Indi succes¬ 
sero nel 1489 Cristoforo; nel i 499 
comoDragazi nobile di Traù, ornato di 
molteplice scienza ed erudizione, uditore 
di rota lodatissimo: da Alessandro VI fu 
eletto vescovo di Modrusca, ma prima 
della consagrazione morì in Roma. Nel 
i 5 oo il Papa gli surrogò Simone Regni 
nobilissimo di Zara o Saloua, sotto del 
quale Alessandro VI confermò con diplo¬ 
ma il con vento concesso ai francescani di 
Tersatto da Martino Frangipane con au¬ 
torità di Nicolò V, per la cura e culto del 
contiguo tempio innalzato in onore della 
B. Vergine e in memoria della traslazio¬ 
ne di sua s. Casa. Nel 1 5 12 Simone fu al 
concilio di Laterano V, e nella sessione 
6.^ pronunziò gravissima ed eloquentis¬ 
sima orazione, per la riforma della disci¬ 
plina ecclesiastica, e perla spedizione mi¬ 
litare contro i turchi, che invadevano TIl- 
liria, la Dalmazia e la sua diocesi. I tur¬ 
chi infatti nell527 vieppiù irrompendo 
nella Dalmazia, s’impadronirono di Cor- 
bavia, e della principale parie della dìo- 
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cesi di Modru8ca,che devastarono col fer¬ 
ro e co) fuoco, il quale distrusse pure l’e- 
piscopìo della città che soggiaccpie a e- 
guale destino. Da allora in poi il vescovo 
diModrusca fu più titolare che elTeUivo, 
imperacché ridotta a poca cosa la mensa 
vescovile, non ebbe stabile residenza, fio¬ 
che fermò sua dimora in Novi di sopra 
ricordalo. Gli successe nel 1 536 Pietro 
Paolo Vergerio di Capodistria, doti issi tno 
e d’infelice memoria per la sua aposta¬ 
sia, in cui trasse pure il fratello Gio. Bat¬ 
tista vescovo di Fola (^.): in iuta mol¬ 
titudine d’opuscoli palesò tutto il suo fie¬ 
le contro la curia romana, in modo che 
fui^ono disapprovati dagli stessi protestan¬ 
ti moderati, e siccome furono rigorosa¬ 
mente confiscati sono rarissitni. Nel me¬ 
desimo anno essendo stato il Vergerio tra- 
«ferito alla sua patria,Paolo 111 nominò 
fr. Ermolao di Al ba francescano; indi per 
sua morte neh 537 Evangelista 

Bruschi agostiniano: anche questi ebbe 
breve vescovato, onde nel 1 538 gli suc¬ 
cesse d. Diego Loaysa nobile spagnuolo 
e canonico regolare di s. Agostino. Filip¬ 
po Serali nel i 5 ‘ 4 o, che passò ad Alifenel 
1548, per cui io suo luogo fu eletto fr. 
Alberto Divini di Catterò, celebre predi¬ 
catore domenicano,da Giulio 111 neh 55 o 
trasfeiitoa Veglia, ed in sua vece nomi¬ 
nò fr. Lorenzo Glierardi di Bergamo do¬ 
menicano; dopo di lui nel 1 56 o Tallro dot¬ 
tissimo domenicano fr. Dionisio Pieppi, 
che passando ad altra sede neh 56 1 Mo- 
drusca fu data in amministrazione al ve¬ 
scovo di Veglia Alberto.L’ultimo openul- 
timo vescovo di Modrusca fu Giovanni 
del 1 564 } ^opo il quale cominciarono ad 
amministrarla i vescovi di Segua, e poi 
alia loro sede fu congiunta, e vi deputaro¬ 
no per la diocesi un vicario generale. Mo¬ 
drusca è tuttora diruta, e Novi la rappre¬ 
senta. Le due diocesi unite si estendono 
per circa 160 miglia quadrate,e compren¬ 
dono la Carniola, chiamata anche Mar» 
chi a Slavonica per essere situata sui con¬ 
fini della Schia fonia, i tre reggimenti con - 


SEG 

finari Liccanum, Oltochannm e Ogiiù» 
nensej parte del reggimento confinario 
Szluinenst, del comitato Zngahrieme^ e 
del Litorale Ungarico; ed in tutta que¬ 
sta estensione moltissime sono le parroc¬ 
chie. Il reggimento o generalato di Ot- 
toshacz nella Croazia militare, capoluogo 
di distretto con due castelli, ebbe già la 
sua sede vescovile, ed i suoi vescovi che 
pure descrive il p. Parlato a p.i 63 e seg., 
EpiscopiOUocìenses,Ox{Q%\\rì z, Ottociurn 
fu dominioeziandio de’Frangipani. 11 ca¬ 
pitolo della cattedrale a vea canonici e l’ar- 
ciprete, nell’abbazia di s. Nicola di Gatz- 
ka. Si attribuisce l’istituzione del vesco¬ 
vato Oltocense a Sigismondo Frangipa¬ 
ne con l’annuenza di Pio-II. e deH’arci- 
vesoovo di Spalatro,di cui fu dichiarato 
suffraganeo , erigendosi in cattedrale la 
detta chiesa di padronato di Sigismondo, 
neh 461. Ih vescovo Biagio, dotto do¬ 
menicano,fu eletto ijD detto aniio,egli suc¬ 
cessero: nel 149^ Giovanni Chieregato vi¬ 
centino religioso de’ crociferi, traslato a 
Cattaro;neh493 fr. Vincenzo de Andreis 
nobile diTraù, d’una famiglia originaria 
di Roma, dotto teologo e santo domeni¬ 
cano; nel 1 52 1 Pietro de A ndreis pure di 
Traù, ornato di scienza e di virtù, dopo 
la morte del quale, secondo il decreto dì 
Leone X, fu riunita la diocesi a quella di 
Segna, da cui era stata smembrata, pei 
reclami del vescovo. Tuttavolla Leandro 
Alberti ricorda un 5 .*’ vescovo in Nicola 
domenicano, episcopuni Ottoniensem, O- 
gni nuovo vescovo è lassato ne’libri della 
camera apostolica in fìorini i 83 , corri¬ 
spondenti a 9000 che rende la mensa, non 
gravata da pensioni. 

SEGNATURA DI GIUSTIZI A,’JTri- 
Supremi Tribunalis Signaturae 
justitiae. Vi è in Roma un tribunale su¬ 
premo di segnatura, composto di un Car¬ 
dinal prefetto(chiamatodaMorceUi Prae-» 
fictus sacri consilii judicihus adsignan- 
disj mentre il votante di segnatura lo ap¬ 
pella, Adlectus in concilium principis ad 
caussas rer.judicat. dirimendas), di scile 
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prelati cotanti, di un prelato uditore del 
tribù naie,di un togato uditore della prefet¬ 
tura: Vi è pure un notaro e cancelliere, ed 
altri. La carica del Cardinal pi’efettoèa vi¬ 
ta, qualora non sia promosso o abdichi; 
quelle de* votanti e deiruditore sonoamo* 
vibili per promozione : il i ."de*votanti si 
chiama^^ec^io, il 2." sotto-decano. Tutti i 
ffutUci e tribunali dello stato pontificio, 
compresi quelli della sagra Rota e deila 
Camera apostolica^ sono soggetti al tri* 
bucale supremo di segnatura. Sono ad* 
detti al tribunale i prelati Referendari di 
segnatura [V.) : questi riferiscono le i- 
stanze giudiziali de’ricorrenti, ed hanno 
il voto meramente consultivo. Il tribuna¬ 
le supremo di segnatura, secondo il vi¬ 
gente Regolamento giudiziario,conosce e 
giudica, in nome e vece del sommo Po/i* 
tefice: 1 ."le domande di annullamento o 
circoscrizione degli atti giudiziali e delle 
sentenze;2."lequestioni di competenza fra 
giudici e tribunali; 3 ."ia questione sulla ii- 
nione e sulla avocazione delle cause; 4*" le 
questioni concernenti la ricusa de*giudi* 
ci per legittimo sospetto; 5 ." le domande 
di nuovo appello pienamente devolutivo 
in grado di restituzione in intiero (come 
a) § 2 7 3 del Regolamento legislativo e giu * 
diziario porgli affari ciVf/i, di Gregorio 
XVI). Inoltre a tenore del Regolamento 
suddetto, le cause da proporsi al tribuna¬ 
le supremo si distinguono in cause mag¬ 
giori ed in cause minori. Sono cause mag¬ 
giori quelle che oltrepassano il valore di 
200 scudi, o che hanno un valore inde¬ 
terminato. Le altre cause sono minori. Le 
cause maggiori sono decise dalfintiero tri¬ 
bunale. Sono pur decise dairintiero tri¬ 
bunale lecause minori,ove si trattili."del¬ 
le domande enunciate nel § 338 , n." 4 ^ 
5 del cxXfìioRegolamentoj 2." degli affari 
del pubblico erario, compresi quelli in¬ 
dicati nei § 334 del medesimo Regola • 
mentoj 3." degli affiiri de*comuni e delie 
provincia. Il prelato uditore esereita le 
funzioni di segretario del tribunale: intera 
viene alle adunanze, e tiene registro dei 
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rescritti o risoluzioni. Esercita inoltre la 
podestà giudiziaria: i ."nel decidere le cau¬ 
se minori non comprese nel disposto dal 
§ 341 del Regolamentoj 2." nel destinare 
la proposizione delle cause innanzi il tri¬ 
bunale; 3 ."nel rendere esecutivi i rescritti 
o risoluzioni del medesimo; 4 ."nel tassare 
o liquidare le spese, danni ed interessi in 
sequela de*re$critti resi esecutivi; 5 ." nel 
conoscere e giudicare le controversie in¬ 
torno alla liquidazione, quando la som¬ 
ma liquidata non sia maggiore di 2 00 scu¬ 
di. L*uditore della prefettura rivede i de¬ 
creti del prelato uditore del tribunale,in 
nome e vece del Cardinal prefetto. 1 de¬ 
creti difformi delfuno e dell’altro udito¬ 
re, sia causa maggiore o minore di scudi 
10, SI rivedono in 3 ." grado di giurisdi¬ 
zione intieramente dal pieno tribunale, a 
differenza dell’antica pratica del foro : e 
qui noterò, che le cause di restituzione in 
intiero, sebbene si tratti deH’interesse il 
piò tenue, non possono essere giudicate 
che dallo stesso pienó tribunale. Nelle cau¬ 
se commerciali non si ricorre al tribuna¬ 
le supremo di segnatura. Da questa re¬ 
gola viene eccettuata la sola domanda di 
annullamento dopo la causa giudicata, e 
quella di restituzione in intiero, a forma 
del § 338 , n.** 5 del Regolamento. Il di¬ 
sposto nella sezione ix del tit. 2 dello stes¬ 
so Regolamento^ intorno al supremo tri¬ 
bunale di segnatura, è comune alle cau¬ 
se ed ai giudici e tribunali del foro eccle¬ 
siastico, salvo ciòche viene dichiarato nei 
§ 385 e 386 del Regolamento, cioè. Le sa¬ 
gre congregazioni ecclesiastiche non sono 
soggette a questo tribunale. Le questioni 
di competenza fra le sagre congregazioni 
ecclesiastiche, ovvero fra di esse e gli al¬ 
tri tribunali, sono decise sopra semplici 
memorie del Cardinal prefetto di segna¬ 
tura, col voto consultivo de’prelati deca¬ 
no esotto-decanodel tribunale, previa re¬ 
lazione, che dal medesimo cardinale pre¬ 
fetto ne viene fatta airudienza sovrana. 
Va però avvertito, che la Segnatura così 
detta Papale^non soltanto giudica sulla 
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competenza fra le sagre congregazioni c 
gli altri tribunali, ma giudica ancora sul¬ 
la pertinenza del te cause e competenze fra 
i tribunali ordinari e i magistrali dell'or- 
dine contenzioso amministrativo. La giu¬ 
risdizione volontaria è attribuita in Ro¬ 
ma, anche airuditore della prefeltnra del 
tribunale di segnatura. Tanto il Cardinal 
De Luca, Relazione della Curia romana 
par. 2, disc. 3 i, quanto il Vitale, Deju- 
re SIgnalurae juslìtiae alcap. i,stabili¬ 
rono rautorità del Cardinal prefetto del¬ 
la segnatura, di poter dilTerire ad altra 
adunanza la definitiva risoluzione di una 
causa. Ma questo non può verificarsi se 
non nel caso in cui egli si trovi presente 
alla disciissione,edabbia precedentemen¬ 
te studiata la causa, cd appieno abbia co¬ 
nosciutoli merito della medesima. Ed ap- 
puritointerponelasua autorità per la di¬ 
lazione ad altra sessione delia definiziono 
della causa, perchè frattanto sia sottopo¬ 
sta ad esame più maturo. Del resto il tri* 
bunale di segnatura ha la giurisdizione da 
se, e giudica indipendentemente dal Car¬ 
dinal prefetto colla maggioranza assolu¬ 
ta de'voti; ed è tanto vero ciò, che in pas¬ 
sato per lo più non interveniva il cardi¬ 
nale al tribunale, ed ancorché v’interve¬ 
nisse,sole va non votare,perchè non man¬ 
cando la risoluzione a pluralità di voli, 
era inutile il suo volo, fosse conforme o 
difforme, come nolano i citati autori; e 
solo nel caso di parità di voti si differiva 
la causa ad altra segnatura, se pure non 
avesse egli voluto col suo voto togliere 
subito la parità. Quando il Cardinal pre¬ 
fetto, o per ricorso di alcuno de’difenso- 
ri, nel timore che la maggior pai lede'giu- 
dici gli sieno contrari, o perchè crede nel¬ 
la sua prudenza di far differire la propo¬ 
sizione di qualche causa, ordina a tempo 
che non sia posta in foglio per discuter¬ 
si nel tribunale. La segnatura fu delta I'm- 
dienza o concistoro del principe, e sicco¬ 
me rappresenta la persona immediata 
del Fapa, quale supremo giudice della 
Chiesa, a lui solco al nobilissimo Iribu- 
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naie di segnatura si può appellare dalle 
sentenze del sagro e cospicuo tribunale 
degli Uditori di Rota, al dire del Beroini 
trattando di essi. Però la segnatura non 
ha Tonore propriamente di rappresenta¬ 
re In persona immediata del Papa, ma 
bensì giudica a forma del § 338 del Re¬ 
golamento giudiziario ^\v\ nomee vece sua, 
perloccbè i suoi rescritti e decisioni sono 
irretrnllabili e ioappellabili. Secondo To- 
dierna procedura il tribunale della rota, 
anzi tutti i tribunali di appello, come a- 
dessoè stato ridotto quello, decidono sul- 
rnppellabilità o inappellabilità delle cau¬ 
se: la segnatura non giudica che a causa 
finita, sulla restituzione in intiero. Nella 
Relazione della corte di Roma di Luna- 
doro, accresciuta dal Zaccaria, t. 2, cap. 
36 : Della segnatura di grazia e giusti¬ 
zia, si loda la saggezza de’Papi che isti¬ 
tuirono i due tribunali, dacché gfinfini- 
ti ricorsi che vengono falli a’sovrani, ri- 
volgonsi tutti su materie di grazia o di 
giustizia. Pare al Gonzalez, super Reg. 8 
Caliceli, gloss. (jo, § 53 , che perciò chia¬ 
masi perché il medesimo prin¬ 

cipe segna e sottoscrive i vari rescritti 
di questi tribunali : però il tribunale del¬ 
la Segnatura di grazia [F.) cessò di e- 
sistere a'nostri giorni. Inoltre col vocabo¬ 
lo Segnatura vuoisi significare la segna¬ 
tura o soscrizione che fa il Papaallesup¬ 
pliche della Dataria^ iìe Brevi e de'/?e- 
scritti, a’quali articoli ne riportai le for- 
mole ; anticamente i prelati segretari dei 
brevi si denominavano Prefetti della se- 
gnatura de^hrevij tuttora nel tribunale 
di dataria vi è il Prefetto del Concessiiniy 
ossia della segnatura per le dispense ma¬ 
trimoniali chiamate r/e minoribusAooì- 
ive Segnaliira chiamasi la congregazione 
degli officiali del sagro tribunale della Pe- 
nitenzieria apostolica {F.). Ricordai qui 
tali vocaboli, per distinguerli dalla 
tura di giustizia, sopveirìo tribunale del¬ 
la Curia Romana (P.), la quale si adu¬ 
na e giudica nel Palazzo /Ipostolico ove 
risiede il Papa ne'giovedi mattina, che se 
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impedii da feste ha luogo nel dì seguen¬ 
te; mentre ne’giovedi mattina ancora vi 
è Tudienza dall’uditore della prefettura 
in sua casa, o nel giorno appresso se im¬ 
pedito per ristessa causa: nelunedì, e se 
impediti ne’martedi, vi è pure l’udienza 
in casa dell’uditore di segnatura. 1 giorni 
ne’qiiali nel decorso dell’anno vi è la se- 
gnalura^ l’udienza deH’gditoredella pre¬ 
fettura, e l’udienza dell’uditore della se¬ 
gnatura, sono descritti xìf\ Kalendariutn 
supremi tribunalis Signaturae justUiae^ 
che si stampa ogni anno col nome de’com- 
ponenti il tribunale, sia in libretto che in 
foglio : in questo oltre l’epigrafe Ctiriae 
commoditatiy vi è la figura della Giusti¬ 
zia sedente, che colla destra regge la spa¬ 
da colla punta rivolta al suolo, già attri¬ 
buto óe^prelori^ e colla sinistra alza la bl* 
lancia, simbolo dell’equità: dal lato sini* 
sLro ha il libro delle Leggi (^•), e sotto 
ai piedi il molto : Cuique suum. Noterò 
con Vitale, che la segnatura fino alla me¬ 
tà di giugno si riuniva ogni giovedì non 
impedito; dal i.° luglio a tutto settembre 
si adunava ogni 1 5 giorni, e tali adunan¬ 
ze si chiamavano congregazioni, a guisa 
del tribunale della rota che vaca in tem¬ 
po delle sue lunghissime fèrie. Anticamen¬ 
te le adunanze si tenevano in casa del Car¬ 
dinal prefetto,finché Innocenzo XII vob 
le che fossero celebrate nel palazzo apo- 
stolicoove risiede il Papa, come quelle dei 
chierici di camera, uditori di rota, e al¬ 
tri collegi prelatizi. Abbiamo un solo re¬ 
cente esempio di congregazione tenuta in¬ 
nanzi il prefetto caladi noi Falzacappa,nel- 
r afflìggente tempo della pestilenza del 
cholera, per decidere la famosa causa fra 
Benucci e consorti di lite, colla marchesa 
vedovaStefanoni. Quandoil tribunale di 
segnatura si aduna ove dimora il Papa, 
per privilegiode’Papi,i votanti v’incedo¬ 
no vestiti di rocchetto, mantelletta, indi 
assumono la cappa magna, mentre l’udi¬ 
tore del tribunale interviene sempre ve¬ 
stito di rocchetto e mantelletta, e siede so¬ 
pra uno sgabello avanti a un tavolino se- 
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parato da quello ove stanno i votanti, se¬ 
duti sopra sediecoperte di seta ecotì brac- 
ciuoli. Il Cardinal prefettojsiede sopra una 
gran sedia dorata di damasco, in mezzo al 
decano e al sotto-decano. Prima di giu¬ 
dicare le cause, i votanti col Cardinal pre¬ 
fetto, i referendari e rag.** uditore si re¬ 
cano in una prossima cappella ove ascol¬ 
tano la s. messa celebrata da un sacerdo¬ 
te a scelta dì mg.' decano, al quale dai vo¬ 
tanti viene data l’annua retribuzione di 
scudi 24 ) senza obbligo d’applicazione. La 
sagrestia pontificia somministra l’occor¬ 
rente, venendo servita la messa dal cu¬ 
stode delle congregazioni e del tribunale 
in abito di costume. 1 referendari che in¬ 
tervengono in tribunale per riferire le 
cause delle quali sono ponenti, non siedo¬ 
no mai,finché non sia dato loro il permes¬ 
so dal Cardinal prefetto o da mg.^ deca¬ 
no. Quando poi i referendari riferiscono 
le cause e ne danno il loro voto consul¬ 
tivo, stanno in piedi e a capo scoperto.Es- 
si intervengono in mantelletta, e con roc¬ 
chetto se ne hanno l’uso. Quando poi in 
tribunale deve parlarsi di qualche affare 
particolare, e non riguardante alle cau¬ 
se, sono pregati ad allontanarsi dal Car¬ 
dinal prefetto o da mg.^ decano. In ogni 
prima segnatura dell’aano forense,! vo¬ 
tanti di segnatura, i loro aiutanti di stu¬ 
dio, e chiunque altro possa stare ad ap¬ 
prendere nello studio di qualche votan¬ 
te, prestano il giuramento de secreto ob> 
servando, in mano del Cardinal prefetto 
a forma della bolla d’Alessandro Yll,//i- 
ler caeteras Apostolicae, All’articolo Re¬ 
ferendari DI SEGNATURA narrai che loro 
spetta di riferire le cause e le liti nel tri¬ 
bunale della segnatura di giustizia, ed in 
quello della segnatura di grazia quando 
esisteva, ed ecco perché chiamati Referen» 
dari dell* una e deir altra segnatura. Che 
i votanti di segnatura sono pure referen¬ 
dari, ed hanno voto deliberativo nel tri¬ 
bunale. Dell’antichissima origine de’re- 
&rendari, loro pregi, prerogative e rag¬ 
guardevole uffizio. Che gli odierni nella 
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persona d’alcuni^ furono nel 1491 da In¬ 
nocenzo Vfll autorizzati a giudicare le 
cause che dovea decidere il Papa; quindi 
il successore Alessandro VI ne aumentò 
il numero, e fu il i ° che divise la Segna¬ 
tura in quella ò\grazia e in quella di giu¬ 
stizia. (^uaW alivi Papi diminuirono o au¬ 
mentarono i referendari, come pur fecero 
de'moltissimi privilegi loro concessi.Che 
pel disposto di Alessandro VII appartie¬ 
ne al prefetto della segnatura di giusti¬ 
zia ildareTinformazioneal Papapercon** 
ferire ai referendari l’abito prelatizio, do*r 
po il pi’ocesso fatto sulle loro qualità. A 
Prelato notai, che i referendari devono 
fare il giuramento in segnatura; come e 
con quali modi sono ammessi fra i pre¬ 
lati delia s. Sede, quelli cioè che ne han¬ 
no le qualità richieste dalle costituzioni 
apostoliche. Che il Papa autorizza il Car¬ 
dinal prefetto alla formazione del proces¬ 
so dell’aspirante alla prelatura di giusti¬ 
zia, ed il quale presenta tutte le sue car¬ 
te per la disamina, a quel votante di se¬ 
gnatura che il cardinale destina alla for¬ 
mazione di tal processo,e che perciò pren¬ 
de il nome di ponente; quindi riportai 
quanto successivamente ha luogo, la pro¬ 
posizione del candidato al tribunale per 
l’a in missione, per la quale il cardinale ha 
due voli, ed uno ciascuno de’sette prela¬ 
ti votanti di segnatura,e quantoaltro per¬ 
ciò si eseguisce; avendo pur notato nel- 
riiidicato articolo, che tra i requisiti che 
si calcolano in favore de’prelati aspiran¬ 
ti, uno è quello di aver frequentato lo stu¬ 
dio di qualche votante di segnatura, cioè 
fatta la pratica forense per un hiennium^ 
ovvero degli uditori di rota,odi altri pre¬ 
lati giudici, o curiali o avvocati della Ca¬ 
ria Romana, 

L’ origine della segnatura di giustizia 
della curia romana è ignota,come è igno¬ 
to il numero de’prìmi referendari; ben- 
((ì questi e quella sono antichissimi. Af¬ 
ferma Vitale che nel 1 ^43 per certo esi¬ 
stevano nella curia romana i referenda* 
ri, de’quali espressamente fece naenzione 
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Innocenzo IV, come del loro uffizio.Tan¬ 
to egli, e prima di lui Fatinelli, eziandio 
trattano dell’ istituzione ed officio de’re- 
ferendari dell’impero romano e dellìm- 
pero greco, Rrferendariiss, Palalii^ il che 
toccai aREFEREifDABI, introdotti altresì nel¬ 
la pontificia curia probabilmente con di¬ 
versa denominazione, 0 di Giudici(P'.)o 
altra. Referendari ebbei*o oncora altri re¬ 
gni e stati, come rimarcano i due citali 
scrittori, ed io ripetei nell’articolo Refe¬ 
rendari. Dice Vitale; » Procedente vero 
tempore nova huic tribunali forma data 
fuit, nam Pontifex ApostolicaeSedisprin- 
cepscontinua, ac varia praepedilus nuil- 
titudine negotiorum, quae adRomanam 
Curiam, utpote comraunem omnium pa- 
triam, ex omnibus rnundi partibus con- 
fluere coeperunt prò j usti tiae complemen¬ 
to,in causis potissimum ad forum ecclesia* 
sticum pertiiienlibus, non valens cunctas 
examinare supplicationes perRe&renda* 
rios relatas, eisque omnibus responsam 
reddere, e Referendariurum classe quos- 
dam selegit, quorum munus esset,antedi- 
ctis supplicationibus nomine ipsiusPonli- 
ficis responsum dare; ideoque Volantes 
ad difierentiam simplicium Referendario- 
rum appellari coeperunt”.ll nomedi F 5* 
tanti Sì vuole derivato a* prelati volanti 
di segnatura dal voto decisivo che hanno 
nel tribunale, nelle materie riferite dai 
prelati assistenti perciò chiamati Referen¬ 
dari: anche la Congregazione Laureta- 
nflf,di cui riparlai a Loreto, ha i suoi pre¬ 
lati otanti. Riferisce Piazza, Eusevoh' 
gio romano^ trat. 5 , cap. 25 : Del colle¬ 
gio de*referendari e votanti della segna¬ 
tura di giustizia, che i referendari Fo- 
tanti di segnatura furono così detti, per¬ 
chè col loro voto, come di vicegerenti del 
principe, si segnano i libelli, di tanto va¬ 
lore e autorità ne’Ioro rescritti, come se 
segnati fossero di mano propria del Pa¬ 
pa. Osserva il Danieli!, Ree, Prax, Rom- 
Gir.,che tratta della pratica di questori- 
spettabilissimo tribunale, che il decisivo 
suffragio de* votanti di segnatura consi- 


Digitized by LjOOQle 



SEG 

sfe in brevi e laconici rescritti; e che dal¬ 
la sentenza delfaUro prelato uditore, che 
definisce le materie proprie del tribuna¬ 
le, si può appellare al Cardinal prefetto 
od alla piena segnatura. Innocenzo Vili 
nell 49 1 colla bolla Officii notlriy desti¬ 
nò alcuni referendari, già esistenti nella 
curia romana, a rispondere in nome del 
Papa al le controversie proposte alla s.Se- 
deda varie nazioni. Abbiamo da Burcar- 
do, Conclavi de Ponleficiyc\ìe Pio HI nel 
di seguente alla sua elezione, cioè a’ 23 
settembre i 5 o 3 , diede al Cardinal N. la 
segnatura. Avendo Gregorio X colle leg¬ 
gi che riportai a Conclave, disposto che 
in Sede vacante [r.) cessino di agire lut¬ 
ti i tribunali, fuorché il Penitenziere mag¬ 
giore eù il Camerlengoy Pio IV nell562 
colla bolla In tligendis^ dichiarò che i car¬ 
dinali ed i prelati della segnatura di gra¬ 
zia e eli giustizia nulla possono traltara 
deilecose del loro tribunale dopo la mor¬ 
te del Papa, e per tutta la vacanza della 
Sede apostolica. Di più colla costituzione 
di cui parlai a Beferendari , che Vitale 
ci die a p-i99> Pio IV riformò sul modo 
di riferiré e giudicare le cause, meglio di¬ 
chiarando le materie delle due segnatu¬ 
re di grazia e di giustizia. Prima di que¬ 
sto tempo e neli 54 o già Paolo III avea 
pubblicato; Privilegia et gratiae praela- 
tonim referendarioriim utriusque Signa- 
turae Romani Pontificisy colla bolla De¬ 
bita consideratione^ riportata anche da 
Fatiiielli a p. 83 , e da Vitalea p. 182. Que¬ 
gli a p. 1 f 2, e Vitale a p. i g 4 riprodusse¬ 
ro la bolla Quemadniodum providus,ò^\ 
SistoV: Praejinitio numeri^etquaUtatam 
praelatorum Referendario rum utrius^ue 
Signaturae Romani Pontificis cum pri 
vUegiorum concessioncy di che trattai a 
Referendari. 11 suo predecessore Grego¬ 
rio XIII stabilì la scomunica laiae sen- 
tenliaeeahve pene a suo arbitrio, pel quel 
votante che palesasse il suo voto, come 
avverte Vitale. Clemente Vili estese la 
scomunica per i votanti non solo se pa - 
lesassero i loro voti, ma aucora se rifeiis- 
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sei*o ciò che per occasione delle cause si 
fosse osservato o detto in tribunale. Pao¬ 
lo V deli 6 o 5 concesse ai votanti di se- 
gnatum l’onore di vestire l’abito prelati¬ 
zio paonazzo, fino allora usando tale abi¬ 
to ma nero: tale onore fu concesso 5 o an¬ 
ni dopo agli uditori di rota.ltlessaDdro 
VII nell 655 col breve Nuper certis ex 
causisy 00*^6 ottobre, presso Fatinelli p. 

125 , e Vitale p. 201, Super officiis sub^ 
diaconorumy et acolytorum apostolico» 
rum^ avendo estinto il collegio degli Ac» 
coliti (F,) apostolici che servivano il Pa¬ 
pa nelle messe solenni, nel quale essen¬ 
do i posti venali si ammettevano sogget¬ 
ti poco degni, in luogo di essi sostituì per 
tutte le pontificie funzioni ovunque le ce¬ 
lebri o assista il Papa, i 12 votanti refe¬ 
rendari della segnatura di giustizia,! qua¬ 
li se per l’addietroaveanodal palazzo a» 
postolico la parte di pane comune, come 
gli altri referendari, cominciarono allora 
ad averla del più nobile e quale davast 
ai cardinali, come trovo in Novaes nella 
Storia di Alessandro VII, Questi inol¬ 
tre col hveve Alias nosjSid i ogiugnoi 657, 
presso il Bull, Rom, t. 6, par. 4 » p-182, 
eresse 4 offici Clericorurn ceroferarioruni 
Cappeìlae pontificiacy e col quale stabi¬ 
lì, che nelle altre cappelle e funzioni me¬ 
no solenni, fosse raccontato esercitato da 
semplici sacerdoti. Chierici della cappel» 
la pontifìcia{V.y Di più Alessandro VII, 
colla bolla Intercaeteras ApostoUcae^ dei 
1 3 giugno 1659, pure riportata da Fati¬ 
nelli a p. 1 3 o, e da’ Vitale a p. 2o3, eres¬ 
se in collegio i referendari delle due se¬ 
gnature, rappresentalo dai 12 votanti e 
dall’anziano decano, i quali doveano esse¬ 
re scelti dal ceto de’ referendari, e che il 
più antico si chiamasse decano; non che 
prescrisse il metodo come il Cardinal pre¬ 
fetto ed i votanti dovessero ammettere o 
escludere dalla prelatura romana gli a- 
spiranti. Oltre a ciò Alessandro VII este¬ 
se la scomunica latae sententiaemche a- 
gli aiutanti di studio e ad ogni altro che 
appartenesse allo studio de’ votanti me- 


Digitized by LjOOQle 



216 S E G 

desimi. ClementelX col Xn'cvQEgre^iisdi- 
lectorum filiorum^ de* 1 4 mnrzo 1668, che 
si legge nel Faliiielii a p. 1 3 g, e in Vitale 
a p. 2o6, diede ai votanti la facoltà di e* 
l’igere 1* oratorio privato nella loro casa 
anche in Roma, e farvi celebrare o cele* 
brarvi una messa al giorno, la quale va¬ 
lesse per i soli famiglial i necessari al ser* 
vizio di essi nelle feste di precetto. Inno¬ 
cenzo XII col chirografo/l/o/i5/g/ior Giu¬ 
seppe Paravicini, dt 1 5 oltobre 169^, con¬ 
cesse scudi 5 o annui a ciascun votante del - 
la segnatura,in luogo della franchigia dal¬ 
le gabelle. Indi con T altro chirografo 
Monsignor Giuseppe Paravicini, del 3 o 
settembre 1693, assegnò 100 scudi men¬ 
sili al collegio de’volanti della segnatura, 
per rimunerazione delle loro gravi e con¬ 
tinue fatiche. Di piò Innocenzo XII, me¬ 
diante la bolla Inler gravissùnas, de’20 
luglioi 6955Cgualmentecomei molo-pro¬ 
pri riprodotta da Falinelli a p. 149. e da 
Vitale a p. 207, dispose che i volanti di 
segnatura fossero nominali esclusivamen- 
li dal Papa, mentre per lo innanzi quan¬ 
do accadeva qualche vacanza subentra¬ 
va /are proprio il referendario piò antico. 
Accordò loro fuso del rocchetto sempre 
ed ovunque, e la cappa magna in cappella 
cdanchein tribunale, come in qualunque 
pubblica funzione; li dichiarò esenti dalle 
pubbliche imposizioni, eli equiparò per 
dignità al governatore di Roma, agli udi¬ 
tori di rota ed ai chierici di camera. Nel 
ibgGera decano denotanti FrancescoLi- 
berali arci vescovo d’Efeso di Ronciglione. 
CristoforoRobusterio uditore di rota e ve¬ 
scovo dimissionario, divenne volante di 
segnatura. Qui rammenterò, che a Refe- 
EENDARi notai, che prima essi,se falli ve¬ 
scovi, ritenevano nelfa segnatura il luogo 
e il titolo. Clemente XI colla costituzio¬ 
ne lìomanusPontifex^de 18 marzo 1701, 
pubblicala da Vitale a p. 2 17, concesse 
ai volanti la facoltà di trasferire in altri 
le pensioni ecclesiastiche sino alla somma 
di scudi 100; quindi con altra, Creclitae 
nobis, de'12 agosto 1701, loco citalo, p. 
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2 19, estese loro Tindullo di poterle tra* 
sferire anche dopo aver cessalo di essere 
votanti, e per la stessa quantità di mone¬ 
ta, eziandio in punto di morte, purché si 
faccia colle dovute formalità. Benedetto 
XIII col chirografo Alias,òe*%^ settem¬ 
bre I 725, aumentò raiinuo appiinlameti- 
to agli undici votanti sino a scudi 3oo, 
e per il decano a 5 oo, da pagarsi con or¬ 
dine del decano stesso al principio d'ogni 
mese, e in caso di vacanza la poi-zione va¬ 
cante dover si aumenlare/;ro ralacumju- 
re accresccndiiì'x votanti; in sostanza l'as- 
segnnmenlo di scudi 1200 stabilito da In¬ 
nocenzo XII, lo portò a scudi 38 oo, co¬ 
me apprendo da Vitale die Io riporla a 
p. 226. Accordò pure ai volanti la pre¬ 
cedenza sopr a tutti i prelati, die non han¬ 
no l’uso del Rocchello (/^.) e della cappa 
magna, anzi dopo aver il collegio soste¬ 
nuto rina lite, fu accordato ai volanti la 
precedenza sui segretari di tutte le sagre 
congregazioni, e dopo altra lite ebbero 
quella sull'uditore del Papa, sopra il sot¬ 
to datario, sopra i geuci'ali degli ordini 
religiosi,sopra i canonici e le stesse digni¬ 
tà de’capitoli exira ecclcsiani. Col bre¬ 
ve Romani Ponlifiris^ de' i 2 luglio 1727, 
presso Vitale p. 2 2 3 , Reiiedetlo XIII diè 
loro il cappello violaceo, od il Hocco pao¬ 
nazzo al cappello ecclesiastico,e poi in que¬ 
sta grazia vi fu compreso Tuditoie di se¬ 
gna lui-a, come avvertii nel voi. IX, p. I 98. 

11 successore Clemente Xll colla costitu¬ 
zione Creditae /2o/u.y,de'2 5 geniiaio i 73 r, 
che si legge a p. 224 del Vitale, accordò 
a'volanti di segnatura l’uso del manlel- 
lone paonazzo e del cappello porrlirrcale 
nelle solenni Cavalcale e quegli al¬ 
tri ornamenti che usavano in esse i chie¬ 
rici di canieia e gli uditori di rota. Inol¬ 
tre Clemente XII col br eve SingularLt di» 
lectorum i maggior 733,presso Vi¬ 
tale p. 225 , confermò il chirografo di De- 
nedetlo XIII suiraumentalo annuo asse¬ 
gnamento fallo ai collegio de’volanti di 
segnalirra di giustizia. Già a Conci ave no¬ 
tai, che Clemente XII colla coslituzioao 
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Apoitolnius o^c/ttiii,de*4- ottobre 173a, 
dispose che in sede vacante Tuditore di 
segnatura, prendendo il titolo di Udiio- 
redei Conclave^ continuasse le cause che 
pendevano avanti V Uditore del Papa de* 
l'unto, per cui l'uditore di segnatura con 
tale titolo si reca a visitare tutti i cardi¬ 
nali. Benedetto XIV per aumentare il cul¬ 
to ai ss. Pietro e Paolo, tra le Cappelle 
prelatìzie che istituì nell’ottava della loro 
festa, vi fu quella da celebrarsi nella chie¬ 
sa di s. Pietro in Gircere ossia s. Giusep¬ 
pe de'falegnami (di cui riparlai a Scuole 
DI Roma), della quale cappella dissi qual¬ 
che altra cosa nel voi. LV, p.i52. Nel¬ 
l’opuscolo di Profili odi Cancellieri,/^/i- 
Ionio Palloltae in amplissimum patrum 
Cardinalium cooptalo^ a p. 18 si dice che 
nel 1802 fu fatto uditore di segnatura; il 
quale prelato, come il p. maestro del s. 
palazzo die ha il privilegio d'intervenire 
alle cappelle pontificie con gli uditori di 
rota, e come il presidente della camera 
faceva il simile co'chierici di camera, co¬ 
sì l’uditore della segnatura lo ha di assi¬ 
stervi in cappa e rocchetto co* votan ti del¬ 
lo stesso tribunale. Ma in detto anno mg.* 
Pallotia essendo stato intimato d’interve¬ 
nire nella memorata cappella deH’otlava 
senza cappa e rocchetto, geloso il prelato 
di sostenere i diritti di sua carica e l’os^ 
servanza della consuetudine tenuta dai 
suoi antecessoriRiganti,PeIagnllo(poi car¬ 
dinali) e Àlliata, come fece constare dai 
loro attestati, ed anche da quello del più 
anziano votante mg.*^ Quarantotti (poi 
cardinale), ed osservato da lui medesimo 
in due altre precedenti funzioni, per l’e? 
sequiedi mg.r Settimio Onorati in s. Lui¬ 
gi de’Francesi, e della cappella di s. Fi¬ 
lippo nella sua chiesa, fece le dovute ri¬ 
mostranze, in grazia di cui fu mantenu¬ 
to nel suo possesso, con biglietto del Car¬ 
dinal Consalvi allora vice-prefetto, regi¬ 
strato nell'officio deli’archivio della se¬ 
gnatura, ed esibito per istromento pub- 
Idico, unitamenleagli originali documen¬ 
ti e memorie dell’una e raltra parte, il 
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Vitale a p. a3a eseg. riporla il decreto 
del 174^ della congregazione particolare 
per la riforma de’tribunali di Roma, ap¬ 
provato da Benedetto XIV, circa reca* 
sationes judicum^et circa forniani servane 
dani in caussis polenta tonim, seu privi» 
legiaiorumj il decreto della medesima pu¬ 
re confermato da Benedetto XIV, sulla 
riforma del su premOi$Vg/in/nme7Vi^m?^- 
lisj ed altri analoghi decreti, oltre al bre¬ 
ve Militantiecdesiacy de’7 giugno 1746 ; 
Ordo proecedentiae per votanles Signa- 
turae justitiae^ et gratiae lum in seden» 
doy tu min voto ferendo jservandus. Per¬ 
tanto Benedetto XIV con tale costituzio¬ 
ne prevenne le controversie che potevano 
nascere nel rango di sedere e di dare il 
voto fra i votanti vescovi del tribunale 
della segnatura di giustizia, quando con¬ 
vengano insieme co'votanti non insigni¬ 
ti della dignità episcopale, con prescrive¬ 
re che il più antico del tribunale, prece¬ 
da il più giovane neirallro, cioè i votanti 
tanto della segnatura di grazia, che di giu¬ 
stizia, abbiano la precedenza dall’anziani¬ 
tà della nomina, cheda qualunque grado 
prelatizio e vescovile. Abbiamo due me¬ 
daglie di BenedettoXlV, una coniala nel¬ 
l’anno Vi 11 del suo pontificato, Taltrauel 
XI. Lai.* oltre la sua effigie in camauro 
e stola, ha nel rovescio la Sapienza pon¬ 
tificia personificata, con isoettro e libro, 
coronata del triregno;è assistita da un An¬ 
gelo con bilancia e cornucopia, e rischia¬ 
rata da un raggio celeste. A llude alle sag¬ 
gio disposizioni prese dal Papa riguardo 
il tribunale di segnatura, con l’epigrafe: 
Ego Justitias Judicahoj nell’esergo: Si» 
gnalura Gratiae Restituta, La 2.” oltre la 
stessa immagine, nel rovescio ha la figura 
sedente della Giustizia pontificia con tri¬ 
regno, collo scettro nella destra, ed il libro 
nella sinistra : allato un genio con bilan¬ 
cia e cornucopia. L' epigrafe e il motto 
sono eguali alla precedente. Pio VII col¬ 
la costituzione Post dinturnasj de’3o ot¬ 
tobre 1800, stabilì alcune uorme pel tri¬ 
bunale di $egnatura;quindi col inolopro- 
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prio Quando j dichiarò che il tribunnìe 
non esistem che in Roma, e la sua giu¬ 
risdizione; in quello poi del 1817, 
stabilire^ Pio VII nel lib.Gecol tit. i.'^pub¬ 
blicò di versedisposizioni generali risgiiar- 
danti il tribunale medesimo, formato del 
Cardinal prefetto suo capo, di mg/ udito¬ 
re, e di 12 prelati iFotanti in due turni, 
acquali si aggiunsero i prelati i*eferenda* 
ri ponenti, che in ciascuna causa, o ^Ten¬ 
gono scelti dalle parti, o destinati dal giu¬ 
dice per oHìcio (secondo Todierna proce¬ 
dura sono al presente destinati per tur¬ 
no da mg/ uditore di segnatura); inoltre 
dispose col lit. in che apparteneta al 
tribunale di giudicare; sugli atti innanzi . 
mg/uditore,a cui fu assegnata Tudienza 
due \olte la settimana, e il Cardinal pre¬ 
fetto con autorità di giudicare in grado 
di ricorso dai decreti di mg.^uditore,per 
mezzo del suo particolare uditore nell’u¬ 
dienza fissata una volta in ogni settima¬ 
na; col titolo 3 / stabifi il modo di pro¬ 
cedere avanti la piena segnatura. Questo 
nuovo codice di procedura civile di Pio 
VII fu celebrdto con una medaglia col 
suo ritratto in triregno, e nel rovescio col¬ 
la figura della Giustizia sedente sopra ar¬ 
mi, avente nella destra la bilancia, e nel¬ 
la sinistra il cornucopia e il ramo d’oli¬ 
vo, col motto Leges Latae i8i8. Altre 
provvidenze di riforma emanò il succes¬ 
sore Leone XII col molo-proprio Quum 
plurima et gradissi ma 1 5 aprilei 826, 

tuttora in vigore,enei quale sono chia¬ 
ramente indicali ì diritti e privilegi che 
godono i prelati del tribunale. In tale co¬ 
stituzione, oltre il confermarsi i pi*ivilegi 
accordati ai prelati votanti dai preceden¬ 
ti Papi, si concede loro che sieno e diven¬ 
gano nobili, quantunque tali non fossero 
nati; che sieno Notavi della s. Sede, per 
cui pare che possine portare al cappello 
il fiocco rosso, come sempre l’ha portato 
e l’usa l’odierno rog.*^ Melchiade Ferlisi 
decano de’medesimì votanti di segnatu¬ 
ra; e che possano cibarsi di ova e di lat¬ 
te ne’ giorni proibiti. Già Leone Xll nel 
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182 ^^ nvea riformato il tribunale nel nu¬ 
mero de’votanti, i quali da 12 li ridusse 
a soli 7 prelati votanti, oltre l’uditore e 
il Cardinal prefetto, trasferendo alla se¬ 
gnatura di grazia 6 de’ 12 antichi volan¬ 
ti di quella di giustizia. Finalmente ul¬ 
teriore sistemazione ricevè iltribunaleda 
Gregorio XVI col moto-proprio^jEZerati 
appena y de’io novembre 1 834 e ricor¬ 
dato Regolamento legislativo e ffudiiia* 
rio per gli affari civili. Per la rivoluzio¬ 
ne di Roma e dello stato pontificio, e pro¬ 
clamazione della repubblica de’g febbraio 
i 849) tribunale dì segnatura non più 
agì e si sciolse. Ricomposto l'ordine pit- 
cedente, al modo che narrai nellarlico- 
lo Pio IX, il n.®i 16 del Giornale di Ro^ 
may de’22 novembre 1 849 pubblicò: •• 11 
tribunale della segnatura di giustizia que¬ 
sta mattina ha riaperto le sue tornate. 
Questo magistrato, che ha le attribuzio¬ 
ni altrove esercitate da quelli recenlemeo- 
te stabiliti colle denominazioni di 
zioni e di Corti supreme di giustiiia, è 
di una istituzione antichissima, come ri¬ 
sulta da bolle di Leone X,di Clemente 
VII e di Paolo III”. 

Anticamente i votanti di segnatura go¬ 
devano un maggior numero di privilegi, 
come di creare notari, di legittimare spu¬ 
ri, di conferire lauree dottorali, ed anco¬ 
ra benefizi ecclesiastici. I votanti oltre fes- 
sere famigliari del Papa, secondo la di¬ 
chiarazione d’Innocenzo XII sono costi¬ 
tuiti in dignità ecclesiastica, altri avendo 
loro accordata l’esenzione dalla giurisdi¬ 
zione degli ordinari. Il decano denotanti 
da diversi Papi fu elevato alla dignità car¬ 
dinalizia : innumerabili poi sono i votanti, 
che dopo onorevole carriera la consegui¬ 
rono, come vado descrivendo nelle bio¬ 
grafie de’cardinali; e quasi tutti i cardi¬ 
nali ed i Papi furono prima referendan 
delle due segnature, dopo il loro pià re* 
gola re stabilimento. Questo celebratissi¬ 
mo tribunale in ogni tempo ha vantato 
profondi giureconsulti, cardinali prefetti 
e prelati votanti, insigni per virtà e sa- 
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pienzn. Secondo la Statistica pubblicata 
neh 849) onorari dei tribiinale di se¬ 
gnatura consistono in annuì scudi 2io5 
al Cardinal prefetto, in 5520 ai cotanti, 
in 720 airudilore^ in altrettanti al can¬ 
celliere, in 840 ai sostituti, in 552 ai com¬ 
messi, in 288 agli scrittori, in 192 ai so¬ 
prannumeri. I votanti di segnatura han¬ 
no luogo in tutte le Cappelle pontificie 
e quali Accoliti apostolici con diritto di 
assumere la cotta sul rocchetto, e servire 
il Papa in vari sagri ministeri, che dichia¬ 
rai dettagliatamente ne’citali articoli;co¬ 
me ne’pontifìcali e processioni solenni in 
cui il decano e sotto-decano portano gl*//!' 
censteriy gli altri i 7 candelUeri (di che 
riparlai a Lumi), supplendo al numero 
occorrente l* uditore, i referendari o gli 
abbreviatovi : il decano in tali funzioni e 
in altre io cui ha luogo il baldacchino (di 
che pure a Ombrellino, ed a Mappula- 
Bio perchè alla scuola òe Mappulari ap¬ 
parteneva anticamente portare il baldac¬ 
chino, e chi ora supplisce in mancanza 
dei referendari), viene con ischedula in¬ 
vitato dal prefetto óe maestri delle cere* 
moniee compiacersi d avvisare i referen- 
davi per portarne le aste, ed i votanti 
perchè portino la cotta onde indossarla in 
vece della cappa, ed assistere il Papa an¬ 
che nel portare il secchietto dell’ acqua 
snnla, e somministrare i paramenti sagri 
al Papa, ricevendoli dal Sagrista. Ne’pon- 
tificati i votanti,esercitando l’ufBzio di ac-, 
coliti, presentano le ampolle co\ vino e 
l’acqua all’altare papale, in un tondino 
ricevono Vanello e i guanti pontificali del 
Papa, ed a\VOstensione dell’O^ti^i e del 
Calice portano 8 torcie accese, come le 
candele de’candellieri ornate di talchi e 
carte colorate a disegno (le quali ultime 
loro rimangono e prendono per divozio¬ 
ne), restando presso l’altare genuflessi si¬ 
no dopo la comunione. Ne’vesperi della 
cappella pontificia, il decano o altro più 
anziano votante fa VIncensazione (/^.) ai 
cardinali, vescovi prelati e altri. Ma a tut¬ 
ti gl’indicali articoli ed a Cappelle pon- 
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TiFiciB, ripeto, descrissi quanto in esse 
fanno i volanti di segnatura, il loro po¬ 
sto,sia ove siedono, come nelle altre pro¬ 
cessioni ; come si portano a ricevere dal 
Papa le candele benedette nella funzione 
della Purificazione^ le ceneri benedette, 
le palme benedette, gli Agnus Dei bene¬ 
detti (di cui meglio a Scala santa); come 
e con qual ordine si recano nel venerdì 
santo all’adorazione della Croce, avendo 
assistito il Papa prima e dopo Tadorazione 
che si rende dal medesimo Papa, men¬ 
tre l’aiutante di camera gli leva e poi ri¬ 
mette le Scarpe (/^.). Ricordai ancora, 
come il decano dopo la messa delleCeneri, 
nella camera de*paramenti^co^\ altri de¬ 
cani de’collegi prelatizi, domandano pei 
medesimi Tindulto di poter lucrare l’in¬ 
dulgenza delle stazioni della quaresima, 
nelle proprie indi vid uali e domestiche cap¬ 
pelle. SuH’incedere nelle Cavalcate, co¬ 
me tìe*Possessi de*Papi^ a tali e relativi 
articoli eziandio ne trattai, rimarcando a 
Prelato come procederono nel 1846 ca¬ 
valcando per quello del Papa che regna. 
Nella raccolta delle descrizioni di tali fun¬ 
zioni fatta da Cancellieri, trovo che i vo¬ 
tanti di segnatura per la i.** volta inter¬ 
vennero al possesso di Clemente IX nel 
1667 , cioè dopo che Alessandro VII li 
avea dichiarati accoliti apostolici, i quali 
prima cavalcavano dopo gli abbreviato- 
ri e prima degli uditori di rota, vestiti di 
sottana e mantelletla paonazza, in roc¬ 
chetto e cappelli semi-pontificali, dicendo 
la relazione del possesso d’Innocenzo X 
del i644> caputiis violaceis inversis, ' 
L’accesso degli accoliti ne'possessi era anth 
chissimo, comedallecopiosetestimonian¬ 
ze di Cancellieri rilevasi, essendo interve¬ 
nuti nel 14B4 possesso d’Innocenzo 
Vili dopo ì chierici di camera, et Acoliti 
superpelliccia habebant super rocckettis, 
perchè allora s’incedeva cogli abiti sagri, 
quindi seguivano i segretari apostolici e 
gli avvocati concistoriali. Nel voi. LVIII 
p. 5, parlai de’7 candellieri portati ne’pon- 
tificali, che ricordano quelli recati antU 


Digitized by LjOOQle 



220 SEG 

camcnte ove il Papa andava a celebrare 
dai 7 accoliti delle regioni di Roma. Il Nar¬ 
di, De*parrochi l. 2, p. 2o3, parla degli 
antichi accoliti della s. Sede, cioè accoliti 
palatini, accoliti regionìari, accoliti stazio¬ 
nari, i primi in servizio dei palazzo apo¬ 
stolico, i secondi per le l'egioni sotto i car¬ 
dinali diaconi, i terzi per le stazioni, tutti 
però in servizio della Sede apostolica, ed 
esercitavano affari gelosi, erano prelati, e 
venivano promossi ai vescovati ed a ca¬ 
riche maggiori : tutti formavano collegio, 
ed aveano il primicerio^ e nel concilio di 
Roma del963 era vi V Archiacolythus cum 
omnibus Acolylhis, Degli uffizi degli an¬ 
tichi accoliti pontificii parlai in diversi luo¬ 
ghi; facevano gli Agnus Dei^ e ne riparlai 
io fine delfarticolo Scala santa, narran¬ 
do le funzioni che i Papi celebravanonel- 
1 * oratorio di Sanata Sanclorum. Abbia¬ 
mo di Agostino Valerio, De Acolylhoriun 
disciplina^ Venetiisi 571. 1 votanti dun¬ 
que nei possesso di Cìetnente IX caval¬ 
carono dopo gli abbreviatori, seguiti dai 
chierici di camera, sopra mule addobba¬ 
te, e pare coti rocchetti e cappelloni. A. 
Refeb end ABI però rile vai che fino dal 1 Sgo 
intervenivano già in queste cavalcate, ove 
tuttora vanno, ma separatamente dai vo¬ 
tanti; mi sembra quindi ragionevole, che 
questi pure cavalcassero con loro, anzi con 
precedenza, finche furano distinti di po¬ 
sto, dopo divenuti accoliti apostoliche per¬ 
ciò distinti tra’ collegi prelatizi, poiché ì 
soli uditori di rota sono gli altri ministri 
e quali suddiaconi apostolici, ed i chierici 
di camera^ i quali però esercitano pochis¬ 
simi uffizi, che a suo luogo notai. Nel 1670 
pel possesso dì Clemente X, dopo gii ab¬ 
breviatori di parco maggiore, et Votan^ 
tes Signaturae Acolylhi amicti manteU 
lettis supra rocchettoSf et caputiis supra 
humeros inversis, et pileis semipontifica^ 
libus supra bit'eta. Seguivano i chierici di 
camera, e gli uditori di rota suddiaconi 
apostolici. Nel possesso d’Innocenzo XI 
dei 1676, i votanti incederono nello stesso 
luogo; in quello d’Alessandro Vili nel 


SEG 

1669 dìcesi che cavalcarono prima degli 
abbreviatori, ma dev’essere errore; ed in 
fatti nel 1691 nel possesso d* Innocenzo 
XII, dopo gli abbreviatori procederonoi 
votanti, e poi i chierici di camera ; così 
nel 1701 per Clemente XI, vestiti di roc¬ 
chetto, maiitelletta, cappuccio e cappello 
semipontificale; altrettanto nel 1721 per 
InnocenzoXllI e coll’interocollegiode 13 
prelati, chesono nominati indi vidualmen- 
te. Nel 1741 pel possesso di BenedettoXlV 
i votanti cavalcarono nel loro luogo con 
cappelli pontificali e gran mantelli, e si* 
milmente nel 1758 per Clemente XIII, 
nel 1769 per Clemente Xl V su mule bar¬ 
date di paonazzo, e nel 1775 per Pio VI, 
Ma Pio VII che nel 1801 prese il pos¬ 
sesso incedendo in carrozza,come ha fatto 
il regnante Pio IX, dopo di quella e ap¬ 
presso a* chierici di camera cavalcarono 
4 votanti di segnatura, gli altri riunen¬ 
dosi al collegio nella basilica Lateranense, 
nominandoli il Cancellieri, che inoltreri- 
porta alcune notizie bibliografiche sui vo¬ 
tanti, ed erudite sugli antichi accoliti. A 
Conclave dissi ancora,che le sue rote sotto 
il così detto palazzo della cifra sono cu¬ 
stodite dai prelati votanti di segnatura. A 
Funerali feci parola pure di quelli deno¬ 
tanti. Un’idea del Cardinal prefetto di se¬ 
gnatura e suo tribunale, com’era nella 1/ 
metà del secolo XVI 1 , la si apprende dal 
Lunadoro, Relazione p. 4 ^, deH’ediziooe 
1646. ^ Del Prefetto della segnatura di 
giustizia. La carica di prefetto della se¬ 
gnatura di giustizia viene esercitata da un 
Eminentissimo, e chi eseraita la detta ca¬ 
rica ha di provisione cento ducati di ca¬ 
mera al mese, la giurisdizione del quale 
è di fare rescritti a tutte le suppliche, e 
Commissioni (F.) di cause, le quali si de¬ 
legano per giustizia, e ogni giovedì,eccet- 
tuate le vacanze,a vanti a suaSigiioriaEm.^ 
nel proprio palazzo si fa la segnatura di 
giustizia, per quelle commissioni i rescrit¬ 
ti delle quali sono contenziosi fra le par¬ 
ti. Intervenendoci 12 prelati votanti, refe¬ 
rendari de’ più antichi, che vengono in- 


Digitized by LjOOQle 



SEG 

formali dalle parti, come ancora é infor¬ 
mato il signor Cardinal prefetto, e lassalo 
a ciascheduno informatione in scriptis, 
in facio, et in fare. Et oltre a ciò intera 
vengono tutti gli altri prelati referendari, 
i quali possono in ogni segnatura proporre 
due commissioni per ciascheduno, inter¬ 
venendo tutti quelli che propongono, co¬ 
me quelli che non propongono, e piò v’in¬ 
terviene un ing.r auditore di Ruota, mg/ 
luogotenente civile del signor Cardinal vi¬ 
cario, per difènder la giurisdizione declo¬ 
ro trìbunali, ma questi senza votare. E 
perahé molte delle cause, che si delega¬ 
no, alcune volte spedite, per lettera sot¬ 
toscritta dal signor Cardinale prefetto, al¬ 
tre vanno per breve, però sopra questo 
sono due offitiali, Tuno chiamato il pre¬ 
fetto delle minute de’brevi, il quale fatte 
che ha le minute, le consegna alfa!tra ofH- 
tiale, chiamato il maestro de’brevi, il qua¬ 
le conforme alle minute dategli, e sotto¬ 
scritte da esso fa i brevi, li quali poi con¬ 
segna, acciocché li faccia sigillare dal se¬ 
gretario de’ brevi che vanno sotto tassa. 
lli.®o£fitio vale 12,000 scudi, il 2.°i3oo; 
il denaro all’uno e all’altro frutta da 8 
o I o per I oo (essendo Facabili), Vi è an¬ 
co l’ofiìtio detto del Tedesco, che si chia¬ 
ma Revisore delle commissioni della se¬ 
gnatura di giustizia, e tutti e tre quelli che 
hanno questi ofhlii vestono di pavonazzo, 
come li camerieri del Papa, ” Le notizie 
de’cardinali prefetti della segnatura di giu¬ 
stizia le descrìssi nelle biografìe de cardi¬ 
nali, dalle quali feci il seguente elenco, po¬ 
tendo supplire ai brevi cenni le mìe bio¬ 
grafie su ciascuno. Giovanni Arcimholdi 
milanese, perito nel diritto canonico e ci¬ 
bile, e in cui scrisse opei*e, Sisto IV nel 
1473 lo fece prefetto di segnatura,e mori 
nel 1491 * Leone X nel 1 5 17 fece cardi¬ 
nale e poi prefetto Lorenzo Campeggi bo¬ 
lognese, già professore d’istituzioni civili; 
altri ne attribuiscono la nomina a Clemen¬ 
te VII. Nello stesso i5i7 Leone X creò 
cardinale Paolo Emilio Cesi romano, poi 
prefetto della segnatura di giustizia e di 
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grazia. Paolo III nel 1530 elevò alia por¬ 
pora Bartolomeo Guidiccionilucchese, in¬ 
di prefetto,e riformatore del tribunal del¬ 
la rota : uomo dottissimo, che scrisse piu 
di 20 volumi sull’uno e l’altro diritto, che 
si conservano inediti nella biblioteca Va¬ 
ticana, e mori Cardinal vescovo di Lucca. 
Nel 1549 Paolo 111 fece cardinale Giro¬ 
lamo Feralliromano,poscia divenne pre¬ 
fetto e mori nell 555 . Giulio in nell 5 Sf 
creò cardinale Fabio Mignanelli sanese, 
già avvocalo concistoriale, poi prefetto, 
morto nel 1557. Paolo IV deli 555 di- 
chiarò prefetto della segnatura di grazia 
e di giustizia il Cardinal Giacomo del Poz¬ 
zo d’Alessandrìa assai dotto. In detto an¬ 
no Paolo IV creò cardinale Giovanni Reu~ 
mano di Guascogna, già uditore di rota 
di singolare disinteresse, e perciò lo pro¬ 
mosse n prefetto. Nel 1 557 Paolo IV creò 
cardinale Antonio Trivuhi milanese, indi 
lo elesse prefetto e morì nel 1550. Pio IV 
nell 56 1 creò cardinale Lodovico Simo» 
netta milanese, celebre per la scienza in 
anibe le leggi,legato al concilio di Trento, 
dopo il quale lo nominò prefetto, morto 
nell 568 . Nell 568 s. Pio V creò cardi¬ 
nale Giampaolo Chiesa di Tortona, e poi 
prefetto. Gregorio XIli de) 1572 dichia¬ 
rò prefetto il Cardinal Alessandro Sforza 
romano, legato di tutto lo stato pontifi¬ 
cio; quindi neh 58 1 conferì la prefettura 
al Cardinal Alessandro Riario bolognese, 
vacata per morte del precedente. Sisto V 
nel 1 585 fece cardinale Giambattista Ca» 
strncci lucchese, e prefetto per morte del 
Kiario avvenuta nel medesimo anno. Gre¬ 
gorio XIV nel 1590 aggregò al sagro col¬ 
legio Paolo Emilio milanese e 

suo nipote, dipoi prefetto di segnatura. 
Clemente Vili nel 1503 decorò della por¬ 
pora il nipote Cinzio Passeri Aldobran» 
diniàì Bergamo,e nel 1598 prefetto.Paolo 
V nel 1606 creò cardinale Maffeo Bar» 
fiorentino, indi prefetto e nel 1623 
Urbano FUI, Questi nell’ istesso anno 
decorò del cardinalato il nipote France¬ 
sco Barberini fiorenlioo, e ueli 632 pie- 
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fotto d’inflessìbile giustizili. Inoltre nel 
1626 creò cardinale Berlinghiero Ges^ 
si bolognese, già professore di legge, po* 
scia prefetto, morto nel 1689. Altri car¬ 
dinali d’UrbanoVI 11 che successivamente 
divennero prefetti, sono Giulio Sacchetti 
fiorentino, prefetto nel 1640, carica che 
dopo 23 anni rinunziò con generale ram¬ 
marico della curia roinana;eAntonio^/zr- 
herini fiorentino, altro suo nipote, morto 
nel 1677. Alessandro -VII nel 1687 creò 
cardinale il nipote Flavio CA/gi sanese, e 
poi lo dichiarò prefetto, onde come tale 
nel 1661 gl* ìndrizzò il breve Dilecle, ri¬ 
portato dal Vitale: il Fatinellì dice che 
fu prefetto sotto Alessandro VII mquead 
Jnnocenliiim XJI, ma io trovo che Ja¬ 
copo Rospigliosiò\ Pistoia,nel 1667 creato 
dallo zio Clemente IX cardinale, fu pre¬ 
fetto e morì nel 1684, mentre Innocenzo 
XII fu Papa nel 1691, e il cardinale Chigi 
morì nel 1698. Inoltre Innocenzo XII e- 
lesse segretario di stato e poi prefetto il 
Cardinal Fabrizio Spada romano; di più 
fece prefetto anche il Cardinal Benedetto 
Pamphilj romano, non che il Cardinal 
Giampietro 0 Gìaniacopo Cavalierini ro¬ 
mano, che creò cardinale nel 169? e morì 
nel 1699 d'anni 90.II Cardinal Bernardino 
Scotti milanese, creato da Clemente XI 
nel 1715, già votante di segnatura e udi¬ 
tore di rota, fu prefetto e morì nel 1726. 
11 Cardinal Lorenzo Cor^/Vif fiorentino, fu 
da Benedetto XIIJ fatto prefetto, e nel 
1780 gli successe col nome dì Clemente 
XII, Allora egli sostituì nella prefettura 
il Cardinal Alemanno Salviati fiorentino 
e suo parente*, il quale nel seguente anno 
pubblicò queireditto che riprodusse Vi¬ 
tale a p. 227, e morì nel 1783. Laonde 
Clemente XII gli surrogò il proprio ni¬ 
pote Cardinal Neri M.* Corsini fiorentino, 
il quale nel 1742 fece quella Declarationes 
riportata da Vitale a p. 288. Successiva¬ 
mente furono prefetti del tribunale della 
segnatura di giustizia i cardinali Prospe¬ 
ro Colonna di Sciarra romano (secondo 
Novaes, ma io credo che lo fu piuttosto 
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di quella di grazia, e tale io trovo nelle 
Notizie di Roma\ morto nei 1758; Ales¬ 
sandro Tanara bolognese, già votante di 
segnatura di grazia e di giustizia, non che 
uditore di rota e celebre per le sue de¬ 
cisioni, morto nel 1754; Andrea Corsini 
romano pronipote di Clemente Xll,crfin- 
to cardinale nel 1759 da Clemente XIII 
e morto nel 1795 ; Leonardo Antonelli 
di Sinigaglia, fatto prefetto nel 179^ da 
Pio VI, decano del sagro collegio, morto 
nel 1811; da Pio VII Ercole Consalvi ro¬ 
mano, nel 1802 prò* prefetto, poi prefetto 
sino al 1809; nel 181 4 » pure da Pio V 11 , 
Antonio Dugnani milanese, già avvocato 
concistoriale, morto nel 1818; il Papa 
nominò in sua vece Diego Innico Carac» 
dolo napoletano,e persila morte nel 1820 
Giambattista Quarantotti romano, già u- 
ditore e votante di segnatura per 80 anni, 
che terminò di vi vere nel medesimo anno 
a*i 5 settembre. Restò vacante la prefet¬ 
tura sino al 182 5 ,in cui Leone XII la con¬ 
cesse al celebre Cardinal Spinaci Sai*zana, 
che morto nel novembre 1828,quel Papa 
nominò prefetto il cardinalGianfrancesco 
Falzacappa di Corneto. Cessò di vivere 
a’ 18 novembre 1840, onde Gregorio XVI 
scelse a prefetto del supremo tribunale di 
giustizia il celebre giureconsulto cardi¬ 
nale Anton Domenico Gamberini d’Imo- 
la, avendo rinunziato alla carica di segre¬ 
tario per gli affari di stato interni. Occu¬ 
pò e-degna mente esercitò la prefettura^ ed 
intervenne sempre in tribunale con isqui- 
sita cognizione di tutte le cause. Morto 
a* 25 aprile 1841, Gregorio XVI elesse 
il Cardinal Vincenzo Macchi della diocesi 
di Monte F/Vz.9cone,attualedecanodelsa- 
grò collegio, che lo è ancora. Di quanto 
riguarda il tribunale, la sua pratica, le 
sue norme, il Cardinal prefetto, i prelati 
votanti, uditore, referendari, e altri of¬ 
ficiali del medesimo, si potino leggere i 
seguenti scrittori, e principalmente Fran¬ 
cesco Antonio Vitale, Dejure signaturae 
fustiliae in ordinem redacto Commenta» 
HuSj Eomaei 756 e 1789. Di questa 2/ 
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edizione fece eco ai genei’ali applausi il 
D.° 49 Effemeridi letlerarie di Roma 
di tale anno. De referendario rum volan- 
tium Signature juslitiae Collegio^ ad ss, 
D. N, Jnnocentium XII P. M, Fati* 
nelli de Fatinellis Lucensis in endem si* 
gnaturae votantisj Bomae 1696. Cardi¬ 
nal de Luca, Relatto Romanne Curine fo* 
rensis^ ejusque tribunalium^ lib. 1 5 , disc. 
3 1 ; De signaturae justitiae^ ejusque sti* 
lis; et de praelatis, ex quihus hoc tribù* 
nal constituitur, ColieUio, Notitia Roma* 
nae aulae offlcialibns^ cap. 56 , Designa* 
((trae jastitiae^ ejusque Cardinali prae* 
fectoj cap. 57, De Referendariis, Giaco¬ 
mo Giandemaria, Rimessioni sopra laro* 
stftuzione 88 di Alessandro FU perire* 
rezione del collegio de*referendari d*am* 
hedue le segnature di grazia e di giusti* 
TÀa^ e per le qualità che si richiedono nei 
soggetti d*ammettersi in quello^ Parma 
1693. Fanucci, Opere pie di Roma, Vii- 
letti, Pratica della cuna Romana^ t. i, 
cap. 7 : Della segnatura di giustiziay%i\^ 
giurisdizione, modo di procedere, e di versi 
ordinamenti diretti al buon regolamento 
del tribunale. Il Falaschi, La Gerarchia 
ecclesia si, p. 77, De* votanti di segnatura, 
SEGNATURADI GRAZIA,CoifGaB- 
GAZIONE o Tbibunale, Congregatio pro si* 
gnatura gratiae y Tribunali signaturae 
gratùie, I Papi istituirono gli antichissimi 
tribunali della segnatura dì grazia, e del¬ 
la Segnatura di giustizia (al quale arti¬ 
colo parlai deiroriginee di moltecoseche 
riguardano questa), perchè i. ricorsi e le 
domande che loro si fanno sono in ma¬ 
teria di grazia o in materia di giustizia. I 
Referendari di segnatura (V,) sono prela¬ 
ti addetti ad ambedue, per cui s’intito¬ 
lano : Referendari dell* una e dell altra 
segnatura. Essendo anticamente le,due 
segnature riunite, fu Alessandro VI del 
14929 che pel i.** ne fece la divisione in 
Segnatura di grazia, ed in Segnatura di 
giustizia j quindi in tale artìcolo notai i 
diversi Papi che dichiararono le materie 
delle due segnature, il numero, la qualità, 
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i privilègi de’prelati delle medesime, e di¬ 
scorsi pure sidle precedenze tra'votanti. 
Cancellieri, Gratulatìo pel Cardinal Bot¬ 
tini di Lucca, riporla una cronaca ripro¬ 
dotta da Cartari, dalla quale rilevasi che 
Urbano Vi nel 1 386 sì recò a Lucca^ vi 
celebrò diverse funzioni, e neirepiscopio 
tennesegnatura di grazia econcistorì. Nar¬ 
ra Novaes tseWtì Storia di Sisto che que¬ 

sto Papa nel 1587 colla bolla Immensay 
tra le congregazioni cardinalizie che con¬ 
fermò o istituì, vi fu quella della Segna* 
tura di gmziV?, congregazione già comin¬ 
ciata da Pio IVcolla bolla Cnm nuper del 
i 562, colia quale riformò i referendari 
della segnatura di giustizia, e colla bol¬ 
la In elfgendis del 1 565 , in cui prescrìve 
che nella sede vacante i cardinali prefetti 
ed i prelati delle segnature di grazia e di 
giustizia, in tale tempo restavanoo^cù// 7 s 
conquiescit. Alia congregazione dunque 
della segnatura di grazia,dice Novaes,che 
si faceva gran ricorso da diverse parli del 
mondo, e si mandavano memoriali per ot¬ 
tenere molte grazie, mentre quelle cause 
che non si possono spedire con facoltà or¬ 
dinaria dai giudici, è d'uopo che dal prin¬ 
cipe, il quale è legge viva, sì spieghino e 
sì concedano; volle perciò Sisto V, che 1 
cardinali di questa congregazione fossero 
sempre il penitenziere maggiore, il pre¬ 
fetto della segnatura di grazia, quello della 
segnatura de’brevi,e il datario se sarà car¬ 
dinale. Notai a Referendabi, che Sisto V 
dispose che tali prelati non potessero en¬ 
trare nella segnatura di grazia, se non do¬ 
po aver passati 3 anni nella segnatura di 
giustizia. Come poco dopo Sisto V tro- 
vavasi la congregazione, lo apprendo da 
Lunadoro, Relazione della corte di Ro- 
may stampata nel 1646, n p. 44- ” 
Prefetto della segnaUira di gratin, L'of- 
fìtio del prefetto della segnatura di gra- 
lia è sempre nella persona d'un cardinale, 
il quale ha 100 ducati di camera al mese 
per sua provvisione, \* ofiìtio e gìurisdi- 
tione de) quale principalmente è d'inter¬ 
venire alla segnatura di gratia che si & 
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avanti al Papa, e segnare ogni supplica 
e grafia che passi in essa, dove interven¬ 
gono li r 2 prelati votanti, che sogliono 
essere gli stessi che votano in segnatura 
di giustizia, e con rinterventodcl signor 
Cardinal prefetto delia segnatura di giu* 
slizia, del signor Cardinal vicario, del si¬ 
gnor Cardinal prefetto de’brevi, di mg/ 
datario, e più o meno numero di cardi¬ 
nali, secondoché più o meno sono in ciò 
deputati da sua Santità, ma giammai non 
sono meno di 12. Nella qual segnatura in¬ 
terviene ancora mg/ auditore della Ca¬ 
mera, il suo luogotenente civile, mg.r te¬ 
soriere generale, un auditore di Rota, il 
luogotenente civiledel Cardinal vicario,un 
protonotario partecipante, un chierico di 
camera, un abbreviatore di parco mag¬ 
giore, e mg/ reggente della cancelleria, 
e ciaschuno di questi v’itt ter viene per di¬ 
fendere la giurisditione del suo oAìtio, e la 
detta segnatura si tiene una volta la setti¬ 
mana innanzi sua Santità in giorni di mar¬ 
tedì e di sabato, quando però non sono 
vacanze. ** Aggiunge a p. 1 33 . >> Stando 
sua Santità in segnatura di gratin, siede 
in sedia di velluto con coscino e panno ros¬ 
so sotto li piedi, dinanzi ha un tavolino 
coperto di velluto rosso con oro, e lontano 
da quello 4 dita sta una tavola lunga, ma 
un poco più bassa, con panno rosso sopra, 
c da le bande sgabelli d’appoggio, simili 
a quelli del concistoro, dove sedono i car¬ 
dinali, ed i prelati che intervengono in se¬ 
gnatura stanno dietro in piedi; et in ogni 
segnatura sono 3 prelati referendari che 
propongono e ciascheduno di loro può pro¬ 
porre I o commissioni, e nel cominciare 
a proporre stanno in ginocchioni, poi si 
alzano e finiscono in piedi.Così ancora fan¬ 
no i prelati, che hanno da dare il voto, 
che cominciano a votare s’inginocchiano 
per un poco, et in segnatura intervengo¬ 
no ancora li 3 altri referendari che hanno 
da proporre nella prossima segnatura, e 
tutti i prelati che intervengono in detta 
segnatura, ci devono andare con il roc¬ 
chetto, e levarselo fornita la segnatura, 
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prima di uscire di palazzo di sua Santità. 
1 cardinali per intervenire in segnatura, 
vi devono andare in abito di quel colore, 
che porta la giornata, s’intende sottana, 
rocchetto, niantelletta e mozzetto.** Nella 
stessa Relazione della corte diRom 12,pub* 
blicata nel secolo passato, ritoccata, accre? 
scinta e illustrata da Zaccaria t. 2, cnp. 
36 , Della segnatura di grazia^ si legge: 

M Questo tribunale sembra un novello 
concistoro, imperciocché rimane compo¬ 
sto dei Papachen’èilcapo,ede’pili sceltis¬ 
simi cardinali, tra’ quali ha luogo il pe¬ 
nitenziere maggiore, il segretario de’brevi, 
e il pro-datario ; e di molti altri prelati 
qualificatissimi, 12 de*qualisono i volanti, 
il cui volo però è consultivo soltanto; tra 
detti prelati vi si annovera di più Tudi* 
tor della Camera, il tesoriere, un uditore 
di Rota, il luogotenente civile del Cardi¬ 
nal vicario, il reggente della cancelleria, 
ed altri personaggi di tuie rango; vi si ag¬ 
giungono in fine i 3 prelati referendari (i 
prelati referendari della segnatura di giu¬ 
stizia sono ancora ponenti di questa se¬ 
gnatura di grazia), i quali nella piena se¬ 
gnatura, che si tiene poche volte all’an¬ 
no ad arbitrio di sua Santità, spougono 
ginocchioni alla presenza del Pontefice le 
cause, il cui numero non suole d’ordina¬ 
rio eccedere 12. Le cause della segnatili a 
di giustizia vengono talvolta riproposte, 
acconsentendolo il Papa, a questa segna¬ 
tura di grazia ; non però in grado (fap- 
pellazione, che dall’utia all’altra segnatu¬ 
ra non mai dassi ricorso. Cause, suppliche, 
controversie risguardanli solo materie di 
grazia vengono proposte a questo tribu¬ 
nale : sua Santità medesima addiman- 
dando il consiglio de’votanti, a tutto ri¬ 
sponde; nega, concede, definisce e sotto¬ 
scrive a suo talento e piacere. ” I referen¬ 
dari erano anche ponenti della segnatura 
di grazia, ed i 12 votanti della segnatura 
di grazia aveano dal palazzo apostolico 
la parte di pane come i cardinali. Da al¬ 
cune notizie mss. e dai Diari di Roma^ 
ricaverò le seguenti nozioni. Alessandro 
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Vili tenne avanti di seia congregazione 
della segnatura di grazia a* 21 febbraio 
1690, Innocenzo Xll agli ii dicembre 
1696,12 marzo 1697 e 9 settembre 1698. 
Clemente XI nel martedì mattina 21 mar¬ 
zo 1719 tenne avanti di se la congrega* 
zione della segnatura di grazia, dopo aver 
ne’giorni precedenti escoltato le informa¬ 
zioni degli avvocati e procuratori. Di 3 o 
cause, i5 contenziose ei 5 graziose, fece 
la segnatura di grazia, nella quale dai pre¬ 
lati furono proposte le suddette cause al¬ 
la presenza di molti cardinali e prelati in 
qualità di giudici di diversi tribunali : vo* 
tarono quelli del tribunale della segnatura 
di grazia, ed in alcune cause il Papa stesso, 
come leggo nel 0.^267 del D/tìtr/o del r 719. 
Benedetto XIV soleva tenere due volte 
al ranno la segnatura di grazia, toccando 
a mg.'^ uditoredelPàpa pubblicare in pre¬ 
cedenza il debito avviso, come si ba dai 
n. 3981,41 i9delZ>/nnbdel i 743 .QuelIa 
de*28 febbraioi 74 i fu di 3 o cause, l’al¬ 
tra de*29 luglio dii2 ; la congregazione 
de’22 maggio 174^ fu dì 12 cause, cosi 
quella del 1743, e quella de’i 4 gennaio 
1 744 - Dodici cause si trattarono nelle se¬ 
gnature di gràzia de’12 gennaio er9 lu¬ 
glio 1745, riportate da’n. 4 ‘ì 87 e 4398 del 
Diario del 174^- Nella congregazione dei 
16 marzo 1746 furono giudicate 12 cau¬ 
se; i 5 in quella celebrata a’24 settembre 
1747, e 9 se ne sbrigarono nellaltra de’ 12 
maggio 1750, con l’intervento di 3 o car¬ 
dinali, ed un numero considerabile di pre¬ 
lati, 3 de’qual» furono i relatori ponenti, 
come si può vedere nel n." 5 121 del Dia^ 
rio del 1750. Benedetto XIV da prelato 
avea esercitato la consultoria della segna¬ 
tura di grazia, conferitagli da Clemente 
XI : da Papa nel convocarla alla sua pre¬ 
senza , sen ti va prima a ttentamen te Ti nfor- 
mazioni de’curiali, e poi ne faceva i re¬ 
scritti. I n. 906 e 908 del Diario di Ro¬ 
ma del 1783 descrivono la congregazione 
della segnatura di grazia tenuta da Pio 
VI a’9 settembre 1783 avanti di se, con 
l’intervento di 21 cardinali: si definirono 
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9 cause contenziose e 3 graziose ; il Papa 
emanò per ciascuna il decreto o rescritto 
rispettivo, poscia pubblicati colie stampe 
camerali. Anticamente i Pontefici tene¬ 
vano di frequente innanzi a loro il tribu¬ 
nale della segnatura di grazici, ma dopo 
che la Congregazione del Concilio (F,) 
ha le facoltà di concedere quelle grazie che 
si solevano fare inessa, non sen’ècreduto 
poscia così necessaria la celebrazione. Nei 
compilare le biografie de’cardinali, mi fu 
dato di formare il seguente elenco de’car¬ 
dinali prefetti della segnatura di grazia, 
le notizie de’qualì si ponno leggere nelle 
stesse biografie. Gregorio XIV per le fre¬ 
quenti malattie cui andava soggetto, e per ^ 
la gran stima che faceva del bolognese Car¬ 
dinal Facchinetti della Noce, l’incarica 
di presiedere in suo nomealla celebrazione 
dellecongregazioni della segnatura di gra¬ 
zia; il cardinale nel 1591 gli successe col 
nome d'Innocenzo IX. Paolo V nel 1 6 o 5 
creò cardinale il nipote Scipione Coffa- 
relli Borghese romano, e lo fece prefetto 
del cospicuo tribunale della segnatura di 
grazia. Bartolomeo Ferraiini d’ Amelia 
fu reggente della cancelleria, e presidente 
della segnatura di grazia sotto 9 ponti¬ 
ficati, ed esercitò l’uffizio con tanta inte¬ 
grità e reputazione, che i suoi voti e ri¬ 
soluzioni ovunque erano accolti come o- 
racoli : Paolo V in premio d’avere eser¬ 
citato per 3 o anni le giudicature, nel 1606 

10 creò cardinale. Innocenzo Xll fece pre¬ 
fetto della segnatura di grazia il Cardinal 
Benedetto Pamphìlj romano, morto nel 
1730. Giuseppe Firrao napoletano, già 
votante di segnatura, creato cardinale nel 
1731 da Clemente Xll che avea appar¬ 
tenuto alla segnatura di grazia, dipoi fu 
prefetto di questa, e morì nel 1744* 
poi prefetto il Cardinal Antonfelìce Zon» 
dbJ^risanese, morto nel 1757. Benedetto 
XIV nel 1743 fece cardinale Prospero Co¬ 
lonna di Sciarra romano,e prefetto della 
segnatura di grazia,moiionel 1765. Gio. 
Costanzo Caracciolo napoletano , crea¬ 
to cardinale 0011759 da Clemente XIII, 
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successe nella prefettura al pi'eoedente, e 
morì nel 1780. Pio VI nel 1777 lece car¬ 
dinale Gregorio Salviati fiorentino, ìndi 
prefetto della segnatura di grazia, morto 
nel 1794* allora in poi restò vacante 
la prefettura, anche per non più agire il 
tribunale, per le tante successive vicende 
politiche; bensì i 1 a votanti della segna¬ 
tura di grazia continuarono a nominarsi 
in minor numero. Leone XII nel i 8 a 5 
riformò il tribunaledella segnatura di giu¬ 
stizia, e restrinse i volanti a 7,edegli an¬ 
tichi ne trasferì 6 a questa di grazia. Quin¬ 
di nominò prefetto della segnatura di gra¬ 
zia il Cardinal Giovanni Cacciapiatlì di 
Novara, il quale volendone risvegliare il 
lustro, e giovare ai prelati votanti della 
medesima, presentò a LeoneXII analoga 
memoria, sulla quale il Papa fece il se¬ 
guente rescritto a* 17 ottobre i8ti6. m La 
segnatura di grazia dee riguardarsi come 
il I tribunale, e perchè grazioso, e per¬ 
ché il Papa stesso n’é il giudice. L’ultimo 
prefetto è stato il Cardinal Salviati sotto 
Pio VI, che tenne una volta nel suo ponti¬ 
ficato questo tribunale. La prefettura per¬ 
ciò è indubitatamente la i.*di tutti ì tri¬ 
bunali, ed abbiamo vera compiacenza di 
averla aflìdata al degnissiroocardinal Cac- 
ciapialti. E' anco indubitato perciò, che 
il passaggio dalla segnatura di giustizia a 
quella di grazia pei votanti è un onorifico 
passaggio, e sono nel caso di farsi onore 
avanti il Papa nella relazione delle cause, 
se avviene ch'egli tenga talvolta sessione. 
Essi medesimi hanno bramato di avere un 
prefetto, che si è destinato con vera coin- 
' piacenza, ed i di lui uffizi saranno bene 
accolti, e valutati 1 loro meriti alle circo¬ 
stanze". Il Cardinal Cacciapiatti morì nel 
] 833 , e poscia GregorioXVI dichiarò nei 
1837 prefetto il Cardinal Francesco 7 Y- 
beri di Rieti, già uditore dì rota, dopo la 
morte del quale, avvenuta nel 183g a’29 
t)ttobre, non ebbe successori. Quanto ai 
prelati votanti, travo nelle Notizie di Ro- 
ma^ che nel 1826 erano 8 compreso mg.' 
Annibale Ginnasi decano; nel 1827 erano 
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7, e gradatamente andarono diminuendo, 
senza rimpiazzi; ridotti a 4 nel 1837,con¬ 
tava nel 1839 ' Ginnasi, Nardi-Va- 
lentini, e Gio. Carlo Antonelli. Morto il 
1 ? nel 1843, più tardi mancarono di vita 
pure gli altri; laonde le Notizie di Roma 
del 1847 furono le ultime che nella ca¬ 
tegoria de' Tribunali di Roma(F.) ripor¬ 
tarono questo della Segnatura di grazia^ 
il quale si collocava prima della Segna» 
tura di giustizia. Oltre gli autori checitai a 
questa, trattarono dì quella di grazia e di 
ambedue i seguenti. Cohellio, iVbt/t/Vz Ro» 
manaeaulae: Congregalo XIIprò signa» 
turae gratiae. Amydeno, De pietate ro» 
manay par. 4 , cap. 4 • ulvaque Ro¬ 
mani Pontificis signaturae. De Luca, 
latio Romanae curiae, lib. i 5 , disc. 3 o : 
De tribunali signaturae Papae^quaeG ra¬ 
tine dicitur. Plettemberg, Notitia congrc- 
gationum et tribunalium: cap. 7, De si¬ 
gnatura gratiae; cap.8. De signatura ju» 
stitiae. Viiletti, Pratica della curia Ro¬ 
mana^ 1 . 1 ^cap. 8: DeUn segatura di gra» 
zia, il quale essendo il più recente scrit¬ 
tore, ecco come in breve la dichiarò. La 
segnatura di grazia, a somiglianza di quel¬ 
la di giustizia, era composta di prelati e 
del Cardinal prefetto, i quali aveano so¬ 
lamente il voto consultivo, ed il Papa so¬ 
lo, che n'era il capo, avea il voto decisivo. 
Si radunava avanti al Papa, e tal volta pas¬ 
savano molti anni senza radunarsì Le cau¬ 
se si riferivano da 3 o 4 prelati ponenti 
di segnatura di giustizia, ì quali venivano 
preventivamente destinatrdall'uditoredel 
Papa. Si giudicavano in questo tribunale 
tutte le cause,le quali non potevano giudi¬ 
carsi nell'altro della segnatura di giusti¬ 
zia. E primieramente tutte quelle cause, 
nelle quali aveano posto mano i cardinali 
legati nelle loro provincie, in figura di se¬ 
gnatura, mentre dai decretide'medesimi 
legati, fatti in questa rappresentanza, non 
si dava altro ricorso se non che alla se¬ 
gnatura di grazia, o all' Uditore del Papa 
(F.y Secondariamente tutte quelle cau¬ 
se, nelle quali si trattava di doverle le- 
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vare dal giudizio di qualche congregazio¬ 
ne per rimetterle al giudizio d’altra con¬ 
gregazione. In 3 .° luogo le cause,nelle qua¬ 
li si trattava di qualche Chirografo pon¬ 
tificio, mentre siccome i chirografi colla 
clausola sublata^ e decreto irritante^ tol¬ 
gono la facoltà ai giudici di poter giudi¬ 
care diversamente da quello che si dispo¬ 
neva nel chirografo medesimo, così quan¬ 
do alcuno si credeva gravato da qualche 
chirografo, poteva ricorrere alla segnatu¬ 
ra di grazia per ottenere la facoltà d’im- 
pugnarlo; e questo si chiama domandare 
Yaperilio oris. In 4*^ luogo tutte le cause, 
nelle quali fosse stata negata l’appella¬ 
zione, o dal tribunale della segnatura di 
giustizia, o da altri tribunali che aveano 
la segnatura in ventre. 5 .° Le cause in cui 
si chiedeva l’appellazione da qualchesen- 
tenza e decreto delle s.congregazioni. 6.^ 
Tutte le cause giurisdizionali fra tribu¬ 
nali non soggetti alla segnatura di giusti¬ 
zia. 7.^ Tutte quelle cause, nelle quali si 
trattava di sanare una qualche forma pre¬ 
scritta dalle leggi o dalle costituzioni apo¬ 
stoliche, la quale non fosse stata osservata 
dalle parti ne’ contratti o altri atti; e fi¬ 
nalmente tutte quelle cause nellequali pia¬ 
ceva alPapa di giudicarvi. Ivi egli,ogiudi- 
cava e terminava le cause da se medesi¬ 
mo, ovvero le rimetteva ai giudici ordi¬ 
nari. Ad effetto di poter ricorrere a que¬ 
sto tribunale, era necessario d’averne la 
facoltà dall’uditore del Papa, a cui spet¬ 
tava di concederla; nè si proponevano in 
questo tribunale, se non le cause ch’era- 
no destinate dal medesimo uditore. 

S£GNI(i 9 ig/im).Città con residenza ve¬ 
scovile, capoluogo di governo e distretto, 
nella legazione di Velletri o Marittima e 
Campagna; secondo l’avv.^ Castellano è 
distante per 3 leghe d’Ànagni e per 4 da 
Velletri, posta sulle alture e nel pendio 
settentrionale de’monti Lepini, che divi¬ 
dono la provincia di Campagna dalla Ma¬ 
rittima. Lungi circa 3 o miglia da Roma, 
a destra della via Casilina, che conduce 
a Frosinone, si presentano maestosi i fa- 
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mosi monti Lepini, tra’quali sopra di al¬ 
tissima vetta torreggia l’antichissima e ce¬ 
lebratissima città di Segni,a cui attraver¬ 
sando la via Latina, guida la strada vol¬ 
garmente denominata Traiana. In tutto 
l’esteso suo territorio si osserva di quando 
in quando ruderi di fabbriche antiche,sor- 
prendendo grandemente le v^istemura ci- 
clopee che in doppio ordine la circondano. 
Queste somiglianoa quelle che pure si am¬ 
mirano in Cori,Sezze, Norma, Ferentino 
e Alatri, ed in alcuni luoghi si hanno massi 
meravigliosi di 16 e più palmi di lunghezza 
e 6 d’altezza. Nel loro circuitosi trovano 
vie sotterranee, nelle quali può stare un 
uomo ginocchione, e di tanto in tanto a 
proporzionate distanze esistono delle por¬ 
te, tra le quali è rimarchevole e di mag¬ 
gior grandezza quella chiamata Saracena, 
forse per qualche entrata fatta per essa dai 
saraceni nelle loro scorrerie, o meglio per¬ 
chè forse fu costruita con opera saracine¬ 
sca, di che parlai a Saraceni. Parte delle 
anzidetto mura sulla maggi or sommità del 
monte costituiva l’antico castello, munito 
d’un maschioinespugnabile,suicui avanzi 
venne edificato il seminario e la propin¬ 
qua chiesa parrocchiale di s. Pietro. Una 
guasta torre denominata la Torretta, o- 
peiti de’bassi tempi, si vede su Ila ci ma del 
monte al di là del seminario, oltre la qua¬ 
le si ha la deliziosa e amena passeggiata 
di Pianillo, il cui orizzonte è veramente 
magnifico. Imperocchèsi gode l’imponen¬ 
te vista delle montagne di s. Germano, 
Santo Padre di Regno, l’Amara, Prosino¬ 
ne, Torrice, Monte s. Giovanni, Veroli, 
Ferentino, i monti di Morino, Anagni, A- 
ciito. Piglio, Serrone, Paliano,Roiate, Ci- 
vitella, Olevano, s. Vito, Capranica, Ge- 
nazzano. Cave, Palestrina, Valmontone, 
Montefortino, Lugnano, Zagarolo, Colon¬ 
na, Rocca Priora, ed i più vicini paesi di 
Sgurgola, Gorga e Gavignano, colla bel¬ 
lissima pianura di Villamagna. Gli alti 
monti posti di fronte alla città dal mez¬ 
zodì le sono di difesa dai venti marini, e 
sulle cime di essi vedasi il Mediterranea 
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e l’intera provincia di Marittima. Le vie 
interne di Segni parte sono in pia no e parte 
sono incomode, ma quella di mezzoèdrit- 
ta, e decorose fabbriche la fìancheggiano, 
terminando la sua retta linea al prospetto 
della cattedrale, che può dii*si una delle 
primarie chiese della provincia per la fa* 
mosa sua architettura. Superba n’é la fac¬ 
ciata esterna, formata di sasso del monte 
Signino con molta maestria ridotto e scal¬ 
pellato: il campanile, che le sorge a lato, 
dimostra l’epoca stessa degli altri che si 
vedono uniti alle altre chiese,echesi credo¬ 
no anteriori al memorabile eccidio recato 
a Segni dal duca d’Àlba viceré di Napoli, 
nella guerra della Campania romana che 
descrissi a Sicilia, laonde sembra che ne¬ 
gli eccessi del le commesse barbarie rispet¬ 
tasse almeno la cattedrale. L’interno é a 
croce greca, e per tutto ornata di ottimi 
stucchi e buone pitture. La cappella Conti 
é veramente superba pe’suoi ornati e pei 
laterali quadri che rabbelliscono. Uno di 
essi esprime l’invenzione della ss. Croce 
fatta dall’imperatrice s. Elena ; l’altro il 
di lei figlio Costantino I il Grande, che 
deposto l’imperlai paludamento, porta il 
salutifero tronco sulle spalle a piedi scalzi 
e in abito penitente, entrando in Geru¬ 
salemme, il pittore avendovi introdotto 
la figura di Papa s. Silvestro 1 che pre¬ 
cede Timperatore. Sulla voltp della cap¬ 
pella è dipinta la coronazione delia B. Ver* 
gine,. ed al vivo sono espressi i ss. Bruno 
o Brunone vescovo e patrono della città 
e diocesi, Filippo Neri, Felice da Canta- 
lice, Francesco d’Asisivle ss. Agata, Lu¬ 
cia, Cecilia, Apollonia. Negli angoli sono 
dipinti i 4 S^dngelisti, di ottimo stile. Il 
Salvatore che olire l’aperto costato a s. 
Tommaso, ed il 8.Francesco,alle loro cap¬ 
pelle, sono due quadri degni di ricordo. 
Questa caltedraleè sotto Fin vocazione del¬ 
la B. Vergine Assunta, e fra le reliquie 
è in gran venerazione il capo di s. Bru¬ 
none, chiuso in busto d’argento : il Ga- 
sparoni a p.i59 delle «ue Prose descrisse 
e lodò l'elegante graziosa macchina por- 
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fatile in forma d’edicola, nel 1840 falla 
a spese del vescovo Luciani, del comune 
e della confraternita di s. Brunone, per 
portare in processione il detto suo busto. 
Nella cattedrale vi sono le statue di Papa 
s. Vitaliano e di s. Brunone, con sotto¬ 
poste iscrizioni che ne celebrano le sante 
gesta. Il capitolo si compone di 1 4 cano¬ 
nici, comprese le prebende del teologo e 
del penitenziei*e, di 4 beneficiati e di altri 
preti e chierici addetti al servizio divino. 
Nella cattedrale vi è l’unico battisterio del¬ 
la città; e la cura d’anime affidata al ca¬ 
pitolo, il quale la fa esercitare da un vica¬ 
rio perpetuo approvato dal vescovo. Pros¬ 
simo alla cattedrale vi è l’episcopio.Vi sono 
inoltre inSegnì 3 altre chiese parrocchiali, 
sotto ititoli di s.Pietro, s. Lucia es Stefa no, 
gli abitanti ascendendo a circa 45 oo. Vi 
è il seminario con sua chiesa, il collegio 
de’pp. dottrinari con chiesa, il monastero 
delle oblateegualmente con chiesa,le quali 
sono d’ornamento e vantaggio della città, 
che pure possiede le confiaternite della 
Morte, del Gonfalone, del ss. Sagramento, 
del ss. Rosario, e di s. Bruno colle loro 
chiese e ora torii ove si praticano continui 
esercizi di pietàcristiana. Quasi mezzo mi¬ 
glio lunge dalla città vi è il bello e am- 
pioconveuto de’numerosi religiosi cappuc¬ 
cini, situato in deliziosa località. A mezzo 
della via di s. Marco, che dalla città con¬ 
duce n tal convento, e che serve di agiato 
e comodo passeggio, fiancheggiato da du¬ 
plice fila d’olmi, trovasi il soppresso e gra¬ 
zioso convento già de’minori conventuali 
sotto l’invocazione de’ss. Marco e Bona¬ 
ventura, con diruta chiesa suburbana; i 
religiosi furono tolti ne’primi del correo te 
secolo dal governo imperiale francese, e 
indemaniati i loro beni, con pregiudizio 
della popolazioneche ne ricavava utile as¬ 
sistenza spirituale : il p. Theuli tratta del 
convento uéVApparalo minoritico della 
provincia di Roma, a p. 173. L’unica por¬ 
ta detta Maggiore (i cui disegni pubblicò 
Dodwel) per cui si entra in città, formasi 
sotto il palazzo che appartenne alla no- 
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bilissima e celebratissima famiglia Conti 
che signoreggiò Segni, prima con titolo 
di contea,poi di ducato, e perciò piti irolte 
residenza de’Papi. Il palazzo, e un tratto 
di strada pubblica e olmata, detta deli’O- 
spedale per un locale ove venivano rico¬ 
verati i poveri pellegrini^ appartengono 
ora a* signori Allegrini per enfiluesi per¬ 
petua concessa dal duca diSegni con annuo 
canone. Si vede nel palazzo e accanto alla 
porta un arco chiuso, che un ingresso piò 
antico costituiva, corrispondente ad un 
muro formato di tuli lavorati bislunghi 
e alla romana commessi senza calce, eretto 
sul ciclopeo, resta # lo per notabile tratto 
circondato da altre mura pelasgiche che 
cingevano tutta la città: un simile ordine 
ravvisandosi altrove, è di mostra lo cheSe- 
gni fu attorniato da doppio muro. Fra le 
odierne o esistenti fabbriche migliori, si 
rimarcano le abitazioni degli Allegrini, 
de’Cleti, il collegio de’dollrinari al Gesò, 
de’Tomassi, de*Toti,ec.; l’episcopio, la re¬ 
sidenza municipale antico fabbricato; iTo- 
massi hanno altra abitazione, il cui muro 
esterno in gran parte è formato da opera 
reticolata, e per altri simili avanzi di pro¬ 
secuzione si conosce che anticamente co¬ 
stituiva un qualche nobile edifizio. Si di¬ 
stinsero i signini per una certa maniera 
di fabbricai*e loro propria, che consìsteva 
in comporre con rottami, sassi, mattoni 
e calce, le mura degli edifizi che rima¬ 
nevano dopo un certo tempo mirabilmen¬ 
te consolidale; laonde i piii valenti archi¬ 
tetti romani ne raccomandarono ad altri 
l’uso, per cui i romani e i latini l’adot¬ 
tarono, ritenendo però sempre il nome di 
opus signinum. Il Furielti nella bella ope¬ 
ra, De Muswis, cap.i,p.io, dice; Favi» 
menta vero signino opere inducere aliud 
non crai nisi testis tusis addila calce ea 
construere^et ideo signinum vocatum^uia 
apitdSigninos lestes excellendoresessenl, 
ut pulal Jo, Letusy ec. Vanta Segni molti 
illustri che fecero onore alla patria, colla 
santità di vita, e colla dottrina priucipal- 
meqte, diversi de’quali celebrò il Ricchi, 
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Teatro degli uomini illustri che fiorirono 
nel regno antichissimo de\olsciyCoip.\i^. 
Ornamento maggiore di Segni fu Papa 
s. yitaliano (/^.), al quale e alla città Pe¬ 
trarca, Olstenio e altri scrittori attribui¬ 
scono l’invenzione degliorgani, strumento 
che tanta maestà accresce al culto esterno 
della Chiesa: vi ha chi ne attribuisce la 
prima idea ai greci, ed il miglioramento, 
ilristabilimento,o almeno l’uso piu comu¬ 
ne negli uffizi divini a s. Vitaliano; ma di 
questo argomento meglio è vedere quanto 
dissi a Organo. Nell’antica città di Segni 
vi sono i ruderi della casa di s. Vitaliano, 
ch’è comproiettore della città. Molti ve¬ 
scovi die Segni alla Chiesa e alla stessa 
sua cattedra, e de’quali parlerò in segui¬ 
to; COSI de’Papi, cardinali e numerosi ce¬ 
lebri e illustri di casa Conti, non che in¬ 
signi guerrieri. Pietro Lippa fu eccellente 
filosofò, teologo e poeta; pubblicò opere, 
ed è sepolto in Roma in s. Nicola a’Ce- 
sarini, chiesa da lui ristorata e abbellita 
nel suo rettorato. Alessandro Luciano pio 
edotto, protonotario apostolico, fondò col 
suo zelo in patria la congregazione della 
dottrina cristiana.Gio. Battista Lucilj poe¬ 
ta e letterato, istituì in Segni un’accade¬ 
mia nella propria casa, ove pose questa 
marmorea epigrafe ; Pieriae Sodàlitalis 
Hospilium, Trasmondo di gran sapere, 
appena nell 1 38 fu da Innocenzo II eletto 
vescovo di Ferentino, fu bei*saglio della 
fortuna e chiuso in tetro carcere, dalla 
fazione probabilmente dell’antipupa Ana¬ 
cleto II. Fr. Morando domenicano fiorì 
non meno per dottrina e facondia evange¬ 
lica, che per pietà, da Alessandro IV nel 
1259 fatto vescovo diCagiì,e da Clemente 
IV traslato a Fano. Girolamo Nivei ri¬ 
nomato teologo,proposito generale de’dot- 
tripari di s. Agata di Roma,si distinse nella 
carità cogli appestati nel 1 656 . Dantó fe¬ 
ce menzione di messcr Bonifacio da Si¬ 
gila nel 16.^ canto del Paradiso, fot*se per 
la sua potenza e valida efficacia nella cor¬ 
te. Fr. Martino agostiniano di s. Spirito 
di Firenze meritò per la sua letteratura 
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che il Boccaccio gli lasciasse l’uso di sua 
celebre libreria, e dopo la sua morte re¬ 
stasse al convento. Ezio Cleti filosofo d’an* 
tichissima famiglia, scrisse diverse opere 
di medicina, fra le quali il trattato : De 
morbo strangulatorio , che compose nel 
i 634 > ne'tempi che tale infermità afflig¬ 
geva Segni e altri luoghi della provincia 
di Campagna. Matteo Bruni d’antichis¬ 
sima famiglia, fu governatore d’armi e 
fedele alla s. Sede nel secolo XIV. Gio. 
Ballista Lauri di singoiar virtù, da Inno- 
cenzoXI fu inviato iuternunzio inFrancia; 
e poco dopo fiorì in giurisprudenza Tavv. 
de Senioribus. Il Panfilo ebbe carteggio 
co’più grandi letterati d’Italia nel secolo 
XV, siccome riputato per uno de’più cru¬ 
di ti e celebrati del suo tempo.LorenzoGra- 
na fu lodalo da Paolo Giovio, nel fram¬ 
mento degli uomini illustri pubblicato da 
Tiraboschi nel t. g.Altri signini ancora fe¬ 
cero onore alla patria, ma Tincendio alia 
città dato d’ordine del duca d’Àlba, di¬ 
strusse le memorie tutte delie famiglie 
più cospicue nell’agosto iS 5 j, e m'im¬ 
pediscono di farne ricordo. Il territorio dì 
Segui è fertilissimo di olio, grano, frutta 
e vino. Vennero tenute in pregio presso 
i romani le pera, e Giovenale disse che 
non erano inferiori a quelle del Piceno. 
Strabene, Plinio, Silio Italico e Marziale 
ne celebrarono il vino, siccome atto per 
fermare la lubricità del ventre, poiché in¬ 
vecchiato diveniva astringente. Nel terri¬ 
torio si rinvennero molte antichità : nel 
luogo detto il Pantano si trovano avanzi 
di bagni d’opera signina,e contigui vi sono 
tratti di mura ciclopee, e avanzi d’into- 
nachi di diverso colore ben conservato, 
che dimostrano esservi stato un magni¬ 
fico edifizio. Nella contrada Marciano so- 
novì ruderi d’un fabbricato di mura ci¬ 
clopee, cioè alle radici del monte Pulcini; 
altre essendo nella contrada del Pozzo, 
altre nella conli'ada s. Nicola, nella vigna 
' del vescovato. Nel terreno chiamato Bu¬ 
fai ne si ofii ono altre rovine di mura di pic¬ 
coli sassi irregolari, forse avanzi d’una villa 
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appartenente ai Bufi, o delizia di Q. Cur- 
zìoBiifo. Simili ruderi sono nella contrada 
r Arco alle radici del monte della citta, 
e di vasta mole si rinvengono presso la cosi 
detta Casa crudele. Avanzi di costituzioni 
ciclopee ed opere signine si trovano ezian¬ 
dio in diverse altre località, che tutte in¬ 
dicò Giuseppe Marocco, nel t. 9 de Mo¬ 
numenti dello stalo pontificio^ riportando 
molte notizie storico-ecclesiastiche di Se¬ 
gni, a p. 46 c seg. insieme alle lapidi pro¬ 
fane, ed a quelle esistenti nella cattedrale. 

Le notizie storiche di Segni sono assai 
scarse, a motivo che nel ricordato fatale 
incendio le cose più riioarchevoli periro¬ 
no, e con esse le memorie patrie. Da Dio¬ 
nigi d’Alicarnasso, De origine Urbis Ro- 
mae^ si apprende che Tarquinioil Super¬ 
bo ultimo re di /?ooin, che avea sostenute 
le guerre contro Pomezia, Gabio e la Sa¬ 
bina, vi dedusse una colonia; ma l’espres - 
sione di tale storico, duas colonias con- 
didisset,dìè forse a taluno motivo di giu¬ 
dicare, che Tarquinio sia stato il fonda¬ 
tore di Segni, la quale certamente assai 
prima esisteva, perchè l’opera delle sue' 
mura e di altre fabbriche ciclopee non se¬ 
gnano l’epoca di Tarquinio; quantunque 
l’autore della Breve narrazione riguar-f^ 
dante quelle mura antiche, fabbricate con 
pietre polìgone ir regolar chiamate mura 
ciclopee^ pretenda che sieno opere di abi¬ 
lissimi scarpellini,e perciò non di remotis¬ 
sima antichità .Lungi dal seguir le sue opi¬ 
nioni,non senza essere per altro accompa - 
gnate da plausibili raziocìnii, solo ricor- 
deròquantosulle mura ciclopee dottamen¬ 
te scrisse la Dionigi, con quell’opera che 
ricordai a Ferentino e altrove. Biferisce 
T- Livio nella Storia Romana^ le opere 
fatte ultimare in Roma d’ordine di Tar¬ 
quinio dal popolo ; His laboribus exer^- 
cita plebe3 (fuia Urbi multiladinem^ ubi 
usus non esset,oneri rebatur essety eleo- 
lonis mittendis occupariLatius imperii fi- 
nes volebat Signam, Circeosque colonos 
misit praesidia urbi futura terra, mari- 
que. Certo si òche Tarquinio avendo tro- 
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Tata una forte resistenza nell’ assedio di 
GabiOy fu costretto pei quartieri d’inver* 
no d’accamparsi ne’monti Lepini, e pre* 
cisamenle sulla vetta del monte Signino, 
che trovò sito opportuno per tenere in sog¬ 
gezione i popoli che poco prima avea sot¬ 
tomessi nel Lazio. Dunque pare che vi fa¬ 
cesse costruire soltanto delle torri e una 
rocca, e non mai edificare la città che pree¬ 
sisteva; dovendosi riflettere che molli an¬ 
ni sicuramente furono impiegati nel solo 
circuito delle mura,ed il presidio milita¬ 
re al dire degli storici vi si fermò poco più 
d’un anno, nel quale breve tempo poco 
avrebbe potuto edificare. Lo stesso Livio 
afferma, che in Segni vi fosse dedotta una 
colonia de’romani nell’anno zSq (altri vo¬ 
gliono nel 2 56 ) della fondazione di Roma, 
essendo consoli Appio Claudio e Publio 
Servilio; in vece Dionigi ne stabilisce Te- 
poca neiranno di Roma 246, essendo con¬ 
soli P. Valerio Publicola e Tito Lucre¬ 
zio. ¥von\\fkO^ De aquaeductis pu¬ 
re Taccenna : Signia^ inquit^ muro ducta 
colonia a militibus^etlriumviris mwiiut. 
Il Theuli, Teatro hisL di Velleirì capo 
dtvolsci p. 40, conviene che Segni fu co¬ 
lonia (li Tarquinio il Superbo^ non già da 
lui fabbricata, ma bensì applicata a Tito 
Tarquinio suo figlio, in quella guisa che 
ad Àrunte Tarquinio altro figlio assegnò 
Gircelo,come se ne fossero stati i fonda¬ 
tori. 11 Ricchi poi. La reggia de*volsci p. 
1 25 , dice che Segue IX colonia^ prese tal 
nome dalla copia degli stendardi,bandiere 
o insegne che spiegavano letruppedi Tar¬ 
quinio iliS(//7er&o accampate sul medesimo 
monte, per soggiogare Gabìo, e che se¬ 
condo Dionisio le torri che il re vi fece edi¬ 
ficare per alloggio e difesa di sue milizie, 
dierono il principio alla città. Dichiaro, 
che riportando l’asserto daRicchi, non in¬ 
tendo confermarlo. Egli aggiunge, che e- 
sciusi r Tarquini da Roma e deposli dalla 
sovranità, proclamata la repubblica,furo- 
no inviati a Segne nuovi coloni nel con¬ 
solato di A. Claudio e di P. Servilio. Sde¬ 
gnatosi Sesto Tarcpiinio, che da{ re suo 
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padre fosse stato assegnato monte Cercello ^ 
ad Arun^eSegneaTitosuoi fratelli, tentò 
coll’esercito latino d’espugnar Segne, ma 
restò superato, respinto e confuso dal va¬ 
lore de’difensori, come racconta Dionisio. 
Il Nicolai, De* bonificamenti delle terre 
Pontine^ chiama Segni, Signia^ città dei 
volsci, e parla della colonia ivi mandata 
da Tarquinio, e della spedizione di Tar¬ 
quinio a Segni. 11 suo sito se appartenne 
al territorio de’volsci, ovvero a quello de¬ 
gli ernici, non sì m con certezza : Strabo- 
ne è del 1 .^'parere, Plinio del z.^^Pare però 
che questi possano in qualche modo con¬ 
ciliarsi, dicendo che la città come posta 
sul monte Signino fosse fra’confini de’vol¬ 
sci, e le sue campagne che restano nella 
pianura appartenessero agli eruici. 11 geo¬ 
grafo Ba udrà nd riconosce Segni nel Lazio, 
per Urhs Folscorum, seguendo Strabono 
e Livio. Vedasi il Volpi, F"etus Latìiun t. 
4 ) de Signinensibus. Altri pure attribui¬ 
scono a Tarquinio il Superbo e non al fi¬ 
glio la spedizione contro Segni. Mentre il 
re si mostrò tanto propenso alle sue for¬ 
tificazioni, fu quindi il primo che si accin¬ 
se ad espugnarle con assedio; dappoiché 
espulso da Roma e fatta lega con 3 o po¬ 
poli latini, per mezzo del suo genero Ot¬ 
tavio Mamilio Tusculano, tentò d’impa¬ 
dronirsi di Segni ch’era collegata co’ro- 
mani, ma non gli riuscì di prenderla nè 
per assalto, né per fame, e dovè ritirarsi. 
Fu dopo questo fiitto, che i consoli per 
vieppiù popolar la città vi mandarono u- 
na nuova colonia. Si mantennero isignini 
sempre fedeli alla repubblica romana, e 
quando nell*anno di Roma 4 t 3 ovvero 
4 i 5 ilatini ribellaronsi pressoché tutti ai 
romani, per incitazione di Lucio Numi¬ 
dio Circeiense e di Lucio Annio Setìho, 
Segni unita a Velletri,discordanti dall’al- 
trecolonie latiue,si tennero ferme nel par¬ 
tito di Roma. In simile modo i signini si 
diportarono, allorché delle 3o colonie ro¬ 
mane, 12 stanche dalle leve e dalle sover¬ 
chie contribuzioni di 1 o anni, che più d’al- 
troaveano i popoli esacerbato,e dalle gran- 
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di perdite de’ romaDi incoraggiti, sì di- 
chiararonodi non voler pììisomQiinistrai*e 
nè denaro, nè soldati. Norma e Segni, tra 
le altre latine colonie, furono le sole che 
rimasero fedeli a Roma, e Livio ne fece 
degno elogio.La fedele costanza de'signini 
nella romana amicìzia meritò in ogni tem¬ 
po d'essere encomiata, ad onta de’guasti 
e rovine cui perciò soggiacque in diverse 
epoche. Sino all’ epoca di Caio Mario la 
storia di Segni non presenta particolari 
notizie. Quando quel famoso console mos¬ 
se guerra a Siila, si recò a porre ì suoi quar¬ 
tieri d’inverno in Segni, ciò che conferma 
che la città era ben vasta e fortifìcata,co¬ 
me si può vedere neW Optra s, Brunonis 
Astensis p. lxv. Dopocliè estinta la re¬ 
pubblica romana successe l’impero, nulla- 
piu sì sa di Segni. £' però indubitato che 
fu una delle prime città vicine a Roma, 
che ricevè il lume della fede cristiana, e 
si converfi al culto di Gesò Cristo, il che 
attesta s. Bruno nell’opera citata. S’ignora 
egualmente la condizione di Segni nella 
decadenza del romano impero : è molto 
probabile, che come le altre città latine 
soffrisse nelle feroci incursioni de’barbari, 
massime de’goti e de’longobardi, sebbene 
non subisse l’estrema distruzione che toccò 
miseramente ad altre città circonvicine, 
forse per essere situata su di alto monte, 
rimanendo appartata e meno esposta al 
passaggio delle armate occupalricì di Ro¬ 
ma e sue vicinanze, comechéalquanto di¬ 
stante dalla via Latina. Al formarsi del du¬ 
cato romano, di cui ragionai a Roma, ne 
fece parte Segni; quindi nel 726 dopo aver 
s. Gregorio 11 scomunicato l’imperatore 
d’oriente che signoreggiava sul ducato, 
e sciolto i sudditi dal giuramento e dai 
tributi, il ducato romano sottoponendosi 
Tolontariamente alla s. Sede, anche Segni 
divenne dominio temporale del Papa. Che 
laCainpania in que’tempi formava con 4^- 
gniatn una parte del ducato romano, si 
conferma dal diploma imperiale di Lo¬ 
dovico 1 il P/o, di cui parla Borgia, Me- 
morie t.i,p, 6. Ne’bassi tempi a motivo 
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delle fazioni e delle turbolenze che pati¬ 
rono i dominii della chiesa romana, non 
pochi tirannetti si usurparono il potere, 
ed anche Segni ne fu dominata. Di que¬ 
sti travagli soflerti dai sìgoini, delle pre¬ 
potenze usate dagl’ invasori delle ragioni 
sovrane de’Papi, sì raccoglie dal vescovo 
8. Bruno, che prima di morire nell 1x3 
dichiarò che Segni non avrebbe piU sof¬ 
ferto tirannie. L’effetto verificò la predi¬ 
zione, come attesta lò scrittore della vita 
del santo, che la compilò verso il 1180 
perordinedel vescovo diSegni,aSermando 
che dopo 8. Bruno non vi furono nella città 
più tiranni. Si sa che 5 anni dopo la beata 
morte del santo. Segni si trovava sotto il 
pacìfico dominio della Sede apostolica, co¬ 
me si legge nel libro pontificale nella vita 
d*Onorio 11 , e lo riporta pure Baroaio 
all’anno 1128. Hic bealus Pontifex ci^ 
nlatemSigninam cumperlinentiis suis re- 
vocavii sub doniinium et prosperiate beati 
Pelri In questo secolo gravi dissensioni 
insorsero fra’romani che volevano domi¬ 
nare, e i Papi, i quali, come narrai a Bo¬ 
li a, più volte si doverono allontanare, an¬ 
che pe’scismi degli antipapi, e diversi sog¬ 
giornarono per laCampania.InSegni quin¬ 
di perla fedeltà degli ahi tanti,e come luogo 
forte e sicuro, più volte i Papi si reca¬ 
rono a prendervi asilo, confidando nella 
di vozionede’signini. Il Novaesnella Storia 
di Eugenio III^ riferisce che per le vio¬ 
lenze degli arnaldisti nel 11 5 1 «i trattenne 
nella Campagna romapa, ove ricevè i ve¬ 
scovi dì Colonia e dì Magonza, ì quali of¬ 
frirono gran somme,che ricusò,a motivo 
delle strettezze cui l’aveano ridotto i ri¬ 
belli romani. Eugenio 111 si ritirò in Se¬ 
gni, ove esaminò la causa de’due vescovi, 
e conosciuta rinnocenza dell’arcivescovo 
di Colonia Arnolfo, lo assolvette con di¬ 
ploma dato in Segni agli 8 gennaio, e gli 
concesse que’ segnalati privilegi che di¬ 
chiarai ail’indicato articolo. Piacendogli 
il soggiorno di Segni, Eugenio IH vi fab¬ 
bricò un palazzo pontificio. Ciò conferma 
Cancellieri uella Lotterà sull*aria di Ro^ 
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mn p. 19, con queste parole, m Eugenio 
III del 1145 fabbricò un palazzo in Se¬ 
gni città degli ernici, nell' antico Lazio. 
£ sebbene il biografo presso il Cardinal 
d'Aragona (Roselli), Rerum ItaL script. 
I. 3 , p. 439, non dica a quale uso lo co¬ 
struisse, nondimeno leggendosi in Riccar¬ 
do di s. Germano,che Innocenzo 111 ,Ono¬ 
rio 11, ed altri Pontefici recaronsi in Se¬ 
gni a passarvi l’estate,rendesi chiaramente 
palese il fine avuto da Eugenio 111 nel¬ 
l’erezione di quel palazzo. ” 11 Papa cre¬ 
do che avesse motivo di ciò fare, anche 
per avere ricuperato dagli usurpatori i vi¬ 
cini domini! di Terracina, Sezze, Norma, 
e la rocca di Fumone,dicui riparlai nél 
voi. LVll,p. 3 i X. Alessandro 111 nell 173 
a*2 febbraio, roenti*e dimorava in Segni, 
vi celebrò la solenne canonizzazione di s. 
Tom liiaso arci vescovo diCantorbery mar¬ 
tirizzato a’29 dicembre 1170, quindi de¬ 
cretò riservata la canonizzazione al solo 
romano Pontefice. Che a’ 2 febbraio fu 
celebrata nella cattedrale di Segni da Ales¬ 
sandro III, coH’intervento de’vescovi e ab¬ 
bati della Campania, nella festa della Pu¬ 
rificazione, si legge pure nella lapide esi¬ 
stente in detta chiesa eretta dal S. P. Q. 
Signino, e riportata dall’Cghellieda Ma¬ 
rocco, ove pure è detto che Lucio 111 , con 
gran numero di cardinali e vescovi, nella 
stessa cattedrale canonizzò b.Brunonis ubi 
defuncti corpus quiescebaL Notai nel voi. 
VII, p. 285, elle la I.* canonizzazione dopo 
la riserva al Papa fatta da Alessandro 111 , 
la celebrò in Segni nel 1182 Lucio 111 , di 
s. Brunone. Dai collettori de’ concilii, e 
dal Pagi all’anno1 125 ,n.°i 4 » apprendo 
che Lucio 111 decretò la canonizzazione di 
s. Brunone nel concilio che tenne in Se¬ 
gni nell 182. Quindi il Papa tornòaVelle- 
tri, ov’era stato eletto e coronato. A Conti 
famiglia dissi, che derivando dalla nobilis¬ 
sima famiglia romana Ottaviana poi Ani- 
eia, diè poscia origine a*contidiSegni,d’^- 
nagnieàe\ Tusculo^e signori di Valinonto - 
ne(dicui a Vblletri, o ve descrivo i luoghi 
della legui^ioue) e altri &udi4i’«uuiaerai, 
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onde per antonomasia le restò il cogno¬ 
me di Contif oppure che lo prendessero 
come discendenti dai Conti antichi gover» 
notori delle città. Fra’diversi rami in cui 
l’illustre e splendida stirpe si divise, il pili 
celebre fu quello de’Conli di Segni, a cui 
appartengono il gran Papa Innocenzo III 
dell 198,Gregorio IX del 1227, e Ales^ 
sandro IV del 1 254 ; I principale li¬ 
nea de’Conti duchi di Poli, diè al Vati¬ 
cano Innocenzo XIII del 1721. Tanto i 
suddetti Papi, che i lorodiscendenti e mol¬ 
ti cardinali, vescovi, prelati, e altri per¬ 
sonaggi ed insigni guerrieri delia prosa¬ 
pia Conti, furono detti anagniniesigami^ 
per cui nel citato articolo feci alcune cri¬ 
tiche dichiarazioni relative ai Papi ed ai 
molti cardinali di sì celebrecasato,de’quali 
tutti scrissi le biografie; notaado,chei cri¬ 
tici allermano che lo stipile à*Innocenzo 
///(/^^.) deri va dalla potente famiglia dei 
Trasmondi, e che propriamente i Conti 
erano i signori del Tusculo: altri dicono, 
che la famiglia Conti dopo la distruzione 
del Tusculo avvenuta nel 1191, lasciato 
il nome di Conti Tusculani, assunsero 
quello di ContidiSegni^diAnagnìydiVal* 
montone, Hurter nella Storia d'Innocen* 
zo///dice nel lib.21, che a fuggire i gran¬ 
di calori della state, nocevolissimi alla sa¬ 
lute del Papa, recavasi alla campagna o 
in qualche piccola città vicina. Anagni pe¬ 
rò era il suo soggiorno favorito, e così Se¬ 
gni, luogo ov’egli era nato, e dove pro¬ 
babilmente erano situati i beni della sua 
famiglia, e Ferentino a cui traevalo l’a¬ 
micizia sua per quel vescovo. Spesso di¬ 
videva il suo villeggiare fra queste due sta¬ 
zioni : dovunque Innocenzo 111 si trovasse, 
gli affini aveano spedizione come se fòsse 
in Roma ; una gran moltitudine di per¬ 
sone da Roma e da tutte le altre contrade 
del mondo cristiano, concorrevano a’iuo- 
ghi di sua dimora, quindi ognuno può im¬ 
maginarsi in che lustro era salita Segni 
inque’tempi,colla frequente residenza dei 
Papi, singolarmente della famiglia Conti. 
Ricavo dairUghelli die Onorio 111 sfeoa- 
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clusse in Segni nel 1e vi consogrò Tal- 
tare di 8. Brunone: ciò mi fu dubitare sul la 
gita di Onorio li a Segni, secondo Can¬ 
cellieri, e credo almeno errore di stampa, 
che invece di Onorio III eoo un numero 
di meno sia detto II. Abbiamo dall* an¬ 
nalista Rinaldi alTannoiiiSS,che furono 
calmate tutte le sedizioni fino allora sus¬ 
sistite, e per stabilire la pace furono da 
Gregorio IX pi*oposte agT irrequieti ro¬ 
mani varie condizioni accettate dal popo» 
lo; per cui si congregò in Campidoglio, 
ed anche dal senatore di /^omaMalabràn- 
ca vennero confermate con solenne giu¬ 
ramento; ed i sìgnini in quelTatto furono 
compresi in uno ad altre popolazioni, nella 
pacificazione co'romani. Nei iZilj si ri» 
levo dalla storia,cheSegni era ancora sotto 
Timmediato e diretto dominio della s.Sede 
eche la pubblica amministrazione ne’Con- 
ti incominciasse nel 1 353 , leggendosi in un 
breve di Giovanni XXII deli3^7 de’17 
giugno la seguente assoluzione, in favore 
di Paolo Conti. Paulum de Comite do* 
ìniniis yallismontonis, qui duni esseipo- 
testas in civilale Signina prò romana ec- 
clesia duos clericos interfeoerat. Adunque 
Paolo solo esercitava la carica di pode¬ 
stà in Segni pel Papa. Inoltre nelTarticolo 
Conti famìglia, con dettagli raccontai, 
che il dominio delia medesima sulla città 
di Segni soltanto principiò nel t 353 , per 
solenne cessione del comune a Giovanni 
Conti, bensì essa già possedeva signidcanti 
beni nei territorio, facendo i Conti la lo¬ 
ro ordinaria dimòra oi*a in Segui, ora in 
Anagni. Narrai pure la conferma ponti¬ 
ficia ricevuta dai Conti sul domìnio di Se¬ 
gui e altri luoghi, come nel 1378 da Ur¬ 
bano VI, e le successive vicende politiche 
cui andarono soggetti i Conti. Che Boni¬ 
facio IX, Alessandro Ve Giovanni XXlli 
confermarono ad essi le investiture con 
titolo di vicariati della s. Sede; ed altret¬ 
tanto fece Martino V per Tinvestitura di 
Segni, con ampliazione a 3 .* generazione, 
de’ cui vicari riportai le notizie, insieme 
alla dignità che i Coati conseguirono di 
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Maestri del sagro Ospizio (^.), da quel 
Papa attribuita ad Alto Conti, e poi re¬ 
stata nella sua linea,finche Paolo 111 a* 18 
aprile 1548 confermò aGio.BattistaCoo- 
ti le investiture del vicariato di Segni, ac- 
ooidate anche da Martino V e Pio li, e 
ridusse il censo d’una libbra d’argento a 
mezza libbra. £ siccome Tunica figlia di 
Gio. Battista e superstite della famiglia d. 
Fulvia a vea sposato Mario 1 Sforza, estese 
il vicariato a d. Fulvia, e ai di lei figli in 
mancanza di quelli di suo padre Gio.Batti- 
sta.Seguita poi l’adozionediFederico nato 
da tale matrimonio, in proprio figlio dal¬ 
l’avo materno Gio.Battista,Paolo 111 colla 
amplissima bolla Cum ifcu(,presso il Ratti 
1 .1 ,p. 321 , perpetuò nella famiglia inne¬ 
stata alla nobilissima de’Sforza per Fui via 
Conti discendente diretta d’Innocenzo III, 
il vicariato e feudo ragguardevole signi- 
no, il che confermarono Giulio 111 , e poi 
Sisto V, il quale da contea elevò Segni a 
ducato, mediantei I breve ricordato daRat- 
ti a p. 325 . Prima dì questo tempo, nella 
guerra fra Paolo IV e il re di Spagna Fi¬ 
lippo 11 ,pel quale guidò l’esercito il vice¬ 
ré di Napoli duca d’Alba,questi nell 556 
e 1557 desolò col ferro e col fuoco le prò- 
vinciedi Marittima eCampagna,e gli stessi 
dintorni di Roma minaccìò.FrattantoMar- 
c’AntonioColonna preposto dal duca d’Al¬ 
ba alla guerra,dopo di aver occupato mol¬ 
te terre pontificie, e dopo di aver rotti io 
un fatto d’anni i due capitani delle mi¬ 
lizie papali Giulio Oi*sini e Antonio Ca- 
ralla marchese di Moutebello pronipote 
del Papa,si recò ad assediar Segni, e dopo 
averla espugnata la saccheggiò e incendiò, 
facendosi delia popolazione orrido macel¬ 
lo, senza risparmiare né donne, nè fanciul¬ 
li. Trovo in Petrini, Memorie Prenestine 
p. 21 3 , che in Segni furono vittime della 
militare dissolutezza anche le sagre ver¬ 
gini che ivi dal monastero d’ Anagni si 
erano rifugiate, e furono commessi altri 
eccessi atroci. Il vescovo Borgia, Istoria 
di Felletri p. 43 o e seg., parlando di que¬ 
sta deplorabile guerra, riferisce che il du- 


Digitized by LjOOQle 



SEG 

ca d’Alba si mosse il i di settembre 1 556 
da Napoli ed entrò nello stato della Chie¬ 
sa con 13,000 fanti, 1 5 oo cavalli e i2pezzi 
d’ artiglieria, secondo d’Andrea, Ragia* 
nameMoi,'*della guerra di Campagnaj 
ma per sicuro documento si ha, che la fan* 
feria non eccedeva 6 in 7,000 soldati tra 
spagnuoli e calabresi,e il resto era gente 
collettizia. Che nel luglio i557 i nemici 
dopo aver preso Rocca Massimi, posero 
l’assedio a Segni. Vicino Orsini temendo 
che dopo la sua espugnazione i nemici a- 
vrebbero assediato Velletri,con calore in¬ 
tese a perfezionarne le fortificazioni, e si 
accrebbero 1 suoi sospetti, quando a’ 14 
agosto 1557 s’intese che i nemici la sera 
innanzi eransi impadroniti di Segni. Pa¬ 
re che dopo questo fatto s’incominciassero 
con più vigore ad effettuare le trattative 
di pace a’ i 3 settembre, e 3*17 fu con¬ 
clusa. Il can. Rauco, Storia di Felletri t. 
1, p*ig 5 , segui il racconto del d’Andrea, 
che il. duca d’Alba partì da Napoli il 1." 
settembre 1 556 , e che Segni assediata, fu 
presa a*i 3 agosto 1557, sottoscrivendosi 
la pace a* 1 4 settembre. Da queste testi¬ 
monianze, e da altre da me riportate de¬ 
scrivendo siffatta guerra, deve rigettarsi 
l’asserto di Marocco e di altri, che Segni 
fu presa nel 1 555 ,quando la guerra non e- 
rasi incominciata.Devo pur notare,che gli 
Sfoi*za allora signori di Segui, erano par¬ 
tigiani di Spagna, e nondimeno la città 
non fu risparmiata; ed il Cardinal Guido 
Ascanio Sforza (F.) contribuì alla ricon¬ 
ciliazione di Paolo IV colla corte di Spa¬ 
gna, nel recarsi al duca d’Alba, co’ car¬ 
dinali Caraffa e Vitelli. Di questa fatale 
guerra e della pace fatta in Cave, parlai 
ancóra aOcN AZZANO,pALiANO,pALESTRia4, 
e nel voi. LIX, p. 24* Meglio poi descrivo 
questa guerra di distruzione al citato ar¬ 
ticolo Sicilia, con qualche lieve differen¬ 
za di date e di cose, in uno alla descrizio¬ 
ne deli’eccidio di Segni, depredamento 
de’vi veri e artiglierie che vi aveano depo¬ 
sitati le milizie pontificie, non che di tut¬ 
te le ricchezze che vi aveano trasportato 
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i circostanti luoghi che enumerai, ed in 
oltre che vi fu fatto prigione il suo signo¬ 
re Gio. Battista Conti ancora vivente e 
mandato a Gaeta. Osserva Marocco, che 
dagli odierni avanzi delle guaste fabbri* 
che, e da quelle alla meglio ristorate, si 
ravvisa la deperita signiua grandezza,co- 
me nella diminuita popolazion&Tale an¬ 
no infausto dai signini si ricorda con or¬ 
rore, invitando a lagrimare ogni volta 
che si volga io sguardo agli effetti fatali 
delle fiamme divoratrici. Conclude Ma¬ 
rocco,che Segni essendo prima riguardala 
come una delle prime città della provin¬ 
cia di Campagna, per essere forte e iiu« 
portantisima, in un momento fu un am¬ 
masso di rovine, e da quel tempo in poi 
non ha piùacquistalo il suo antico splendo¬ 
re. Tuttavolta, come accennai. Segni e il 
suo territorio vanta divei'si avanzi di mo¬ 
numenti antichi, le mura ciclopee, ed un 
buon numero di fabbricati antichi che non 
patirono distruzioùe come gli altri, ed è 
sempre ragguardevole città.Nel 1689 Ma* 
rio 11 Sforza duca di Segni, per gli enormi 
debili da lui fatti, perde il ducato di Se¬ 
gni, essendo stato messo alia subasta dalla 
congregazione de’ baroni, acquistandolo 
il Cardinal Antonio Barberini, ciò che ap¬ 
provò suo zio Urbano Vili. In seguito, 
avendo altri Sforza dato di nullità a tale 
comprila, per non essere stati preferiti i 
parenti, non che come illegalee lesiva, do¬ 
po gravi dissapori e litigi ne’lribunali fra 
il Cardinal Barberini e il Cardinal France¬ 
sco Sforza, dopo molti anni in fine fu de¬ 
cisa a favore di casa Sforza, che ritornò al 
possesso deU’antico suo ducato di Segni, 
ricomprato a’ 17 marzo 1695 dalla du¬ 
chessa D. Livia Cesarini, edalduca d. Fe¬ 
derico Sforza di lei marito. Finalmente 
riunita la famiglia Sforza alla Cesarini, 
per quanto riportai a Conti famiglia, a 
Gbnzano e in altri articoli, l’odierno du¬ 
ca d. Lorenzo Sforza Cesarini gode l’in¬ 
segne, l’onorificenzee i beni superstiti del¬ 
la celebre famiglia Conti, per cui confe¬ 
rì il titolo e le prerogative di duca di Se* 
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gni, al figlio primogenito d. Francesco. 
Di altre iuteressanli notizie sulla famiglia 
e sui rapporti con Segni, ed eziandio di 
questa città, ne parlai ne’luoghi citatila 
Jnnocenzo 111 e relativi articoli. Peldet* 
taglio si può leggere il Ratti, Dellafami¬ 
glia Sforza^ di cui mi giovai nella com* 
pilazionede’ricordati articoli, come quello 
che ci diede una critica storia delle nobi* 
hssime famiglie Conti, Sforza e Cesarini, 
e di altre cospicue riunite nella medesima. 
Dtìl resto Segni seguì i destini e le vicende 
delle provincìe di Marittima e Campa- 
gna, ossia di elletrie FrosinoneAÌ princi¬ 
pe Massimo nella Relazione del viaggio 
fallo dal Papa Gregorio XVI alle prò- 
viarie di Mariaima e Campagna nel mag¬ 
gio 1843, a p. 21, ed il n.° 4 o del Dia¬ 
rio di Roma deli 843 narrano, che anco 
Segni per dare pubblica testimonianza di 
amore e riverenza al santo Padre, nella 
fausta occasione del suo passaggio, sulla 
via provinciale Casilina che conduce ad 
Anagni, siccome situata sulle alture dei 
monti Lepini, non potendo aver la sorte 
di accogliere il. sommo Pontefice nel re* 
ci n to del le sue m ura cicl opee, voi le a 1 m eno 
percontrassegnodi esultanza innalzare un 
bellissimo arco di trionfo disegnato dal* 
rarcliitetto romano Calderari, con que*^ 
sta breve ma espressiva iscrizione. Gre¬ 
gorio XVI P. M, — Anagniam Appe¬ 
tenti—Ordo et Populus Signinus »— Ar- 
ciim Principi Desideratissimo — Ex- 
truendiun Curavit — Ne Expers Pie¬ 
rei Proximae Letitiae, Reduce il Papa da 
Valmonlone il 1.^ maggio, presso Tarco 
trovò quasi tutto il popolo signìno, il quale 
con segnali della maggior letizia era an¬ 
dato ad incontrarlo col vescovomg.'^Tra- 
versi, unitamente al predecessore mg.’^Lu- 
ciani, il quale fu obbligato dalla vecchiaia 
e dai suoi incomodi a farsi portare in se¬ 
dia. Gregorio XVI discese dalla carrozza 
e col suo corteggio si recò ad un vasto padi¬ 
glione vici no, so Ito cui era stato eretto de¬ 
coroso trono, dal quale con.paterna com¬ 
mozione benedisse solennemente riutiera 
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popolazione di Segni e la mollitudine dei 
circostanti luoghi di vota mente accorsa. I vi 
benignamente ammise ai bacio del piede 
il vescovo, il clero, il magistrato gover¬ 
nativo e municipale ed altri signini, ma 
non permiseallrettantoal venerando mg.'' 
Luciani, che ansioso di rendere simile o- 
maggio al su premo gerarca,e facendo ogni 
sforzo per adempiere i suoi desideri! di al¬ 
zarsi dalla sedia, fu con generale edifica¬ 
zione prevenuto e impedito dal Papa, che 
invece vietandolo l'andò ad abbracciare 
alletluosamente alla sedia stessa, e con¬ 
fortò con dolci e amorevoli parole, qual 
solenne attestato di stima per rottimosuo 
pastorale governamenlo. La magistratu¬ 
ra civica umiliò il disegno dell’ arco al¬ 
l’acquarello, alcuni poetici componimenti 
e brevi cenni storici di Segni ^ ed il go¬ 
vernatore d.r Giovanni Nobili due sonet¬ 
ti; questi e altro di Callinico Oronteo pa¬ 
store arcade, impressi colla stampa, ed il 
tutto per celebrare il gaudio del clero, del 
magistrato e del popolo di Segni, per il 
passaggio di Gregorio XVI per l’agro sl- 
gnino. 11 Papa sensibile a tante dimostra¬ 
zioni filiali, graziosamente dichiarò a tulli 
il suo vivo gradimento, e fra i riverenti 
plausi fragorosi proseguì il suo festevole 
viaggio per Anagni,reiterando le aposto¬ 
liche benedizioni. La città ha un cardi¬ 
nale per protettore,e nel 0.^182 deìGior- 
naie di Roma deli 853 si leggono le fe¬ 
stive dimostrazioni fatte pel possesso pi^- 
so di protettore della città di Segni a’17 
luglio, dai Cardinal Vincenzo Santucci di 
Gorga (comune soggetto al governo di Se¬ 
gni), rappresentato da mg.^ Lorenzo Ya- 
lenzi di Segni ponente di consulta. 

La sede vescovile fu eretta in Segni nei 
primi secoli della Chiesa,immediatamen- 
te soggetta alla s. Sede, e lo è tuttora. Nel- 
VItalia d’Ughelli 1 .1 ,p. 1 234 e seg. 
colle aggiunte dìLucenzi, si riporla la se¬ 
rie de’suoi vescovi che qui riproduco. 11 
i.^che si trova fu Santulo che nel 499 
intervenne al concilio romano convocato 
da Papa s. Simmaco, ma impedito da iu- 
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ferinità per lui sottoscrisse Fortunato to* 
scovo d’Anagni. Gli successe Giusto che 
fu ai concini di Roma adunati da tal Pa¬ 
pa nel 5 o 1, 5 oa e 5 o 4 * Giuliano accom¬ 
pagnò nel 546 Papa Vigilio in Costanti¬ 
nopoli, ove nel concilio del 55 1 sottoscris¬ 
se il decreto di condanna contro Teodo¬ 
ro vescovo di Cesarea e altri. Sino al 649 
non si conoscono i successori, ed abbia¬ 
mo in tale anno che Albino assistette in 
Laterano al celebre concilio di s. Marti¬ 
no I. Gaudioso fu a’concitii di Roma nel 
679 di s. Agatone, di Costantinopoli nel 
680. Soltanto nel 726, secondo la serie 
pubblicata da Marocco, si trova Giovan¬ 
ni che fu al concilio di s. Gregorio 11 , e 
nel 731 in quello di s. Gregorio 111 , am¬ 
bedue adunati in Roma: TUghelli di ciò 
non parla,ma bensì che nel 745 interven¬ 
ne al concilio romano di s. Zaccaria. Gior¬ 
dano fu nel 769 o 770 spedito da Stefa¬ 
no IV con Andrea vescovo di Palestrina 
a Desiderio re de’longobardi, per la libe¬ 
razione diCristoforo primicerio e di Ser¬ 
gio secondicerio. Adriano neir826 fu al 
concilio di Roma di Eugenio 11 . Teodo¬ 
ro fu ordinato da Gregorio IV nell' 84 o. 
Boniperto sottoscrisse nel concilio roma¬ 
no deir 853 , adunato da s. Leone I V.Gio- 
vanni si recò neir869 al concilio gene¬ 
rale di Costantinopoli per la condanna di 
Fozio. Stefano si sottoscrisse nel concilia- 
l)olo tenuto in Roma dalla prepotenza di 
Ottone 1 nel 963, contro Papa Giovanni 
Xll. Non sì conoscono altri fino a Rober¬ 
to, che nel I o 1 5 fu al concilio romano di 
Benedetto Vili; così dopo questi fino ad 
Erasmo, il quale nel 1059 intervenne al 
concilio di Nicolò 11 , e nel 1071 alla con- 
sagrazione della basilica di Monte Cas¬ 
si no, eseguita da Alessandro 11 . Verso il 
1079 o dopo, s. Gregoi'ìo VII consagrò 
vescovo di Segni s. Brunone [F,) o Bru¬ 
no d’Asti, dottissimo e zelantissimo pa¬ 
store, di cui parlai io tanti luoghi per le 
sue gloriose azioni, e quale dottore della 
Chiesa ed autore d’opere pregevoli che 
registrai nella biogra&.Avendo nel con- 
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cilio di Roma tenuto in LfHernno da s. 
Gregorio VII, contro Teretico Berenga- 
no capo Sagramentari (^.), vittorio¬ 
samente vintoe confusoTeresiarcajSi me- 
ntò il nome di dottore Sagramentario e 
Eucaristicoi essendogli il titolo di dotto¬ 
re attribuito anche dal calendario della 
diocesi di Ségni. Accompagnò nel viag¬ 
gio di Francia Urbano 11 ^ fu legato in 
Francia di Pasquale //(F.),e contro le 
Investita reecclesiastiche^F.) da esso con¬ 
cesse a Enrico V per le sue prepotenze 
(che pure narrai ne*voi. LVIII, p. 266, e 
LX, p. 3 i), con energico zelo le propu¬ 
gnò. Divenuto abbate di Monte Cassino 
(/^.), Pasquale II ad istanza de’signini lo 
obbligò a lasciare quel ritiro e restituirsi 
alla sua chie.sa ; pieno di meriti volò in 
cielo a Segni a’ 18, luglio 11 23 , altri dico- 
vio a’ 31 agosto 11 25 , benemerito de’Pa- 
pi e della s. Sede, non che della disciplina 
ecclesiastica, che difese con ardore colla 
voce e colla penna.Sollecito pastore,san¬ 
tamente adempì le funzioni tutte dell’a- 
postolico ministero, e nella cattedrale di 
Segni consagrò l’altare della B. Vergine, 
e vi pose quelle reliquie che descrive U- 
ghelli. Nel 1124 o 11 25 gli successe Tras¬ 
mondo, che nel 1126 sottosci isseuna bol¬ 
la di Onorio li per la chiesa di Pisa. In¬ 
sorto nel 11 3 o Tantipapa A nacleto 11 ,con¬ 
tro Innocenzo II, Trasmondo ne seguì lo 
scisma, e fu subito deposto dal Papa che 
gli sostituì Giovanni autore della vita di 
s. Berardo' vescovo de’Marsi. Altro Gio¬ 
vanni concesse le reliquie di s. Brunone 
a’monaci di Monte Cassino: a suo tempo 
e nel 1173 Alessandro 111 canonizzò s^ 
Tommaso in Segni. Questo Papa fece ve¬ 
scovo Pietro che fu nel 11798! concilio di 
Laterano, ed ottenne da Lucio 111 la bol¬ 
la Et ordo rationis expostulat^ de’2 di¬ 
cembre 1 182,pubblicata dall’Ughelli,nei- 
la quale stabifi T estensione ed i confini 
della diocesi;quindi a sue preghiereGle- 
menle 111 neh 188 confermò i privilegi 
concessi alla chiesa di Segni da’Papi. In¬ 
oltre a tempo diPietro e nell i 85 fu com- 
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pita la fabbrica della cattedrale, ripòr* 
tandoUghelli riscrizione marmorea, po¬ 
sta vicino airaltare maggiore: dì lui ri- 
portaMarocco » quo Pontiflce anonjmus 
acta 8. Brunonis conscripsit ut idem ano* 
nymus in pj’ologo”. 11 medesimo registra 
per successore Bartolomeo che si trovò 
alla canonizzazione celebrata da Lucio III 
di s. Brunone, la quale essendo fatta nel 
1182 discorda da Ughelii,che dà solo per 
successore di Pietro il monaco cassine- 
se Bernardo, e poi Bartolomeo che dice 
fiorito nel 1254, e che viveva nel 1264. 
Giovanni governò dal 1270 al 1281. Mar* 
tino IV nel detto anno vi trasferì da Lace¬ 
demone Pietro monaco cisterciense. Bar¬ 
tolomeo sedeva nel 1289. Indi il vescovo 
Pietro, che nel 1291 fu traslato ad Ana- 
gni. Gli successe subito Jacopo eletto dal 
capitolo e confermato da Nicolò IV : il 
Biechi nel Teatro degli uomini illustri^ 
lo dice di Segni, eletto a pieni voti dal 
capitolo e consagrato da Nicolò IV, sic* 
come decantato oracolo di giustizia, di 
dottrina e di erudizione. Ncli 3 o 3 Boni¬ 
facio Vili nominò vescovo Pietro cappel¬ 
lano del Cardinal Patrasso vescovo d Ab 
bano. Altro Pietro governò dall309 al 
1 32 1; indi Tré Bartolomeo bolognese do¬ 
menicano, neli 33 o trasferito a Comac- 
chio. Gli fu surrogato fr. Pietro, che nel 
i 333 passò ad Aleria, quindi fr. Gugliel¬ 
mo agostiniano già vescovo di tal sede, 
sino al 1345* Fr* Pietro, che fu poi tras- 
Iato a Betlemme nel 1347; fr. Guglielmo 
Bibnti carmelitano; nell 349 Michele 
Mattia altro carmelitano; Sisto Seciensis 
fautore delTanlipapa Clemente VII sino 
al 1396; Tommaso in detto anno gli fu 
sostituito da Bonifacio IX, e morì nel me¬ 
desimo, secondo Ughelli, o fu trasferito 
a s. Leone in Calabria, sede poi unita a 
s. Severina nel 1671, Gli successe fr. An¬ 
tonio domenicano, ai quale Ughelli at¬ 
tribuisce il passaggio a s. Leone. Bonifa¬ 
cio IX nel 1402 traslatò da Teiracina Ni¬ 
cola Cini cittadino di Segni, lodato pa¬ 
store, tesoriere della marca d’Ancona nel 
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pontificatod’Innocenzo VII,e non Ilf co¬ 
me dice Biechi.MartinoV neli 4 >S eles¬ 
se Gregorio, già arciprete di ValmoDto- 
ne;ìndiNicoÌa d’Aspra sabinese nel 1 4 ^ i, 
che passò a Terracina; e da Cefalù fu 
traslato nel 14^7 Gregorio; poi Garga¬ 
no di Veroli nel 1 43 o; Giacomo Zancati 
d'Anagni nel 1 433 . Eugenio IV nel 1 44 ^ 
nominò Andrea, successo nel 144^ 8a fr. 
Pietro Antonio Petrucci viterbese dome¬ 
nicano, sepolto in s. Maria sopra Miner¬ 
va in Boma. Nel 1456 Silvestro de Fian¬ 
ca; nel 1468 Panuzio Conti; neli4B2 Lu¬ 
cio o Lucido Fazini chiamato Fosforo, 
dotto e perito nelle lingue greca e latina, 
ch’ebbe corrispondenza letteraria con Po¬ 
liziano e Ermolao Barbaro. Giulio II nel 
i 5 o 3 fece vescovo Vincenzo Mazza saler¬ 
nitano, canonico di Napoli,che passò poi 
aCa jazzo; nel 1 5 o 7 gli die in successore fi*. 
Lodovico di Viterbo domenicano, che fu 
al concilio di Lateruno, ove intervenne 
pure Giacomo eletto nel 1 5 1 3 . Vincenzo 
de Fantisfaentino,referendario delle due 
segnature, nell 523 , nel quale anno Cle¬ 
mente VII,o piu tardi come vuole Ughel- 
Ji, fu vescovo Lorenzo Grana romano,ca- 
nonico Lateranense o Vaticano, sommo 
oratore, che pronunziò VOrazione Jiine- 
bre per detto Papa, e consagrò l’o¬ 
ratorio di s. Michele presso la cattedrale 
o meglio in questa stessa, e da lui restau¬ 
rato: fu prefetto di Parma, nunzio in Gal¬ 
lio e nella Svizzera. Paolo 111 nel i539 
gli diè in successore Girolamo Francbet- 
ti,ma pare che sia vìssuto poco,e nel me¬ 
desimo anno nominò Sebastiano d’ An¬ 
cona presidente della camera,traslato nel 
i 54 i a Vico Equense, ma Marocco lo 
chiama Colini bresciano, e lo dice vescovo 
sino al 1543. L’Ughelli nel 1 541 riferisce 
eletto fr. BernardinoCallini francescano, 
che fece stampare la vita di s. Brunone; 
nel 1549 Carlo Traversar! di Faenza, che 
morì in Boma nel 1 552 , e fu tumulato in 
8 . Maria del Popolo. Giulio llllofecesuc- 
cederedal suo croci fero Ambrogio Monti- 
cola di Lunioeli 55 o, che intervenne al 
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concilio di Trenlo. Nel 1570 fr. Giuseppe 
Pamphity veronese, agostiniano e Sagri- 
sta (al quale articolo ne riportai te notn 
aie) di s. Pio V; celebrò il sinodo nel i Sji, 
e lo pubblicò. Gregorio XI 11 nel 1 58 1 gli 
.surrogò il concittadino Giuseppe Masini 
bolognese, lodato pastore, munifico coi 
poveri^fu sepolto nella cappella del ss.Ci o* 
cefisso in cattedrale nel 1602, forse poi 
trasferito nel cimiterio di s.Michele.L’O- 
ghelli non riporta Marc*Antonio de Oo- 
minis dalmata,da Paolo V nel 1606 fatto 
arci vescovo di Spalalro ( F,)\ ma qui Ma¬ 
rocco ha preso un abbaglio, poiché il fa¬ 
moso prelato e d’infelice fama, non fu ve¬ 
scovo di Segni, ma di Segna in Dalma- 
tia,come dichiarai in tale articolo con Tau- 
lorità di Parlato, lllyrici sacrij ed in fat¬ 
ti rUghelli al Masini nei 1 6 o 3 dà per suc¬ 
cessore fr. Antonio Guerreschi di Pro¬ 
ceno nel Viterbese conventuale, insigne 
teologo, dotto in altre scienze, integerri¬ 
mo, fatto vescovo per le preghiere del du- 
cad. Alessandro Sforza signore di Segni e 
della duchessa Eleonora Orsini : scrisse 
un riputato libro sui Casi di coscìenta» 
Per sua morte Paolo V nel 1606 fece ve¬ 
scovo d, Gio.Lodovico Pasolini faentino, 
generale de’camaldolesi, poi sulfraganeo 
de’cardinali Leni e Magalotti vescovi di 
Ferrara, e non egli vescovo come sci ive 
Marocco. Nel 1625 Lodovico Atti nobile 
di Todi M quo Pontifice sacrum caputa. 
Brunonis divina lucecircumfusumreper- 
tum fuit” : é sepolto in Roma nella chie¬ 
sa di s. Nicola in Arcione. Urbano Vili 
nel 1632 traslatòda Venafro OttavióOr- 
sini nobile romano, che ampliò l’episco¬ 
pio, e vi contribuì con 5 oo scudi il co¬ 
mune di Segni. Nel 1640 Francesco Ro¬ 
molo Mileti romano, destinato commen- 
datoredi s. Spirito. Nel 1 643 Andrea Bor¬ 
gia di Palesicina, che nella sede vacante 
per Innocenzo X ebbe una trista vicenda. 
Indi nell 655 Guarnerio de’ Guarnieri, 
nobile di Osimo, che riedificò la catte¬ 
drale, e poi venne trasferito a Loreto e 
Recanati. Nella riedificazione da’ fonda- 
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menti della cattedrale, il Cardinal Fede- 
co Sforma non solo vi contribuì generosa¬ 
mente, ma fece erìgere a tutte sue spese 
la cappella della ss. Croce, e la dotò con 
rendita bastante per una messa quoti¬ 
diana. Nel 1 684 Francesco M.* Giannot- 
ti nobile romano,diligente e zelante pa¬ 
store) morì in Roma, fu sepolto in s. Lo¬ 
renzo fuori delle mura,e lasciò erede pro¬ 
paganda fide. Nel 1699 Orazio Minimi, 
già vicario apostolico di s. Severina,c<V{> 
Tuscanensis dice l’Ughellì, perugino lo 
vuole Marocco, qui super aulam majo~ 
rem insigne granarìum postiit. Clemente 
XI nel 1701 dichiarò vescovo Pietro Cor¬ 
belli nobile di Fano, referendario delle 
due segnature, governatore encomiato di 
pili città dello stato pontificio,commen¬ 
datore di s. Stefano: chiuse il capo di s. 
Brunone in busto d’argento, e ne ravvi¬ 
vò il culto; mori in patria e fu sepolto in 
s. Maria degli Orfani che fece suoi eredi. 
Nel 1708 da Aureliopoli fu trasferito Fi¬ 
lippo Michele milord Ellis benedettino 
cassinese d’Inghilterra, già vicario apo¬ 
stolico di quel regno e cappellano del re 
Giacomo li. Eresse il seminario e lo isti¬ 
tuì suo erede, restaurò l’episcopio ed a 
miglior statò lo ridusse, celebrò il sino¬ 
do, e lasciò alla cattedrale la mitra pre¬ 
ziosa, colle altre sue ricche vesti sagre. 
Con questi l’Ughelli termina la serie dei 
vescovi, che proseguirò con Marocco, e 
compirò coWe Notizie di Roma, Nel 1726 
Gio<FrancescoBisleti nobile di Verdi tras¬ 
ferito da Cagli, padre de’poveri, che soc¬ 
correva anco colle paterne rendite) fu de¬ 
putato per la beatihcazione del ven. p. 
Antonio Baldinucci gesuita, curò l’incre¬ 
mento del seminario, e vi fece molto fio¬ 
rire le scienze ecclesiastiche, nel 1744 
lebrò il sinodo e donò la cattedrale di sa¬ 
gri utensili. Nel 1749 Federico Muschi 
di Saccovesio diocesi di Spoleto e parro¬ 
co della basilica Lateranense, afildò il se¬ 
minario agli scolopi e fu benefico colla 
cattedrale.Nel 1755Cesare Crescenzo de 
Angelis, dìTorrice diocesi diVeroli,ar- 
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cidincono di quella cntfedrnle, e vicario 
generale, non diedi Orvieto,misericor¬ 
dioso co*poveri, amante del pubblico tie¬ 
ne, donò alla cattedrale suppellettili e sa¬ 
gri paramenti, fu benemerito delle par¬ 
rocchie, e venne incaricato pel processo 
del ven. Teofilo delta Corte francescano. 
A Corsica notai cheClementeXIll lo de¬ 
putò visitatore apostolico dell’isola, ove 
sostenne molte fatiche e fu esposto a non 
pochi pericoli. Ritornando in diocesi con 
giubilo di tutto il popolo,fu pianto in mor¬ 
te, e volle esser sepolto nella cappella di 
s. Brunone,del quale fu divotissimo. Nel 
1766 Andrea Giustiniani Spana nobile 
di Veroli, arcidiacono della cattedrale e 
vicario generale, dotto, pio, umile, zelan¬ 
te e caritatevole, ascoltando tutti a qua¬ 
lunque ora. Vegliò sull’istruzione morale 
e religiosa principalmente de'poveri, ed a 
tale efielto lasciò de’fondi, e fu genero¬ 
sissimo colla cattedrale in vesti sagre, ar¬ 
redi e utensili pel di vino servigio.Nel 1784 
(e non nel 1782 come per errore nume¬ 
rico si legge nel voi. Vll,p. 86, nel dire 
che fu l’ullimo vescovo ad essere propo¬ 
sto in concistoro dal Cardinal Camerlen* 
go del sagro Collegio) Paolo Ciotti di Ci¬ 
vita Castellana, già vicario generale pri¬ 
ma del Cardinal vescovo di Cingoli, poi 
del Cardinal vescovo di Velletri, dotato di 
Mie virtù, e di tanta felice esperienza, 
rettissimamente governò in tempi diffi¬ 
cili e calamitosi per la Chiesa, poiché si 
trovò nelle epoche della repubblica e del 
governo francese fra mille pericoli, e con 
due Papi deportati lontani daRoma. Col¬ 
la singolare sua prudente saviezza,nel lun¬ 
go vescovato superò tutti gli ostacoli e 
si fece benedire. Leggo nel n.® 33 delDiVj- 
rio di Roma del 1819: » Nella gravissima 
età d’anni 80 meno 2 mesi e 9 giorni, e 
di vescovato anni 34 , mesi 7 e giorni 2, 
è passalo agli eterni riposi in Segni quel 
vescovo mg.'Paolo Ciotti. Ha lasciata in 
quella diocesi memoria di se perenne,noa 
solo pe’suoi meriti, ma ben anche per la 
facciata che a proprie spese fece costrui- 
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re alla cattedrale di eccellente arcliitel- 
tura”.Questo prelato anche in altri modi 
dimostrò il suo paterno affetto pe’signini 
e per gli altri diocesani. Nel 1819 France- 
scoStracchini dell’oratorio ò\9,Girolamo 
della Carità^ al quale articolo ne feci o- 
norevole ricordo, piamente resse la chie¬ 
sa di Segni. Nel 1824 Pietro Antonio Lu¬ 
ciani di Valmontone diocesi di Segni, già 
arciprete ei.*dignità di quella collegia¬ 
ta, fu dotto, umile, misericordioso, con 
somma pietà e zelo funse il pastorale mi¬ 
nistero; quindi per motivi di salute, per 
timore che non gli bastassero le forze al¬ 
l’adempimento dell’alto suo uffizio,e per 
attendere meglio all’orazione e alla pro¬ 
pria santificazione, nel 1840 rassegnò la 
sede con gran rincrescimento di tutti; di¬ 
poi morì nella città di Valmontone agli 
8 dicembre! 844 > in .52 delle iVb/i- 
zie del giorno di Roma^ e 1 o 5 del Dia^^ 
rio di Roma di tale anno, ne compianse¬ 
ro la perdita e lodarono. Gregorio XVI 
nel concistoro de’12 luglio 1841 gli so¬ 
stituì Giacomo Traversi romano,già pio 
parroco e canonico della insigne collegia¬ 
ta di s. Angelo in Pescheria di Roma; ma 
dopo 4 anni impetrò e ottenne di poter 
rinunziare e npatriare,ed il Papa lo fe¬ 
ce canonico della basilica Lateranense ; 
morì a’7 gennaio 1 853 , e nel n.°i2 del 
Giornale di Roma se ne riportano gli en- 
comiì. Gregorio XVI nel concistoro de’24 
novembre 184^ preconizzò vescovo mg.' 
Gio. Battista Pellet di Castignano diocesi 
di Montalto e canonico onorario di quel¬ 
la cattedrale, già vicario generale (e con¬ 
clavista) del Cardinal Bussi arcivescovo di 
Benevento, e del Cardinal Ferretti abbate 
delle Tre fontane; savio pastore che nel 
concistoro de’ 14 giugno 1847 regnan¬ 
te Pio IX fu traslato ad Acquapendente 
che paternamente governa. Nel medesi¬ 
mo concistoro il Papa diè alla chiesa di 
Segni l’egregio odierno vescovo mg.^ Lui¬ 
gi Ricci di Villa di Visso diocesi di Nor¬ 
cia, già canonìcodi quella cattedrale, ret¬ 
tore e professore del seiniuario, facondo 
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predicatore e parroco dì s. Maria di Ca¬ 
pila indetta diocesi,coDTÌsitatore,esami¬ 
natore e giudice sinodale, ec. Ogni nuo- 
vo vescovo é tassato ne’libri della came¬ 
ra apostolica in fiorini 4o, ascendendo le 
rendite della mensa a più di 1 5 oo scudi. 
La diocesi si estende per 4 o miglia di ter¬ 
ritorio, contenendo più luoghi, fra i qua¬ 
li Valmontone, Monte Fortino, Monte- 
lanico, Gavignano. 

SEGORVE (Segobricen), Città vesco¬ 
vile con residenza a Castellon nel regno 
di Valenza, dalla cui città omonima è di¬ 
stante 12 leghe, e 7 da Murviedro, in u- 
na valle fertilissima, presso la destra spon¬ 
da delia Palancia. Le strade sono larghe 
e nella maggior parte ben fabbricate, con 
6 piazze, 1 3 fontane pubbliche e più di 
4 o particolari. La cattedrale è piuttosto 
ampia, con pregiatissimi quadri e pitture 
della scuola di Joannez, dedicata alla B. 
Vergine Assunta,con parrocchia ch*è Tu¬ 
nica della città, e battisterio; la cura d’a¬ 
nime si esercita da due canonici, aiutati 
da due vicari. Il capitolo si componeva 
di 4dignità,lai.*delle quali era il deca¬ 
no, dì IO canonici colle prebende del teo¬ 
logo e del penitenziere, di 57 beneficiati 
e cappellani, e di altri preti e chierici ad¬ 
detti al servizio divino. In vigore del con¬ 
cordato concluso a’9 settembre 1 85 1 tra 
i regnanti Papa Pio IX e regina di Spa¬ 
gna Isabella II, ora il capitolo si compo¬ 
ne di 16 capitolari e di 12 beneficiati; di 
più la sede vescovile fu trasferita a Ca- 
slellondelaPlana, Castilio^ CastìUonem^ 
e sottratta dalla dipendenza della metro¬ 
politana di Valenza, fu dichiarata sufira- 
ganea di Vagliadolid o Valladolid. In Se- 
gorve vi sono due monasteri, il seminario 
ontica casa de*gesuiti,nel quale, è il sepol¬ 
cro di Pedro Miralles suo fondatore, To- 
spedale, il bellissimo ospizio della Pietà 
di recente costruzione, formato colle pie¬ 
tre delle mura e del castello che un tem¬ 
po difendevano la città. Fra i suoi mi¬ 
gliori edihzi, si noverano Tepiscopio co¬ 
modo e decente, contiguo alla cattedra- 
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le; il palazzo governativo, e principalmen¬ 
te uno de’monasteri della città, e quello 
suburbano de’cisterciensi chiamato Por* 
tacoeU in vetta ad una vicina montagna 
e degno di particolare osservazione. Visi 
trovano fabbriche d’amido, di stoviglie, 
di carta, d’acqua vita. Possiede alcune i- 
scrizioni e altre antichità romane, avan¬ 
zi di loro dominazione.Fu patria d’alcu- 
ni illustri,come del poeta A. Jimen. I din¬ 
torni sono ricchi di grani, fì*utti, olio e 
seta; vi è una sorgente di bell’acqua, tal¬ 
mente abbondante che all’origine basta 
per far girare un molino. Le montagne 
vicine contengono una miniera di piom¬ 
bo , e cave di bel marmo ottimo per le 
fabbriche. Segorve 0 Segorhia^ Segohri* 
ga^è antichissima città di Spagna, che do¬ 
minarono i cartaginesi : avendola invasa 
i mori saraceni, la ricuperò nel 1245 Gia¬ 
como I re d’Aragona, quindi seguì le vi< 
cendedellaSpagna.Gastellon,ora residen¬ 
za vescovile, è città capoluogo della pro¬ 
vincia del suo nome, alla quale appartie¬ 
ne Segorve, sulla riva destra del Monleon, 
in una grande e fertile pianura, presso la 
costa del Mediterraneo, a più di 12 leghe 
da Valenza e 72 da Madrid. In parte fu 
fabbricata cogli avanzi di CaslalUty ch’e¬ 
ra situata sopra una montagna a mezza 
lega al nord, ove ancora si vedono le ro* 
vine dell’ antiche muraglie e delle torri 
quadrate dì costruzione moresca. Giaco- 
no I avendola presa ai morì nel 1233 la 
distrusse, e ne ordinò poscia la ricostru¬ 
zione ove sta attualmente. Ha due sob¬ 
borghi, molte delle sue strade sono drit¬ 
te e larghe, con case assai bene costruite 
e di un aspetto gradevole. Ha due gran 
piazze quadrate, Tuna è abbellita dalle 
due facciate del palazzo pubblico e del¬ 
la (biesa principale, e l’altra è piantata 
di molti viali di alberi. Qualche suo e- 
di Ozio merita essere considerato, e fra gli 
altri una torre di 260 piedi d’altezza so¬ 
pra i 16 di circonferenza. Vi sono 3 chie¬ 
se parrocchiali, 5 case religiose, 2 ospe¬ 
dali; fabbriche di tela da vele e attrezzi 
16 
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fiafalì : ne’suoi dintorni cresce molto ca¬ 
nape. Segorve.divenne sede vescovile fi¬ 
no dairanno 5 oo circa, ed il vescovo Pro- 
colo soitosonsse al 3 ." concilio di Toledo 
nel 53 1. A motivo della conquista de’mo- 
ri, verso il i a 5 o fu unita ad Àlharazin^ t 
dipoi nuovamente ne fu separata. LeiVo* 
ihiedi Roma riportano i seguenti vescovi. 
Nel lySi Francesco de Cespeda-y-Guer- 
rero dì Cadice;nel 1749 Francesco Quar- 
lerodiTahuanen diocesi diSai-agozta; nel 
1751 Pietro Fernandez Velarde di Cor¬ 
tes diocesi di Salamanca; nel 1758 fr. Bia¬ 
gio deArganda girolamino,di Arganda del 
Rey diocesi di Toledo; nel 1770 fr. Idel- 
fonso Cano trinitario del riscatto, de la 
Motta mtllhts dioecesisj nel 1783 Loren¬ 
zo Gomez deHaedo, di Carranza dioce¬ 
si di Santander; dopo lunga sede vacan¬ 
te nel 1816 Francese*Antonio de la Due- 
na y-CÌ8nero8,di Villanuova de la Fuen- 
te diocesi diToledo,traslato daCJrgel; nel 
1822 Vincenzo Ramos-y Garcia di Vil¬ 
la d’Almonte diocesi di Siviglia; nel 1 8^5 
Giuliano Sanz Palanco,di Villa di Cam¬ 
po Reai diocesi di Toledo. Essendo mor¬ 
to nel 1840 vacò la sede, finché il regnan¬ 
te Pio IX nel concistoro de*27 dicembre 
1847 preconizzò Tatluale vescovo mg.r 
fr. Domenico Ca nubio domenicano diTe* 
rez de la Frontera diocesi di Siviglia, già 
professore di filosoHa e teologia nel col¬ 
legio maggiora di s. Tommaso dì Siviglia. 
Ogni vescovo è tassato ne’libri della ca¬ 
mera apostolica in fiorini 1000. La dio¬ 
cesi si distende per j 6 leghe, avendone 
circa 7 di latitudine, e contenendo più di 
4o luoghi e parrocchie. 

SEGOV 1 A (Segobien), Città con resi¬ 
denza vescovile di Spagna, nella Castiglia 
Vecchia, capoluogo della provincia omo¬ 
nima, a 18 leghe da Madrid e più di 19 
daVagliadolid; tra le montagne e iti luo¬ 
go deliziosissimo, sorge sopra una rupe 
immensa che innalzasi a grande altezza, 
tra due valli, una delle quali al nord é 
innaffiala dalfErasma, che vi si passa so¬ 
pra due ponti, e l'altra al sud dal suo 
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influente il Clamores. Ha la forma du¬ 
na nave, la cui poppa guarda all est e la 
prua alfovest; le vecchie mura che la cir¬ 
condano sono fiancheggiate da torri e in¬ 
terrotte da 7 porte, ed hanno circa 4ooo 
passi di circonferenza, standovi 101011104 
sobborghi. Le strade yi sono quasi tulle 
anguste, le case antiche e non bene fab¬ 
brica le.La cattedrale dedicata alla B.Ver• 
gine della Pace, è di magnifica struttura 
gotica e di stile greco, edificata nel seco¬ 
lo XVI, con torre alla 33 o piedi.£' par¬ 
rocchia col batlisterio e cura d anime, dal 
vescovo affidata al parroco : tra le sagre 
reliquie è in molla venerazione s. Frut¬ 
tuoso patrono della città; ha due organi. 
11 capitolo componesi d’8 dignità, di 22 
canonici, di 5 di essi chiamati di 
1 4 dimidiis portlonariiSf e di altri preti 
e chierici pel divin cullo: tutta volta dal 
processo per Fodierno vescovo consta il 
capitolo di 5 dignità,!.'delle quali è il de¬ 
cano, di 5canonici ma senza il peniten¬ 
ziere, di 16 cappellani, e di altri preti e 
chierici addetti all*ufficiatura. Flessola 
cattedrale si eleva rcpiscopìo. Inoltre vi 
sono nella città altre 18 eh tese parrocchia¬ 
li, tutte munite del s. fonte, essendo ri¬ 
marchevole la chiesa di Veracioce, edi¬ 
ficata nel secolo XIII; vi sono 8 mona¬ 
steri di religiose,di verse coDfì*aternite,dae 
ospedali, il seminario, la zecca eretta nel 
secolo XV da Enrico IV re di Castiglia, 
restaurata da Filippo II re di Spagna, ma 
da Filippo y in poi non si conia che mo¬ 
neta di rame. Magnifico é il palazzo del 
marchese d* Arco. Sono rimarchevoli gli 
antichi conventi de'carmelilaiii e (le*cap- 
puccini. L*Alcazar o regio castello moro, 
in parte cif condato da una profonda fos¬ 
sa scavata nel la. vi va roccia, rinfiaocata 
da numerose torri merlate e con nel cen¬ 
tro la grossa torre del red. Juan 11 , i cui 
appartamenti si vedono ben ordinati e in 
buon essere, ed il quale dopo essere sta¬ 
to un dì residenza di più re di Leonedì 
CastigUa{F.)^ poi orribile prigione di sfa¬ 
to, viene oggi occupato dal collegio ge- 
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fierale militare e dalla «cuoia d^artiglie* 
ria. La costruzione di questo formidabile 
castello è dovuta in origine al re Alfon¬ 
so X il Filosofo^ che vi abitò. Grandi cam- 
Iviamenti vi furono fatti in seguito, mas¬ 
sime dal celebre Errerà architetto del TE- 
scuriate. Il suo interno corrisponde alla 
sua esterna magnificenza. Ali.*' piano ev- 
vf una stanza, dal balcone della quale nel 
1 3a6 la nudrice deirinfante d. Pedro fi¬ 
glio d’Enrico in, per crudele inavverten¬ 
za si lasciò cader dal le braccia il reai bam¬ 
bino, che s’infranse nel precipizio di cir¬ 
ca 5 oo piedi di profondità. Secondo al¬ 
cuni la donna per disperazione si gittò 
appresso,al tri dicono che il re le fece tron¬ 
car la testa. L’acquedotto opera dei ro 
mani e ciclopea de’teinpi di Traiano, uno 
de’piò arditi e maestosi, è di pietra vi¬ 
va di granito bigio senza cemento, di 820 
archi sostenuti da colonne, alcune delle 
quali sono alle da 80 a 100 piedi, ed in¬ 
cominciando al Caseron, antica torre for¬ 
tissima situata al nord della città, termi¬ 
na all’ovest all’Alcazar, dopo aver distri¬ 
buite le sue acque ne’diversi quartieri del¬ 
la città. Questo magnifico monumento, 
lungo piò di 1 5 miglia, nel secolo XVI fu 
ristorato da Isabella ì. Hannovi inoltre pa¬ 
recchi avanzi d’altri monumenti romani. 
Ha una società economica, e scuola di ar¬ 
tiglieria. Le fabbriche di panni e altri tes¬ 
suti di lana di Segovia furono in altri tem¬ 
pi le piò floride dell’Europa ; decaddero 
mollo nel secolo XVII, ma si rialzarono e 
contanoattualmentecirca800 telai inat¬ 
tività, che per la maggior parte non at¬ 
tendono chea tessere panni ordinari, fla¬ 
nelle, molettoni, ec. Vi si trovano 3 pur¬ 
ghi di lana, parecchi mulini da carta, tes¬ 
sitorìe, fabbriche di maiòlica, ed una ve¬ 
traio. Tutte queste manifatture impiega¬ 
no piò migliaia d’operai. E' patria de’teo- 
logi d. P. Fuentiduegna e G. Cardillo di 
Villapando che assistettero al concilio di 
Trento, dello storico Solis, de’ poeti A- 
lonzo di Ledesma e Alonzo di Velasco, 
del pittore Domingo di Solo, e dì altri il* 


SEG 243 

lusti'i. Assai fertili ne sono i contorni, e 
racchiudevano miniere di rame con oro 
e del piombo, e presso la certosa di Pau- 
lar, a breve distanza dalla citta, è una ca¬ 
va di marmo nerastro.Dal descri t to acqui - 
dotto e dalle superstiti reliquie d’antichi 
monumenti, rilevasi qual fosse lo splen¬ 
dore di Segovia al tempo de’romanì. Il 
territorio è cìnto dalle Sierre di Guarda- 
rama e di Aylon, che lo rendono mon¬ 
tuoso, ma all’infuori delle parti arenose 
è oltremodo ferace. Segovia, Secubia, si¬ 
gnoreggiata in prima dai cartaginesi, po¬ 
scia dai romani, ebbe comuni le vicende 
politiche col regno del la Cast iglia Vecchia, 
essendo nel centro della Spagna. L’eser¬ 
cito francese occupò la città dall 808 si¬ 
no ali 8 i 4 - La sede vescovile ebbe orì¬ 
gine nel V o VI secolo; divenne suffraga- 
nea deH’arcivescovo dì Toledo e lo è an¬ 
cora. 111.” vescovo che si conosca ès.Je- 
roteo, cui succedette Pietro che nel 589 
sottoscrisse al concilio 4 -*’ di Toledo; Au- 
serico si firmò al 2.” di Siviglia nel 619. 
Fra i successori noterò GonsaIvo Gonza- 
lez, in tempo dei quale Giovanni I re di 
Leon e diCastiglia istituì inSegovìa l’ordi¬ 
ne dello Spirito santo nel luglio del 1890, 
ma convien dire che non progredisse, non 
avendosene memorie neppure nel Giusti¬ 
niani, che dedicò a Carlo II re di Spagna 
VHistoria di tutti gli ordini equestri : il 
vescovo Gonzalez scrisse un libro intito¬ 
lato Peregri/uz,ch’è unaooncoi*danza del¬ 
le leggi di Spagna col diritto comune, e 
morì nel 1892. Antonio Ramirez di Vil- 
lascresa de Baro, dottore in diritto civi¬ 
le e cattedratico neH’università di Sala¬ 
manca, grande oratore e poeta, arcidia¬ 
cono di Cuenca, decano di Malaga, gran 
elemosiniere d’Eleonora regina di Fran¬ 
cia, già vescovo d’Orense, di Ciudad Ro¬ 
drigo e di Calahorra, mori a Burgos nel 
1549- Diego di Covarruvias di Toledo 
dottore in diritto civile e canonico, pre¬ 
lato distintissimo, già vescovo di Ciudad 
Rodrigo, poi diCiienca; intervenne al con¬ 
cilio dì Trento,riformò l’univei'sità di Sa- 
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lamanca, fu presidente del consiglio di Ca- 
stiglia, e per le sue opere denominato il 
Bartolospagnuolo, morì nel 1 577 .Quan • 
to agli altri vescovi di Segovia, si ripor¬ 
tano dagli selettori ecclesiastici diSpagna. 
Nelle Notizie di Roma si registrano i se¬ 
guenti. Nel 1 74 ^ Diego Garsia de Madra- 
DO, di Robledo de Ghavela diocesi di Se¬ 
govia; nel 1752 £maniieleMutillo-y-Àr- 
gaiz, di Murilto de Rioleta diocesi di Ca- 
lahorra; nell765 Gio. Giuseppe Marti- 
nez Escalzo, di Sesma diocesi di Pamplo- 
na; nel 1774 Alfonso Marco de Llanes,di 
Noreoa diocesi d’Oviedo; nel 1785 Gio. 
Francesco Ximenes, d’Oncala diocesi di 
Calahorra; 0011797 Giuseppe Saenz de 
s. Maria, di Muro de Cameros diocesi di 
Calahorra;nei 181 4 Isidoro Perez de Ce- 
lis chierico regolare de*ministri degrio- 
fermi, di Poules diocesi di Leon. Dopo 
sede vacante nel 1828 vi fu traslato da 
Barbasiro,Gio. Nepumoceno Lera*y-Ca- 
no, di Pennas des. Pedro diocesi di Car- 
lagena. Gregorio XVI nel 1882 fece ve¬ 
scovo fr. Gioacchino Brìz domenicano di 
Saragozza; perla morte del quale il Pa¬ 
pa Pio IX terminò la lunga vedovanza 
della chiesa , traslatando nel concistoro 
del 3 luglio 1848 da Portorico l'odierno 
vescovo mg.^ fr. Francesco della Puente 
domenicano, di Villa di Saldano diocesi di 
Leon. Ogni nuovo vescovo è tassato ne' li¬ 
bri della camera apostolica in fiorini 1 335 . 
La diocesi si comprende nel circuito di 28 
kghe in latitudine,e 18di longitudine,con- 
tenendo numerose parrocchie e luoghi. 

SEGOVIA NUOVA {Novae Sego- 
biaé). Città con residenza vescovi le del ri¬ 
sole Filippine neirisola di Lusson, ne'do- 
mìnii della monarchia di Spagna, nell’ln- 
die orientali o Oceania, al l'estremità del- 
r Asia,chiamata pure Nuova Segovia^ Ca- 
gayan^ e Ferdinandina^ sulla sponda de¬ 
stra del Taio, e capoluogo della più bo¬ 
reale provincia di Cagayan, lungi 9 le¬ 
ghe a settentrione da Ma ni la capitale del¬ 
l'isola. La cattedrale è sotto l'invocazio¬ 
ne di s. Paolo apostolo, di magnifica e re- 
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cente struttura, ool battisterio e cura d’a¬ 
nime che funge il parroco. Il capitolo è 
composto del solo vicario generale del ve¬ 
scovo, e di altri prelati e chierici coope¬ 
ratori del vescovo stesso, laonde può dir¬ 
si che propriamente manchi di capitolo. 
Aderanteallacattedrale fu da ultimo &b- 
bricato un solido e conveniente palazzo 
vescovile. Oltre la cattedrale vi è qualche 
altra chiesa, ma non parrocchiale; vi so¬ 
no delle confraternite, il seminario equal- 
che altro stabilimento d’istruzione. 1 do¬ 
menicani vi fondarono un bel convento 
per il loro ordine; essi con altri religio¬ 
si convertirono alla fede cristiana gli a- 
bitanti di Segovia e della diocesi. Gli a- 
bitanti cattolici Siano canape e cotone, e 
fan traffico di cera; è riservato all'alcade 
il commercio della polvere d’oro. La cit¬ 
tà è protetta da un forte. Da qui parto¬ 
no i missionari per convertire i Satani 
montanari. La sede vescovile fu eretta da 
Clemente Vili a’1 3 agosto 1 Sg 5 , istitu¬ 
zione che Gomman ville protrae al 1601, 
nell’iEri^^ de tous lei Eveschez» Il Papa 
la dichiaròsuSraganea dell’arcivescovo di 
Manila, e lo è tuttora. Clemente XI a'27 
gennaio!708 con breve apostolico auto¬ 
rizzò r arcivescovo di Messico a costiin- 
gere il vescovo della Nuova Segovia alla 
residenza nella sua chiesa. In questo tem¬ 
po il Papa seppe dall'arcivescovo di Ma¬ 
nila, che all’arrivo di alcuni stranieri al- 
risole Filippineeransi scoperte nuove ter¬ 
re, ed aprivasi ampio campo ai bandito¬ 
ri del vangelo. Perciò Clemente XI esor¬ 
tò l'arcivescovo e quello di Messico ad e- 
sercitarvi il loro zelo, quindi vi destinò 
una missione, che raccomandò ai re di 
Spagna e di Francia. Nelle Notizie di Ro¬ 
ma sono riportati i seguenti vescovi di 
Segovia Nuova, nell'isole Filippine del- 
rindie orientali di Spagna. Nel 1750 fr. 
Giovanni de Archederra domenicano di 
Caraccas;neli753 Giovanni delaFuen- 
te Yepez della diocesi di Manila; nel 1768 
fr. Bernardo Uslariz domenicano, di U- 
randiga diocesi di Tarragoua; nel i 768 
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Ir. Michele Garcia domenicano, di Vii- 
lar de Domingo Garcia diocesi di Coen* 
ca; nel 1784 h*. Giovanni da s. Agostino 
agostiniano, diMadigalefodiocesi di Pla« 
cencia; nel 1806 Gaetano Pallas di Bena¬ 
ver re diocesi di Lerida;nel 1817 fr. Fran- 
cescoAlban domenicano,diBerducidedio- 
cesi diXuy. Dopo lunga sede vacante, Gre¬ 
gorio XVI nel 1846rece vescovo fr.Rafifae* 
le Masoliver domenicano spagnuolo, pro¬ 
vinciale dei suo ordine e maestro in teo¬ 
logia, qiiiecclcsiac ejusdem possessionem 
numquam adeptus extra romanam cu- 
riani defunclusest: laonde il regnante Pio 
IX a presentazione della regina di Spa¬ 
gna Isabella II, nel concistoro de’ i 4 a* 
prilei848 vi trasferì daCaceres l’attua¬ 
le mg/ fr. Vincenzo Barreiro agostinia¬ 
no, di s. Maria di Viduito arcidiocesi di 
Conipostella. Ogni nuovo vescovo è las¬ 
sato ne’Iibri della camera apostolica in fio¬ 
rini 33 , ascendendo le rendi te della mensa 
a scudi 4 ooo. La diocesi é ampia, com¬ 
prende 7 provincie^ con 118 luoghi e al¬ 
trettante parrocchie,secondo Tultima pro¬ 
posizione concistoriale, mentre nella pre¬ 
cedente si dice compleclens in se quatuor 
in sulas aliaque oppida^et duas super cen- 
tum ecclesias parochiales fon te baptisma - 
lismumta;à\ più nella stessa penultima 
proposizione si dichiara la cattedrale Deo 
sacram sub invocalione ss. Pett i et Pau^ 
li apostolorum principum. 

SEGRETA, Secreta. Orazione che si 
recita durante \ 9 l Messa(F.) dopo YOf¬ 
fertorio Dicesi segreta, perché si re¬ 

cita sotto voce, e non già perchè a questo 
luogo della messa i Catecumeni e i Pe¬ 
nitenti {V.) sì ritirassero; nè perché fosse 
questa la preghiera che face vasi sull’O- 
blazione (/^.),dopo ch’erasi separato dal 
restante ciò che riservavasi pel Sagrifi^ 
SIO (^.), come pretesero alcuni moderni 
selettori, interpretando che secreta deri¬ 
vi da secretio, separazione. Vedasi Zac¬ 
caria, Onomasticon Rituale Secre¬ 
ta j e Piscicelli, Breve spiegazione della 
s. Messa, par. 3 , Del£oblazione. 
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SEGRETARIO, SECRET ARIO,*- 
cretarium. F. Sagrestia, Segreteria. 

SEGRETARIO, SEGRETARIO. A 
Secretisi Ab epistolis, Intimus alicujus 
a consiliis. Ab actis, Adjulor ab epislo- 
lisj Scriba, Scriniarius, A commentariis. 
Quello che s’adopera negli affari segreti, e 
scrive lettere del suo signore: dagli antichi 
Segretario fu detto per Domestico e Fa¬ 
migliare (F.). Il luogo del segretario è la 
Segreteria (F.ySehheoe è da credersi che 
presso gli antichi romani sempre vi sie- 
no state persone addette a scrivere let¬ 
tere, come esigono le occorrenze d’ogni 
ben regolato governo, tuttavia non prima 
di Nerone sappiamo, che ne’pubblici uf¬ 
fici avesse luogo il Maghter epistolaruni, 
alla quale carica l’imperatore Adriano, 
cui piacque una corte splendida, innalzò 
persone dell’ordine de’cavalieri, e ne o- 
Dorò Svetonio Tranquillo scrittore delle 
Fite de*Cesari. Quesìo Magister episto- 
larum avea uno scrigno o sia un Archivio 
(F.), in cui si conservavano i registri e le 
lettere, provveduto di vari ministri, ed il 
custode si chiamò Scriniarius ab epislolis. 
Gli scrittori delle romane antichità e de¬ 
gli uffici della Casa Augusta, trattarono 
copiosamente de’ minutanti, amanuensi, 
scrittori e altri che assistevano le diver¬ 
se maghlvalìive.SegretarioeSecretarium 
{F.) si denominò presso gli stessi romani 
il luogo in cui si custodivano i registri dei 
decreti e delle lettere, come le risoluzio¬ 
ni del principe,ed i ministri suoi custodi 
si dissero-^ Secretis. Dasecretum ne’tem¬ 
pi di Carlo Magno si fece Asecreta e fi¬ 
nalmente Secretarius,donde derivò la pa¬ 
rola Segretario con cui si esprìme la per¬ 
sona destinata a scrìvere lettere in nome 
altrui, non giàdalla segretezza colla qua¬ 
le deve custodire i segreti del suo signore, 
conforme erroneamente crederono San¬ 
so vino, che prima d’ogni altro ha scritto 
in italiano di quest’officio, e dopo di lui 
Persico e il Costo; meglio ne trattarono il 
Parisi e altri scrittori che nominerò. Di¬ 
ce Parisi, la segretezza si conviene quan- 
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to al segretario, allrettantoairagente, al- 
rawbasciatore, al consigliere, ed a quii- 
lunque alU*o ouoitito, probo e fedel ser- 
ìritore; ma non vale a costituire un segre¬ 
tario, il quale scrivendo Z^/Zere epistola^ 
ri (/^.) pel suo padrone non cela già i di 
lui segreti, ma li manifesta a chi si con¬ 
viene, e questa mpnifeslazione lo costitui¬ 
sce segretario. | requisiti principali e in¬ 
dispensabili a chi vuole applicarsi alla se¬ 
greteria da Parisi si riducono a tre, cioè 
che sia buon cittadino, uomo di corte, e 
uomo di lettere. Nobile ed onorevole per 
molte cause è V impiego del segretario, 
poiché lo avvicina più d’ogni altro alla 
persona del principe o del suo signore, e 
lo pone in grado di suo consigliere, parte¬ 
cipe, depositario e interprete de’più arca¬ 
ni segi'eti, i quali a tutt’altri che a lui pan¬ 
no occultarsi. Si occupa nelle azioni ci¬ 
vili le più illustri, le più gravi, le più in¬ 
teressanti dello slato, o delle famiglie e 
persone magnatizie, come sono quelle ri¬ 
guardanti la pace, la guerra, fnlleanzo, 
l'unione de'principi, la salvezza de'citta- 
dini, i provvedimenti per tenere in dove¬ 
rei popoli, le leggi, le magistrature, i pre¬ 
mi e le pene. Egli adunque in queste ge¬ 
lose e diverse operazioni, s’investe dell’a¬ 
nimo e della volontà del principe, e si con¬ 
sidera quasi come la stessa di lui perso¬ 
na,esponendo i decreti sovrani coti quel¬ 
le prudenti e savie espressioni, che stima 
più proprie de’tempi, de’luoghi, e della 
qualità de’negozi e provvedimenti; ed an¬ 
che cautamente modificando, rettifican¬ 
do e correggendo, ciò che declina dal ret¬ 
to tramite del giusto e dell’ onesto. Nel 
che il segretario in certo modo supera tut¬ 
ti gli altri ministri, che non ponno toglie- 
aggiungere, o modificare ciò che pia¬ 
ce al loro padrone. Onde ni uno più dei 
segretario può acquistare la confidenza, 
la fiducia, e quasi l’amicizia del principe, 
anzi può considerarsi come il suo mag¬ 
giore amico, per le verità ch’è obbligato 
di manifestargli, onde temperarne le di¬ 
sposizioni, e perché ha nelle sue mani il 
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suo cuore e il suo onore, ohe deve setn^ 
pre vagheggiare e giammai abusarne. Ag¬ 
giunge Parisi, ebe tre cose ha il re, l’a- 
«nimo reale, la maestà reale e le sostanze 
reali. NeH’amminUtrazione delle sostan¬ 
ze, egli fa da buon padre di famiglia, e 
coloro che a questo ministero sono desti¬ 
nati, fanno anche le stesse parti. Quei che 
servono alla peraona, prestano al sovra¬ 
no i loro ossequi, gli fanno la corte , ed 
-usano quegli atti di som missione,di ri$pet«> 
to e di riverenza,che richiede la maestà; 
gli uni e gli altri però servono al re Del¬ 
l’estrinseco. Ma a tali ministri che sono 
adoperati al servizio del corpo e de’beni 
reali, devono merìtamente preferirsi co¬ 
loro, che hanno in mano il cuore e l’a¬ 
nimo del re, e tra questi non que’chesem¬ 
plicemente godono la sua amicizia e con¬ 
fidenza, ma que’bensì che hanno in ma¬ 
no la parte più nobile dell’ animo, cioè 
quella ch’é riposta nell’esercizio delle vir- 
tùe della regia podestà, quali sono il con¬ 
sigliere ed il segretario, e questi anche più 
dell’altro; imperocché quegli non con tan¬ 
ta frequenza viene adoperato, ma solo 
chiamato nelle consulte di grandi affari, 
mentre il segretario é sempre a lato del 
principe, e il canale percui continuamen¬ 
te passano gli ordini e le commissioni, in 
una parola egli é l’organo immediato di 
sue azioni. Ciò che dicesi del segretario 
regio, può colla debita proporzione ap¬ 
plicarsi al segretarlodi qualunque perso- 
naggio. Ciascuno di questi ha il suo picco¬ 
lo regno,la sua piccola proviocia. Quando 
innesto importante e delicato ufficio presso 
i principi non aprisse l’adito ad acquistar 
le dignità e i comodi della vita, come av* 
venne a molti segretari in tempi diversi, 
e specialmente a quelli della Corie di Ho* 
ma ( F,) massime nel secoloXVI, in cui fu¬ 
rono in singoiar stima edistinta considera¬ 
zione, l’uomo ingenuo e retto certameu- 
te reputa gran ricchezza e gode nel poter 
far bene a molti, e il contribuire alla glo¬ 
ria e al decoro del suo signore, come può 
il segretario fare non meno co’suoi con^ 
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nazionali, che agli estranei, spesto con po¬ 
ca fatica e senza molestia del suo signo¬ 
re. I comandi de’principi e dev’superiori, 
favorevoli o conWari, nel modo come so¬ 
no comunicati appalesano la natura del 
ministro, il quale sebbene strettamente 
deve eseguire le istruzioni ricevute, per 
lopibha nella sua penna il modo di rad* 
dolcirle o amareggiarle; una sola parola 
può giovat*e e nuocei’e,può esporre il prin¬ 
cipe e il superiore al biasimo, o farlo se¬ 
gno di benedizione. Quindi é stato sem¬ 
pre questo di (Bei le e grave incarico tenu¬ 
to in gran reputazione da tutte le nazio¬ 
ni. Era principale anche nella corte del 
popolo ebreo l’ufficio di segretario. Fra 
i prìncipi della corte di Davide viene an¬ 
noveralo Saraias scriba, e fra quelli del¬ 
la corte di Salomone si pongono in pri¬ 
mo luogo Azarias Bglio di Sadoc sacer¬ 
dote, Eliforeph, ed Abia figlio di Sisa scri¬ 
ba: Sobna sotto Ezechia, e Saphan sot¬ 
to Josia facevano le funzioni di segreta* 
rio. E’ ben vero che Scriba nelle scrittu¬ 
re sagre significa ordinariamente dottore 
della legge mosaica, quando si parla dei 
ministri del tempio; ma parlandosi de’mi- 
nistri della casa reale, come erano quelli 
che presiedevano alla medesima, alle mi¬ 
lizie, al registro degli atti pubblici, pare 
che annoverandosi questo scriba, debba- 
si intendere pel segretario, persona non 
meno necessaria pel buon servizio d’una 
corte regia. Vatablo, seguito da Tirino, 
interpreta il nome di Scriba, per segre¬ 
tario o cancelliere del re. Segretario chia¬ 
mò Prideaux lo scriba, e segretario chia¬ 
ma pure Jooatan,in casa del quale fu rac¬ 
chiuso Geremia. Il dono che Agesilao re 
di Sparta fece al figlio di Farnabazo,del¬ 
la bardatura del cavallo d’ideo suo segre¬ 
tario ch’eragli a lato, dimostra l’onorifi- 
cenza e distinzione che in quella corte, 
benché frugalissima, godevano i segreta¬ 
ri. Mergite segretario di Dario* fu in tan¬ 
ta stima presso Alessandro, che dopo la 
conquista della monarchia persiana lo 
prepose al regno, Il segretario di Pot*sen- 
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na re di Etruria, perché gli sedeva vici¬ 
no regiamente vestito, fu vittima dell’a- 
mor patrio esaltato di M. Scevola. Augu¬ 
sto chiamò all’ uffizio di segretario Ora- 
zio, il più gran filosofo fra i poeti, e il più 
gran poeta fra i filosofi; ma egli preferen¬ 
do la sua libertà e i piaceri della vita ru¬ 
stica, ricusò l’ufficio. Il re de’goti Teodo¬ 
rico scelse per segretario e ammise alla 
sua confidenza il celebre Aurelio Gassio- 
doro, di somma probità, sperienza e dot¬ 
trina; fu il benefattore d’Italia, il model¬ 
lo de’.segretari e de’ grandi ministri. Le 
lettere che scrisse pel suo covrano attesta¬ 
no l’estensione del suo ingegno. Alfonso 
V onorò grandemente il Pontano suo se¬ 
gretario, e collocò la di lui statua di bronzo 
nel suo kuaguifico e regio tribunale. L’o- 
norevolezza dell’impiego di segretario si 
desume ancora dai più eccellenti ingegni 
che vi furono applicati, e dalle dignità a 
cui furono innalzati. Giovanni Aurispa si¬ 
ciliano e Guarino Guariui veronese, la cui 
famiglia si stabih in Ferrara, ambedue 
furono Segretari apostolici (V*) e risto¬ 
ratori delle buone lettere. M. AntonioFla- 
minio imolese, fu invitato da Sadotelo poi 
cardinale, segretario di Leone X e Cle¬ 
mente VÌI, ad aiutarlo nella segreteria a- 
postolica, e quindi divenne segretario del 
celebre Cardinal Pofo, e dal Papa desti¬ 
nato segretario al concilio di Trento, co¬ 
me di sommo ingegno. Latino Latini vi¬ 
terbese va pure ricordato; così Giulio Po- 
giano novai*ese : ambedue forniti di va¬ 
sta erudizione, e pei*ciò impiegati nelle se¬ 
greterie di amplissimi porporati. Di Si¬ 
sto IV e Alessandro Vi fu segretario Po- 
docatero, poi cardinale; di Giulioll,.^* 
elevato al lo stesso onore, come Ga¬ 
briele Gabrielli» Leone X fra i segretari 
ebbe un Bembo, che Paolo 111 creò cardi¬ 
nale: questo Papa tenne in tale uffizio l’in¬ 
signe Perronel di Granicela, poi cardina¬ 
le : Bernardino Maffei gli fece da segre¬ 
tario nel cardinalato e da Papa, indi lo 
rivestì della s. porpora. Clemente VII eb¬ 
be ancora a segretario Benedetto Accol* 
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ti^ che aggregò nel senato apostolico; già 
lo era stato di Adriano VI. Alle biogra¬ 
fie de’cardinali riporto le notizie de’no- 
niinati e altri segretari pontiflcii che ine- 
ritaroDoil cardinalato. Altri benché man¬ 
casse loro la Nobiltà (V.) de’ natali ( la 
stirpe non fa nobili le persone, ma sì le 
persone la stirpe, disse Dante nel Convi¬ 
to)^ e la splendida fortuna, scale per cui 
ordinariamente sisaleagli onori, divenu¬ 
ti segretari di personaggi, di cardinali, di 
Papi, si apiìloi*o il campo di fare risplen- 
dereil proprio ingegno,dono di Dio, quin¬ 
di salirono ai più grandi onori. £* opera 
del caso contare degli avi chiari od oscu¬ 
ri, doviziosi o tapini; ma non lo é certa¬ 
mente coltivare l’ingegno e signoreggia¬ 
re le passioni. Alcuni barbassori di falsa 
politica, orgogliosi e malignamente invi¬ 
diosi, pretenderebbero la dottrina eredi¬ 
taria de’soli ricchi,come il censo ed i bla¬ 
soni. Stolli! che vogliono disconoscere co¬ 
me Iddio donò il talento ad ognuno, e lo 
pose nella mente del ricco egualmente che 
nella mente del povero, e talvolta piò in 
questa che in quella. Quindi Nicolò Pe¬ 
rotto di Sassoftrrato (^.), segretario del 
Cardinal Bessarione, divenne arcivescovo 
di Manfredonia; Giannantonio Campano 
segretario di Calisto III e Pio I), e di di¬ 
versi cardinali, vescovo di Crotone e poi 
di Teramo, quindi d’ambedue i Papi re¬ 
citò votazione funebre (^.); Gio. Mat¬ 
teo Giberti segretario del Cardinal Giulio 
de Medici, vescovo di Verona. Tra i se¬ 
gretari che dal servizio anche de’privati 
sono ascesi al cardinalato, si annoverano 
Qfì^eotùo Ammannati^ nato di bassa estra¬ 
zione e di povere fortune, segretario dei 
Cardinal Domenico CapraDÌca,indi di Ca¬ 
listo III, e di Pio 11 che lo adottò nella 
sua famiglia Piccolomini (^.), creò car¬ 
dinale e vescovo di Pavia. Silvio Anto* 
ninno figlio d’un fabbricatore di panni, 
illustrò il senato cardinalizio. Nel prin- 
oipiodelsecoloXVl Erminio Valenti^uo* 
tuo di comune sangue, ma di grata pre¬ 
senza, svegliato e destro nel saper trat- 
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tare i negozi, di poche lettere, e segreta¬ 
rio di pratica, molto piò che di studio, 
come io caratterizza il Cardinal Bentivo- 
glio. Memorie \\h. a, p»298, fu portato 
alla dignità cardinalizia pel servigio pre¬ 
stato al cardinalPietro AIdobrandinini¬ 
pote di Clemente VlÌ 1 .LanfraDco 3 /ar- 
goUi parmigiano di oscuri natali, aiutan¬ 
te di camera del Cardinal Ciuzio Passeri 
Aldobrandini, che servì ancora in qua¬ 
lità di segretario , per cui e per quanto 
dissi alla biografia, Clemeute Vili lo pie- 
se per aiutante di camera e poi promos¬ 
se a segretario particolare, e lo divenne 
eziandio di Paolo V che lo creò cardina¬ 
le, e sostenne la dignità più che se vi fosse 
nato : la natura gli avea infuso la scintil¬ 
la del genio, lo studio posteriore e Toc- 
casione la fece divampare; questi e la con¬ 
naturale attitudine furono i suoi veri mae¬ 
stri. E chi se non la natura e il ritarda¬ 
lo studio, lo abilitarono a figurare nella 
corte di due gran Papi ? Meglio è udire 
ciò che ne scrisse il Parisi.» Di oscuri na¬ 
tali, di mediocre dottrina, ma quanto ba¬ 
stava per condurre un affare, per ben e- 
spriraerlo in lettera, e per dargli il suo gi¬ 
ro; uomo per altro pieno di ottime mas¬ 
sime, di onestà, di amicizia e di libera¬ 
lità. Segretario prima del Cardinal Cia¬ 
zio Passeri Aldobrandini, quindi addetto 
alla segreteria di Clemente Vili e Paolo 
V, e finalmente da questo dato al Cardi¬ 
nal Coffa rei li-Borghese suo ni potè, per cui 
grata benevolenza fu promosso al cappel¬ 
lo; il quale Lanfranco col lungo trattar 
di negozi, e colPussiduo e geniale eserci¬ 
zio di scrìvere, giunse ad accoppiare nel¬ 
le sue lettere naturalezza con eleganza, 
gravità, prudenza, e proprietà di espri¬ 
mersi, adattando lo stile alla materia ed 
alla convenienza delle persone, tal che 
io non dubito di proporre le sue Z)e/te- 
re, massime di negozio, per esemplare ai 
segretari de’primai i ministri, è di coloro 
che sì occupano nella segreteria di stato . 
A rnaldo d’ Ossat segretario pri ma di Pao¬ 
lo de Foix arcivescovo di Tolosa, poi dei 
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cardinali d’Este e di Giojosa per gli affa¬ 
ri della protettoria di Francia , che poi 
trattò anche come vice-protettore ed in- 
c:aricato della corona, non dalla chiarez¬ 
za del sangue, nè da splèndide fortune, 
ma dalla sua professione riconobhe il gra¬ 
do di cardinale. Contiamo inoltre più Pa¬ 
pi, che hanno prima esercitato l’impiego 
di segretario, come lo fu s. Gregorio 1 di 
Pelagio 11 , Clemente li, Calisto 111 , Pio 
1 leMarcellolI.Si obbietterò forse che nel¬ 
la repubblica romana esercitavano l’iin- 
piego di segretario, e nell’arte della Scrii* 
tura (F,) si dedicavano, o i servi come 
M. Tullio nominalo da Cicerone nel lib. 
5 òeWEpist. famìL 5 , o altri mercenari 
come narra Vopisco, esagerando che l’irn- 
peratore Carino elevasse un uomo vergo¬ 
gnoso di tal rango alla dignità di prefet- 
todiRùma.Ma il biasimodì Vopisco cadde 
sulla persona, non suirirapiego. Ne’pri- 
uii tempi presso i romani il segretario non 
era in tanto pregio, quanto lo fu presso 
i greci l’ufficio di scrivere lettere, il qua¬ 
le oltre la confidenza e intrinseca dome¬ 
stichezza del suo signore, porla seco an¬ 
che la fatica di scrìvere, di registrare, e di 
essere in contìnua azione, cosa che sem¬ 
bra importare alcun che di servile, e per¬ 
ciò non confacente alla dignità senatoria; 
quindi abbiamo da Livio, che il famoso 
Gneo Flavio, autore del Jus Flaviano, 
scrittore di lettered'Appio Claudio, e na¬ 
to di padre libertino, essendo stato crea¬ 
to edile, e non accettato per la bassezza 
della nascita, e per la sua professione mer¬ 
cenaria, dovette pùbblicamente giurare 
di non esercitarla mai più in avvenire: 
Tahulam posuisse, et furasse scriptum 
nonfacturum. Ancorché presso i romani 
fossero nello scrivere lettere, anche per 
servizio pubblico, adoperati i liberti o li¬ 
bertini e mercenari, forse non doveano 
da questi distendersi le lettere, e spiegar¬ 
si le deliberazioni supreme alle provincie 
lontane, ed anche ai re sudditi e collega¬ 
ti? Certamente i procuratori delle pro¬ 
vincie lontane, ed i legati regi e gli stes- 
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si re che veni vano in Roma, facevano gran 
contode’segretari,eprocuravano condo¬ 
nativi farseli amici. Presso Plutarco si leg¬ 
ge in Po//i/ 7 e/o il solenne incontro che gli 
antiocheni prepararono fuori della por¬ 
ta a Demetrio liberto di Pompeo, ed il 
più intimo confidente. E Cetego segreta¬ 
rio di Scipione Africano si adoperò per¬ 
chè il di lui figlio conseguisse la magistra¬ 
tura. Non può per altro negarsi,che e- 
stinla la repubblica, grimperatoi i non e- 
leggessero a (|uest’ufficio non solo.uomini 
ingenui o Patrizi [F,\ ma anche nobili 
e di ordine senatorio, anzi uomini rino¬ 
mali per gravità di costumi, per profon¬ 
dità di dottrina e per sublimità di talen¬ 
to. Laonde sMngannò ilCasaubono, nelle 
note alla Fila di Fopisco, p. 253 , n.°i i, 
dicendo indistintamente gli scrittori, che 
noi chiamiamo segretari, essere stato un 
vile impiego presso i romani; dappoiché se, 
questo al più si può applicare a’tempi del¬ 
la repubblica , non conviene attribuirlo 
all’impero, in cui quest’ufficio fu colloca¬ 
to in persone di scelta prudenza, di nota 
probità e di sperimentala fede: però notai 
a Servi, che gravi autori confusero que¬ 
sti coi liberi, de* quali pure ivi trattai. 
Ma anche prima dì Augusto,Cicerone prò 
P., Gallon,^ 5o2, nomina Caio Co- 
sconio, M. Mes 8 ala,P.Nigidio, Appio Clau¬ 
dio, de’quali fa quest’elogio. At quos vi* 
ros? non solum sunitna viriate , et fide, 
CHjusgeneris in senato facullas maxima, 
sed etiam quos sciebam memoria, scien* 
tia, consuetudine, etcelerilaie scribendì, 
faciliime quae dicerentiir persequi pos» 
se, .... credo esse neminem, quibus homi* 
nibus, ad referendum, aut eliam scriben* 
dum, aut fidem, putei aut ingenlum de* 
fuissei 

Il Parisi nel rintracciare le cagioni, on- 
d’ebbe origine la decadenza della profes¬ 
sione di segretario privato, dice che con¬ 
viene riflettere, che le rivoluzioni d’Ita¬ 
lia, le controversie tra il sacerdozio e l’im¬ 
pero, 1 * insorgimento di nuove eresie, le 
discordie fra i regnanti d’Europa, impe- 
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filarono i Papi a prender parie negli af* 
fari della pace e della guerra, ad entrare 
nelle leghe e trattati pubblici, o per pa¬ 
cificare i principi cattolici, o |)er confer¬ 
mare l'equilibrio e la libertà dell’ Italia. 
Quindi frequenti furono in piti secoli an¬ 
tecedenti al XVII le spedizioni di coro* 
iiìissari, di nunzi straordinari, di cardi¬ 
nali legati, e di altri ministri apostolici, 
singolorrnente ne’regni e stati soggetti al¬ 
la spirituale podestà della Chiesa,conse in 
tanti articoli raccontai; quindi niun affare 
d’im|K)rtanza si trattava ne’regni e stati 
cattolici, del quale non fossero intesi tali 
ministri pontifici!, o non vi avessero la 
maggiore ingerenza.Tutti questi negozia¬ 
ti richiedevano l’impiego di valenti segre¬ 
tari, ed in questa scuola appunto si re¬ 
sero eccellenti gli Amroannati, i Bibbie¬ 
na, i Gil^erti, i Negri, i Sanga, i Pogiani, 
i Derni, i Peranda, i Giovenali, iGrazìa- 
ni. Ma cessate le discordie civili, che un 
tempo mantennero quasi sempre accesa 
la guerra fra i piccoli principi, e fra le cit¬ 
tà libere d’Italia, decadde ancora l’ar¬ 
te della guerra dopo il i ooo risorta. Sta¬ 
bilita così la tranquillità d’Europa, equi¬ 
librate le sue potenze, e posto in miglior 
sistema lo stato ecclesiastico, diminuì la 
materia de’negoziati, ed i bisogni di bra¬ 
vi segretari. Lostabilimentodellecongre- 
gazioni cardinalizie in Roma restrinse in 
esse l’ispezione degli affari più rilevanti 
del governo ecclesiastico, a mezzo altresì 
delle loro Segreterie munite di pontificie 
facoltà; affari che prima passavano per le 
mani d’un numero ristretto di cardina¬ 
li, e per la spedizione de'quali frequenti 
erano gl’invii de’cardinali legati a latere 
in diverse regioni cattoliche. In tal guisa 
le più gravi occupazioni e trattamenti di 
affari si sono riuniti e concentrati nelle 
Segreterie della s. Sede (/^.), ossia delle 
congregazioni cardinalizie e de’tribunali 
ecclesiastici di Roma, con provvido accor¬ 
gimento istituite dalla sapienz^a de’Papi a 
vantaggio della chiesa universale^n pre¬ 
lati per segretari^ sostituti e altri oppor- 
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tunl ecclesiastici, per l’esaurimento altre¬ 
sì delie grazie che s’implorano dai fede¬ 
li. Deplora Parisi la decadenza del buono 
stile epistolare nel secolo XVI l,con l'abu¬ 
so de’con tra pposti e de’concetti troppo ri¬ 
cercati.Cominciarono intanto a fiorire gli 
scrittori stranieri,massimamente inF ran¬ 
cia, onde in Italia con avidità si lessero 
le loro opere, ed eccettuando quelle che 
sono contrarie alla sana dottrina, non si 
può negare che Instile, la critica e un cni- 
gltor modo prevalse. Ma fino dal princi¬ 
pio del decorso secolo, divenne moda lei- 
teraria di contaminare con un miscuglio 
di frasi francesi, la bella, elegante e sodo-. 
ra lingua italiana; laonde si perde mol¬ 
to nel linguaggio nazionale,principalioen- 
te dopo la dominazione francese e il gran¬ 
de uso di parlarne l’idioma. Così con que¬ 
sti nuovi acquisti, ed apparente ubertà 
di termini e di concetti, nasce l’imbaraz¬ 
zo di non poter talvolta determinare qual 
sia il vero modo di scrivere in italiano 
per piacere a’moderni, i quali fanno pur 
la scìmmia agl’inglesi, come nelle parole 
e ne’costumi, a fronte del sedicente fer¬ 
voroso e caldo italianismo. Alla decaden¬ 
za delle segreterie italiane non bastò la 
fondazione della nostra benemerita oc* 
endemia (TArcadia^ ebe celebrai anche 
a Poesia, la cui istituzione precipuamen¬ 
te mirò a ristabilire il buon gusto nelle 
lettere e purgarle dai difetti introdotti, 
così nell’italiana poesia anch’essa con io- 
temperante vanità foggiata alla france¬ 
se e all’inglese. Molte sono le q,ualità ne¬ 
cessarie a un segretarìo ed agriinpiega- 
ii a scrivere lettere in nome altrui, per 
pubblico o privato servigio ; di tutte ra¬ 
giona Parisi; lasciato il dettaglio,che pur 
sarebbe utile, ne darò un cenno per la 
legge della brevità. Il segretario prima¬ 
mente dev’essere onesto e disinteressato, 
poiché senza di questo non può essere 
saggio e prudente, altre intrinseche doti 
che in lui si richiedono. Se una bella ed e- 
legante scrittura non è diretta a buon fi¬ 
ne, se la molla principale che guida f 
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telletto e la penna, é 1’ iu(eres$e o altra 
passione, allora le lettere più ornate, più 
lucide e più persuadenti, rovinano gli af¬ 
fari e servono alle prave intenzioni d’un 
ministro infedele. 11 segretario deve in* 
Testirsi inanimo,convenientea quella per¬ 
sona per cuisciive. GTinterpreti della vo¬ 
lontà de’principi devono essere penetra¬ 
ti di quegli alti e magnanimi sensi che 
si convengono alla maestà d’un regnan¬ 
te. Quelli i quali scrivono lettere in nome 
dì cardinali principi della Chiesa, e dei 
prelati che sostengono le primarie cari¬ 
che della gerarchia ecclesiastica edel prin¬ 
cipato temporale, conviene che abbiano 

10 spirito ripieno di virtuosi sentimenti, 
per attribuirli nelle lettere ai loro padro¬ 
ni; poiché ruihcio di scrivere lettere por¬ 
ta seco anche la cura e la custodia del- 
Tonore e dignità del padrone. Che se il 
padrone si facesse governare da qualche 
passione, tocca al segretario con destrez¬ 
za e circospezione dolcemente temperar¬ 
ne le opinioni e le stravaganze, pel suo 
decoro e vero bene, per la sua gloria e 
interesse : avendo sempre presente fan- 
tico detto, erba volantyscrìpta manent. 
La fedeltà e la segretezza, in un segreta¬ 
rio è debito sagro. Alessandro 1 il Gran- 

permise ad Efestione di leggere le let¬ 
tere d’Olimpia sua madre, ma dopo let¬ 
te gli appressò alla bocca fanello o Si^ 
gfllo(P'.) reale. Saranno sempre inabbo- 
minevole memoria , Tulio segretario di 
Augusto, Nifindiano di Giuliano l’Apo¬ 
stata, e Pier Carnesecchi di Papa Clemen¬ 
te VII, infami rivelatori de’segreti loro 
affidati, e puniti con esemplari castighi, 

11 segretario deve adoperare più gli orec¬ 
chi, che la lingua, scriver molto, parlar 
poco, tacer tutto. Ciò che prudentemen¬ 
te si tace, può opportunamente manife¬ 
starsi; ma ciò che una volta si^manifesta, 
non può tacersi mai più. All’uomo pini- 
dente e destro non mancano espedienti, 
onde sottrarsi sagacemente dai pericoli 
di manifestare il segreto. 11 segretario de¬ 
ve custodire gelosamente le lettere e i re- 
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gislrì, e tenere rigorosamente sotto chiave 
le istruzioni e le cifre. Si guardi dallo scri¬ 
vere privatamente le nuove della corte 
odelle città, anche le più comuni,poiché 
il suo credito può autorizzarle sebbene 
false, e le vere debbono pubblicarsi da tut- 
t’altri fuorché da lui. 11 segretario dev’es-, 
sere diligente e pronto, e seri vere con bre¬ 
vità, ordine e chiarezza. L’impiego dì se¬ 
gretario presso i ministri pubblici, o altri 
incaricati di molti affari, é assai laborio¬ 
so e soggetto; e perciò chi lo sostiene de¬ 
v’essere tollerante della fatica e paziente,' 
né fficìle ad irritarsi. Pel segretario non 
vi é ora destinata per seri vere, ma dev’es¬ 
sere sempre pronto a farlo, quando pia¬ 
ce al padrone. E' più sicura cosa il fare 
la minuta delle lettere d’importanza,che 
dettarle alfamanuense. Una minuta ri¬ 
leggendola sì può correggere e migliora¬ 
re, ma dettandola si corre pericolo di scri¬ 
vere ciò che meriterebbe correzione e dop¬ 
pia fatica. Tra le qualità richieste nel se¬ 
gretario come uomo di Cor£c (/^.), la pri¬ 
ma é la prudenza. Gioverà molto al se¬ 
gretario leggere il Trattato defilofficico- 
nnini tra gli amici, superiori e inferio- 
ri, di mg.r Giovanni della Gisa; ed il pu¬ 
rissimo suo Galateo, donde non solo si 
apprende ti gentil costume, che rende ad 
altrui grata la persona, ma il leggiadro 
stile e il vero genio della lingua toscana. 
Peve il segreta rio schivare la malevolen¬ 
za : l’invidia é una peste, la quale talmen¬ 
te infesta tutte le corti, che piuttosto si 
può prevedere che sfuggi re. Nel le corti più 
che altrove si bada a’fatli altrui e si fan¬ 
no paragoni delle persone, ed é esposto 
in vista ciò che più in alcuno risplende : 
il male dell’invidia, quanto epidemico, è 
altrettanto incurabile. A mentire basta¬ 
no poche parole, e a difendere il vero non 
ne bastano moltissime. Alla benevolenza 
che Teodosio 1 il Grande ebbe per Ni- 
comaco Flaviano si riportano i danni da 
luì patiti, danni suscitatigli dall’inquieta 
invidiade’malvagì. Disse Schiller: 11 mon¬ 
do d’ordinario ama di bruttare ciò eh’è 
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glorio$o,e di trarr» Della poiTereenei fan* 
go ciò ch’é sublime.Quaoto agli &ludi prò* 
pri d*UD segretario, è bene che sia uomo 
di lettere. Òggi si fa gran professione di 
saper tutto dalla maggior parte di quei 
che sono addetti alla letteratura, ma da 
pochi si fa professione di saper bene. 11 se¬ 
gretario dev’essere bene istruito nelle di* 
scipline filosofiche, nella storia,nella geo¬ 
grafia, nella lingua latina, e nella francese 
come divenuta la pih universale e comu¬ 
ne; ma la latina dev’essere pi il coltivata, 
come quella che contiene i fonti della pi ii 
squisita eloquenza. 1 segretari piii rino¬ 
mati si distinsero nella culla maniera di 
sci*ivere, per la profonda cognizione de¬ 
gli autori latini : i pih illustri tra essi fu¬ 
rono i cardinali Bembo, Sadoleto e An- 
toniano, i prelati Oraziani e della Casa; 
Liatini e Pogiano scrissero elegantemen> 
te anche nella volgare favella. Dopo lo 
studio delia latina, non può trascurarsi 
quello della lingua italiana: invano si lu¬ 
singa più d’uno che l’uso quotidiano e la 
corte basii per acquistamela perfetta co¬ 
gnizione, senza ricercarla non tanto nel¬ 
le regole grammaticali, quanto nella let¬ 
tura de’valenti scrittori. £' ben giusto il 
rimprovero che fa Leonardo Salviati, 
vertimenli iib. 11, cap. 5 , a que’cancelfie¬ 
ri o segretari di corte, i quali senza ba¬ 
dare alla proprietà e purezza della lin¬ 
gua, seguono ciecamente l’uso o piuttosto 
l’abuso de’più grossolani scrittori, restrin¬ 
gendo per infingardaggine tutto il saper 
loro in alcuni termini introdotti dall’adu¬ 
lazione, senza i quali non saprebbero scri¬ 
vere lettera. E sebbene egli permette lo 
accordarsi coll’uso, ciò si deve intendere 
di quello che seguono gl’intelligeoti del 
colto favellare, e gli scrittori accreditati 
e classici di nostra Italia, oltre il oca» 
boiario o Dizionario della lingua ilalia* 
na^ il quale ora per opera della beneme¬ 
rita accademia della Crusca, va ad aumen¬ 
tarsi di molte voci, come notala Scrittu¬ 
ra. Le sono come le altre co¬ 

se soggette a variazioni, e le viventi sono 
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capaci di accrescimento finché non giua* 
gano alla loro perfezione, la quale consi¬ 
ste non solo nell’aver termini sufficienti 
a spiegar tutte le cose, ma anche nel po¬ 
terle spiegai'e io più modi. 11 Dizionario 
italiano-francese dell*Alberti, dice Pari¬ 
si checontiene più di 12,000 vocaboli non 
compresi in quello della Crusca, e da lui 
raccolti ne’viaggi di Toscana. Niuno può 
giustamente riprendere un segretario che 
nella nostra lingua si valga di termini ap¬ 
provati dall’uso corrente, massime nella 
corte romana. Scrisse il toscano Cittadi¬ 
ni, Deltorigine della vulgar lingua, csp. 
21. M I letterati di essa lingua (toscana) 
e specialmente in Roma (e io rilevai già 
nel voi. LVI n,p. 1 55 ), dove, eziandio per 
sentenza de’più valentuomini, chedi lin¬ 
gua sino ad oggi abbiano scritto, è il fio¬ 
re di tutte le lingue italiane, e dove si ca¬ 
va, per dir cosi, e si usa la quinta essen¬ 
za del fior di tutte le lingue più nobili 
del mondo,e massimamente della volger 
nostra, la parlano e la scrivono assai più 
colta, e più tersa, e più soave che mai, e 
senza dubbio alcuno, che generalmente 
per ogni uomo non si fa in qualsivoglia 
parte dell’ universo”. Ne assegna questa 
ragione filosofica Gravina, Ragion, poeL 
Iib. 3 , p. 148. » 1 toscani e romani, come 
nati sotto più temperato cielo, serbano 
intiera la pronunzia, secondo la giusta mi¬ 
sura; onde non è meraviglia, se essi han¬ 
no meglio che ogni altro l’uso delia lingua 
illustre, non solo nello scrivere, ma anche 
nel favellare comune ritenuta”. Quanto 
all’arte epistolare,questa o si riguardi Tia- 
venzione della lettera, o la sua disposino¬ 
ne, o i suoi generi, o il suo stile nella sua 
intrinseca sostanza, parte vien compresa 
neir^rte del ben dire, parte si restrìnge 
nella pratica del ceremoniale delia corte 
e suo titolano (del quale in tanti articoli 
parlai),e finalmente nella perizia della cal¬ 
ligrafia, di cui ragionai a Scrittura, 0 sia 
dello seri vere i caratteri con misura e chia¬ 
rezza. Si richiede in ogni lettera Vintro* 
dazione o esordio, la narrazione 0 esigo» 
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siztone della materia, la confèrmnzior^e 
o sia le ragioni, eia conclusione. Qui ap¬ 
punto consiste l’arte, vale a dire il saper 
misurare le circostanze del tempo, delle 
persone e dell* affare, se una o pili delle 
dette parti debba usarsi o lasciarsi, e l’os¬ 
servare ciò che prescrive il gran Quinti¬ 
liano : quid diceaiy quidexpediat. £' u- 
Da parte molto essenziale di questa co¬ 
gnizione il sapere ciò che si deve dire, e 
ciò che si deve tacere in una lettera : chi 
è capace di tal discernimento, sa perfet¬ 
tamente Tarte del segretario, e non ha bi¬ 
sogno di stare attaccato ai precetti gene¬ 
rali e secchi delle scuole. Ma per arriva¬ 
re a siffatta capacità, si ricerca molta ap¬ 
plicazione agli studi scientifici, profonda 
prudenza, prontissimo ingegno e lungo 
esercizio: Tuomo di buon senso e di sa¬ 
vio criterio, accompagnato da un lungo 
esercizio, scriverà con naturalezza, forza 
e precisione, ancorché sia mancantedi tut¬ 
te te cognizioni proprie del segretario; i 
ricordati cardinali Valenti e Margotti ne 
sono chiaro esempio. Altra cosa è opera¬ 
re con facoltà, che nasce dall’abito, altra 
é l’operare con cognizione di principii,che 
nasce dall’intelletto. Chi si esercita nel¬ 
lo scrivere senza questa cognizione o sia 
scienza, acquista la facoltà di scrivere, e 
se la pratica sia ben diretta scriverà an¬ 
che bene. Chi poi abbia la sola scienza dei 
principi! dell’arte senza esercizio di scri¬ 
vere, potrà senza dubbio portare un giu¬ 
sto giudizio dello scrivere altrui, ma pro¬ 
verà difficoltà molta a scriver bene,e for¬ 
se alle prime volte non potrà riuscirvi, 
poiché la facoltà di bene scrivere meglio 
si acquista colla cognizione ridotta in pra-. 
tica. Sull’ arte epistolare di scrivere let¬ 
tere in nome proprio, vi sono pressoché 
infiniti trattati, ma non basta a chi scri- 
velettere in nome altrui, e Parisi pubbli¬ 
cò a tale effetto eccellenti istituzioni in 4 
volumi : egli ebbe intendimento di forma¬ 
re un buon segretario sia per una gran 
corte, sia per una piccola, ed eziandio i- 
8ti*uire que’personaggi che sono posti in 
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fionda fortuna, gli ecclesiastici preposti 
al governo delle provinole, egli altri pre¬ 
lati. 11 Parisi avvertendo la gioventù che 
aspira all’uffizio di segretario,degli studi 
opportuni, grandemente insiste suH’eser- 
cizio nelle segreterie osotto qualche eccel¬ 
lente maestro : » poiché coH’operare re- 
plicatamente si acquista l’arte, che senza 
l’esercìzio poco o nulla varrebbe; siccome 
al contrario abbiamo veduto addietro,che 
il Margotti, benché mancante di una e- 
stesa erudizione e teorica di scienze, col¬ 
la pratica, più che collo studio, giunse al¬ 
l’eccellenza di questo mestiere, e si gua¬ 
dagnò il cardinalato ”. La storia non mi 
permette di tacere, in prova dell’asserto 
da Parisi, quanto si è pure in me veli- 
ficato, che secondando la naturale attitu¬ 
dine, con indefessa applicazione e genia¬ 
lità per l’acquisto di nozioni analoghe,po¬ 
tei rendere in i \ anni molti servigi dome¬ 
stici a un Cardinal Cappellari, a un Gre¬ 
gorio XVI, cosa notoria, come rimarcai 
nel vol.LIll,p.i77,ed a Scrittura; impe¬ 
rocché coll’imponente numero di lettere 
a me scritte (il cui novero accennai nel 
voi. LVII, p. 217), facilmente si potrà 
congetturare quello assai maggiore che 
dovetti scrìvei*e e rispondere tu delicatis¬ 
sima e invidiatissima posizione, e spesso 
su gravi argomenti, senza che mai rice¬ 
vessi avvertenze in contrario, il che at¬ 
tribuisco a divino aiuto, altrimenti la mia 
pochezza non bastava. Niente meno, ap¬ 
pena fitto Papa Gregorio XVI dottissi¬ 
mo, ebbi da lui l’incarico di assumere la 
corrispondenza co’nobili e colti suoi pa¬ 
ranti e cogl’illustri suoi amici, e continuai 
costantemente a disimpegnare il geloso 
uffizio sino alla compianta sua morte. Ol¬ 
tre a ciò e di frequente, nell’augusto suo 
nome mi convenne scrivere ad ogni ceto 
d’individui e personaggi, in Roma e al¬ 
l’estero, senza avere un pubblico titolo a 
ciò fare (il Palazzo aposlolico di fatto in 
certo modo mi trattò come se fossi sta¬ 
lo W segretario particolare^ nella distri¬ 
buzione che mi faceva a pai’te, delle can- 
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clele, palme e j 4 gntis Dei benedetti, non 
che iu quello delle medaglie), quindi con 
moggior esposizione. A fronte che scrive* 
va tra svariate inctimbenze, ti*a il frastuo¬ 
nodelia gran corte eolia presenza di tut¬ 
ti, e non avendo tempo dì far la minuta, 
pure più per la pratica che per la teori¬ 
ca, non disgiunta dairindedinabile buon 
volere e dal mio riverente amore pel gran 
Pontefice, potei con sua benigna soddi¬ 
sfazione disimpegnar tutto, anche per la 
ventura di concepire con facilità i suoi 
argomenti nel comunicarmi i venerati or¬ 
dini. La bassa invidia e la ridicola gelo¬ 
sia (pel dichiarato nel vol.LX, p.24<),ed 
a ScuLtuBA), prendano tutto in buona 
pace, perchè esse ben sanno che tutto il 
detto è storia; per cui egualmente pren¬ 
deranno in buona pace qualche altra fo¬ 
caccia che ho gettato a loro ed ai voraci 
cerberi airarticolo Sbbvo. 

Il Parisi inoltre raccomanda la lettura 
e Timitazione de’classìci utili alla profes¬ 
sione del segretario, cioè ì libri filosofici, 
gristorici, gli scrittori d’eloquenza, gli e- 
pistulografi soprattutto, de’ quali pubbli¬ 
cò il catalogo de’più scelti, nella maggior 
parte Ialini, che trattano de conscriben- 
dis epislolisy di molti de’quali ne parlo in 
diversi articoli, e de’cardinali alle biogra¬ 
fie; dell’eloquenza in più relativi luoghi 
discorsi, e per l’ecclesiastica anche a Pbe- 
BiCA. Questa biblioteca epistolare per uso 
delle segreterie, compendierò come se¬ 
gue. Antoniano cardinale, segretario del¬ 
le lettere latine di s. Carlo Borromeo, s. 
Pio V lo fece segretario del s. coll^io, e 
proseguì per 20 anni nell’iiffizio, segre¬ 
tario del Cardinal Moroni alla dieta di Ra- 
tisbona, da Sisto V fatto segretario della 
congregazione de’ vescovi e regolari, da 
Gregorio XIV segretario de’memoriali c 
scrittore di lettere pastorali in italiano, 
da Clemente Vili segretario de’brevi se¬ 
greti: scrisse con tanta facilità, che quasi 
niuna cassatura si vede nelle sue minute 
osservate da Parisi;giammaì scrisse a’prin- 
cipi lettere di complimenti. La sua dot- 
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trina fu senza ostentazione; ebì^e per ma»* 1 
sima nello scrivere di far servire le parole 
e lo stile alla materia, e non questa alle 
parole. Parisi pubblicò il catalogo di sue I 
opere, quindi seguita quello delle opere 
per uso delie segreterie, di tutte dandone il 
suo giudizio eruditissimo, con Basilii Ma- * 
gai, et Grègorii Nnzianzeni, Epistolae | 
numquam artica erò 7 ae,Hagenovae 1 S^S. 
Le lettere di s. Basilio sono ai di sopra di 
tuttequeile che l’antichità greca ci ha con¬ 
servate, quindi degne d'esser lette. Sem- | 
ho cardinale, segretario di Leone X, JGei- 1 
/ere, Venezia i 55 o-Sa; Epistolae Leonis | 
X nomine scriptae^ Venetiis et Lugduni 
i547-Benci Spinello di Monte Pulctaoo, 
di cui divenne vescovo, segretario de’car- 
dinati Cusano, e Ferdinando Gonzaga poi 
duca di Mantova, e di Leone XI, Lettere 
dì complimenti vari^ con un discorso per 
la segreteria^ Firenze 1648. BenlivogUo 
Guido cardinale. Lettere (familiari) scritte 
in tempo delle sue nunziature di Fiandra e 
di Francia^ Colonia 1 63 1, Venezia 1 636 . 
Borghese Diomede sanese, Lettere {discor- 
si ve),Padova e Venezia 1 584 , Siena i 6 o 3 . 
Brandolini Aurelio agostiniano, già pre¬ 
cettore di Giulio IH, Derationescribendi^ 
Romae 1735. Brunetti Giulio milanese, 
segretario di s. Carlo Borromeoedi Fran¬ 
cesco M.* II duca d’Urbino, Lettere scritte 
in nome di Francesco M. IIy ec. Napoli 
i 632 . Bruno Leonardo aretino segreta- ^ 
rio apostolico, Epistolarum libri 8, Flo- 
rentiae 1741-Bunello Pietro francese e 
Paolo Manuzio italiano, Epistolae Cice¬ 
roniano slylo scriptae : aliorum gallorum 
paritcry et italianorum epistolae eodem 
stylo scriptae^ 1 58 c. Cancellarla Hispa- 
nica, Freistadii 1621. Collezione rara di ^ 
lettere riguardante la privazione dell’elet¬ 
tore Palatino, del Cardinal Ludovisi, dei 
nunzi di firusselles e di Spagna, e di altri. I 
Caro Annibaie, Delle lettere familiari y Pa¬ 
dova 1 735 ; Letterescritteanomedelcar- 
dinal Alessandro Farnesey ivi 1765. Cas- 
siodoro Aurelio, Qper^,Rbotomagi (679. 
Della Casa Giovanni fiorentino, segreta- 
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rio di Paolo III edi Paolo IV cui la morte 
del prelato grimpedìdi crea rio card ina le. 
Le sue Lettere sono tra le sue Opere, Na¬ 
poli 1733. (^.)Ba Ida ssn re con¬ 

te di Mantova, Lettere, Padova 1769. M. 
T. Cicerone, /i/ 7 i 5 /o// 7 e,Parisiis 1 534 - Cor* 
tese Gregorio cardinale, Epìstolae, Pa¬ 
dova 1774* Epistola e clnroriim virìbim, 
Homae 1754 - 58 . EpìUolne Principum 
rerum publicarum, ac sapientium viro* 
rum ex antiquis,etrecentioribus,tam grae- 
cis, quam latinis historicis, etannalibus 

eoUectae, Amstelodamii644* 

10, Let lettres de messire Paul de Foix 
archevéque de Toidouse,et ambassndeur 
pour le roy après du PapeGre^oireXIlI, 
écritesau roy Henry HI, Paris 1628. Ga¬ 
lileo Galilei fiorentino, i>//ere, sparse in 
diverse opere. Goselino Giuliano, Lettere 
di diverse specie e edizioni. Papa s. Gre¬ 
gorio 1 Magno, Epistolae, nelle sue Ope* 
re. Guarini Battista nobile ferrarese, se¬ 
gretario di diversi principi sovrani, Let* 
tere, Urbino 1596, Venezia1615; Il Se* 
gretario, Venezia 1600. Filelfo France¬ 
sco di Tolentino, impiegato in onoriBci 
impieghi da Costantino Paleologoc da Pio 

11 , segretario apostolico, Lettere, Firenze 
1743. Ingegneri Angelo, Il buon segre* 
tario, Roma 1 544 * ^ postolo Zeno ne rac¬ 
comanda la lettura a’segretari, ma dice 
Parisi, che i moderni, sordi airinvito del 
gran maestro della storia letteraria, si ap¬ 
pagano di d. Isidoro Nardi (IlSegretario 
principiante ed istruito, lettere moder* 
ne, Bassano i 833 ), le cui scempiaggini 
pur dilettano piti d’ uno. Latini Latino 
vi terbése, Epistolae conjecturae^ et obser* 
vationes sacra, profanaque eruditione or* 
uatae, ec. Roma 16^9, Vrterbii 1664*67.. 
Lettere familiari di alcuni scrittori bo¬ 
lognesi, Venezia 1.745. Lettere di XIII 
uomini illustri, Venezia i 56 o. Lettere di 
uomini illustri die fiorirono nel principio 
del secolo XVII, Venezia 1744 * Lettet'c 
volgari di diversi nobilissimi uomini, ed 
ercellentissimi ingegni, Aldo i 54 ^ e seg. 
anni.Llbanio Sofista, Epistolae graec. lat. 
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A mstelodami 1738. LiteraeProcemmEu* 
rt>/7<Zff,LipRÌaei71 s.MngalottiLorenzofìo- 
rentino. Lettere familiari, Venezia 1761 ; 
Lettere scientifiche ed erudite , Firenze 
1721. Marcobruno Paolo Emilio di Boz- 
zuolo, Raccolta di lettere di diversiprinci* 
pi ed altri signori, che contengono 'nego¬ 
zi e complimenti, Venezia 1595. Margotti 
Lanfranco cardinale. Lettere raccolte da 
Pietro de Magistris di Caldarola, Roma 
1627; Lettere scritte per lo più ndtempi 
di Papa Paolo V a nome del Cardinal 
Borghese, con aggiunta di alcune lettere 
del medesimo autore, Bologna 1661. Nell^ 
Biblioteca di Oxford a p. 384 , 
tate 80 lettere del cardinalMargotti al Car¬ 
dinal de Medici. Ripeterò, che nelle let¬ 
tere di questo insigne porporato e singo¬ 
lare segretario, si vede una mirabile fa¬ 
cilità, ed una varietà di stile e di concetti 
adatti ai diversi generi delle lettere e alla 
qualità delle persone: questo libro, con¬ 
siglia Parisi, é d’aversi spesso per le mani 
de’giovani segretari. MuretoM. Antonio: 
le sue lettere sono tra le sue Operej vi 
è l'edizione Epistolae, et Hymnì sacri, 
Coloniae 1600. Ossat Arnaldo cardinale, 
Le</reJ,Parisi697.Paleari Aonio verula- 
tìO,Epistolarum //^. 4 , A mstelodami 1696: 
ebbe un. infelicissimo fine sotto s. Pio V, 
pe’suoi errori. Peranda Gio. Francesco, 
Lettere, Venezia 1647-Questo trevisano 
visse 4u e più anni nella corte romana di 
5 gran cardinali, ed ebbe il primato tra 
I segretari del suo tempo. Perez Antonio 
spagnuolo,segretario di Filippo li ed a lui 
molto caro; ma sottile indagatore de’suoi 
pensieri, per semplice sospetto fuggì in 
Parigi e sarà scusato da chi leggerà il suo 
Betrato al vivo del naturai de la Fortuna, 
Leon 1598. Alcune sue Lettere sono as¬ 
sai istruttive agli uomini di corte. Perga- 
mìno Jacopo di Fossombrone, segretario 
di molto credito nella sua epoca, massimé 
in fatto di lingua, fu segretario di 6 car¬ 
dinali, e assai caro a s.Carlo Borromeo, ma 
in nìun luògo dimorò con piacere quan¬ 
to in Roma che soleva chiamai*e Micro 
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cosmoy perché ivi trovava insieme quan¬ 
to di bello e di buono é sparso io tutto 
il mondo. Si lagnò di aver gittato dietro 
alla corte i migliori anni di sua età,senza 
niun altro frutto che di pentimento, dap¬ 
poiché, dice Parisi, la corte è un terreno 
che per Tordinario non produce che frulli 
d’amarezza, d*ingratitudine e di malefo- 
lenza, maxime da’ beneficati. Fornito di 
cuore ingenuo, di candidi costumi, e ne¬ 
mico delle simulazioni e delle cortigia¬ 
nesche ceremonie, suo malgrado si adat¬ 
tò ad usarle per secondare il depravato 
costume. Abbiamo di lui LelterCy ed al¬ 
cuni opplauditi libri intorno alla lingua 
italiana. Persico Panfilo di Belluno, se¬ 
gretario del duca di Bracciano e del Car¬ 
dinal Alessandro Orsini, scrisse un libra 
di Etimologie, e l’opera : Del Segretario, 
Venezia 17 20. Piccolomini Enea Silvio 
ossia Papa Pio 7 /,segi>etario di tutti quelli 
che rammentai nella biografia. Le Lettere 
sono comprese fra le sue Opere^ piene di 
eloquenza, forza e prudenza. Piccolomini 
Jacopo, cioè il Cardinal Ànwiannati, E- 
pf5/o/ae,Medìolani 1 5 o 6 .Esseiido segreta¬ 
rio del Cardinal Domenico Capranica visse 
poveramente, quindi lo divenne di Calisto 
111 e di Pio li, come già notai. Le di lui 
Lettere furono raccolte da Giacomo Vo- 
laterrano suo segretario. Platone, Episto^ 
laecum notisLeonisAllaliiiVov\%mi 6 Z^l 
IlluHratae, et Macchiavellismo apposita 
a Z! J, Beulero, BasileaeiSqG; 

Epistolae cum annoiationibus Petri Ra^ 
mi, Parisiis 1549- Plinio il Giovane, 
pistolaruni^O^omx 1708, Parisi 701, Ro¬ 
ma 1717. Pogiano Giulio insigne segreta¬ 
rio, Epistolae et Orationes, Romae 1746. 
Politi Adriano di s. Qui rico, celebre se¬ 
gretario di diversi cardinali. Si lagnò della 
corte e dell’ ingratitudine de’ padroni, e 
parla della vanità delle speranze, che i cor¬ 
tigiani in essi ripongono. Lasciò il Cardinal 
Peretti poi Sisto V, non lusingandosi mai 
che potesse divenir Papa, per entrare col 
cardinalSerbelloni decano del sagro ralle- 
gio, da cui Dou riportò che annui scudi 
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72.Sibannodilui,oltreaUreopere,£^/<e- 
re, con Ireste discorso della lingua voi- 
gare,'Roma 1617. Pontificum Romano- 
rum Epistolae, et quae ad eos scriptae 
sunt a Clemente l,usqueadInnocaUium 
III, quotquot reperiri potueruni, studio 
et labore d, Petri Constant, Parisiis r 7 21. 
Fra tutte le lettere meritano preferenza 
quelle de’Papi, come tra le poesie quelle 
de*Salmi e altre Scritture sagre. I^a su¬ 
blimità della materia, la gravità dello stile, 
la dottrina de’costumi,l’ubertàdelIe sen¬ 
tenze, sono doti proprie e singolm*! di que¬ 
ste lettere. In esse non si scorge passione, 
non precipitanza di giudizi, non presun¬ 
zione, ma tutto spira zelo di verità,di giu¬ 
stizia, di carità, dì pace; somma prudenza 
neiramministrazione delle cose sagre, in¬ 
dicibile grandezza d*animo,eduna dignità 
conveniente alla sublimità del pontificalo. 

A Lettere apostoliche parlai di loro dif¬ 
ferenti specie e collezioni. Redi France¬ 
sco purissimo e leggiadro seri ttore fioreo- 
tino,Z^t/ere,Firenze 1 685 e 1724*2 7; Z>/- 
tera intorno all*invenzione degli occhiali, 
ivi i6go. Richelieu Armando cardinale, 
Lettres oh Von a joint des ménioires, et 
instructions secretes de ce ministre pour 
les amhassadeurs de France en diverses 
Paris 1696. Roberti Gio. Battista, 
Raccolta di varie operette, Bologna 1767. 
Ruscelli Girolamo viterbese, benemerito 
per le sue opere delia lingua italiana. Lette¬ 
re a Girolamo Muzio in difesa delle si¬ 
gnorie, Pozzo 1 55 1 ; Lettere di diversi au¬ 
tori eccellenti ; Delle lettere di principi, 
le quali o si scrivono da* principi, o ai 
principi, Venezia 1 58 1. Seneca L. Anneo^ 
Epistolae, Amstelodamì 1 5 1 5 . Tasso Ber¬ 
nardo bergamasco, padre del gran Tor¬ 
quato, segretario del conte Rangone ge¬ 
nerale di s. Cbiesa,della duchessa di Ferra¬ 
ra, di Guidubaldo II duca d’Urbino e altri 
principi. Lettere, Padova 1733.TassoTor- 
quato fu diligentissimo nello scrivere let¬ 
tere, facendo le minute anche per quelle 
degli amici, piene di cassature e raccon¬ 
ciamenti, come suole d* ordinario avve- 
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lìire a’ grandi scrittori, i quali non facil¬ 
mente restano soddisfatti de’ primi par¬ 
ti , e siccome menti feconde di produzioni 
sem pre nuove, facilmente rifiutano i primi 
pensieri per sostituirvi altri più vivi e più 
convenienti. LtUere^ nelle sue Opere^ Fi¬ 
renze 1724* Tolomei Claudio sanese ve¬ 
scovo di Corsola, accuratissimo scrittore, 
Delle lettere^ Venezia i 547 ® 
zioni. Vanozzi Bonifacio di Pistoia cele¬ 
bre segretario e protonotnrio apostolico, 
di cui parlai nel voi. IX,p. 807,narrando 
che Gregorio XIV avea da lui fatto scri¬ 
vere il proprio nome tra’nuovi cardinali, 
e da lui stesso lo fece cassare per averlo 
detto al Cardinal nipote: ivi raccontai anco¬ 
ra che Alessandro VII! ordinò al segre¬ 
tario de’ brevi Albani poi Clemente XI, 
di scrivere il suo nome tra’cardinali che 
volea creare. Lettere miscellanee^ Venezia 
1606, Roma 1608,Bolognai6i7; Tea> 
tro di segreteria copioso di varie sorte di 
lettere scelte in materie cos\pubbliche, che 
private^ utili a* segretari di principi^ le* 
gatiy nunzi y ed altri personaggi, Roma 
16 14 - Visdomini FrancescodiComo,se¬ 
gretario del cardinalGalli segretario di sta¬ 
to di Gregorio XIII, di Clemente Vili, 
e del Cardinal Tonti di somma autorità e 
varia fortuna sotto PaoloW .Lettere scritte 
a nome di diversi cardinali, ed altri prin* 
dpi, con aggiunta di varie lettere al Car¬ 
dinal Lanfranco Margotti^ Roma 1628, 
Venezia i 64 ^-Zeno A postolo, ZicWere,Ve¬ 
nezia 1752. Zucchi Bartolomeo di Monza, 
Videa del segretario, Venezia 1606 e ol¬ 
tre edizioni. Aggiungerò: Francesco Po¬ 
steria, Varte della segreteria moderna, 
Roma 1706. Sebastiano Caprini, Del se* 
gretario. Cesena 1781. Gaspare Gozzi, Il 
segretario moderno, Venezia 1807. Mi- 
Ione, Il perfetto manuale epistolare ad 
uso de* segretari e de* particolari, colla 
formola di tuttiititoli, Torinoi8i6. Pi- 
ranesi, Bellezze dello stile epistolare, Pa¬ 
rigi 1822. Il nuovo segretario italiano, 
Milano 1888. Francesco Parisi bibliote¬ 
cario della principesca famiglia Borghese, 

VOL. I.XIII. 
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Istruzioni per la gioventù impiegata nella 
iS>greter/flr,Roma 1 785 ediz. 2 .®II n.°6delle 
Effemeridi letterarie di Roma del 1781 
rende ragione e fa elogio di questa bel¬ 
l’opera. Essa inoltre contiene, oltre la par¬ 
te i.^di cui trattai, altre 5 parti, cioè. Nel¬ 
la 2.^ riporta gli esempi di diversi generi 
di lettere. Nella 8.‘ le istruzioni per se¬ 
gretario di Cardinale, quelle per segre¬ 
tario di Prelato, l’istruzioni speciali per 
segretario di Vescovo, quelle per segre¬ 
tario di Principe e d’altri che godono il ti¬ 
tolo di Eccellenza, T istruzioni pe’segre¬ 
tari d’illustrissimi d’ogni rango, quelle pei 
segretari delle Comunità. Nella parte 4 *^ 
de*Titoli onorifici in genere, de’titoli in 
ispecie; de’titolari per Cardinale, per Pre¬ 
lato, per Vescovo, per i signori di Eccel¬ 
lenza, per Illustrissimi d’ogni rango, delle 
soprascritte, dell’iscrizione, salutazione o 
invocazione, del corpo della lettera, della 
chiusa ossia comiato, de’ poscritti, della 
data, della sottoscrizione o firma, dell’oc¬ 
chio della lettera; del Iinguaggio,scrittura, 
carta e piegatura ; della soprascritta, del 
sigillo; del trattamento confidenziale e fra. 
parenti.DeH’utiiità del repertorio epistoli- 
co,e suo Repertorio. Dell’ortografia ed uso 
delle parole,deiraccento,de’dittonghi lati¬ 
ni e italiani, della divisione delle sillabe, 
dell’interpunzione,delle maiuscole, de’ca- 
poversi. Avvertimenti per usare conve¬ 
nièntemente alcune parole latine e italia- 
ne.Elencod’alcune voci italiane.Nella par¬ 
te 5 ." delle lettere patenti, de’memoriali e 
pro-meroorie. Nella parte 6.* delle lettere 
d’uomini illustri inedite, pel buon gusto 
della lingua italiana. All’articolo Famiglia 
de’cardinali e prelatì,parlai ancora de’loro 
segretari. A Conclavisti dissi che ordi¬ 
nariamente i cardinali per conclavista ec¬ 
clesiastico scelgono il proprio segretario; 
quindi ragionai del loro uffizio, privilegi 
e prerogative. Il p. Gattico, Acta caere* 
moniaUa, a p. 278 riporta un codice del 
1409 sugli uffizi delle corti de’cardinali, 
il 8.°de’quali è VOfficium i^ecretariorum, 
» item Secretarli ultra offici um literarum 

17 
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foribendorum, et causarum, debent por¬ 
tare caudam Domino (poi divenne ufficio 
del Caudatarioi imperocché ilr.° uffitio 
era quello dell’ udiloi-e, il 2.^ quello dei 
cappellani), si non sit aliquis ex cubica- 
iariis, lam cum Dominus equitat, quam 
domi. Si vero sit praesentes cubicularii, 
ipsi poi'teni; quia ad ipsorum pariterspe* 
ctal officiuin, maxime cum sint clerici”. Il 
Piazza oeWÈnsesH>h^ìó romano pog. lix, 
cap. 25 : Dell*accademia romana degth 
naspettati ovvero de* segretari a s. Cario 
al Corso, Celebra i pregi de’segretori con 
varie erudizioni, e dice che questa acca¬ 
demia fu istituita nel 1696 neirampia sa¬ 
grestia della chiesa di s. Carlo al Coi'so, 
sotto gli auspici del Cardinal s.CarloBorro- 
meo, e la protezione del Cardinal Perdi- 
nando d’Adda mecenate delit tuosi e dei 
letterati. L’accademia adottò per impresa 
,un piego sigillato col motto allegorico : 
Alta mente repostum, M Lunadoro nella 
Relazione della Corte di Roma del 1646, 
a p.iSi discom de’segi'etari degli am¬ 
basciatori presso la s. Sede, de’quali di¬ 
plomatici ho ragionalo in tanti articoli, e 
per ultimo a RESiDENZAed a Sagro Colle¬ 
gio. Dice dunque Lunodoro:*» Dee sapersi 
che sempre, che l’ambasciatoredi Venetia 
negotia con sua Santità, interviene il se¬ 
gretario di essa l'epubblica, come fa an¬ 
cora in ogni luogo, dove negotia queH’om- 
basciatore,negoliando co’cardinali o altri; 
al detto segretario che assiste non si dà 
mai da sedere^ etiam che sedano!cardi¬ 
nali, e il detto ambasciatore: ma andando 
esso segi'etario a negotiare da se solo, gli 
si deve dare da sedere, e accompagnarlo 
e trattarlo honoratamente,cheti nondar^ 
glisi da sedere alla presenza del suo amba¬ 
sciatore,è termine che vuole che si usi così 
quella serenissima repubblica, per dillè- 
ren tiare Tambasciatore, per essere de’no* 
bili clarissiroi, dal segretario all’ ordine 
de’cittadini. Come ancora si deve trattare 
oell’istessa maniera i segretari degli am¬ 
basciatori dell’imperatore,Spagna ePran- 
cia, et in somma trattarli nell’istessa ma- 
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niera che sì faccia con un agente o resi¬ 
dente d’un duca sei'enissimo, perché que¬ 
sti ancora rappresentano la persona del 
loro re, tenendo titolo dì segretario del- 
l’anibasciatore di quella maestà. Si deve 
ancora trattar bene a proportione, e dar 
da sedere ai segretari dell’ambasciata del 
serenissimo gran duca di Toscana, e del 
seieoissimo duca di Savoia, per il mede¬ 
simo rispetto, e se ci fossero altri principi 
o personaggi, che tenessero ambasciatore 
in corte, si dovranno trattare conforme 
alle qualità de’loro signori, ma hoggi ap¬ 
presso a sua Santità non assistono altri, 
che li sopraiTomìnati. ” Nel 1 85 1 fu stam¬ 
pato in Livorno : Il segretario ile* nego* 
zianlL 

SEGRETARIO D’AMBASCIATA 
DEL PAPA. F , Camerieri del Papa: § 
I, Camerieri segreti partecipanti;¥ ami* 
GLIA PONTIFICIA, cd 1 relativi articoli, o di 
altri fàmigliarì pontiBcii. 

SEGRETARIO DEGLI AFFARI EC- 
CLESI ASTICI STRAORDINARI.E'un 
pralato della s. Sede. F, Congrbgszionb 

CARDINALIZIA DEGLI AFFARI BCCLBSIASTICI 
STRAORDINARI. Questa cospìcuB coiigrega- 
zione tratta rilevantissimi affari della più 
alta importanza, per cui e sebbène isti¬ 
tuita a’nostri giorni, già vanta diversi car¬ 
dinali che ne furonosegratan;anzi quatti*o 
da questo grave segretariato furono eleva¬ 
ti immediatamente alla poi*pora, e sono: 
Francesco Fònlana (F'.) nel 1816 da Pio 
VII; Luigi Frezza (F,) nell 836 da Gre¬ 
gorio XVI; Carlo FizzardelU {F.) nel 
1 847 ) ^ Cardinal Vincenzo Santucci nel 
i 853 , dal regnante Pio IX. 

SEGRETARIO APOSTOLICO, Se* 
cretarius Apostolicus, L’ot'igine di que¬ 
sto grave e onoratissimo uffizio presso il 
Papa é assai incerto, forse per chiamarsi 
ne’primi tempi della Chiesa con altro to- 
cabolo,o perchè esercitava le ingerenee di 
Segretario (/^.) alcuno degli uffiziali mag¬ 
giori del Palazzo e Patriarchio Laiera- 
nense, primo de’ quali era il Primicerio 
della s, t$ede(^.),tanto più che ad esso fa 
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affidata la custodia dello scrigno santo o 
Archivio delia s. Sede (/^.), ove i subal¬ 
terni custodi Archivisti della chiesa ro^ 
ninna (^^.), delti ancora Scrimari (^.), 
capo de’quali era il Protoscrintano 
acnvevano \e Lettere apostoliche (^.), co¬ 
me afferma nei Priniicet'o mg.r Galletti, 
e mg.' Marino Marini anche nella a.* edi¬ 
zione della Diplomatica pontiftei a 
1 85 a). Egli si chiama Scriniarioe Archi¬ 
vista della chiesa l'emana^ come prefet¬ 
to deirarchìvio Vaticano, e dice che con 
l)erticolari andamenti si trascrivevano le 
apostoliche lettere dagli scriniari che dei 
Hegesii fecero altrettanti ectipi, i quali si 
autentico vano col Sigillo [FJ) dì piombo, 
di cut si muniva TautografOyO perchè de¬ 
gli autografi stessi fatti più esemplari, al¬ 
cune volte così venivano rìuniti in rege¬ 
sti. Di questi parlai ancora a Begistba- 

TOBl DELLE LETTEBE APOSTOLICHE. Inoltre 

il Galletti non volle accordare al Vignoli, 
che parlandoneliLi^er PontificaUs delcon« 
sigliero de* Papi, una delle più ragguar¬ 
devoli dignità della chiesa romana (ne ten¬ 
ni proposito a Pbimicebio, a Presbitebio, 
ed in altri articoli), il quale nelle cause 
temporali era interrogato pel parere, fosse 
il segretario pontificio,!! quale a nome del 
Papa dettasse le lettere. Credè Vignoli di 
ricavaro tal segretariato nel consigliere,da 
questo passo di s. Gregono I. Proquùm 
re fam necessarium non fuit^ et eum per 
epìstolam menni admonere aUqiiid de- 
huissem : sed iantitm illa scripsi, quae in 
rausis terrenìs consiliaritis dictarepotuit» 
Ma Galletti spiegò il vero senso di que¬ 
sto testo, vaie a dire che il Papa fece uso 
di ciò che io quella causa di materia tem¬ 
porale, il consigliere della Sede aposto- 
lica^ dopo di averla ben esaminata, dettò 
o consultò che si dovesse rispondere; ansi 
dalle prime parole si vede,che nelle lettere 
pontificie che s. Gregono I seri reva, non 
area punto luogo l’opera dei coosigliero, 
ed a Teodoi'o consigliere donò uno Schia¬ 
vo {F,). De’consiglieri della s. Sede par* 
ai nel voi. LV,p.i 43 e altrove. Galletti 
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DdPrimìcerop. 34 i riporla le notizie di 
altro consigliere, il celebre Bonifazio con- 
sigliere della chieda mandato da 

s. Benedetto II nel 683 o 684 } a Macario 
patriarca d* Antiochia*già deposto e che 
si trovava esule in Roma,perchè vedesse 
dì rimuoverlo dall’errore de’monoteliti; 
come uomo ben di vaglia e perito nelle 
sagre dottrine : fioriva ancora sotto s. 
Sergio I, ed esentando ruffìzio di con- 
sìgliete del Papa, con molto credito. In 
processo di tempo regolate più ordinata- 
mente le diverse officine del palazzo apo- 
lico,non solo fu stabilita \aSegreteria ( F,) 
apostolica, ma molte se ne istituirono,co¬ 
me si vedrà da’seguenti articoli.Gli Scrit¬ 
tori apos(olici( F,) furono di differenti spe¬ 
cie, finche si fermò il collegio di tal no¬ 
me, essendosi pure stabilito quello de*i$e- 
gretari apostolici, di cui qui appresso ra¬ 
gionerò. Alcuni pretesero, die il i ."segre- 
tai'io apostolico die si conosca,fesse il dot¬ 
toro s. Girolamo , e di Papa s. Damaso 
I del 367, ed il 2.® s. Prospero, e di Papa 
s. Leone 1 del 44 o> ® fondata- 

metile ritengono per i segi*etano cerio 
s. Gregorio, e di Papa Pelagio li, cui gli 
successe nel ¥90 eoi nomedi s. Gregorio 1 
Magno. Nd 1753 il sneerdoteFiiippoBuo- 
namici stampò inRoaui: De Claris ponti- 
ficiarum epistolamm scrìptoribus (poi se¬ 
gretario delle lettere latine di Clemente 
XIV, e ne pronunziò l’orasione funebre). 
Con questo libivi egli nooci diede una sto¬ 
ria letteraria degli scrittori ddl* epistole 
pontificie, come forse sembra indicare il 
titolo, ma con un dialogo e con aurea la- 
' tinità spiegò le prerogative che deveavere 
uno scriUore delle lettere pontifìde, che 
pnndpalmeiite stabilì a tro: cioè una prò- 
fonda cognizione ddle cose riguardanti 
la politioa, mollo studio ddle scienze sa* 
gro, é un puro stile latino, il quale tut¬ 
tavia per soverchia delicatezza, o piutto¬ 
sto supei'siizioue da valentuomini ripre¬ 
sa nel Loagòlio e nel Bembo, non adì^i 
d’adottare oerie fennolee maniero di dire 
dalia rdigiooe crwUana quasi consagrate. 
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Passa poi nello stesso dialogo a darci una 
breve notizia de’ vari scrittori delle poti* 
tificie lettere^de’quali abbiamo memoria. 
Ma poiché la natura del dialogo non gli 
permise il parlarne più diffusamente, pro¬ 
seguì con un più lungo trattato cronolo¬ 
gico e biografico di questi scrii tori, egual¬ 
mente come nel dialogo ornato di purissi¬ 
mo stile latino, da s. Girolamo a Gio. Vin¬ 
cenzo Lucchesi ni canonicoVaticaoo e Se* 
grelario de^hrevi a* Principi {F’.) di Be¬ 
nedetto XIV (già Segretario delle lettere 
latine di Clemente XI, che lodò con ora¬ 
zione funebre al sagro collegio). In fine 
del libro vi é un indice cronologico, nel 
quale in una colonna sono i Papi, inco¬ 
minciando da 8 . Damaso 1 a Benedetto 
XIV, nell’altra i loro segretari, da s. Gi- 
rolamoaLucchesini. Il Buonamici avverte 
ch’è assai dubbioso se s.Girola eoo sia stato 
segretario di s. Damaso I, e s. Prospero 
di s. Leone I; quindi che il i.^ indubitato 
segi'etarìo de’Papi sia stato veramente s. 
Gregorio I, del quale si servì Pelagio li 
per iscrivere le sue lettere. Ma dopo s. 
Gregorio I nomina per segretleirio di Ono¬ 
rio Idei 625 Giovanni abate,indi lasciando 
una lacuna di 578 anni,salta a Innocenzo 
III del 1198, di cui fu segretario Pietro 
Diacono beneventano. La ragionala rende 
egli medesimo, giacchédichiarandodi non 
aver trovato in questo gran vacuo alcun 
vero segretario, per molto che siasi affa¬ 
ticato in ricercarlo,si protesta di non voler 
parlare Ae'Notari,Cancellieri e Scrinìari 
perchè niun monumento ci addita 
qual fosse il loro stile. 11 che dicendo, ci 
fa e videntementecono8cere,che il suo prin¬ 
cipale assunto è quello che espresse nel ti¬ 
tolo: De Claris pontificiarum literarum 
scriptoribuSy e non già quello di dar pre¬ 
cetti e regole per formare un buon se¬ 
gretario, oppure di scrivere la storia del¬ 
la segreteria pontificia antica e moderna. 
Quello che necessariamente dovè fare, fu 
il distinguere in 4 vari periodi i segretari o 
scrittori illustri delle lettere pontificie, co¬ 
m’egli li chiama. Primieramente avanti 


Calisto III del 14^5 fu incerto il numero 
di tali scrittori, perchè i Papi e special- 
mente Eugenio IV e Nicolò V,con premi 
e favori allettarono gli uomini dotti di qua¬ 
lunque nazione a venire a Roma, e gl’im- 
piegavano poi in tale uffizio. Calisto IH 
fu il I a fissare un numero certo di scrìtto- 
ri,formandone un collegio di 6 . Ma questo 
numero non durò che circa Scanni, perchè 
Innocenzo Vili percausa gravissima am¬ 
pliò il collegio sino al numero di 34 : è 
questo il 3 .^ periodo lunghissimo che durò 
quasi 200 anni. La causa la dice Buona- 
roici, propter angustias aerarli bella ex^ 
haustij ed il Cobellio aggiunge, ex quo* 
rum officiorum venditione fìore~ 

noruni auri camerae summam ad prae* 
dictam mi tram pontificalem redimendam 
recepita perchè l’avea impegnata. Avverte 
Buonamici, che Innocenzo Vili cplla ven¬ 
dita del segretariato apostolico,non chiuse 
l’adito alla dottrina coll’ aprirlo al de¬ 
naro, poiché nella bolla d’istituzione ri¬ 
servò al Papa la creazione d’un segreta¬ 
rio domestico;e nota,che sebbene in tempo 
del medesimo Innocenzo VllI,d’Alessao- 
droVledi Giulio li le occupazioni dì guer¬ 
ra pare che dovessero sbandi re i buoni stu - 
di dalla corte,nondimeno non mancarono 
i segretari dotti e eloquenti. Agostino Stac- 
cioli d’Urbino fu segretario d’innocenzo 
Vili, Bartolomeo Florido arcivescovo di 
Cosenza lo fu d’Alessandro VI, ma ebbe 
infelice fine per falsificazione di brevi (di 
questo delitto e sue pene parlai pure a Re¬ 
scritto), siccome ancora fu di lui segre¬ 
tario il Cardinal Adriano Castellense. Di 
Giulio II fu segretario Sigismondo da Fo¬ 
ligno poeta e storico non volgare, e quasi 
ne’medesimi tempi Antonio Orso veneto, 
vescovo titolare. Il successore di Giulio 
Il neli 5 f 3 fu Leone X, il quale avendo 
la gloria di ristoratore delle scienzee delle 
arti liberali, vieppiù eccellenti furono da 
indi in poi i segretari de’Papi: primo di 
tutti fu BembOy ed ebbe per collega Sa-- 
doletOy da lui scelti appena eletto e pii- 
ma che uscisse dal conclave, poi ambedue 
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Gardinali.Quindi si argomenti,se in questo 
3 /periodo, menlr’era venale il collegio, 
mancò mai la dottrina e V eloquenza in 
sì ragguardevole uflizio. Giunse al suo ter¬ 
mine anche questo periodo, e gli successe 
il 4 *^ e ultimo in tempo ch’era segretario 
Mario Spinola genovese,uomo di non mol¬ 
ta dottnna, a cui nelle materie più gravi 
portò aiuto Agostino Favorito bastante¬ 
mente erudito e celebre poeta latino. Fu 
Innocenzo XI, che abolito il collegio ve¬ 
nale, a due soli segretari lo ridusse, al Se^ 
^retano ile*Brevi (^.), ed a quello delle 
lettere a* re e principi. Si noti però, che 
ninno de^ Papi che indussero mutazione 
nel collegio de’segretari apostolici, aboPi 
1 antico io maniera, che restasse una isti¬ 
tuzione affatto nuova. Imperocché Cali¬ 
sto IH non fece altro che fissare il nu* 
mero certo di 6 segretari; Innocenzo Vili 
che cambiò natura al collegio, lasciò il nu¬ 
mero de ’6 più antichi, finché da se stesso 
venisse a mancare, e oltre a ciòsuppPi col 
segretario domestico al danno che avesse 
potuto provenire dalla venalità deirulB- 
zio. Finalmente Innocenzo XI nell’ abo¬ 
lirei! collegio non creò di nuovo i memora¬ 
ti due segretari, ma volle che questi due 
soli rimanessero dì tutto il collegio de’24 
uffizi venali, relìquos esse duos voluiLl^i 
questi due segretari non siconoscePorigi- 
necerta,népressoBuonamicì,né pressoCo- 
hellio, bensì ambedue appartenevano al 
collegio; e Sisto V determinò che il segreta¬ 
riodomestico non si eleggesse dal Papa, né 
avesse due porzioni delle assegnate al col¬ 
legio da 1 nnocenzo V 111 ,ma che dallo stes¬ 
so collegio si eleggesse con approvazione 
del Papa, e restituì una delle due porzioni 
al collegio, rimanendo Paltra al segreta¬ 
rio, ch’era del numero de’ 24 « Inoltre si 
apprende da Cohellio, che non solo nel 
pontificato d’Urbano Vili in cui fiorì, ma 
molto prima erano due i segretari dome¬ 
stici, ed ambedue risiedevano nel Palazzo 
apostolico, uno segretario de’brevi, e l’al¬ 
tro delle lettere a’principi, per cui Inno¬ 
cenzo XI non fece nuova istituzione, ri- 
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formò bensì il collegio e lo ridusse a tali 
due segretari,come sussistono. Buonamici 
dopo Innocenzo XI non riportò i segre¬ 
tari de’brevi, ma solo quelli de’brevi ai 
principi : de’segretari de’brevi un elenco 
ne feci a Breve apostolico, di altri par¬ 
lai a Famiglia pontifici A,ove riproducen¬ 
do diversi ruoli della medesima, riportai 
alcuni segretari apostolici, comede’brevì, 
e de’brevi a’principi. Si può inoltre ve¬ 
dere Segretario de’brbvi a’principi, per 
altre notizie. Prima di parlare con qualche 
dettaglio del collegio de’segretari aposto¬ 
lici, noterò che eziandio all’ articolo Se- 
GRETARioein altri parlai di molti segreta¬ 
ri apostolici illustri, e di tutti quelli che 
furono elevati al cardinalato scrissi le bio¬ 
grafie. Aggiungerò che molti segretari apo¬ 
stolici restarono ignoti al Buonamici, non 
così al celebre mg.^ Gaetano Marini, che 
di moltissimi ci diede belle notizie ne’suoi 
preziosi Archiatri pontifica, cioè de’ se¬ 
gretari apostolici partecipanti, domestici, 
delle bolle, de’brevi, delle lettere o brevi 
a’principi. A Prefetto feci parola del Pre¬ 
fetto de*brevi o della Segnatura de'brevi, 
nome col quale anticamente si appellava¬ 
no i segretari de’ brevi prelati. 

Sul contrastato primato pel segreta¬ 
riato apostolico del massimo dottore s. 
Girolamo, leggo nell’encomiata Diplo¬ 
matica pontificia, che per affari di re¬ 
ligione consultandosi i Papi, sino dai pri¬ 
mi secoli della Chiesa, da tutto il mon¬ 
do, 8. Girolamo attesta di aver prestato 
l’opera sua a s. Damaso I, col risponde¬ 
re a’ quesiti, che in materia di fede dal¬ 
l’oriente e dall’occidente erano proposti 
a quel Papa. Tuttavolta é comune opi¬ 
nione, come dissi, che s. Gregorio I deb- 
basi considerare pel 1.^ segretario aposto¬ 
lico conosciuto. 11 Buonamici, dopo Pie¬ 
tro beneventano segretario d’Innocenzo 
111 del 1198,0 sino ad Eugenio IV del 
i43i, registra i seguenti segretari pon- 
tificii. Riccardo Pofiano, d’innocenzo IV 
del 1243; Marino Ebulense,di Gregorio 
X del 1271 ; Tommaso Campano, d’inno- 
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ceozo V del 1276; Francesco Bruno» e G>- 
luccio Salulati, d’ Urbano V del 1862 ; 
Teodorico dì Niem (in più luoghi lo ri* 
cordai come storico contemporaneo» piut* 
tosto contrario ai Papi, sebbene il Novaes 
lo chiama sotto-segreta rio di Gregorio XI 
e d’UrbanoVI ^abhrevialore e scrittore del¬ 
ie lettere apostoliche dì Giofanui XXllI), 
e Coluccio Salutati» di Gregorio XI del 
1870; Giovanni Bolognese» di Boiiifocio 
IX del 1389, al quale Gaetano Marini ag¬ 
giunge Gio. Francesco de Lanzanrgo» ca¬ 
nonico di Lincolne, segretario e abbrevia- 
tore : lo fu pure di Urbano VI non no¬ 
minato dal Buonamici, ed il quale ebbe 
ancora a segretario Pietro da Usseronar- 
cidiaconoOiTsoriense nella chiesa di Praga, 
Se la brevità non me lo vietasse» cogli Ar- 
chiatriy potrai fare un copioso catalogo di 
segretari apostolici non conosciuti da Buo* 
nainici,ma torniamo a questi.PoggioBrao- 
ciolini (benemerito per lo studio archeo¬ 
logico degli antichi monumenti di Bonia, 
come narrai nel voi. LV 111 , p. 168},Leo¬ 
nardo Aretino, Bartolomeo Capra,d’In¬ 
nocenzo VII del i 4 o 4 ; Leonardo Aretino 
e Poggio Bracciolini, di Gregorio XII del 
i 4 o 6 ; i medesimi, tanto d’Alessandro V 
eletto contro il precedente nel 1409, che 
del successore Giovanni XXIII ; nuova¬ 
mente Poggio, Domenico Capranica poi 
cardinale, Antonio Losco, Cencio roma¬ 
no, Bartolomeo Poliziano^ di Martino V 
dei 1417: Poggio fu inoltre segretario di 
quegli altri Papi^ che registrai nel voi, 
XLIX, p. 49 * Però apprendo dal p. Piet- 
temberg, Notilia Curiae Romanae^ cap, 
1 3 , De Secreiaria Apostolica ; Inno- 
centius VI instituitcollegiuin Secretario- 
rwn (del 1 352 ). Constituebant ante In- 
nocentium VI hanc secretariam, ut refert 
Vestrius {Praciica Romanae Aulae)cevl\ 
quidam secretarii, non tamen io aliquod 
collegium» ut postea factum,coliigati, quo¬ 
rum opera utebatur Pontifex in rescriben- 
dis iiteris de rebus 6dem et rempubiicam 
concernentibus ad reges» principes, civi* 
tates, cardinales» episcopos» aliosque qui 
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aut Papam consulebant, aut mandala al^ 
eodem accipiebantHaeliterae duplici mo¬ 
do expedieban tur,uno sub plumbeis Apo- 
stolorum Petri et Pauli imaginibus, et 
BuUae appellatae sunt, altero suhAnnu- 
lo Piscatoris forma epistolarì et breviori, 
ideoque brevia dieta sunt, incera et quao- 
doque etiam in piombo, hanc vero aetate 
usus brevium io piombo omnino desue- 
vit, et sub cera duntaxat extraduntur (/^e- 
di Sigillo, Bolla, Aihillo Piscatorio), 
Cum vero excrascentibus negotiis pauci, 
qui erant, Secretarii domestici omnibus 
expediendis iionsufficerent,instituit idem 
Innocentius VI. Collegium junctis dome- 
sticis triginta duorum secretariorum, ea 
tainen lege, ut bio numerusad vigesimum 
quartum successo temporis reduceretur, 
si contingeret alicjuos domeslicorum e vita 
vel officio. Ex hoc collegio assumebantur 
olim secretarii et consiliari legatorum et 
nuuciorum apostolicorum, qui etiam fre- 
quenter prò meritis suis tamquam in ne* 
gotiis pubbeis jam versati ad ìpsum uun* 
ciaturae munuselevabantur. Veruna cum 
officia ista ob ioopiain Ecclesiae ex pri¬ 
ma institutione Innocentii VI venaliasint, 
accidit sequeuter, ut ea obtinuerint non 
satis idonei, quibus majura illa munia com¬ 
mini luto non posseut,ideoprudeulerPoD- 
tifices judicarunt, non expedirehujusmo- 
di officia iliisarapiiusdeferre.Comparan- 
tur vero singula horum secretariorum of- 
fìcia novem milliam scutorum,et reditum 
aonuiim proferunt ad scota octingenta. 
Participant enim hi secretarii ex emolu- 
mentis brevium; quae per eos expediun- 
tur, et taxata per aliquem e numero eo* 
rum omnia solvuntur, exceptis brevibus 
indulgentiarum. Unum ex 24 secreta ri is 
eligit Pontifex inagis idoneum qui veluti 
praelatus domesticus et familiari Papae 
substitit in Palatió apostolico. ** Certa¬ 
mente il nome d*Innocenzo V /èerrore ti¬ 
pografico, dovendo dire e riconoscersi in¬ 
vece Innocenzo Fli sebbene nelle meni* 
da^emendadeWo stessa opera tal graveab- 
baglio non fu corretto. Riferisce Parisi, 
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Isirttzioni 1 .1, p. 17 ei 43 , die Leonardo 
Bruni Aretino, segretario apostolico di so¬ 
pra ricordato, vendicò la preminenza dei 
segretari apostoiici,sopra gli avvocati con¬ 
cistoriali nella sua lettera a Papa Martino 
V, £^/ 5 /.lib. 5 ,pag. 5 , che incomincia iVò« 
lilem. Le ragioni che in essa si ad¬ 
ducono, provano la preminenza anche dei 
veri segretari, benché di privati personag¬ 
gi, sopra gli altri ministri d’altra profes¬ 
sione, che servono nella stessa corte, che 
a Parisi piacque qualificare 
Già a Cancelleria apostolica feci un breve 
articolosui Segretari apostolici^ accennan¬ 
do le disposizioni di Calisto 111 , Pio 11 (già 
segretario apostolico di Nicolò V, e se¬ 
condo Novaes lo fu pure di Eugenio IV e 
deirantipapa Felice V), Innocenzo Vili, 
Sisto V e Innocenzo XI, lasciando il resto 
per questo articolo, e vado a eseguirlo. 
Calisto 111 del i 4^5 fu ili.^’che stabifia 
6 il collegiode’segretari apostolici, il quale 
fu un tempo ornamento e decoi’o alla cu¬ 
ria romana, essendo loro uffizio Fat ten¬ 
dere con accurata diligenza alla spedizione 
de’ brevi e delle altre lettere apostoliche, 
dappoiché divennero Facabilisti (^.). Il 
Bovio, che nella Pietà trionfante trattò di 
lutti gli uffizi della cancellerìa apostoli¬ 
ca, chiama antichissima l’origine de’se- 
grelari apostolici, e nobile l’uffizio,! quali 
o per la diminuita rendita o per altra ca¬ 
gione Calisto 111 ridusse a 6 , e Pio li con¬ 
fermò, come attesta Innocenzo Vili nel¬ 
la bolla d’ampliazione e aggiunta di 24» 
onde salirono a 3 o, con questo che mani¬ 
cati i 6 preesistenti non si rimpiazzassero. 
Per dare un’idea degli om messi o non tro¬ 
vali segretari apostolici da Buonamici, ol¬ 
tre i 7 da lui riportati compreso Ammana 
nati poi cardinale, del solo Calisto ili, col 
Marini posso aggiungere,Bartolomeo Re¬ 
gas cameriere segreto, segretario aposto¬ 
lico e poi uno de’6 partecipanti, tesoriere 
e vescovo dì Barcellona; Antonio M.^ To¬ 
scani, Francesco Ferrari canonico di Bar¬ 
cellona, Paolo da Sarzana, Falcone Sini* 
baldi, Nicasio Valle! francese , Giovanni 
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Las inglese, Gio. Battista degli Arcidia¬ 
coni, Leonardo,Montagna, Lodovico Ber¬ 
nardi, Angelo Geraldìni, Giovanni Ca* 
talani, Antonio de Vegnate,ed il famoso 
Enoc Ascolano. Pio 11 conferinò i privi¬ 
legi de’segretari apostolici, non solo perciò 
che apparteneva all’ ufficio loro, ma per 
quello ancora che riguardava gli emolu¬ 
menti. Innocenzo Vili per difendere il do¬ 
minio temporale della s. Sede, esausto il 
tesoro papale, impegnò a diversi mercanti 
di Roma la tiara, molte alti*e gioie, vasi 
d’oro e d’argento, per 100,000 ducati do¬ 
ro,laonde si determinò a pubblicarla bol¬ 
la Non debet reprehensibUejudican\ dei 
3 i dicembre 1487, Bull. Rom. t. 3 , par. 
3 ,p. 2i2, sottoscritta di propria manne 
da 16 cavóìiiiìW. A ntpliatio Collegiisex Se^ 
cretariorum Apostolicorum ad numerwn 
ifig^ntiquatuor : Etpraefinitio officii unius 
Secretarii domestici : Cum emolumento- 
rum tam ipsiusSecretarii^quam totius Col¬ 
lega , privilegiorumque concessione. Li di¬ 
chiarò ufficìalidellacancelleria apostolica, 
per assistere alla spedizione de’ brevi si¬ 
gillati con,Fanello Piscatorio, e delFaltre 
lettere apostoliche, famigliari del Papa, 
notar! della s. Sede con T’abito loro pro¬ 
prio, e che uno di loro fosse il Rescriben- 
darlo (come Faveano gli Scrittori aposto- 
lici, al quale articolo dissi in che consi¬ 
ste l’uffizio) o presidente, destinandovi a 
tale incarico il segretario domestico, con 
doppia parte, la nomina del quale si ri¬ 
servò e amovibile a suo arbitrio; assegnò 
nel palazzo pontificio un luogoper la segre¬ 
teria apostolica, oli re la residenza nel me¬ 
desimo del segretario domestico. Da que¬ 
sti uffizi nel venderli Innocenzo Vili ri¬ 
cavò per la camera apostolica 62,4^30 To¬ 
rini o ducati d’oro, al dire di Novaes; du¬ 
cati d’oro espressamente li chiama Bovio, 
eia qualifica tenue somma in proporzione 
de’rilevanti bisogni in cui si trovava il Pa¬ 
pa. Dalla frequente spedizione de’brevi, 
i segretari apostolici ritraevano rilevante 
utile, quale stipendio eoompensoalla som¬ 
ma sborsata. Bovioaggiunge,che talvolta 
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il Papa deputaira ai collegio un cardinale 
legista e de*pih informati delle cose spet¬ 
tanti alla curia. Giulio li approvò la bolla 
d’innocenzo Vili; Clemente VII e Paolo 
III ebbero a segretario il prelato Cervini 
poi Marcello ll;quindiGiulio llles.PioV 
ancora confermarono la costituzione d’in- 
nocenzo Vili ; ma intanto essendo stato 
da alcuni Papi ad arbitrio aumentato il 
numero de’segretari domestici, ed usando 
questi di ricevere separatamente dal col¬ 
legio certi emolumenti, Sisto V (il quale 
concesse al segretario dei brevi il fiocco 
e Tornamento paonazzo al cappello) per 
eliminare ogni disordine, soppresse l’uf¬ 
ficio del segreta rio domestico, cheallora e- 
sercitavasi da Giambattista Canobio (tor¬ 
nò ad essere segretario^ e di sue benefi¬ 
cenze tratto a Servi di Maria, riparlando 
della Chiesa di s. Maria in Via); quin¬ 
di ne concessela cura al collegio stesso, il 
quale spontaneamente per sovvenire alle 
necessità della camera apostolica, gliofirì 
e pagò 25,000 scudi d’oro,per cui il Papa 
diede al collegio medesimo la facoltà di 
deputare il segretario domestico, però col¬ 
la pontificia approvazione;gli lasciò Tabi- 
tazione palatina, ma con una sola porzione 
di emolumenti; stabilì questi con propor¬ 
zionate tasse, e quanto altro si legge nella 
hoWfkRomaniPontificìs^dtX i .‘'aprile 1 586 , 
Bull. Rom, t. 4 , par. 4 , p- 20: Reformaiio 
officila et emoliimentoruni Secretarii do^ 
mestici siimmi romani Ponlificisscum in* 
dultomm Collegi Secretarioruni conces* 
sione^ et ampliatione. Quindi il segreta¬ 
rio apostolico di Sisto V, TommasoGual- 
teruzzi pubblicò : Ven. Collegii R.moruni 
et admodum lUustrium DD, Secretarlo* 
rum apostolicorumj privilegia et fura di* 
versa, undique in unum collecta,ac ser* 
vato temporis ordine disposita , Romae 
1587. Clemente IX a’29 novembre 1669 
pubblicò il breve, iVf/per prò parte, pres¬ 
so il BulL Rom. l. 6, par. 6, p. 364 : Con* 
firmatio extinotionis antiqui, et erectxo 
novi Montis Collegii Secretariorum apo* 
slolicorurn de numero participanUum. 
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. Nell’articolo Breve apostolico, § Ilf, dei 
narrato tenni proposito, come delle prov¬ 
videnze prese da Gregorio XV, e perché 
Innocenzo XI nel 1678 soppresse il col¬ 
legio, anco perchè contrario che si ven¬ 
dessero per denaro gli ulTizi, restituendo 
il denaro a chi possedeva il vacabile; ri¬ 
cordando il Discorso che perciò fu sta ca¬ 
pato,poiché come rilevaBuonaGDÌci,alcuoi 
deplorarono l’estinzione d’un collegio che 
fu seminario d’ uomini insigni, massime 
nelle lettere latine. Ridotti da Innocenzo 
XI i segretari apostolici a due soli, cioè 
il Segretario de* brevi che spedisce ogni 
genere di brevi e diplomi pontificii, dive¬ 
nuto cardinale stabilmente; ed il Segre* 
tario de brevi ai principi, cioè delle let¬ 
tere pontificie dirette ad Reges et Pria* 
cipes, che è sempre uno de’piìi dotti e di¬ 
stinti prelati della s. Sede, al quale ne è 
commessa la cura, essendosi poi incomin¬ 
ciato ad ammettere nelle pontificie lettere 
private e segrete il sigillo dello stemma 
gentilizio di ciascun Papa. Si può vedere 
il Cardinal De De officiis venalibus 
vacalibus: Jurium seu documentorum,ac 
etia m informationum , responsorum , et de* 
cisionum, super suppressione Collegii Se* 
cretariorum apostolicorum, et restitutio* 
ne predi, assai importante pel complesso 
de’documenti che contiene, e per quanto 
si scrisse prò e contra, 11 collegio de’segre- 
tari apostolici interveniva a diverse pon¬ 
tificie funzioni, come per la Processione 
del Corpus DomiV, dopo gli avvocali con¬ 
cistoriali e il sommista, e prima de cubicu¬ 
lari extra cameram, con quella gradazio¬ 
ne che riporta Cohellio,ifo/iOa Romanae 
Aulae^, 243; non che ai Possessi dePa* 
pi, di che riporterò alcuni esempi. Nel pos¬ 
sesso d’Innocenzo Vili dei i 4 ^ 4 ) trovo 
che cavalcarono Secretarii, così in quello 
di Leone X nel 1 5 1 3 duo Secretarii. Nel 
possesso preso da Sisto V nel 1 585 , dopo 
il Maestro di camera del Papa, » equi- 
tabant secretarii tres,medius autem lllu- 
str.D. Decius Azolinus firmanus, intiiniis 
seoretarius Sauclitalis suae, aliiduo,uaus 
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eralBrefium^alter ireroLiterarutn latina- 
rum^et Bre V i UDU Pr i nei pu ro secre tar i u m 
seguiti dai Medici del Papa, Nel possesso 
deliSgo di Gregorio XIV, dopo i came¬ 
rieri segreti partecipanti co ’4 cappelli pa¬ 
pali,ed i baroni romani,cavalcarono Mar¬ 
cello Vestri segretario de’brevi (lo fu pu¬ 
re di Clemente Vili e Paolo V, e recitò 
1 orazione per Teccellente elezione di Cle¬ 
mente Vili : a Oraziohe per elezione 
DE'P oRTEncf, e Orazione funebre pei Pa¬ 
pi, ricordai le molte pronunziate dai se¬ 
gretari apostolici) con gli altri segretari, 
con mantelli paonazzi e rocchetti, seguiti 
dagli abbreviatori di parco maggiore : die¬ 
tro il maestro dicamera cavalcavano i ca¬ 
merieri segreti,coppiere, segrelariodi am¬ 
basciata, e medico. Nel possesso dei 159 1 
d'Innocenzo IX, dopo gli avvocati con- 
cistoriaii, secretarii catti veitibus\tiolaceis 
cuin capulioj indi i cubicularii della can¬ 
celleria : seguivano il maestro di camera, 
ii coppiere, ed il segretario d’ambasciata, 
lo quello deli 6 o 5 di Paolo V (di cui fu¬ 
rono segretari Margotti e Vbaldini poi 
cardinali), dopo i camerieri segreti co’cap- 
[dii pontificali e il baronaggio romano, 
cavalcavano i prelati segretari, gli abbre- 
^tori, con rocchetti sopra la sottana e 
mantelli paonazzi. Pel possesso del 1 644 - 
d’Innocenzo X, il segretario de’brevi ai 
principi Gaspare de Simeonibùs (l'altro 
segretario Decio Azzolini^ fu cardinale) 
incedeva in mezzo ai due medici, con ve- 
sliecappe rosse e cappelli ecclesiastici. Nei 
possesso di Alessandro VII deli 655 ,ap¬ 
presso al maestro di camera ed al cop¬ 
piere, iScri/iii MagUter, Pel possesso di Cle- 
*»enle IX del 1667, già segretariode'brevi 
a principi d’Urbano Vili, col sagrista ca¬ 
valcò il segretario de’roemoriali; appresso 
ol Papa cavalcarono il coppiere, Nerli se¬ 
gretario de'brevi a’principi poi cardinale, 
0 il medico con vesti di scarlatto, con mo- 
stredi largo damasco cremesino. Nel 1670 
quello di Clemente X, dopo il foriere 
tDaggiore, con Telemosiniere cavalcò il se¬ 
gretario de’ineittOi’iali : dopo il Papa duo 
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camerarii assistentes, secretarìas hrestiwti 
principum^ medicus secretus, Fra'segre- 
tari apostolici molti meritarono il cardi¬ 
nalato, ed oltre i nominali ed i riportati 
a Segretario, aggiungerò Ulisse Cozza* 
dini segretario de’brevi a’ principi d’In¬ 
nocenzo Xll e Clemente Xl,oltre diversi 
Segretari delle lettere latine. 

SEGRETARIO DEL BUON GO- 
VERNO, A secretis sacri consi Hi publi* 
cis sumptibus minuendis. Era un prela¬ 
to della 8. Sede. Congregazione car¬ 
dinalizia del buon governo (non più esi- 
stente),e Ponenti del buon governo. Il Pa¬ 
pa Pio IX nel dicembre 1847 passò al mi¬ 
nistero dell* interno le attribuzioni della 
congregazione. 

SEGRETARIO DE’ BREVI PON¬ 
TIFICI!, Ab apostoiicis brevibus. £' un 
cardinale Palatino (F.) che risiede colla 
segreteria nel Palazzo della Consulta 
(F»y Ne trattai anche a Breve apostoli¬ 
co, Prefetto, Segnatura di giustizia, 
Segnatura di grazia, Diploma, Segreta¬ 
rio apostolico. Segretario de’ brevi ai 
PRINCIPI, Scrittori apostolici. Famiglia 
PONTIFICIA, e in altri articoli che gli sono 
l'elativìeio riguardano: la carica é a vita. 

SECRETAR 10 DE’BRE VI A’PRI N- 
C\P\^Ab epistolisadprincipesJE un pre¬ 
lato della s. Sedee Palatino {F.)^^e^ìì\ìì* 
ci pali della Famiglia pontificia (^.), ca- 
merìere segreto,ed appartenente alla Ca* 
merasegreta[F.\Qoà*è invitato àeXMae* 
stro di Camera (F,) quando deve inter¬ 
venirvi, con residenza nel Palazzo apo* 
stolicoQuirinale (F.), la cui carica è a vi¬ 
ta, se non è promosso, ed ordinariamen¬ 
te écanonico d’una dellebasiliche patriar- 
cali. Ha l’ordioaria udienza dal Papa due 
volte la settimana, nelle sere dei lunedì e 
giovedì. Scrive lettere pontificie a’sovra- 
ni, a’principi, a*vescovi ed altri personag¬ 
gi,secondo la volontà del Pontefice, e nel 
suo venerato nome loro pure risponde.Es- 
80 sottoscrive d’ordinario le lettere scrit¬ 
te in pei^amena e sigillate col sigillo dei- 
Fanello Piscalorio, ma le altre vengono 
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firmate dal Papa e sigillate col suo sigila 

10 privato. Compone le allocuzioni latine 
che pronunzia il Papa in Concistoro 
insieme a quelle che riguardano la con* 
gregazioiiedi propaganda/?£Ìeper la preco* 
iiizzazione che fa il Papa eziandio in con* 
cistoro de’pati iarchi orientali, per cui nel* 
la segreteria esistente in detto palazzo, si 
conserva la collezione di tutte le memo¬ 
rate allocuzioni. Inoltre compila VEnci- 
eliche e altre Lettere apostoliche (^.), che 

11 Pontefice in via all’episcopato od a qual¬ 
che nazione; e siccome è sempre un pre¬ 
lato dotto e peritissimo nel latino idioma, 
i Papi se ne servono in altri gravissimi 
alfari. Ha un sostituto edue scrittori. Nel¬ 
la solenne Canonizzazione(V,) che dei 
sunti celebra il Papa, il prelato segreta¬ 
rio de’brevi ai principi, vestito di cappa 
e rocchetto, sul ripiano dei trono rispon¬ 
de alle istanze che si fanno al Papa per 
ascrivere nel catalogo de’santi i beati di 
cui si tratta la canonizzazione, con esor¬ 
tare gli astanti a implorare su di ciò il 
divino aiuto, il che ripete alle nuove i* 
stanze che si replicano al Pontefice, per 
invocarsi daH'ecclesiastico e ougusto con¬ 
sesso il lume delloSpirito santo; finalmen¬ 
te alla 3 .* pili caloroso istanza per la so¬ 
spirata canonizzazione, il prelato dichia¬ 
ra, che il supremo Gerarca va a pronun¬ 
ziarne la sentenza. Questo prelato inter¬ 
viene al Concistoro pubblico^ per la ri-, 
nunzio della Porpora (F.) de’cardinali, 
onde leggerne Tistanza, acciò sia ammes¬ 
sa dal Papa. Di frequente il sagro colle¬ 
gio scelse il segretario de’brevi a’princi-. 
pi a compilare e pronunziare l* Orazio» 
ne per reiezione de* Pontefici, oV Orazio» 
ne funebre pdPapi; in queirarticolo ne 
riportai diversi esempi, antichi e moder¬ 
ni. A Segretario apostolico trattai di 
sua antichissima orìgine; in tale articolo 
ed a Segretario riportai i tanti celebri 
personaggi che fiorirono in questo cospi- 
cuoeonorificentissimo uffizio. Anticamen¬ 
te era di assai maggior lustro e impor¬ 
tanza,la quale diminuì quando stabilmen- 
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te fu pi*eposto un cardinale a Segretario 
de*brevi pontifica (^.), e dopo Tistituzio- 
ne del Segretario delle lettere latine 
diversi de’quali furono promossi a segre¬ 
tari de’brevi a’ principi. Moltissimi pri¬ 
meggiando per virtò, scienza, e nell’ele¬ 
ganza della lingua latina, furono elevati 
ad altre insigni cariche, molti al cardina¬ 
lato, ed al pontificato ancora, come Pio 
II, Marcello II, e Clemente IX, ciò die 
rilevai a Segretario, ed aSeoRETABio a- 
rosTOLico. Altri insigni segretari elevati 
al cardinalato furono, Benedetto Accolti 
(V,) segretario de’brevi a’principi di A- 
driano VI,e foiose pure diClemente VII che 
lo decorò della porpora ; fu chiamato il 
Cicerone del suo tempo. Scipione Cobel» 
lazzi (E.) segretario de’brevi ai principi 
di Paolo V, questi lo creò cardinale, per 
la sua singoiar dottrina e stupenda elo¬ 
quenza. Urbano Vili fece segretario apo¬ 
stolico delle lettere a’principi Lorenzo 
galotti{^P',),e quindi lo oi*eòcardinale. In¬ 
nocenzo X dichiaiò segretario dei sagro 
collegio, e segretario de’brevi ai principi 
Decio A zzali ni indi dopo io anni 

Io elesse cardinale; di prodigioso ingegno, 
divenne l’arbitro della dotta regina Cri¬ 
stina di Svezia , e segretario di stato di 
Clemente IX. A Segretario apostolico 
dissi inoltre del suo intervento alle caval¬ 
cate del Possesso de Papi: a Famiglia 
PONTIFICIA, della parte che godeva nel pa¬ 
lazzo apostolico,della quale feci pur paro¬ 
la nel voi. L, p.. ao 5 ,e consistente in cera, 
olio, carbone, carbonella, legna, fascine, 
droghe,neve,tritello,fieno, biada pel man¬ 
tenimento de’ca valli, che pure soinnaini- 
slrava il palazzo apostolico, uso di c:ar- 
rozze, letti, biancherie, mobilio, pane, vi¬ 
no, aceto, e più anticamente anche la car¬ 
ne ed i servi, e altre cose ; ma per le vi« 
cehde de’tempi, diminuite a poco a poco 
tali somministrazioni, ridottesi a pane e 
vino e altre cose, definitivamente per tut¬ 
ti i palatini e altri che le godevano. Pio 
VI aboPicon ohirografodel i ."luglio 1797» 
bensì aumentando i’onorario m^imle,Pe • 
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rò tuttora gode l’uso della carrozza re* 
candosi dal Papa, alcuni emolumenti, la 
dispensa delle candele, palme e Agnus 
Dei benedetti; quella di 4 medaglie d’ar* 
gento, e prima ne avea due d’oro. Per 
dare un saggio de’divei’sì onorari e parti 
palatine, godute in diversi tempi dai se* 
gretari de* brevi, e da quelli de’brevi ai 
principi eda’lorosostituti e scrittori,men- 
tre quanto ora questi e quello hanno, lo 
ri|K)rtòa Segretario deele lettere ìati* 
SE, ove pure parlo di diversi segretari dei 
brevi a’ principi, ripi*odurò quanto rica* 
vai daglioriginaliruoli palatini, nello stu¬ 
dio che vi feci. Paolo IV deli 555 avea 
7 segi*etan, i quali godevano V uso di 8 
cavalli, ed eranoserviti dato servi pala¬ 
tini, de’quali 3 erano assegnati con a ca« 
valliali.^de*medesimi,che fu Gio.Fran* 
cescoBini,il solo conosciuto da BuonamU 
ci; quattro di tali segretari sono detti in» 
terÈpisi,\^tQÌ\ ebbe 4 segretari nel i . 56 o, 
cb’erano serviti da 6 domestici e da 5 ca¬ 
valli; Buonamici registrò 3 segretari. Nel 
ruolo per la sede vacante di Pio IV, tro¬ 
vo registrati a tutto vitto Antonio Fioi> 
dibelio e Cesare Glorierio, ciascuno con 
due famigli e un cavallo; dunque resta¬ 
rono in servizio del successore, e tati li 
vedo in Buonamici, poiché s. Pio V ebbe 
4 segretari, il i.^de’quali era il Cardinal 
Rusiicucciy chiamato nel ruolo Segreta» 
rio antico, Sisto V nel 1589 avea Marcel¬ 
lo Vostri segretario de*brevi, Pietro Na- 
varra scrittore di essi, ed i mg.iM. An¬ 
tonio Valle, A ntonioBuloffi, più il Vestri 
anche segretario domestico de’brevi pel 
collegiode’iSegrc/isri aposlolici^ed in luo¬ 
go di Antonio Boccapaduli. Più uno scrit¬ 
tore de’brevi, presso il Papa. Nel 1597 
Clemente VII! uvea il Vestri per segre¬ 
tario de’brevi, ed anche de’brevi a’prin- 
cipi; 4 scrittori de’brevi, e 2 altri col Ve¬ 
stri, il quale godeva 4 servi, a cavalli, e 
tutto vitto, oltre il mediocre onorario di 
scudi 1 4 c bai. 5 o per companatico, cioè 
scudi 8 pel I uffizio, e 6 . 5 o pel 3." uf¬ 
fizio. NelifiiS sotto Urbano Vili» ilse- 
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gretario de’ brevi Maraldi avea tre servi 
ed un cavallo; Melle segretario de’brevi 
a’ principi, un servo, un cavallo e scudi 
* 6 . 50 ; Herrera altro segretario , 2 servi, 
un cavallo e scudi i 4 : il sostituto di Ma¬ 
raldi, un servo, pane e vino, e scudi 2.60; 
quello de'brevì a’principi, 2 servi, pane, 
vino e scudi 9. D’innocenzo X fu segre¬ 
tario de’brevi a’ principi anche Gaspare 
SimeoniaquilanoecanonicoVaticano.Nel 
1706 sotto Clemente XI, Fabio Olivieri 
segretario de’brevi riceveva scudi 1 5 , pa¬ 
ne e vino; Ulisse Giuseppe Gozzadini se- 
gretariode’brevi a’principi del medesimo 
e del predecessore Innoceuzo XII, fruiva 
scudi 26, pane e vino,ed il sostituto, sco¬ 
dilo, pane e vino; altri 3 di lui sostituti 
o scrittori, pane e vino, éd in tutti scudi 
18.35. Gli ultimi segretari furono i pre¬ 
lati Giovanni Devoti arcivescovo di Car¬ 
tagine, Donoìenico Testa, e Gaspare Ga- 
sperini ; al presente è mg.*^ Luca Pacifi¬ 
ci; di tutti feci onorevole ricordo in diver¬ 
si articoli. 

SEGRETARIO DELLACEREMO- 
NIALE, secrelis s, c, Caevemonialis, 
E* un Maestro delle ceremonie pontificie, 
ed ha sempre per prefetto il Cardinal De» 
cano del sagro collegio ( V,)^ come quel¬ 
lo che per esperienza deve più conoscere 
le Ceremonie e il Ceremoniale (F,) della 
Corte di Roma (F,), 

SEGRETARIO DELLA CIFRA,Ci- 
ferator,SilentiariuSy Notarius, Il prela¬ 
to sostituto della Segreteria di stato (F,)^ 
da qualche tempo riunisce questo titolo 
e le prerogative, essendovi inoltre nella 
detta segreteria il cifrista, ed al presente 
anche il cifrista ooorario;prima eranodue. 
11 segretario^della cifra era quello che te¬ 
neva il carteggio degli affari della s. Sede 
misti di diplomazia, e perciò teneva la cor¬ 
rispondenza co’nunzi,sottoscritta dal Car¬ 
dinal segretario di stato.Quaudo nel 1814 
si diede un nuovo ordine e sistemazione 
alla segreteria di stato, e vi si costituì un 
centro di tutti gli affari, anche di gover¬ 
no amministrativo,il segretario deliaci* 
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fra assunse anche il titolo e le funzioni 
di sostituto della detta segreteria. Il se¬ 
gretario della cifra tuttora è prelato Pa» 
Ialino de’principali della Famiglia 
pontificia^ cameriere segreto, ed appar¬ 
tenente alla Camera segreta (^•), ond'é 
i n vi tato dal di ^.)quau- 

do deve intervenirvi, con residenza nei 
Palazzo apostolico Quirinale (F,). Ha 
l'udienza dal Papa in luogo del Segreta» 
rio di stato ( F,),e ne fa le feci per assen¬ 
za o impotenza, come praticava prima an¬ 
cora che fosse sostituto della segreteria di 
stato, il suo uHlzio è quello di scrivere 
le lettere formate di ci6*e, ai nunzi e al¬ 
tri ministri della s.Sede, e d’interpretare 
quelle lettere che dai medesimi si scrivo¬ 
no o rispondono in cifra; in tutto essen¬ 
do coadiuvato dairofficiale cifrista. Ordi¬ 
nariamente è canonico d’una delle basi¬ 
liche patriarcali. A Famiglia pontificia 
narrai quanto anticamente riceveva dai 
palazzo apostolico nella così detta parte 
di palazzo^ presso a poco quanto notai a 
a Segretario db’brbvi a’principi, inclu¬ 
si vamente alle medaglie d’oro e d’argen¬ 
to, e come quello godendo le accennate 
esistenti prerogative, emolumenti e di¬ 
spense. A ulo Gellio chiamò singulari i se¬ 
gretari della cifra degli antichi romani, e 
singulari 8 ì chiamavano le lettere scrit¬ 
te in cifra, come le scritte da Giulio Ce¬ 
sare ad Oppio e Balbo, e non potevansi 
leggere se non da chi avea la contro ci¬ 
fra. A Notaro, ed a Scrittura o arte di 
scrivere, parlai delle note tironiane scrit¬ 
te in cifre, con altro riguardante questo 
antico modo di scrivere. Nel ruolo de’fa- 
migliari di Pio il deli460, che pubbli¬ 
cai al citato articolo Famiglia pontificia, 
registrai Giovanni Ciferalor, Apprendo 
da Marini, Archiatripontificii^ t.2,p. 1 65 , 
ch’è antico l’uso delle cifre nella corte ro¬ 
mana, e neU’archivio Vaticano quel pre¬ 
lato ne vide sino dell’epoca delsecoloXIV. 
NaiTa, che Innocenzo Vili avvisò il du¬ 
ca di Milano perchè scrivesse le sue let¬ 
tere con alcun segno segreto^ che sia no» 
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io ad ambedue^ ed al suo oratore in Rcp- 
ma, Alessandra Vi dice in un breve del 
1493 al re e alla regina di Spagna, dia^ 
vere ricevuto la loro cifra. Nel codice del - 
le lettere di Pio 11 , della Biblioteca Barbe- 
rini, scritte nel suo tempo, al margine dt 
una pagina si trova tutto l’alfabeto ri¬ 
dotto in cifre, fatte parte con lettere gre¬ 
che e con numeri arabici, e parte con no¬ 
te capricciose. La cifra è quella sci'ittura 
non intesa se non da colora tra’quali si 
è convenuto del modo di comporla,com’e¬ 
rano prèsso i greci le scitale laconicheydeì» 
le quali parla il ricordato Gellio; donde 
scorgesi quanto è antica l’origine di que¬ 
sto modo di scrivere, prudentemente a- 
dottato dalla corte romana, in alcune cor¬ 
rispondenze co’suoi legati e nunzi, nelle 
trattazioni di gelosi e gravissimi affari, on¬ 
de evitarne la conoscenza se i dispaccù fos¬ 
sero tolti ai corrieri, o si perdessero nel- 
ìeposter e per impedire l’attentato enor¬ 
me di ledere la pubblica fede nella pre¬ 
potente e riprovevole apertura delle let¬ 
tere diplomatiche. Morcelli chiamò uno 
de’ segretari della cifra o barandièri in 
Napoli, AdlectusinterSilentiariosje l’of¬ 
ficiale maggiore della segreteria di stato 
per gli affari esteri : Scriba prinius Nea» 
poli ad Exlranea. La segreteria della ci¬ 
fra ha copia delle cifre che consegna ai 
nunzi e ministri della s. Sede, e con essa 
procede, quando carteggia in tale cauto 
modo. Il p. )^\eiXemhevgyNolitiaCuriae 
Romanae: DeSecretaria apostolica, ec¬ 
co come paria di questo prelato, m Hos 
inter praecipuus est, qui Secretarius di- 
citur Cifrarum, hic literas cifris et notis 
oecultioribus scriptas interpretatur, et 
componit ”. Ora riporterò un elenco di 
segretari della cifra, che raccolsi dalle mie 
ricerche e studi di erudizione, massime 
Diari di Roma (e nel mio Estratto mss. 
di essi registrai i numai'i donde ricavai 
quanto dirò), e dalle Notizie di Roma, 
Prima noterò, che dal ruolo di Sisto V del 
1589 trovo Gio. Battista Argenti segre¬ 
tario delle cifi'e, mantenuto a tutto vit- 
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fo, con due ser^i ed un cavallo. Nel i $97 ‘ 
di Clemente Vili leggo, Matteo Argenti 
segretario delle cifre, con due servi e un 
cavallo. Lanfranco che celebrai 

pure a Segretario non che a Segre^ 
tario apos(olico{F,), e fu come io aiutane 
te di camera di cardinale e di Papa; me¬ 
ritò che Paolo V gli affidasse la cura di 
scrivere in cifra, e nel 1608 lo creasse car¬ 
di naie, laonde come degli altri che ripor¬ 
terò in carattere corsivo ne scrissi la bio¬ 
grafia. Decio Azzolinif da segretario del 
nunzio di Spagna, Innocenzo X lo fece 
segretario della cifra, poi pro segretario 
di stato , e dopo altre cariche cardinale 
e segretario di stato. Innocenzo Xll nel 
1691 nominò segretario della cifra Vin¬ 
cenzo Ricci di Sinigaglia. Giulio Piazza^ 
da arcivescovo di Rodi e nunzio di Co¬ 
lonia, quindi segretario della cifra :dopo 
illustre carriera, nel 1712 Clemente XI 
Pannoverò al sagro collegio. Questo Pa¬ 
pa nominò al medesimo incarico Guido 
Passionei cameriere segreto, fratello del 
famoso Cardinal Passionei (F,), dottissi¬ 
mo e poi segretario del sagro collegio e 
della concistoriale : avea la parte di pane 
e vino, scudi 4 ^ mensili; ed il cifrista Ga¬ 
spare Pasqualoni, pane e vino e scudi f i 
mensili. Di Clemente XI lo furono pure 
Antonio Simone Baglioni, e mg.r V incen- 
zo Alamanni fiorentino e prelato. Inno¬ 
cenzo Xlll nel 1721, dopo splendida car¬ 
riera di cariche, appena eletto promos¬ 
se a segretario della cifra Domenico/?i- 
vera, e dopo altre incumbenze nel 1783 
fu cardinale: contemporaneamente Inno¬ 
cenzo Xlll confermò il Rivera nel segre¬ 
tariato, e fece cifrista Pah. Pigliardi. Be¬ 
nedetto Xlll dopo eletto, nel 1724 no¬ 
mi nò segretario della cifra e arcivescovo 
d’IconioCamillo Pnolucci Merliniy lo vol¬ 
le assistente quando consagrò la basilica 
de’ss. XII Apostoli, e poi nel i 727 Pìnviò 
nunzio in Polonia, indi cardinale di Be¬ 
nedetto XIV. Sostituì Benedetto Xlll al 
segretariato delle cifee mg.r Nicolò de Si- 
meoni 0 Simoni beneventano, cameriere 
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segreto partecipante e segretario d^am¬ 
basciata (al quale uffizio surrogò altro ca¬ 
meriere segreto), non che canonico Va¬ 
ticano; poscia nel 1729 lo consagrò nella 
cattedrale d’Albano vescovo di Marciana 
in parlibus. Nei 1780 elevato al pontifi¬ 
cato Clemente Xll, subito dichiarò Si- 
moni votante di segnatura, e fece segre¬ 
tario delle cifre Giuseppe Uvhzaniy in u- 
no a cameriere segreto; indi ritenendo 
l’uffizio lo promosse a referendario e se¬ 
gretario della concistoriale, inseguito car¬ 
dinale di Benedetto XIV. Questo Papa 
nella sua elezione elesse al segretariato nel 
1740 l’ab. Antonio Rota romano e ca¬ 
meriere segreto,e nel 1743 gli conferì la 
prelatura domestica; nel 1755 per malat¬ 
tia del Cardinal Valenti segretario di sta¬ 
to, come segretario della cifra e 1 offi- 
ziale della segreteria di stato, sottoscrisse 
l’editto per premiare il denunziante del 
reo d’omicidio commesso sopra Costan¬ 
tini mercante di Corneto.Nel 1756glicon- 
cesse l’uso del Rocchetto {F,)y gli diè luo¬ 
go nella congregazione concistoriale,e no¬ 
minò segretario de’conhni : poi divenne 
segretario delle Paludi pontine, acque e 
chiane. Eletto nel 1758 Clemente Xlll, 
immediatamente dichiaròsegretariodel- 
la cifra mg.r Gio. Carlo Boschi, ch’era 
segretario de’A/emonVz/i(^.) e abbrevia¬ 
ture di curia; nel 1759 lo dichiarò proto- 
notario epro Maestro di camera{F,)^\n^ 
di effettivo scardinale nel 1766. Nel se¬ 
gretariato delle cifre gli sostituì nell 759 
(non nel 1749 come riporta Cancellieri a 
p. 20 del Cenotaphium Leonardi Anto^ 
ntlli cardinaliSf ed in prova cito le 
tizie cU Roma del 1759, in cui a p. 292 
si legge ancora il Boschi, e le iVo/^/e di 
Roma del 1760, in cui a p. 298 per la 1 
volta è riportato rAntonelli) Leonardo 
Àntonelli canonico Vaticano, colla riten¬ 
zione della segreteria della concistoriale 
e àe\Sagrocollegio(F del quale in ap¬ 
presso fu decano illustre. ClementeXlJI 
promovendo nel 1766!’Àntonelli ad as¬ 
sessore del s. offizio, gli diè in successore 
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nel segrelariato della cifra il ciottissimo 
mg/ Giuseppe Garampi^ il quale fu con* 
fermato nel 1769 da Clemente XIV, die 
promovendolo 0611772 alla nunziatura 
di Polonia,e poi cardinale,gli sostituì mg/ 
Carlo Federici genovese cameriere segre* 
to, die Pio VI confermò, fece canonico 
di s. Maria Maggiore,e continuò per tut«> 
to il suo lungo ponti Beato, ricevendo la 
parte di pane e rino, e scudi 4^ mensili 
cornei predecessori. Pio VII, che fu crea¬ 
to nel 1800, non rimpiazzò il segretario 
della cifra; almeno mg.r Carlo Mauri die 
fu sostituto della segreteria di stato (del 
quale prelato feci onorata memoria par¬ 
lando di Filacciano sua patria nel voi. 
LVIII, p.122) sotto Pio VII, Leone XII, 
ed in parte del pontificato di Pio Vili, 
nelle Notizie di Roma non fu qualifica¬ 
to col titolo di Segretario della cifra^ co¬ 
me lo furono i seguenti successori (Pao¬ 
lo Poiidori figura tale ne’ruoli del 1 83 1 
con scudi 5 o, e poi cardinale). France¬ 
sco Capaccini che Gregorio XVI nomi¬ 
nò, elesse canonico La teranense epoi creò 
cardinale, sostituendogli mg.' Vincenzo 
Santucci, a cui pure conferì eguale cano¬ 
nicato, dal regnante Pio IX elevato a e- 
guale dignità, ed in sua vece scelse V o- 
dierno mg.r Giuseppe Berardi^ di cut feci 
cenno nel voi. LUI, p. 212 e 222. 

SEGRETARIO DELCONCILIÒ,>^ 
secretis sacri consilii Tridenlinis decre* 
iìs inlerprelandis. Prelato della s. Sede, 
idie per consuetudine da questa impor¬ 
tante canea viene a*eato cardinale.. 
Congregazione cardin alisi a del concilio, 
e Sinodo. Si può vedere la lettera apo¬ 
stolica in forma di breve di Pio VI, 
crosanctam Trideniinam Synodttm^ dei 
2 7 novembi>e 1775: Desac. cong, Consilii 
qffìcialilHis^eorumquemuneribus, Nd n.^ 
11 del Giornale /toot<i/to,ohe vide la lu¬ 
ce nel 1848 e nelfistesso anno il fine, si 
nporta un Regolamento emanato a’ 27 
settembre 1848 dal prefettodella congre¬ 
gazione Cardinal Pietro Ostini, colla san- 
ziooedel Papa Pio IX, da osservarsi per 
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lecause proposte innanzi la 8Rgi*a congre» 
gpiÀtìoejnris ordine servato. Prima il Car¬ 
dinal prefetto godeva annuì scudi a 000, 
ma il Papa Pio IX li ridusse pel medesi¬ 
mo a 800, assegnandone dall* antet'iore 
quota 4oo al pi*efetto della coogr^azio- 
ne de’vescovi e regolari. 

SEGRETARIO DELLA CONCI¬ 
STORIALE, A secretis de sacris consi^ 
slorii consultationibus. E il pi*elato Se* 
gretario del sagro Collegio{F,)^e vediCow- 

GRBGAZIONB CARDINALIZIA CONCISTORI 

di cui é prefetto il Papa. 

SEGRETARIODE’CONFINI,^ je- 
creiis finittni regnndorum. K un prelato 
che prima era segretario della congrega* 
zione caixlinalizia del suo nome, la quale 
descrissi allarticolo Congregazioni car¬ 
dinalizie: § li, Congregazioni cardinali* 
zie antiche e più rinomate^ ora non più 
esistenti^ ed ivi ed a Sicilia feci noenzione 
deirodiernosegretario. La segreteria end 
palazzo apostolico, secondo le Notizie di 
Roma. V. Sovranità' della s. Sede. 

SEGRETARIO DI CONSULTA, A 
secretis prò consultationibus negociorum 
status ecclesiasticis. Prelato che riunisce 
le cariche di Segretario della congrega¬ 
zione cardinalizia eli Consulta (^.), di 
Ponente (P^.) della medesima come t>re- 
sidentedeli." turno di tali prelati, o pi'e- 
sidente del tribunale della s. Consulta , 
e vice*pt*esidénte della commissione spe¬ 
ciale di sanità, del quale parlai a Pesti¬ 
lenza. Nel Palazzo della Consulta (^.) 
è Tabitaziòne del segretario, oraoccuj^- 
. la dal Segretario de*Memoriali per 

cui riceve un compenso; bensì continua 
a risiedervi il tribunale e la cancelleria. 
Questo prelato fu anclie vice-presidente 
della Congregazione cardinalizia specia¬ 
le sanitaria. Prima soleva crearsi cardi¬ 
nale il segretario di consulta, come notai 
R Promozioni pontificie, sulle quali feci 
ossei*vazioui anche a SAGRoCoLLBGio.Cre- 
gonoXVI nell 844 l’ultimo esem¬ 

pio, col Cardinal Nicola Clarelli Parse- 
ciani ; prima del quale avendo avvisato 
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pel cardinalato mg.r Fitincesco Isola se¬ 
gretario,questi modestamente pregòd’es- 
sei*e dispensato d’accettare a motivo deU 
Teta e della cagionevole salute: tanta vir¬ 
tù meritava qui onorevole ricoido. 

SEGRETARIO DELLA CORRE¬ 
ZIONE DE’ LIBRI DELLA CHIESA 
ORIENTALE. £' il prelato«Sì^re/^zrio di 
propaganda fide , prima lo erano altri, 
mentre leggo nel n.° 1 85 del Diario di Ro • 
ma del i8oa, la morte di mg.t Simone 
de Mègistris segretario, vescovo di Cirene 
e assistente al soglio pontificio. Dalle No* 
tizie di Romawe ricavo i successori. Fran¬ 
cesco Fontana barnabita, poi cardinale 
nel 1816;quindi Pietro Coprano arci ve¬ 
scovo d’Iconio, il quale nel 1 8 a 3 fatto se- 
gretarìo di propaganda,continuò pure nei 
segi'etariato delia Congregazione della 
correzione de*libri della Mesa orienta¬ 
le {F.), Nel 1828 creato cardinale, di ven¬ 
ne segretario Angelo Mai, che dichiarato' 
segretario di propaganda neh 833 ,conti¬ 
nuò ancora nell’altro uffiziojindi promos¬ 
so al cardinalato nel 1 838 ,gli successe nel¬ 
lo propaganda mg.r Ignazio Giovanni Ca- 
dolinì arcivescovo d’Edessa, ma vacò il 
segretariato della correzione fino al 1 845 , 
in cui fu fatto mg.r Giovanni BruneUi,o- 
ra cardinale, ch’èra segretario di propa¬ 
ganda fino dal 1843, dopo che a’27 gen¬ 
naio il predecessore fu annoverato al sa¬ 
gro collegio, ed al quale ultimo successe 
in ambedue i segretariati l’odierno mg.r 
Alessandro Bornabò di Foligno, canonico 
Vaticano, fatto pro-segretarìo di propa¬ 
ganda nel luglio 1847,e poi segretario nel 

1848. 

SEGRETARIO DELLA DISCIPLI- 
NA REGOLARE, A secretis s, consilii 
Disciplinae Regularinm. E un prelato.Di 
esso ne parlai a Covgbegazioive cabdiva- 

IIZIA DELLA DlSCIPLIirA REGOLABE, cd altre 

notizie analoghe alla medesima si ponno 
leggete a DisaPLiNA regolare, e Reli¬ 
gioso. 

SEGRETARIO DELL’ESAMEDEI 
VESCOVI, A secretis Episcopi proban* 
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dis. E un prola lo. ^.Cobgbegazione cab- 
DIBALIZIA dell’esame Db’VESCOVI, EsAMB, 
Vescovo. 

SEGRETARIODELLA FABBRICA 
DI S. PIETRO , A secretis^ et Curalor 
Templi etopenim Vatìcanorum : Aditi- 
tor sacri consilii ad Templum aique o- 
pera Faticano curando. E’ un prelato 
canonico della basilica Vaticana, ed eco¬ 
nomo della medesima, già giudice prela- 
tocon l’uso dell’abito prela tizio,della Con- 
gregazione cardinalizia della reverenda 
fabbrica di s, Pietro {F,)\ ed inoltre si 
può leggere Crocesignati. 

SEGRETARIODELL’IMMUNITA' 
'ECChESlASTìCXy A secretis sacri con¬ 
silii ad ecclesiae fura relinenda, £* un 
prelato. Si può vedere, Congregaziobb 

CARDIITALIZIA DELl’ImmUBITa' ECCLESIASTI¬ 
CA,ImMUNITa' ECCLESIASTICA,Regali a,Re- 
Gio BEEQtJATUB, dicui riparlai 8 Sarde- 

GlfA REGIIO. 

SEG RETARIO D ELL’ INDICE,//se- 
cretis s, congregationis Indicis, E' un re¬ 
ligioso del cospicuo ordine óe* Predica lo- 
ri{F,)yche risiede colla segroterio nel con¬ 
vento di s. Maria sopra Minerva. Con¬ 
gregazione cardinalizia dell’Irdicb, e In¬ 
dice de'libri proibiti. 

SEGRETA RIO DELL’INDULGEN- 
ZE E SAGRE RELIQUIE, Secrelarms 
sacrae congregationis Tndnlgentiarum^ac 
sacrartimReliquiarnm, E' un prelato. F, 
Congregazione cardinalizia dell’indul- 
genze b sagre reliquie, Indulgenza, Re¬ 
liquia, Santi. 

SEGRETARIODELLA S. INQUI¬ 
SIZIONE o S. OFFIZIO, A secretis s, 
congregationis Inquisitionis,E un cardi¬ 
nale, per lo più il decano del sagro col¬ 
legio. Avendo riportato a Congregazione 
cardinalizi A dell A S. ROMANA INQUISIZIONE 
DEL s. Officio, un elenco de’cardina li se¬ 
gretari, qui aggiungerò il cartlinal Vin¬ 
cenzo Macchi attuale decano del sagro 
collegio, che non era tale quando Grego¬ 
rio XVI lo nominò Deh 844 * P"* 

ra un elenco di assessori del s. ofiìzio poi 
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cardinali, poiché la carica porta all*ono- 
re della porporate lo compirò co’s^uen- 
ti. Elevalo al cardinalato ilSimonetti nel 
i 844 ) 8^' successe rogT Prospero Cateri- 
ni, il quale nel 1 853 creato cardinale dal 
PapaPio I Xjgli fu sostituitoTodierno mg.* 
Lorenzo Lucidi.Di questa veneranda con¬ 
gregazione è sempre prefetto il sommo 
Pontefice: si può anche vederelifQuisizio- 
KE, e s. Pto V. Due altri elenchi a detto 
articolo formai, cioè de* Commissari e dei 
Consultori della congregazione fatti car¬ 
dinali. 

SEGRETARIO DELLA LAURE- 
TANAji^ secrc/ir sacri consilii rcipuhli- 
caeLaurctanaeregendaeSl il prelatosot- 
tO'datario, del quale non solo parlai a Da- 
TABiA, ma a Loreto, riportando Teleoco 
de’sotto-datari segretari della Congrega» 
zione cardinalizia Lauretana ( F,). 

SEGRETARIODELLELETTERE 
LATINE, Ah epislolis latinis,Scriba ab 
rpislolis latinis. Prelato Palatino (^.) do¬ 
mestico del Papa e cameriere segreto, 
talvolta coirabilodi RIantellone, tale al¬ 
tra con quello di Prelato^ appartenente 
alla Camera segreta^ ond’é invitato dal 
Maestro di camera (V.) quando vi deve 
intervenire, con residenza nel Palazzo a- 
postolico Quirinale (^.), ove ha pure la 
segreteria e lo scrittore. Ha 1 * ordinaria 
udienza dal Papa due volte la settimana, 
nelle sere del mercoledì e sabbato; scrive 
le lettere in latino in nome del Papa a*ve¬ 
scovi, a qualche principe, a’personaggi e 
ad altri, o nel medesimo nome pontificio 
loro risponde, le quali lettere sigilla col 
sigillo gentilizio del Pontefice : queste let¬ 
tere egli sottoscrive, ed alcuna volta le 
sottoscrive il Papa stesso, il quale sceglie 
a questo nobile e onorifico utfizio un ec¬ 
clesiastico dotto e profondo nelVelegan- 
za ed eloquenza del latino idioma, per cui 
ordinarìamente viene promosso a ^l^re- 
tario de*brevi a*principi(y.). In sede va¬ 
cante spesso il sagro collegio Tincarica di 
compilare e recitare \* Orazione funebre 
pei Papi, 0 V Orazione per telezione dei 
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Pontefici [F,). A Famiglia pontificia, del¬ 
la quale fii parte primaria,raccontai quan¬ 
to anticamente riceveva dai palazzo apo¬ 
stolico nella così detta parte di palazzo, 
presso a poco quanto notai a Segretario 
db’brbvi a’principi, come questi godendo 
di pi*esente le descritte prerogative, di car¬ 
rozza nel recarsi airudienza del Papa, di 
dispensee di emolumenti. Però Taltropre¬ 
lato nel ruolo di Pio Vili ba il meosile 
onorario di scudi 63.5o, scudi il suo 
sostituto, e IO ciascuno de’suoi scrittori; 
ed il segretario delle lettere latine ne ha 
5 o, e io il proprio sa*ittore, quindi nel 
ruolo di Gregorio X Vi leggo scudi 62 al 
segretario delle lettere latine. 11 Papa suo¬ 
le conferirgli un canonicato in alcuna del¬ 
le basiliche patriarcali. Tra i segretari del¬ 
le lettere latine ancora fiorirono personag¬ 
gi illustri, e diversi furono premiati coi 
cardinalato. Lai.* volta che mi fu dato 
di leggere chiamato un Segretario apo» 
stolico (F»), col nome di segretario del¬ 
le lettere latine, fu GiulioPogiani, che ce¬ 
lebrai eziandio a Segretario, ed a. Ora¬ 
zione per quella (unebre che pronunziò 
nel 1 555 per Marcello li,e per quella del- 
reiezione di Pio IV, del quale e di s. Pio 
V fu segretario delle lettere latine, dice 
Novaes. Sisto V ebbe a segretario delle 
lettere latine Guido Gualtieri di s. Gine- 
sio. A Segretario apostolico, nel descri- 
.vere l’intervento de’segretari apostolici 
ne’possessi de’Papi, in quello del 1 585 di 
Sisto V riportai che cavalcò il segretario 
delle lettere latine. Questi si trova esisten¬ 
te anche sotto Alessandro VII deli 655 , 
maRuonamìci non riportò cheNataleRon- 
dinini segretariode’brevi ai principi, e fra¬ 
tello del cardinale di tal cognome, ed io 
aggiungerò che morto neliGSg, gli suc¬ 
cesse Francesco Nerli poi cardinale, che 
lo era stato d’Innocenzo X e lo fu nuova¬ 
mente poi di Clemente IX. Lo storico dei 
PapiNovaes,di Alessandro Vili del 1689 
non parlò che di Mario Spinola genovese 
segretario de’brevì a’principi, e di Gian- 
francesco Albani segretario de’brevi, che 
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fu poi cardinale e Clemente XT. Tnnocen* 
zo XII nel 1691 confermò lo Spinola, e 
i’Albani divenuto cardinale. Dal 1700 in 
poi abbiamo divem segi^etari delle lette* 
re latine di Clemente XI, e pel mg.' 
Zeccadoro d’iofèlice fine. Dal contempo¬ 
raneo diarista Cecconi apprendo, che si 
terminò il 1702 con funesta tragedia; il 
prelato fu colpito nel salir le scale da un 
colpo di fucile, e dopo qualche giorno ino¬ 
ri. Subito uscì la taglia di 12,000 scudi 
contro il reo, che poi si trovò nella per¬ 
sona di Mattia Trojani, infame e crudele 
famigliare del prelato, il quale convinto 
di fellonia e tradimento contro il suo pa* 
drone, fu impiccato sulla piazza dis. Pie¬ 
tro, e la lesta fu posta sopra la porta An- 
gelica( 7 d/errore/ 7 ];indisi bandì dallo sta¬ 
to ecclesiastico la madre, i fratelli, le so¬ 
relle,e gli altri parenti sino al 3 ." grado. 
Inoltresegretari delle lettere latine di Cle¬ 
mente XI furono : l’ab. Agostino Favo¬ 
riti, colla parte palatina di pane e vino, 
escudiio e bai. 22 e mezzo mensili;Gio. 
Cristoforo Battelli d’Urbino, senza parte 
palatina e perciò con scudi 17 e bai. 74 
mensili, poi dal medesimo Papa fatto se¬ 
gretario de*brevi a’principi e arcivescovo 
d’Amasia, succedendo a Ulisse GozzadU 
ni dopo che nel 1709 lo creò cardinale; 
Domenico Rwera^ poi cardinale, e qui ri¬ 
corderò che de’segretari cardinali si pon- 
no leggere le notizie ne’miei artìcoli bio¬ 
grafici; lo fu ancora Gianvincenzo Luc- 
chesioi lucchese e canonico Vaticano, che 
in morte di Clemente XI recitò VOrazio^ 
ne funebre [F .)^e\ quale articolo notai le 
altre recitate dai successori e quelle altre¬ 
si per lelezìone: ilLucchesini divenne se¬ 
gretario de’brevi ai principi di Clemente 
Xlle Benedetto XIV. Nel 1721 Innocen¬ 
zo XIil fece segretario delle lettere lati¬ 
ne lo stesso Luccbesini, come me ne as¬ 
sicuro nelle Notizie di Roma, e non pare 
*ng.r Passionei,comedice Novaes. Di Cle¬ 
mente XII fu Enea Silvio Piccolomini, 
che lodò in morte; lo fu ancora di Bene- 
deltoXIV e poscia cardinale. Quel Papa 

VOL. LXIII. 
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gli surrogò Tommaso Antonio Emaldi di 
Lugo, che inoltre fece prelato domestico 
e canonico Lateranense, e ne recitò il fu¬ 
nebre elogio : Clemente XI11 Io dichiarò 
segretarìo de’brevi a'principì, in vece di 
mg.r Gaetano Amato di s. Severino dioce¬ 
si di Salerno e prelato domestico, che lo 
era stato di Benedetto XIV, ed il suo uf¬ 
fizio conferì a Michelangelo Giacomelli 
pistoiese, poi canonico Vaticano e arcive¬ 
scovo dì Calcedonia in partibus (assai en¬ 
comiato dal Renazzi, nella Storia delVu* 
nwersiiàdiRonia,^. 33 1 ). Promosso que¬ 
sti a segretarìode*brevi a'principi, nomi¬ 
nò alle lettere latine BenedettoStay ragu¬ 
seo e canonico Liberiano, dipoi ne fu lo¬ 
dato ne’novendiali,indi segretario de’bre- 
vi a’principi di Clemente XIV e Pio VI. 
D’ambedue fu segretario delle lettere In- 
tineFilippoM.* Bonamici già sostituto dei 
brevi ad Priuc//7e5, patrizio lucchese, poi 
canonico Lateranense, e come mg/ Slay 
con scudi 4^ menali e la parte di pane e 
vino : di questo prelato ragionala Segre¬ 
tario APOSTOLICO, parlando del suo libro. 
De Clarisponlificiarum epistolaruni seri* 
ptoribus: de’suoi pregi e opere ne scrisse 
con lode anche il Renazzi.Pio VI nel 1780 
lo fece succedere da DomenicoNardiiii ro¬ 
mano, e poi da Calisto Marini di Pesa¬ 
ro, tulli camerieri segreti. Nel voi. LUI, 
p. 1 o4 e seg. parlai de’famigltari poutifi- 
cii che seguirono Pio VI nella sua depor¬ 
tazione, fra i quali Fottimo mg.' Giusep¬ 
pe Marotti d’Orbetelio exgesuita, profon¬ 
do nell eloquenza greca e latina, che vir¬ 
tuosamente in sul punto di partire il Pa¬ 
pa, accettò rinvilo di seguirlo al Calva* 
rio: esercitò col Pontefice, privo dei suoi 
ministri, importantissimi uffizi, e scrisse 
gravissimi affari; sì trovò in Falenza al¬ 
la sua morte, gli fece Fiscrizione sepolcra¬ 
le, e compilò il minuto Diario del dolo¬ 
roso viaggio. Meritamente fu mollo lo¬ 
dato dal citato Renazzi a p. 336 , e dal 
Ba\òa%m'ì,Relazioiiedelleavversità epa* 
ti menti di Pio VI, Il successore Pio VII 
nel i 800 lo volle seco per segretario del- 
18 
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le lettere latine, indi lo fece succedere a 
mg.r Stay nell’altro impiego di segreta* 
viode’brevi ad Principesse fngli pm esur- 
rogato nel ministero di agente della re* 
pubblica di Ragusa presso la s. Sede. Af¬ 
flittosi per un rubamenlo fattogli nel Qui¬ 
rinale, temendo che i ladri avessero pre¬ 
so i) denaro della repubblica, contribuì 
al suo estremo fine, e dopo solenni esequie 
nella basilica Liberiana, di cui era cano¬ 
nico, vi restò sepolto. Pio VII gli avea so 
stituito nella segreteria delle lettere lati¬ 
ne mg.^ Gioacchino Tosi poi vescovo di 
Anagni,che nel1802pronunziò lorazio* 
ne funebre per Pio VI alla presenza di Pio 
VII. Questi nel 1804 nominò segretario 
mg.r Domenico Testa, poi canonico Li* 
l)eriano. Questo prelato insieme al cele¬ 
bre canonista mg.r Devoti, che celebrai 
ancbenella biografìa di Pio VIII^ segre¬ 
tario de’brevi a’principi, dal Papa furo* 
no condotti a Parigi (K) per la corona¬ 
zione di Napoleone I, e fecero onore in 
quella gran metropoli alla corte romana : 
morto il Devoti, Testa gii successe e pa¬ 
tì anch’egli nel j 809 lunga deportazione. 
Tornato da questa Pio V II, nel 181 4 di¬ 
chiarò segretario delle lettere latine mg.^ 
Raffele Mazio poi cardinale, e nel 1818 
nominò a supplirlo il chiaro bologneseFi- 
lippo fichiassi, valentissimo ed emulo fe¬ 
lice di Morcelli,canonico della patria me¬ 
tropolitana e cameriere segreto sopran¬ 
numero. Nell’asseuza dell’iliu.stre Mazio, 
avea supplito ancora Paolo Polidoriche 
meritossi il cardinalato, poiché il Mazio 
proseguì nella carica sino al 1824>nel qua¬ 
le annoLeoneXlldichiarò successore mg.r 
Gaspare Gasperini e canonico Liberiano; 
il quale prelatoda Gregorio XVI fu con¬ 
fermato nel 1 83 1, e nel 1882 sostituito al 
defunto mg.r Testa nel segretariato dei 
brevi a’principi,promo vendo a quello del¬ 
le lettere latine mg.rCarlo P^izzardellipoì 
cardinale. A questo Gregorio XVI diè in 
successore mg.rLuca Pacifici e fece cano¬ 
nico Liberiano, che pronunziò VOrazione 
per telezione del Papa che doveva sue* 
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cederlo, il quale divenendolo il regnante 
Pio IX, nel 1848 lo nominò al segireta- 
l'iato de’brevi a’principi che funge, trasfe¬ 
rendolo al canonicato Vaticano. Nel oie- 
desimo anno dichiarò segretario del le let¬ 
tere latine mg.rGio. Battista Palma» che 
fu vittima deH’insurrezione che deplorai 
all’articolo Pio IX. 1 ribelli assalendo con 
furore il palazzo Quirinale, uno di essi sa¬ 
lito sul campanile di s. Carlo alle 4 lon¬ 
tane, vedendo che il prelato dalla sua a- 
bitazione si avvicinava alla finestra per 
indagare i pericoli cui erano esposti gli 
abitanti del palazzo, gii spianò contro Tur- 
chibugio e lo rese cadavere. Fu da tutti 
compianto,e celebrato con necrologia d’I- 
lario Alibrandi nel t. io,p. 3 o 6 degli An- 
nalidelle scienze re//g/o^e2.*sei'ie. Il Pa¬ 
pa ne restò afflittissimo, e gli sostituì l’o- 
dierno segretario delle lettere latine mg.^ 
Domenico Fioramonti, eh’ era sostituto 
nella segreteria de’brevi ad principesse 
lo fece canonico Liberiano. 

SEGRETARIO DE’ MEMORI ALF, 
Summus scriniaritts a libellis^ Magister 
Libelloruni et Memoriac, £' un cardina¬ 
le Palatino (F.) che ora abita nel Pa* 
lazzo della Consulta (/^.). A Memoriale 
ne ragionai e riportai la serie, alla quale 
aggiungerò, che dopo il Cardinal Altieri, 
gli successe il Cardinal Gabriele Ferretti^ 
ed a questi nel i852 ródierno Cardinal 
Lorenzo Simooetti. F. Rescritto e Re¬ 
gistratori. 

SEGRETARIO DI PROPAGANDA 
FIDE, ’Adintor sacri consilit Christiano 
nomini propagando,^' m\ prelato della 
s. Sede, che.da questa carica si suole pro¬ 
muovere olia sublime dignità cardinali- 
zia. La loro serie la pubblicai a Congre¬ 
gazione CARDINALIZIA DI PROPAGANDA FI¬ 
DE, ed a Segretario della Congregazione 

CARDINALIZIA DELLA CORREZIONE DE’ LIBRI 
DELLA CBIBSA ORIENTALE, di Cui eziandio 

talvolta è segretario. Inoltre si può vede¬ 
re Propagazione della fede, Vicariati 
APOSTOLICI, Prefetture apostoliche. 

SEGRETARIO DELLA RESIDEN- 
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ZA DE'VESCOVI, A secretis s, consi- 
iiideEpiscopommresideniia.E un pre¬ 
lato. Si pub vedere Congregaziozib cab- 

Z>IlfALIZIA DELLA BESIDENZA Db’yESCOVI, RE¬ 
SIDENZA, Vescovi. 

SEGRETARIO DE'RITI, Adiutor 
sacri consilii legidmis ritibus cognoscen- 
dis. E' un prelato, e pub vedersi Congre¬ 
gazione CARDINALIZIA DE’sAGRI RITI, cRlTO. 

SEGRETARIO DEL SAGRO COL- 
A secretis Sena tns angustus Pa^ 
irttm purpiiratorum. E’ un prelato della 
s. Sede, cWè Segretario della Con¬ 

gregazione cardinalizia Concistoriale 
(/^.). In Sede vacante (F.) funge il rile¬ 
vante uffizio ó\ Segretario di stato (^•), 
pel Sagro collegio de Cardinali ( r^.).Mul - 
tissimi prelati segretari furono elevati al 
cardinalato, o promossi a cariche che vi 
porta. 

SEGRETARIO DI STATO, A pn- 
hlicis negotiis. Cardinale Palatino (^.) 
che risiede ne'Palazzi apostolici (F,), pii - 
mo ministro e organo sovrano del Papa 
principe de*dominii temporali della Sede 
apostolica (^.), di somma autorità e di¬ 
gnità. Questa eminente carica si esercita 
da un cardinale di svegliato ingegno, che 
pure si distingua per energica attività, e 
per felice esperienza negli affari d*ogni spe¬ 
cie, e che goda la piena fiducia del som¬ 
mo Pontefice (F.) che lo sceglie tra’mi¬ 
gliori porporati a questo supremo mini¬ 
stero. Egli inoltre è capo della Segrete* 
ria di Stato t che ha sede nel palazzo apo¬ 
stolico,ed ora nel Palazzo apostolico Qui* 
rinaie ( F.), presi dentedel consiglio de’mi- 
nistri e del consiglio di stato; prefetto del la 
Congregazione cardinalizia Laiiretana 
[F.) e della Congregazione cardinalìzia 
per la riedificazione della basìlica di s. 
Paolo {F^i talvolta eziandio delle coti- 
gregazioni di cui vaca la prefettura. A Pa¬ 
rente, parlando di quelli de’ Papi, oltre 
l’avere descritto l’origine del Nepotismo^ 
il suo progresso, la sua modificazione, feci 
altrettanto nel rimarcare quali Pontefici 
si distinsero nella virtuosa moderazione 
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vei*so i propri parenti, quali si lasciarono 
trasportare per loro da eccessivo amore» 
ponendoli a parte del governo del Pon* 
tificato {F,) ; laonde in tale articolo fa¬ 
cilmente si pub conoscere quali cardinali 
fratelli, nipoti o parenti, esercitarono il 
supremo potere col nomedi Cardinalpa* 
drone o di Cardinal nipote^ abitando nel 
palazzo apostolico che loro forniva delle 
occorrenti masserizie e suppellettili, ma 
che doveano sgombrare appena morto il 
Papa congiunto.Non mancai altresì di ri¬ 
levare, co’mali che ne derivarono,anche 
i beni ei molti vantaggi che provennero 
dal nepotismo, quindi la lode o il biasi'* 
mo ricevuti dai Pupi. 1 cardinali fratelli, 
nipoti o parenti esercitarono grande auto¬ 
rità pure col titolo dìSoprintendenti gene¬ 
rali a tutti gli affari degli stati pontifica^ e 
quali legati e pve^eiiid'A vignane e d\Fer* 
mo {F.), della Congregazione cardinali* 
zia ir Avignone (^.), e della Congrega¬ 
zione cardinalizia Fermana (F.\ c di al¬ 
tre , con l’esercizio di singolari preroga¬ 
tive, e il godimento di particolari onori¬ 
ficenze e vantaggi. Ic/irrf//iu/f padroni per¬ 
tanto erano i primi ministri della Sovrani¬ 
tà pontificia (F.\ a’quali sono provvi¬ 
damente successi i cardinali segretari di 
stato, ma con autorità più moderata; men¬ 
tre quegli emolumenti che ora i loro fa- 
migliari ricevono dai nuovi cardinali e 
da altri, prima li fruivano quelli del car» 
dinalpadrone l’abitazione nel 
palazzo apostolico. 11 Cardinal segretario 
distato,dopo il Papa, riceve i pubblici o- 
maggi, molti de’quali si rendono ancora 
al Cardinal Decano delsagro Collegio(F,), 
Nell’assenza del Papa da Roma (F.), per 
Fiaggi e FUleggiature (f'.), il cardinale 
governa tutto lo stato con quelle facoltà 
che piace al Papa concedergli, e provve¬ 
de alle contingenze secondo le pontificie 
istruzioni. Appena muore il Papa e inco¬ 
mincia la Sede vacante(F.)^ dopo avere 
prima di tale infausto avvenimento fatto 
quanto notai a tale articolo, il cardinale 
cessa intieramente dalla cospicua carica, 
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assumendo il Sagro Collegio (^•) l’eser* 
cizio della sovranità, che aaiiuinislra per 
Torganodel prelato »Srgre/^irio del sagro 
Collegio il quale con esso entra in 
Conclave[ V,)àì cui è •x?Concla\d%ta(V 
e da lui dipende la segreteria di stato, per 
servire alle disposizioni dei sagro collegio. 
A Sede vAcizfTBed a Sagro Collegio di¬ 
chiarai a chi nel suo tempo anticamente, 
ed a’ nostri giorni è devoluto il governo 
de’sovrani dominii della Chiesa romana, 
e che già nel secolo XV esistevano i ChierU 
ci del sagro Collegio (^.), riportandone 
alcuni, dai quali deriva il segretario del 
sagro collegio, che funziona da segreta¬ 
rio di stato nella sede vacante, coadiuvato 
dal prelato sostituto della segreteria di sta* 
to, e insieme Segretario della cifra (^.), 
e da tutta la ragguardevole segreteria di 
stato, ricevendone poi rimunerazione dal 
nuovo Papa. A Conclave riportai le leggi 
sul medesimo e suiramministrazione ci¬ 
vile dello stato, di Gregorio X del 1274» 
di Pio IV del i562 , nelle quali vieppiù 
fu stabilito spettare esclusivamente al sa¬ 
gro collegio il governatnento, e perciò an* 
tica r autorità del proprio segretario in 
sede vacante. Pubblicai inoltre le leggi di 
Clemente XII del 1782, che dichiarò me¬ 
glio Tesercizio dei potere de’cardinali nel¬ 
l’apostolica Sede vacante, durante la quale 
assegnò ai Segretario del Conclave ossia 
del Sagro Collegio scudi 100 mensili. A 
Primicerio della s. Seoe, dissi con Galletti 
che ne’primi tempi della sovranità pon¬ 
tificia, quel dignitario del Patriarchio La- 
teranense {F\ sembra die ne fosse ili.® 
ministro, e capo delle 7 dignità palatine, 
ufiìziali maggiori dei sagro palazzo, non 
che consigliere della Sede apostolica tal¬ 
volta, perciò come il segretario di stato. 
Galletti però non conviene che il consi¬ 
gliere della s. Sede fosse il i^rgre/zirioa^o- 
stoUco[F.\ come preteseVignolì,bensì ve¬ 
niva consultato nelle cose di materie tem¬ 
porali di maggior importanza, pel parere; 
di quest’altro antico dignitario parlai in 
piu luoghi, come nel citato articolo, ed a 
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Prelato. Altri antichi ministri della chie¬ 
sa romana furono xRettori^ì DifensorideU 
la chiesa romana( ^.),e altri descritti a lo¬ 
ro articoli,Don che aSecondiceriOfKmm 
o Tesoriere^SaccellariOy Protoscriniarìo, 
Primicero de* difensori. Nomenclatore 
ossia le memorate dignità palatine. 
Altro antico dignitario e primario mini¬ 
stro fu V Arcidiacono : deirarcidiaeonoo 
vicario del Papa ragionai ancora a Se¬ 
de VACANTE, ed in tempo dell’antica era 
il primo triumviro. Anche il Feslara- 
rio (F.) deve ricordarsi, come quello che 
amministrava le rendite della Camera a- 
posloUca[F,) con estesa autorità.Qualche 
autorità temporale i Papi concessero in 
principio al Patrìzio di Roma (F,)^ poi 
al Prefetto di Roma (^.), ed in seguito 
al Senatore di Roma (F,\ che limitarono 
secondo le circostanze. Nella corte impe¬ 
riale di Costantinopoli, il segretario di sta¬ 
to fu detto Silentiaràis, per indicare il ri¬ 
gorosissimo silenzio che dovea osservare, 
ed il profondissimo segreto eh e Tanima 
di tutti gli affari. Pretende qualcuno, che 
la primitiva origine delle Congregazioni 
Cardinalizie ( F») si debba alle disposi¬ 
zioni di Giovanni Vili dell’S 7 2, per trat¬ 
tarvi due volte il mese gli affari non me¬ 
no della chiesa universale, che dello stato. 
Ne’prìmi secoli i monumenti storici chia¬ 
mano Presbiterio (F,) le adunanze con¬ 
siliari del Papa, al quale articolo rimar¬ 
cai, che s. Leone IV dell'847 ordinò che 
ì cardinali due volte la settimana si re¬ 
cassero al palazzo apostolico, percliscu- 
tere gli affari. Era il Concistoro 
è l’adunanza de’cardinali col Papa,in cui 
in processo di tempo innanzi al Papa e al 
cardinali si trattarono le cose ecclesiasti¬ 
che ed i negozi temporali d’ogni specie, 
riguardanti il governo politico e civile, 
ed eziandio il contenzioso e criminale. A 
Camerlengo di s. romana chiesa meglio 
parlai dell’ Arcidiacono, éd eziandio a 
Priore, il cui potere fu amplissimo sino 

a’primi anni del secolo XI,o dopo la mela 

di esso; ma gli .Arcidiaconi abusando di 
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loro autorità, ed esseudosi inorgogliti, i 
Papi soppressero l*arcidiaconalo,ed in suo 
luogo istituirono il Camerlengo yXìt\ quale 
si riconcentrò la somma del potere tem- 
porale; quindi furono istituite in aiuto del 
cramerlengo altre cariche, ed i Chierici di 
camera[F.)tìt\ secolo seguente, nel quale 
ebbe purprincipioild/^re5cra//o«^f Chie¬ 
sa Pnuia assai di questo tempo fu 
considerato segretario apostolico il Can^ 
celliere di s. Romana Chiesa (^.). Seb¬ 
bene la somma deiramministrazione tem¬ 
porale risiedesse nel Cardinal camerlen¬ 
go, in alcune circostanze che i Papi si esen¬ 
tarono da Roma pei scismi e per le fazioni 
che agitarono 1’ alma città, accordarono 
potere spirituale e temporaleai Plcarige 
nerali di Roma e dello staio di s. Chiesa , 
diversi dai Ficari di Roma istituzione del 
secolo XVI, o almeno stabilita nella per¬ 
sona d’un cardinale. Di questi vicari con 
duplice autorità, ed equi valenti al prima¬ 
rio ministro, ne ricorderò alcuni, le no¬ 
tizie de* quali, come de'posleriori segre¬ 
tari di stato,si ponno leggere alle biografie 
che di loro tutti scrissi. Gelasio 11 nel 1118 
fuggendo da Roma, vi lasciò vicario il Car¬ 
dinal Pietro vescovo di Porto, che lo era 
già stato nell’assenza del predecessore Pa¬ 
squale 11 . Papa Alessandro III nell i6i 
abbandonando Roma,deputò per vicario 
il Cardinal Giulio^ altri dicono il Cardinal 
Gualtiero e col titolo di vicegerente apo* 
slolico : i romani in sua morte vestirono 
il lutto per 3 giorni in segno di dolore. 
Altri vicaridiRomad’Alessandro 111 ,furo¬ 
no il Cardinal Enrico^ ed il cai*dinal Gio¬ 
vanni Co/l//, che mosse il popolo romano 
con riverente ambasceria a richiamare il 
Papa. Nell’assenza di Lucio 111 ,questi no¬ 
minò vicario in Roma il Cardinal Pietro 
di Pavia, e vi restò sino al 1188, in cui 
Clemente 111 pacificatosi co’romanisi recò 
nella città; perciò lo fu ancora ne*ponti¬ 
ficati d’Urbano 111 e Gregorio Vili,che 
per le perturbazioni di Roma mai vi si por¬ 
tarono. Clemente 111 fece vicario di Roma 
il Cardinal Bobone Orsini Innocenzo 
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III il Cardinal Ottaviano Conti, che mori 
nel 12o6.DìOnorio 111 fu il Cardinal Pietro 
SaisOy morto nel r a 18. Gregorio IX nelle 
sue peripezie lasciò vicario in Roma il Car¬ 
dinal Romano Bonaventura,^\k senatore 
di Roma, di cui fu chiamato Voracolo. 
Inoltre di Gregorio IX e Innocenzo IV 

10 fu il Cardinal Stefano Normandis j e 
d’ambedue i Papi ancora il Cardinal Gia¬ 
como Pecoraria, In assenza di Nicolò IH 
divenne rettore di Roma,col Cardinal Ja¬ 
copo Colonna, il celebre cardinale Fratu 
gipani, nel temporale e nello spirituale, 
come gli altri : fu di tanta autorità, che 
prooìossenel 1294 l’elezione di s.Celestino 
V. Questi ad imitazione di Martino IV, 
Onorio IV e Nicolò IV, ripose in lui lutto 

11 governo pontificio, e quando mancò di 
vita, vedendosi privo di tanto eminente 
e valido appoggio, fece la clamorosa Ri* 
nunzia del pontificato {F-)i egli avea no¬ 
minato vicario'diRoma il Cardinal FredoL 
Per Bonifacio Vili fu vicario di Roma 
il famoso caitlioal Nicolò di Prato, il quale 
colla sua fina politica deluse poi i sagri elet¬ 
tori, nel far eleggere Clemente V che nel 
1 3 o 5 falalmentestabilì la residenza papa¬ 
le in Francia e Avignone, ove furono eletti 
e restarono 6 successori, con tanto danno 
della Chiesa, di Roma, d’Italia. Perciò i 
Papi avignonest spedirono in Roma di¬ 
versi cardinali legati, vicari apostolici ge¬ 
nerali di tutto lo stato ecclesiastico : li ri¬ 
portai a Roma, onde qui solo ricorderò i 
cardinali ù'Eitx o Deucio, il celeberrimo 
Alhornoz, Grimoaldi, Gentili e Palocci: 
questi e altri vicari generali, colle milizie 
della Chiesa e altre assoldate, dai prepo¬ 
tenti signorotti e tirannetti ricuperarono 
i dominii usurpati nello stato pontificio, 
nella lagrimevole lontananza dei Papi. 
Quando GregorioXI ristabilì nel 1877 la 
residenza pontificia in Roma, lasciò vica¬ 
rio generale in Avignone il Cardinal^^/t- 
diaco. Furono vicari generali di Roma in 
tempo del gran Scisma (F,) d’occidente, 
sostenuto in Avignone dagli antipapi, con 
amplissime facoltà spirituali e temporali. 
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il Cardinal StrfancschiAnnìhaldtfkt\Vtì%* 
senza di Gregorio XII, di Alessandro V, 
e di Giovanni XXIII, con quelle forma* 
lità che riportai a Roma ; ed il cardinnl 
Calvi per quella d’Alessandro V, il quale 
avendo ricuperalo al dominio temporale 
della 8. Sede lo stato à*Avignone e con¬ 
tado Venaissino (/^.)> nel 1409 istituì il 
legato e vicario generale del medesimo, 
onde ebbe principio la pontificia legazio¬ 
ne d’Avignone. Giovanni XXIli nel i 4 i 4 
dichiarò legato e vicario spirituale e tem¬ 
porale diRoma il celebre Cardinal Isolanij 
quindi nella vacanza della sede,mentre ce- 
lebravasi il concilio di Co 5 (^/iz^ per estin¬ 
guere lo scisma e ripristinare Tunità dei 
fedeli, il cardinale lo fu altresi pel sagro 
collegio adunato in detta città: nel 1417 
ivi eletto Martino Y, ch’ebbe la gloria di 
restituire la pace alla Chiesa, confermò 
il potere del cardinale nella sua assenza, 
finché entrato il Papa in Roma nel 14^0, 
in pubblico concistoro altamente lodò le 
benemerenze del cardinale. Martino V era 
stato vicario di Roma sua patria,' sotto 
Innocenzo VII. Frattanto il camerlengo 
di s. Chiesa, oltre i chiei ìci di camera,!’ U* 
diiore generale della camera (F,) e di¬ 
versi ufficiali co’ quali governava Roma 
e in parte lo stato, aveva assunto a luo¬ 
gotenente, coll’annuenza de'Papi chel’e- 
leggevano, il Vice-Camerlengo (F.), che 
divenne carica ragguardevole e di auto¬ 
rità, e lo è ancora siccome Prelato di fioc^ 
chelli [F.) e direttore generale di polizia, 
della quale trattai in più luoghi, ed a Pre¬ 
sidente. Ribellatisi i romani a Eugenio 
IV nel i 434 )ilPapa precipitosamente eva¬ 
se da Roma (F.)^ costituendo il vice-ca¬ 
merlengo Governatore di Roma{F.), Al¬ 
lorquando Nicolò V nel i 449 a»dò nel¬ 
l’Umbria e nella Marca, lasciò in Roma 
il Cardinal di Cusa per vicario generale, 
grave incarico che nel 1 45 o conferì al Car¬ 
dinal Bruii 11 successore Calisto IH istituì 
la Marina pontificia (F,)^ la quale fu co? 
mandata da cardinali legati, e poi dalla 
Congregazione cardinalizia navale^ F,^, 
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Questo Papa stabiPi il numero de*Segre» 
tari apostolici^ diversi de’quali furono in¬ 
caricati dai Papi nelle cose governative o 
che vi avessero relazione, e precipuamente 
il segretario domestico, che fece priocipal 
parte del collegio prelatizio. 1 due segre¬ 
tari domestici de’ Papi furono e sono il 
Segretario de*BreviiìSegretario de*Ere- 
vi a*principi {F,), Sisto IV nel 147 moa 
solo fece camerlengo il Cardinal La ti no Or^ 
sini, ma gli attribuì la soprintendenza del 
governo dello stato ecclesiastico, e di tutti 
gli affari importanti che si trattavano coi 
principi a beneficio della chiesa univer¬ 
sale. Innocenzo Vili affidò al card inai A r- 
dicino della Porta, il giuniore, l’Incarico 
di soprintendere alla spedizione degli af¬ 
fari cogli ambasciatori esteri, per cui No- 
vaes lo chiamò Ministro degli affari esteri 
A Residenza, parlando àdMinistri diplo¬ 
matici che la fanno in Roma, notai gli ar¬ 
ticoli in cui tratto del corpo diplomatico 
e rappresentanti delle potenze straniere, 
accreditati sia col Pnpa,siacoli$'^gro Cot 
legio. Deplorabile fu l’influenza che Ce¬ 
sare Borgia (F.) esercitò co’suoi fratelli 
e Lucrezia sorella, nel pontificato del loro 
padre Alessandro VI. Nella guerra intra¬ 
presa dal Papa contro i grandi feudatari, 
nel partire da Roma colla Milizia pon¬ 
tificia {F.), commise la camera sua e tutto 
il palazzo a Lucrezia, come pure tutti i 
negozi occorrenti, con autorità dì aprire 
le lettere, potendosi consigliare coi cardi- 
pai Costa e con altri. In altra assenza di 
Alessandro VI, ed in quella di Giulio II, 
fu degno legato di Roma il Cardinal San- 
giorgio, che per riverenza alla s. Sede non 
volle usare la croce legatizia, nè farsi pre¬ 
cedere da essa nell’alma città. Nel ponti¬ 
ficato di Leone X esercitò il supremo co¬ 
mando suo cugino Cardinal A/ed/ci poiCle- | 
mente VII : sotto questi due Papi il Car¬ 
dinal Domenico Jacobazzi fu assai ricer¬ 
cato dai principi a trattar gli affari presso 
la s. Sede, E qui ricorderò che altrettanto 
e in di versi tempi fecero pegli stati e regni i 
pardÌQS^li Protettori (F.), chepiù volle riu- 


Digitized by LjOOQle 



SEO 

scirono infesti e d’imbarazzo ai Papi e suoi 
luÌDÌstri, per l’esigenzee per le Fr^/ic/u- 
£Ìe (^'.), e per intralciare l’azione gover¬ 
nativa, die deve essere intieramente libe¬ 
ra. Nell 5^7 pel fatale saccheggio di/?o- 
r/i^z, Clemente VII fece legato della città, 
meiitr’era assediato in Castel s. Angelo^ 
il Cardinal Lorenzo Campeggi. Nel pon- 
tìhcato di Paolo III isuoi nipoti Farnese 
ebbero grandissima parte nel governo: sot¬ 
to questo Papa fu vicario di Roma il Car¬ 
dinal Ceci, e legali di Roma nella sua as¬ 
senza i cardinali Vincenzo Caraffa e Ri¬ 
dolfo Pio, Sotto Giulio 11 Idei i 55 o il Car¬ 
dinal Pighini fu incaricato della soprin¬ 
tendenza di tutti i Tribunali di Roma{^F,), 
Abusarono deirottimo Paolo IV i nipoti 
Carajffa (^.), e ne riparlai a Sicilia, per 
la famosa e deplorabile guerra della Cam¬ 
pagna romana ivi descritta ; il Cardinal 
Carlo Caraffa fu soprintendente di tutti 
gli affari dello stato ecclesiastico, poi esi¬ 
liato da Roma dall’ inesorabile zio. Ac¬ 
cusato di enorcni abusi a Pio IV,fu stran¬ 
golato in Castel s. Angelo ingiustamen¬ 
te, per cui poi s. Pio V fece mozzare il 
capo a monsignor Pallantieri Governa* 
tare di Roma, Il severo e giusto Paolo IV 
nel 1557 istituì la Congregazione cardia 
nalizia del Terrore degli uffiziali di Ro^ 
ma (^.), per far giustizia alle querele a- 
vanzate contro di essi. Col trattarsi gli af¬ 
fari ne’ concistori, colla sistemazione dei 
tribunali, coU’aumentodellecongregazio- 
ni cardinalizie , coll’ istituzione di nuovi 
ministri, e finalmente con l'aiitorità eser¬ 
citata dai parenti de’Papi, la colossale po¬ 
tenza Cardinali camerlenghi fu gran¬ 
demente diminuita, come narrai al loro 
articolo ed in tutti quelli che vi hanno re¬ 
lazione^ ed ora ridotta a poca, tranne il 
tempo della Sede vacante^ perla giuris¬ 
dizione e prerogative che vi esercita. Il 
Cardinal camerlengo, detto anticamente 
Czmemrio,soppressa come dissi la dignità 
Ae\\*Arcidiacono della chiesa romana,di¬ 
venne officiale maggiore e ministro colla 
direzione e presidenza sui ministri secon- 
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dari e inferiori; governò gl’interessi della 
camera apostolica e del Fisco ( F.) papale, 
così dell’uno come dell* altro priucipato, 
ecclesiastico e civile, laonde covi diverso 
nomerìunì le prerogati vedeirarcidiàcono. 
A poco a poco governò anche Roma e il 
suo distretto (che descrissi a Roma ed a 
Comabca), ed ebbe anche qualche soprin¬ 
tendenza di tutto lo stato ecclesiastico,per¬ 
sino colla cognizione delle cause in 2.* i- 
stanza, delle appellazioni e de’ ricorsi al 
Papa, il perchè si estese ancora alle cause 
del foro ecclesiastico nel grado dell’appel¬ 
lazione, o de’ricorsi dagli ordinari o dai 
metropolitani, dai legati e da altri prelati. 
Egli nominava anticamente i ministri da 
cui si faceva rappresentare, i quali suc¬ 
cessivamente furono nominati dai Papi. 
L’uffizio di camerlengo dì s. Chiesa, dice 
il Cardinal de Luca, si stima più tempo¬ 
rale che spirituale, come principalmente 
spettante al principato secolare, più che 
all’ecclesiastico e papale. Il Cardinal se¬ 
gretario di stato riunisce moltissime delle 
antiche attribuzioni del Cardinal camer¬ 
lengo, Ile esercita pure al tre che quello non 
avea, e fu ottima ed eccellente la sua isti¬ 
tuzione, pel principio di centralità e d’or¬ 
dine, tanto utile e necessario al buon go¬ 
verno d’uno Stato, massi me di quello della 
s. Sede, per la natura eccezionale che lo 
distingue. Prima dunque di parlare del- 
l’oHgine di questo gran ministro auto¬ 
revole e primario, mi è piaciuto pennel- 
leggiare in qual modo procedette il go- 
veroamento dello stalo ecclesiastico e la 
direzione degli affari sino alla sua utilis¬ 
sima istituzione,polendo pel dettaglio sup¬ 
plire i citati articoli e gli analoghi. 

La prima volta che ue^miei studi ti*ovo 
fatta menzione del Segretario di stato del- 
la Corte di Romà(F^^ vocabolo di cui ri¬ 
parlai a Sede apostolica, è s.Carlo Borro- 
meo milanese,fattodallo zio Pio /^quan¬ 
do nel 1 56 o lo creò cardinale a’ 3 1 gen¬ 
naio, ovvero già l’a vea nomiuato a’ 1 3 del¬ 
lo stesso mese, secondo Novaes. Nel 1 566 
eletto s. Pio fece segretario di stato e 
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privato Girolamo RusUcucci diFano^cfa^ 
nei cardinalato era suo segretario dome* 
stico, quindi nel 1570 lo creò cardinole : 
8. Pio V volle che Rusticucci assistesse alle 
udienze che dava agii ambasciatori. Nel- 
r istesso anno elevò al cardinalato il ni* 
potè fr. Michele Bonelli, colla soprinten¬ 
denza di tutto lo stato ecclesiastico, e al¬ 
tri splendidi carichi. Appena nel 1572 fu 
Papa Gregorio A///,dichiarò segretario 
di stato con amplissima facoltà il Cardi¬ 
nal Tolomeo Galli di Como, già segre¬ 
tario domestico nel cardinalato e ponti¬ 
ficato di Pio IV, che lo creò cardinale nel 
1 565 , e con molta lode era stato segre¬ 
tario di stato di s. Pio V. Di più Grego¬ 
rio XIII nel medesimoi572 creò cardi¬ 
nale il nipote Filippo Boncompagni^ con 
illimitata giurisdizione in tutto lo stato 
di s. Chiesa. Eletto «Si>/o F nel 1 585 , no¬ 
minò segretario di stato il ricordato Car¬ 
dinal Rusdcuccij nondimeno il nipote del 
Papa Cardinal Alessandro Peretli Dama- 
scempio deputato sopra tutti gli affari dei 
principi.e sopra tutte le cause dello stato 
pontificio, con somma autorità che eser¬ 
citò lodevolmente. Tuttavolta riferisce il 
Cardella nelle Memorie storiche dt*car» 
dinali, cheDecio Azzolini^ il seniore, se¬ 
gretario nel cardinalato di Sisto y,e poi 
da questi fatto cardinale, volle checon que¬ 
sta dignità lo assistesse quale intimo .se¬ 
gretario, a secretis inlimis semper esse vo¬ 
lai t, Sisto V confermò le antiche congre¬ 
gazioni cardinalizie e molte ne istituì, laon¬ 
de vieppiù si diminuì la trattazione degli 
affari in concistoro. Fra le istituite ram¬ 
menterò la Congregazione cardinalizia 
per sollevare dagli aggravi lo stalo eccle¬ 
siastico e fra le confermate e am¬ 
pliate ricorderò la congregazione sopra le 
consultazioni dello stato ecclesiastico, conqi- 
posta di 5 cardinali come le al tre,per ascol¬ 
tare e spedire i consultai dubbi e le querele 
civili e criminali, ossia la Congregazione 
cardinalizia di Consulta (F.). Nel 1590 
GregorioXIVcreò cardinale il nipote Pao¬ 
le Emilio Sfortdrati^ coq autorità tale, che 
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lutto il governo stava pressoché oelle soe 
mani. Clemente FUI nel 1591 affidò ai 
cardinali Pierbenedetti e Peretli so m men¬ 
tovato, la pi'efettura di Roma e delle città 
delio stato. Creò cardinali i nipoti Pietro 
Aldohmndini romano, c Passeri j 4 ldo- 
brandini di Siiiigaglia; al i conferì rimi- 
versale amministrazione del governo pon¬ 
tificio, con sterminato potere; il 3.^ di¬ 
chiarò segretario di stato cou 1 * autorità 
del governo divisa col cugino,ma per Tal- 
terezza di questi e per Tambizione colla 
qualeerasi avocatoa se quasi tutti gli atlà- 
ri, partì da Roma. 11 Papa che lo amava 
richiamò Passeri,che ritornato riassunse 
gli affari delie provinciealle site cure com¬ 
messe, e della metà delle nunziature; di¬ 
poi Torgoglio del Cardinal Pietro fu umi¬ 
liato da Paolo V, con farlo ritirare al suo 
arcivescovato di Ravenna (F,). Quando 
nell 598 Clemente Vili si recò a Ferrara, 
lasciò in Roma per vice-Papa il Cardinal 
Innico fVAvalos, A Clemente Vili dob¬ 
biamo le Ideile istituzioni della Congrega¬ 
zione cardinalizia del Buongoverno {F.)^ 
e della Congregazione cardinalìzia sopra 
ibaroni dello stalo ecclesiastico(F.), Paolo 

V nel 1606 elevò al cardinalato il là voi ito 

nipote Scipione perchè lo assi¬ 

stesse nel governo del pontificato, con im¬ 
mensa autorità '.segretario di stato di Paolo 

V fu Porfirio Felicinni lVì Gualdo TadiìW 
e vescovo di Fo//g/2o(F.), secondo No vaes; 
altri lo dissero segretario de'brevi a’prin- 
cipi. Sotto di lui fu segretario della cifra 
Decio Memmoli, nominato da Paolo V. 

Il successore Gregorio XV nel 162 1 creò 
cardinale il nipote Lodovico Ludovisi^ con 
quella intiera fiducia e potere che rimar¬ 
cai a Pabentb. In questo tempo fiorì Lu- 
nadoro che ci diede la Relazione della cor^ 
te di Roma- NelT edizione fatta alla sua 
epoca si legge; Del Segretario di stalo di 
suaSantilà e del sottosegretario. »>|1 Papa 
tiene numerosa e nobìl corte, distinta in 
diverse classi. Prima il segretario, il quale è 
sempre ilcardinal nipote, o nipoti, il quale 
ha molti segretari sotto di se,eque8to cart 
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dinalescrifeesottoscrive le lettere d’ordi* 
ne di sua Santità,a tutti i principi, 

Nunzi(F.) e altri; e segna le patenti di 
molti governatori,podestà,bargell i,e altri 
offiiiali dello sta to ecclesiast ico. Ma le prò 
visioni de’goveroi delle città e terre gros* 
se,de presidenti, vice-legazioni e legazioni 
di provincie vanno spedite per bi eve sub 
amlo PiscaforiSf e tutti i provvisti di que¬ 
ste cariche, eccettuando! signori cardinali 
legati, danno il giuramento in mano del 
signor cardinale camerlengo, con Tiiiter- 
veutod’un notaro di camera, e giurano 
sopra il proprio lire ve,e gli assenti lo fanno 
per mezzo del procuratore; e tutti i signori 
ambasciatori de'principi,partendosi da ne¬ 
goziare da sua Santità, vanno a darconto 
di quello che hanno negoziato al suddetto 
signorcardiiial nipote, come anche vi van¬ 
no (ulti i ministri di Roma, il quale ni¬ 
pote suole a vere il titolo di SoprUUcndente 
omerale dello stato ecclesiastico 
per breve da sua Santità, come anche gli 
dà pure per breve il titolo di Segretario 
à sialo .... De* Segretari di stato di sua 
Santità. Ma gli otfìciali maggiori sono i 
segretari di stato che hanno grossa parte 
dal Papa (cioè la parte di palazzo dì pane e 
vino, e di altro proporzionatamente, co¬ 
me toccai a Segretario oe’brevi a'priiv- 
ciPi), e vestono di paonazzo (erano pre¬ 
lati e camerieri del Papa), e in ogni modo 
dipeudono dal signor Cardinal nipote, e 
benché negoziano col Papa, con tuttociò 
dal detto cardinale pigliauogli ordini, ed 
alcardiuale mandano a sottoscrivere le lo¬ 
ro lettere, e questi segretari hanno distri¬ 
buite fra loro le nunziature e proviucie, 
essendovi anche tra questi un segretario 
delia cifra, che ha di ragione mezza parte 
di uno de’detti segretari, i quali tutti abi¬ 
tano nel palazzo pontifìcio, e ciascuno ha- 
partechegrimporterà i 5 oo scudi ranno, 
oltre gli emolumenti che dà la segreteria 
distalo.” Urbano FJII oe\ i 6 i 3 creò 
cardinale il nipote Francesco Barberini 
con grande autorità, investendolo delle 
principali cariche; nel 1624 creò iuoltre 
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cardinale il pi'oprio fratello fr. Antonio 
Barberini, egualmente con cariche pri¬ 
marie, le quali conferì pure colla porpora 
nel 1627 air altro nipote Antonio Bar-> 
berini^nonche Generaledis. Chiesa 
Questi e altri cardinali parenti governaro¬ 
no lo stato nei pontificato d’Urbano Vllf, 
il quale istituì la Congregazione cardi- 
nalizia de confini (F.), e tuttora sussiste il 
Segretario de*confini(F.). Nel vol.XXIV, 
p. 19, dissi che Lorenzo Àzzolini di Fermo 
vescovo di RipatransonCy e di Narni nel 
i 632 , era stato segretario di statod’Ur- 
banoVl If,percui TUghelli lochiamòCb/t- 
siliarius atque a secretis: sotto di questo 
prelato fu segretario della cifra PietroBe- 
nesse. Dipoi Urbano Vili nominò segre¬ 
tario di stalo Francesco Ces^adì Mondo vi, 
già segretario nel cardinalato, e nel 1 643 
lo creò cardinale, surrogandogli Giani- 
battista Spada di Lucca, colla ritenzione 
del governatorato di Roma per due mesi, 
poi cardinale d’InnocenzoX. Urbano Vili 
ahofi la perorazione delle gravissime cause 
criminali, ed in vece negli avvocati con¬ 
cistoriali attribuì quella delle canonizza¬ 
zioni. Appena nel i 644 Innocenzo X fu 
Papa, che elesse asegretariodi statoli Car¬ 
dinal Gio. Jacopo Panciroli romano, in 
premio di aver cooperalo alla sua esalta¬ 
zione, insieme al conclavista di esso Decio 
Àzzolini di Fermo, perciò fatto segretario 
della cifra, e cameriere d’onore con abito 
paonazzo. 11 cardinale fu di somma au¬ 
torità, ma non seppe giovare nè a se, nè 
agli altri, forse pel carattere del Papa e 
per la natura del biasimevole suo nepo¬ 
tismo, che deplorai principalmente a Pa¬ 
rente ed a Pampuiu FAMIGLIA, Della con¬ 
dotta de’segretari di stato,deilecose prin¬ 
cipali che trattarono, degli avvenimenti 
de’loro tempi, ne ragionai alle biografìe 
de’Papi che assisterono e relativi articoli 
agli alfari stessi, ed è perciò che pCr ri¬ 
cordare le biografìe de’ Papi li vado ri¬ 
portando in carattere corsivo. Inoltre lo-, 
uocenzo X nel 1 65 1 dichiarò segretario di 
stato, per morte del prccedeule, il prelato 
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Fabio Cliigi sanese,cheDell’anDosegueiìte 
creò cardinale, e poi gli successe nel pon¬ 
tificato col nome ^Alessandro VII, Ma 
finche il Chigi non giunse in Roma dalla 
nunziatura di Colonia, 1 * Azzolini fu no¬ 
minato pro segretario di stato, e poi dallo 
stesso Innocenzo X promosso a segretario 
della concistoriale e del sagro collegio, e 
delle lettere a'principi, ed al cardinalato. 
Alessandro VII subito fece segretario di 
stato il prelato Giulio Rospigliosi (al quale 
articolo feci Telogio come egregiamente 
funse il grave uffizio, dicendo di lui il Papa 
essere un segretario secondo il aior suo) di 
Pistoia, e nel 1657 creò cardinale, insieme 
al proprio nipote Flavio Chigi, che ricol¬ 
mò di dignità e con amplissima autorità 
per tutto lo stato ecclesiastico. Nel 1667 
morto Alessandro VII, gli successe il se¬ 
gretario di stato Cardinal Rospigliosi col 
nome di Clemente IX^ il quale immedia¬ 
tamente dichiarò segretario di stato il Car¬ 
dinal Azzolini suddetto, ma non concorse 
all’elezione del successore Clemente X^ne\ 
ti more di perdere la segreteria di stato(nel* 
le biografie de* Papi ed a Conclave più 
volte raccontai che le passioni umane pur 
troppo ritardò l’elezione, cioè il designare 
ed il convenire sui futuri ministri, ed il 
convenire sulle primarie cariche: diversi 
virtuosi cardinali ri pugnarono si (fatte con¬ 
dizioni e piuttosto rinunziavanoalla esal¬ 
tazione che di loro tratta vasi, volendo giu¬ 
stamente restar intieramente liberi nella 
scelta de*ministri, per esserne responsa¬ 
bili avanti Dio e coi sudditi); ed in fatti 
il nuovo Papa nominò il Cardinal Fede¬ 
rico Borromei milanese, che morendone! 
167.3, gli sostituì Francesco iVerZ/fioren- 
tino,edopo 3 o mesi lo creò cardinale. Però 
Clemente X avendo adottato per nipote 
il Cardinal Paluzzi^ gli affidò la somma 
di tutti gli affari, con estesissima autorità 
per tutto lo stato pontificio, e si può dire 
die fu il Papa di fatto. Nel 1676 potente¬ 
mente cooperò aU’esaltazione A* Innocen¬ 
zo XIy il Cardinal Alderauo Cibo de’prin- 
cipi di Massa e Cartara, che fu eletto se- 
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gretario di stato, e ne godè tanto il favore, 
sino a raccomandarlo il Papa eoo ardore 
al sagro collegio, acciò gli succedesse nei 
pontificato. Nel 1689 creato Alessnndro 
VIII per segretario di stato il pro¬ 
ni poteGiambattista/Iii&mì veneto e vesco¬ 
vo di Vicenza, e nel 1680 lo elevò al cardi¬ 
nalato. Innocenzo XII 1691 volle per 
segretario di stato il cardinalFabriziov^a- 
da romano, e continuò in tutto il ponti- 
ficato.'Fu questo Papa che con bolla abolì 
il nepotismo^ ossia la grande autorità ed 
eccessivi vantaggi che godevano i nipoti 
de* Papi. 11 successore Clemente XI nel 
1700 eletto, subito dichiarò segretario di 
stato il Cardinal FóbrizioPao/ttcc/diForlì, 
che lo servì finché visse per 20anni; vo- 
levasi crearlo successore, ma ebbe VEsclu- 
siva^ del quale abusivo costume parlai an¬ 
che a Sagro Collegio. Ed ecco ormai ata- 
bilmente ne'cardinali la decorosa e im¬ 
portante carica di segretario di stato, che 
fin qui talvolta era esercitata da qualche 
cardinale e ordinariamenteda un prelato, 
come altre carichepoi annoverate al sena to 
apostolico, per cui il Cardinal de Luca, 

Il Cardinale pratico^ dice che il nipote 
del Papa, vero p adottivo, prendeva il ti¬ 
tolo di Primo ministro e di Soprainten- 
dente dello stato ecclesiastico^ ed un pre¬ 
lato era Segretario di stato; che se que¬ 
sta carica si concedeva a un cardinale, ve¬ 
niva ritenuta provvisoria, e perciò deno¬ 
mi na vasi Pro • Segretario dì stato. Tale con- 
suetudine tuttora dura nel pro-datario, 
da poco tempo cessò nel segretario de’me- 
moriali, ma nel segretario di stato car¬ 
dinale il prò fu eliminato pocodopo la mor¬ 
te del Cardinal de Luca, che avvenne nel 
1 683 . Bensì le altre cariche prelatizie, se 
si esercitano interinalmente dal cardinale 
‘che la godeva prima dell’esaltazione alla 
porpora, sono denominate col prò. Nella 
Notitia Curiae Romanae^ del p. Plettem- 
berg, stampata nel 1698,si legge.» Gip. 

1 3 : DeSecretaria Apostolica, n,^ 

Post cardihalem Nepotem praecipaus est 
ip rebus politica, et ex parte etiapi civilia 
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et ecclesiastica concernentibus Secretarius 
Status,cu\ graviora negotia cuin regibus, 
-et pt’incipibus, cum legatis, et iiuntii apo* 
stolicis, et quandoque etiain cum ordiua- 
rlis locoruoi guberuatoribus aliisque oP- 
ficìalibus et magìstratibus Status Ecclesia- 
stici communicato ut plurimuin cum car¬ 
dinali Nepote Consilio perlractanda com- 
mittuntur^qui deinde oracula et mandata 
Poiitificiis ifsdem seu verbis seii scriptis 
explicat. Hic Secretarius pluresadjutores 
liabet, et miuislros, qui literas et instru- 
ctiones in rebus gravioribus vel ipsi com- 
ponunt, quas deiude revidet Secretarius 
Status, vel a dictanleexclpiunt. Divisas in¬ 
ter se habent provincias et nuntialuras, 
prò quibus literas illasconficiuDt.VestiuQ* 
tur violaceis, et babilaulin PalatioPon- 
tifìcis, a quo prò annuo salario percipiunt 
1 5 oo senta, praeter eQiolumeiita,quae ex 
Secretoria proveniunt. Innocenzo XIII 
nella sua elezione ci*eò nel 1721 segreta- 
lio di stato il Cardinal Giorgio^vS/^/no/^ 
novese,Benedelio A 7 //divenuto Papa nel 
1724, Pece segretario di stato il suddetto 
cardinalP^o/{/ec/,colla ritenzione della ca¬ 
rica dìFicario di Ronia^d quale morendo 
a* 12 giugno 1726, gli surrogò mg/Nicola 
M/ Lercari di Taggia chea’g dicembre 
annoverò al sagro collegio. Nel 1780 as¬ 
sunto alla cattedra dì s. Pietro Clemente 
Xlly scelse per segretario di stato il Car¬ 
dinal Antonio Banchieriòì Pistoia; morì 
a'16 settembre 1733, e il Papa lo Pece suc¬ 
cedere dal Cardinal Giuseppe Firmo na¬ 
poletano. Appena eletto Pc'fieeZr^/o.Y/P^nel 
1740, nominò segretario di stato il Car¬ 
dinal Silvio Falenti Gonzaga di Mantova, 
e perseverò con Pa voree col godimento del- 
r intima confidenza sino alla sua moiie, 
avvenuta a* 28 agosto 1756: il Papa gli 
sostituì il Cardinal Alberico Aìxhinio mi¬ 
lanese. A Benedetto XIV si deve Fisti lo¬ 
zione della Congregazione cardinalizi a e- 
conomica (F,), Con raro esempio il suc¬ 
cessore Clemente XIIT, eletto a'6 luglio 
1758, conPermò nelFulfizio il Cardinal Àr^ 
chinlOfChe morì dopo pochi giorni a*3< 
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agosto, onde nominò segretario di stalo 
il Cardinal Luigi M.” Torregiani fioren¬ 
tino. Crealo nel 1 ^Q^Clemente XIF^ Pece 
segretario di stato il Cardinal Lazzaro Opi- 
zio P^j//dWcwigenovese.Nel 1774 si pub¬ 
blicò iiiRoma,Lo stato presente della Cor* 
te di Roma, del Lunadoro, ritoccata e ac¬ 
cresciuta dal Zaccaria ; nel t. 2, p. 2 i 4 : 
Del Cardinale Segretario di stato, viene 
detto. » Scematasi di molto la giurisdi¬ 
zione del andò crescendo 

il potere del segretario di stato, che da 
molti pontificati é stato cardinale. Que¬ 
sto cardinale, qual presidente di tutto lo 
stato,ri tiene am pi issi m a a u torità sopra tu t- 
ti i negozi ecclesiastici, regolari, politici ed 
economici che appartener possono a sua 
Beatitudine. Egli riceve le lettere da’car- 
dinali legati nelle provincie, e da*governa- 
tori delle città soggette risguardauti Tarn- 
roinistrazione loro; a lui inviate vengono 
da’detti legati o governatori, e da*nunzi 
le relazioni e materie di tutti gli alPari stra¬ 
nieri; ed egli le distribuisce, allorché si«a 
duopo,alle rispettive congregazioni, onde 
vengano consultate maturamente, il che 
tutto però ei medesimo espone a sua San¬ 
tità. Egli sottoscrive le lettere dirette ni 
nunzi,od altri ministri per gl’interessi del¬ 
la s. Sede, le cui minute vengono stese, o 
copiate sol tati lodagli scrittori,uffiziali tut¬ 
ti della segreteria di stalo. ” Quindi dice 
che il Cardinal segretario di stato era pre¬ 
fetto delle congregazioni di consulta, dello 
statod’Avignone,del principato di Fermo, 
e della s. Casa di Loreto. A Famiglia ponti¬ 
ficia, cui appartengono gli offiziali e im¬ 
piegati della segreteria di stato, tra’diversi 
ruoli che pubblicai, vi è quello di Pio FI 
del 1775, e vi sono compresi i medesimi. 
Questo Papa eletto in tale anno, confermò 
in segretario di stato il Cardinal Fallavi* 
Cini, sia per aver papeggiato, sia per far 
cosa grata al re di Spagna cui era accet¬ 
tissimo. I Papi nella loro saviezza pro¬ 
curano innalzare a questo sommo mini¬ 
stero un cardinale che riesca gradito ai 
sovrani, co* quali deve trattare a mezzo 
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decloro Ambasciatori^ Ministri e Incari¬ 
cati. Quando Pio VI nel 1782 si recò a 
Vienna, lasciò tulio il goTerno dello stato 
al Cardinal PallaTicini. Morto questo por¬ 
porato nel 1785 a’ 28 febbraio, il Papa 
nominò a succederlo il Cardinal Ignazio 
Boncompagno Ludovisi romano ; e per 
sua rinunzia, nel 1789 il Cardinal France¬ 
sco Zelada nato in Roma e oriundo spa- 
gnuolo. A motivo degli affari e Tertenze 
colla repubblica francese, il cardinale si 
ritirò dalla carica,dopo rinfelice esito del- 
Tambasceria del contePieracchi al diretto¬ 
rio di Francia (/^.), e prima della metà 
d’agosto 1796 gli successe il Cardinal Igna¬ 
zio Busca milanese, come narra il Bai- 
dassari nella Relazione delle avs^ersilà e 
patimenti di Pio /^/, t. 1, p. 11O9 men¬ 
tre nel t. 2, p. 9 racconta che per la con¬ 
trarietà di Napoleone, generale in capo 
deir armate francesi repubblicane e oc- 
Gupatrici d’Italia, lasciò il segretariato. 
Uscito dal Vaticano a’ 19 marzo 1797» 
nella sera vi si recò il Cardinal Giuseppe 
Doria Pamphiìj genovese, già nunzio di 
Francia. Occupata Roma da dette armi, 
b’ 20 febbraio 1798 portarono prigioniero 
in Francia il glorioso PioV l,ove morì.Gli 
strepitosi avvenimenti degli ultimi anni 
del secolo passalo ede’primi del corrente, 
li descrissi principalmedte a Roma, Pio VI, 
Pio VII, Fbancia, Gebmanu,Inghilt£rra, 
Sicilia. In si clamorose circostanze la se¬ 
greteria di stato fu operosissima e labo¬ 
riosamente infaticabile. Le celebri note e 
le energiche proteste che ne uscirono per 
difenderei piòsagri diritti e combattere la 
prepotenza del più forte, pubblicate dagli 
storici contemporanei> sono monumenti 
immortali del sapere romano, e della me¬ 
morabile lotta che con gloria sostenne,del¬ 
la penna contro le spade e i cannoni, a 
confronto de’quali non valgono le ragioni. 
Tutta volta soleva dire Napoleone 1 , che la 
forza morale del Papa equivale a 200,000 
baionette, econ Àrtaud Io rimarcaialtro- 
ve.Nel 1800 eletto Pio f'Z/aVenezia a’ 1 4 
Diarzo, subito dichiarò prò segretario di 
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stato il genio celebratissimo dì mg.'Er- 
cole Consalvi romano, oriundo di Tosca- 
nella, che era pro*segretario del sagra 
collegio per quanto riportai a Pio VII,e 
che in tanti luoghi giustamente encomiai 
in raccontarne i fasti, siccome divenuto 
segno deiruniversale ammirazione. Indi 
inviò a governare Roma e lo stato i car¬ 
dinali Albani, Roverella e Somaglìa. Re¬ 
catosi in Roma Pio VII, creò cardinale 
il CoDsalvi aghi 1 agosto di detto anno e 
segretario di stato; quindi nel 1804 por¬ 
tatosi in Parigi a coronare Napoleone I, 
gli compartì estese facoltà per governare 
politicamente Roma e lo stato. Neli8o6 
il cardinale vedendosi inviso a Napoleone 
1, perchè avversava le sue pretensioni in¬ 
ammissibili , a’ 17 giugno rinuoziò il se¬ 
gretariato, che il Papa diè al cardinale 
Filippo Casoni. Nel 1808 occupata Roma 
dogi’ imperiali francesi, dando la salute 
del cardinale vive inquietudini,abdicòal- 
Tuffizio e ilPapa nel febbraio i8o8glisosti¬ 
tuì il ricordatocardioaI/ 7 ori^. Continuan¬ 
do le violenze del dominatore di Francia, 
nel marzo fece intimare al cardìnaledirt- 
pa.triare,percuìa’27 mai*zo PioVlIelesse 
pro-segretario di stato il Cardinal Giulio 
romano,ma presto finì con Tesse¬ 
re deportato a’ 18 giugno, dopo essergli 
stato biffato lo scrittoi ode Ile carte. Allora 
i) Papa fece pro-segretario di stato il Car¬ 
dinal Bartolomeo Pacca di Benevento, 
cui a’6 settembre fu intimato di partire 
per tal città; ma accorso Pio VII auto¬ 
revolmente portò nelle sue camere il por¬ 
porato. Tutlociò si operò dagli invasori 
di Roma, a fronte de*recenti alti reclami 
avanzati dal Papa, pei precedenti fatti. Im* 
perocché commosso il Papa dalTenormilà 
di tante ingiurie,oltraggi e prepotenze,per 
le usate al Cardinal Gabrielli,già da questi 
stesso avea fatto scrivere una risentita no¬ 
ta, ove tra le cose che contiene, viene e- 
spresso. » Che questo ministro non solo 
è il ministro politico d*un principe lem* 

porale, ma ministro d*un sovrano, la cui 

qualità primaria è quella di Capo della 
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Chiesa (/^.), e lo è Don solo per gli affari 
temporali, ma per gli spirituali eziandio 
di tutto r orbe cattolico 11 resto può 
leggersi in Pistoiesi, Fila di Pio 
!2,p. !232,ilqualeap. 287 ne riporta altra 
provocata dagli attentati posteriori a quel* 
lo del Cardinal Gabrielli e commessi con* 
tro la segreteria di stato, nella quale tra 
lealti'egiusle egravi rimostranze si legge. 

casa de'principi é stata in ogni tempo ^ 
considerata presso tutti i popoli come sacra 
ed intangibile, e molto piò sacro ed intan¬ 
gibile si è sempre considerato il deposito 
delle loro politiche illazioni. Il solo do* 
tnicilio del Ficario di Dio in terra, il de¬ 
posito delle sue corrispondenze tanto po¬ 
litiche che religiose, vedesi prognato e vio¬ 
lato senza ritegno, e questo attentato po¬ 
litico e religioso che non ha esempio, era 
riservato alla truppa francese, nel secolo 
di perversione e di corruttela incui siamo. 
Se un pubblico magistrato avendo nelle 
sue fom un prigioniero qualunque, lo fa¬ 
cesse insultare ogni dì nella stessa prigio¬ 
nia, non sarebbe egli condannato ad una 
voce d’inumanità e di barbarie? Che do¬ 
vrà mai dirsi d’un principe in Docente, del 
Ficario di Cristo schernito in tante guise 
ogni giorno, ed insultato 6d dentro la re¬ 
sidenza, che è il luogo della lunga, peno-- 
sa ed ingiusta sua prigionia?” Ma tutto 
questo fu nulla, in confronto alla consu¬ 
mazione del dramma, quando a’6 luglio 
1809 Pio VII e il Cardinal Pacca furono 
dai francesi presi nel Quirinale, e colla 
forza, detronizzato il primo, trasportati 
prigione altrove. Nel 181 4 la divina prov¬ 
videnza pose hne alia cattività di Pio VII e 
gli fece restituirei suoi stati, ne’quali trion¬ 
falmente rientrò. Giunto a Foligno il 17 
maggio, nuovamente dichiarò segretario 
di stato il Cardinal Consalvi^ ch’erasi re¬ 
cato ad ossequiarlo in Rintini^ ma subito 
Tinviòa Parigi per trattaregravissimi affa¬ 
ri. Il Cardinal Pacca qh’erasi riunito al Pa¬ 
pa in Sinigaglia, e col quale fece il solenne 
Ingresso in Roma (F.)^ fu nominato o 
confermato per tale assenza prò-segretario 
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di stato, quindi dovè a&ticarsi pel re- 
stauramento del governo pontifìcio, col 
suo mezzo Pio VII premiando con pen¬ 
sioni vitalizie diversi impiegati della se¬ 
greteria di stato per la loro fedeltà, i quali 
con lodi sono nominati dal Pistoiesi, t. 4 » 
p. 1 o. Nel 181 5 il Cardinal Pacca accom¬ 
pagnò il Papa a Genova {F,\ restando 
al governo di Roma una giunta di stato 
e per presidente di essa il Cardinal Giulio 
M.* della Somaglia piacentino,ch’era pur 
vicario di Roma. Quivi si restituì Pio VII 
a’7 giugno, ed il Cardinal Consalvi a’ 2 
luglio, e riprese le funzioni di segretario 
di stato, che meravigliosamente esercitò 
sino a’20 agosto 182 3 , giorno della morte 
del Papa, per cui fu allora segno alle umi¬ 
liazioni e alle satire, comechè accusato di 
despotismo, dimenticandosi affatto i suoi 
immensi servigi resi al Papa ealla s.Sede. 
lo non ho tanto di sapere e di eloquenza 
per isvolgere degnamente gli elogi che in 
se comprende il solo nome del Cardinal 
Consalvi^ che tra’diplomatici cardinali 
prende luminoso posto, singolarmente tra 
i Ximenes, Richelieu^ Mozzarmi e Albe- 
ronL Solo dirò, che lo celebrai con impar¬ 
zialità storica in piò luoghi; che la morte è 
spesso il miglior giudice degli uomini po¬ 
sti in grado eminente; ed i loro beneficii 
che il tempo rivela e consagra sono i piò 
veri e durevoli fasti, massime se vuoisi co¬ 
stituire de* confronti. £' assioma, che la 
pubblica opinione è donna e regina del 
mondo : questa fu ed è in favore d’ un 
Cardinal Consalvi, le cui azioni gli danno 
diritto alla pubblica riconoscenza, ed a 
non peritura splendida fama e illustre me¬ 
moria. L’eletto Leone XII ì\e\ ricevere 
la i.^ adorazione de’cardinali, e pel idal 
decano il suddetto Cardinal Somaglia^ lo 
dichiarò segretario di stato; poi fece il Car¬ 
dinal CoDsalvi prefetto del la congregazio¬ 
ne di propaganda fide^ equivalente a un 
segretario di stato del l’apostolato del Pa¬ 
pa. Memorabile fu l’abboccamento te¬ 
nuto in seguito dal Papa col Cardinal Con¬ 
salvi, che tratto dall’ Artaud storico di 
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compendiai alla sua biografia; 
si può foi'se dire, die fu il suo leslamen- 
to polilico. Disse il grand’uomo: Nulla 
^’ha di pili malagevole, quanto l’arte di 
trattare gli affari, lo non mi vi son fatto, 
se non dopo avere commessi, pur troppo, 
molti errori; ma non inganniamoci; anche 
gli errori istruiscono! L’errore più gra¬ 
ve sta nel rispondere troppo. Per buona 
ventura ho trovato nella nostra segrete¬ 
ria di stato la eccellente massima dì scri¬ 
ver poco e bene; e protesto che a questa 
antica massima della s. Sede ho dovuto 
molti successi”. Leone XII a’ 2 ottobre 
1826 creò cardinale Tommaso Bernetti 
di Fermo, Governatore di Roma e am¬ 
basciatore in Russia (^•)- Poscia per la 
grave età e salute alterata bramando il 
Cardinal Somaglia di rinunziare la segre¬ 
teria dì stato, il Papa l’esonerò dalla ca¬ 
rica, nominando invece per segretario ai 
17 giugno 1828 il Cardinal Bernettiy dap¬ 
poiché quel magnanimo Pontefice vide 
in lui l’uomo capace d'intendere e di se¬ 
condarci suoi vasti e sublimi intendimen¬ 
ti, a gloria della Chiesa e felicità dello sta¬ 
to. Ottima scelta,siccome personaggio di 
sagace senno, di maturo e pronto consi¬ 
glio, di felice ingegno, d’animo grande e 
valoroso; di tratto piacevole,leale e fran¬ 
co, di maschia virtù, di soda religione. 
Passato Leone XII agli eterni riposi, gli 
successe a’ 3 i marzo 1829 Pto /^///, che 
nello stesso giorno con biglietto di pro¬ 
prio pugno nòminò segretario di stato il 
cnrdinalGiusepperomano,di sve¬ 
gliato ingegno e fornito di quegli altri pre¬ 
gi, che rilevò Artaud nella Storia di Pio 
FUI (al quale ordinò che sì erigesse a 
sue spese nella basilica Vaticana un mo¬ 
numento, e si sta eseguendo al modo che 
narrerò a Sepolcro OE’BOMAiri Powtépici). 
APioV 1 li il 2 febbraio 1 83 1successeGre- 
gorio XV di cui riparlai a Roma, ed il 
q li a le n o m i nò prò • seg reta r io d i s tato m g. 
Paolo Polidori, poi cardinale, che quale 
segretario del sagro collegio ne avea e- 
sercitalo l’ufiizio nella sede vacante e nel- 
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la precedente ; quindi a’ 12 di tal me^e 
dichiarò prò segretario di stato il Cardi¬ 
nal Bernetti sullodato,che avea dato sag¬ 
gio di capacità ed energia nel rilevante 
ufficio, e si mostrò intrepido e d’animo 
invitto, come il Papa, nel conquidere la 
scoppiata ribellione, mentre dai faziosi si 
credeva vacante la sede apostolica e du¬ 
rare il conclave, per cui meritò poscia l’ef 
fettivo titolo di segretario di stato. À’20 
febbraio 1 833 Gregorio XVI istituì la Se¬ 
greteria porgli affari di stato interni, col 
seguente chirografo diretto al card inai Ber- 
netti segretario di stato. » Avendoci ella 
rappresentalo essere divenuta tale la mole 
degli affari che fanno centro nella nostra 
segreteria di stato, da non potersi conve- 
nientementesostenere da un solo ministro, 
ed essere inoltre sommamente conducente 
al più spedito e più maturo disimpegno 
della cosa pubblica, se la gestione degli 
affari di stato interni venisse separata da 
quella degli affari per l’estero, senza però 
portare alterazione alcuna al sistema ed 
alle forme proprie del governo pontificio, 
noi abbiamo preso nella più seria consi¬ 
derazione la proposizione da lei fattaci. E 
sebbene noi siamo pienamente soddisfatti 
del zelo, deirintelligenza, della fedeltà ed 
attività con le quali ella dirige e disimpe¬ 
gna tutti gli affari che le abbiamo affidati, 
del obesi compiacciamo di renderle solen¬ 
ne testimonianza, pur tuttavia non pos¬ 
siamo disconvenire che il peso ne sia gra¬ 
voso. Non sapemmo però malgrado ciò 
determinarci ad esonerarla d* una (Mite 
d’essi, se dalle frequenti e gravi malattie 
alle quali ella è andata soggetta, non fui* 
simo persuasi che la di lei salute a noi ca- 
nssima, ne viene sensibilmente alterata. 
Nel vivissimo desiderio pertanto che ab¬ 
biamo di conservare la di lei persona per 
utile servigio della Chiesa e dello stato, 
nella persuasione che con la di visionedeile 
aziende da lei propostaci possa con mino¬ 
re incomodo ben provvedersi al regola¬ 
re andamento de’pubblici affari, ci siamo 

determinati a compiacerla. Aderendo per- 


Digitized by LjOOQle 



SEG 

tanfo alla proposizione da lei presentataci 
intorno alla divisione che potrebbe farsi 
delle attribuzioni attuali della segreteria 
di stato» senza portare alterazione alcuna 
al sistema ed alte forme proprie del pon« 
tìficio governo, che debbono rimanere so¬ 
stanzialmente inaltei*abili, ed avendo in¬ 
teso sulla proposizione medesima il parere 
d’una particolare congregazione cardina¬ 
lìzia» di certa scienza e dopo matura de¬ 
liberazione ordiniamo e stabiliamoquan- 
to siegue. Le attribuzioni del nostro car¬ 
dinale Segretario di sialo rimangono de¬ 
finite nel modo seguente. Il Cardinal se¬ 
gretario di stato avrà la corrispondenza 
col corpo diplomatico residehte in Eoma 
e con i ministri delle coi*ti estere. Corri¬ 
sponderà coi nunzi» cogli.agenti diploma¬ 
tici e co’ consoli. Corrisponderà con tutti 
gli altri ministri della s. Sede in quanto 
lo esigono i concerti da prendersfcon loro» 
sia pel disbngo di affiiri alfestero» sia pel 
disimpegno di quelli, i quali ancorché in¬ 
terni hanno relazione con l’estero. 11 go¬ 
vernatore di Roma come direttore gene¬ 
rale di polizia dipenderà dal Cardinal se¬ 
gretario di stato» nell’ esercizio dell’ alta 
polizia; ed i passaporti continueranno ad 
essere spediti dalla segreteria di stato. Di¬ 
penderà dallo stesso cardinale segretario 
di stato» il consiglio delle armi per cièche 
concerne il movimento delle truppe, fi Car¬ 
dinal segretario di statosaràsempremera- 
bro della congregazione per gli affari ec¬ 
clesiastici straordinari» e darà corso alle 
risoluzioni della medesima da noi appro¬ 
vate. Assumerà di diritto le prefetture va¬ 
canti di qualsivoglia congregazione pre¬ 
sieduta da un cardinale» finché abbia luo¬ 
go la nomina del nuovo prefetto, che sarà 
spedita per organo della segreteria di sta¬ 
to» dalla quale saranno egualmente spe¬ 
dite le nomine de’ nuovi cardinali» e di 
tutte le cariche che a’cardinali si confe¬ 
riscono. Presso la segreteria distato é la 
censura de’giornali che si pubblicano in 
Roma e nello stato. Nelle provincie il Car¬ 
dinal segretario di stato la delega ai pre- 
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sidi delle medesime, i quali dovranno e- 
sercitarla in conformità delle istruzioni 
che da lui ricevono. Le altre attribuzioni 
che ora si dtsimpegnano dal nostro Car¬ 
dinal segretario di stato» saranno da noi 
affidate ad un altro cardinale Segretario 
per gli affari di stato interni. Per conse¬ 
guenza il Cardinal segretario per gli affari 
di stato interni presiederà al governo del 
nostro stato»e corrisponderà co’cardinali 
legatì,co’preIati legBti,co’pro-Iegati,co’go- 
vernatorì» co’presjdenti de’tribunali» coi 
capi delle magistrature, e con qualsivoglia 
autorità dello stato, li Cardinal segretario 
per gli affari di stato interni, é l’organo 
di comùnicazione ai diversi ministeri e di¬ 
casteri dello stato» di tutti i nostri ordini 
risgnardanti l’interno. Dal medesimocar- 
dinaledìpendQDo tutte le forze dello stalo 
in tutto ciò che risguarda la disciplina e 
l’amministrazione. Il Cardinal segretario 
per gli affari di stato interni sarà prefetto 
della consulta, della congregazione laii- 
retana (e lo dissi pure a Loreto), e della 
congregazione per la riedificazione della 
basilica di s. Paolo (le due prime prefet¬ 
ture e r ultima presidenza furono resti¬ 
tuite al Cardinal segretario di stato, quan¬ 
do la segreteria degli affari di stato interni 
divenne ministero deirinterno).La nostra 
segreteria di stato rimarrà stabilita fissa¬ 
mente nel nostro palazzo Quirinale, e la 
segroteria per gli affari di stato interni sarà 
stabilita nel nostro palazzo Valicano» nel 
luogo presentementeoccupatodalla segre¬ 
teria di stato Gregorio XVI nominò 
segretario per gli affari di stato interni 
il Cardinal Anton Domenico Garttherini, 
che diventò Palatino [F,) con abitazione 
nel Palazzo apostolico Falleano {F,)^ co¬ 
me l’ebbero gl’individui di cui si compose 
la segreteria: cioè un prelato sostituto»fra i 
quali divennero cardinali Belli,Simonelti» 
Anloneili, Roberti, i 3 ultimi porporati 
viventi ; di 5 minutanti» di 3 scrittori mi¬ 
nutanti aggiunti» di a archivisti e di altri 
scrittori. Le attribuzioni della congrega¬ 
zione economica si cooipenetrarono nella 
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segreteria per gli atlari di stato interni. Ri¬ 
porta il n.° 5 del Diario di Romai%^S^ 
che agili Igennaio Gregorio XVI onorò 
di sua \isita il Cardinal Bernetti, che da 
vari giorni si trovava vessato dalla gotta; 
e il n.°6de*20gennaio,cheGregorioXVI 
essendosi degnato accogliere le ripetute 
istanze del cardinale a volerlo esonerare 
dalla carica di segretario di stato, atteso 
il deterioramento di sua salute, col più 
vivo rìncrescimento vi condiscese (poi lo 
fece vice'cancelliere di s. Chiesa) ; ed in 
pari tempo nominò segretario di stato il 
Cardinal Luigi Lambruschini genovese^ 
dottissimo e insigne porporato, ornamen¬ 
to illustre del sagro collegio, che in tanti 
articoli celebrai, come a Sabina e Pohto. 
A*2 dicembre 1 84 o avendo GregorioXV I 
trasferito a prefetto diiSrg/i/j/nr/i digiusli- 
zia (F,) il Gamberìni, pronjosse a segre¬ 
tario per gli affari di stato interni il Car¬ 
dinal Mario Mattel. N^lln sede vacante per 
la morte di Gregorio XVI, avvenuta il 
Igiugno 1846, assunse l’uffjzio di segre- 
tariodistato mg.^GiovanniCorboli Bussi 
segretario del sagro collegio , il quale fu 
ritenutopro-segretario distato dairdetto 
Papa regnante Pio 1 X a’ 16 di detto mese. 
Airarticolo Pio IX avendo riportato in 
breve la storia del pontificato, parlai an¬ 
cora delle due segreterie, distato, e per gli 
affari di stato interni, laonde qui ne ri¬ 
corderò le cose principali, e farò aggi un te. 
Pio IX nei declinar di giugno stabilì una 
congregazione per trattare di alcuni af¬ 
fari interessanti lo stato,composta de’car- 
dinali Macchi, Lambruschini,Mattei, A- 
tnat, Gizzi e Bernetti; esonerò mg.^Cor- 
boli-Bussi della carica di pro-segretario 
e lo dichiarò segretario di detta congrega¬ 
zione: affidò fino a nuove disposizioni la 
provvisoria gestione della segreteria dista¬ 
to, al suo sostituto mg.''Santucci, equella 
della segreteria per gli affari dì stalo in¬ 
terni a mg.r Cannella, sostituto della me¬ 
desima. Poco dopo nominò segretario di 
stato il Cardinal Pasquale GizzidiCeccano, 
cheagliSagosto x 846 ne assunse resercizio 
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anche nel ramo degli affari di stato interni; 
dappoiché il Papa riunì le 2 segreteriein z 
sezioni,la i .‘quella di stato,la z.’quella de¬ 
gli affari di stato interni. A^ 12giugnoi847 
con moto proprio istituì il coosigliode mi¬ 
nistri, composto del Cardinalsegietariodi 
stato, presidente del medesimo, e alla cui 
presenza doveasi tenere le sessioni; de car¬ 
dinali camerlengo, e prefetto delle acque 
e strade;e de’prelati uditoredellacamera, 
governatore di Roma, tesoriere generale, 
e presidente delle armi.Con questo moto¬ 
proprio furono riunite nel ministero dei 
Cardinal segretario di stalo tutte le at¬ 
tribuzioni e prerogative già assegnate da 
GregorioXVI a ciascuna delie due segre- 
lerie, Tuna di stato, Taltra per gli alTari di 
stato interni, tranne le assegnate al nuovo 
ministero per gli affari di giustizia, ossia 
Puditore della camera.Le nomine sovrane 
de’prelali a qualunque carica 0impiego 
si dispose che saranno spedile dalla segre¬ 
teria di stalo, come prima dell’istituzione 
deiraltra segreteria. Si dichiararono no¬ 
mine prelatizie quelle dell* avvocalo dei 
poveri, dell* avvocato del fisco, del pro¬ 
curatore fiscale generale, del commissa¬ 
rio della camera apostolica , degli avvo¬ 
cati-concistoriali. Il Diario di Roma dà 
17 luglio 1847, dice che avendo il Papa 
accordato il richiesto riposo necessario al¬ 
la salute del Cardinal Gizzi, in suo luogo 
assunse a segretario di stato il cardinale 
Gabriele Ferrelli d’Ancona. Nell'ollobre 
1847 P®'* istituzione della consulta di 
stalo, cessarono le attribuzioni della Con* 
grrgazione cardinalizia di revisione 
ed il Papa con moto-proprio organizzò il 
municipio, o consiglio e senato di 
(/^.). Col moto-proprio de’ag dicembre 
1847 consiglio de’ministri l'csponsa* 
bili, ripartì le amministrazioni dello stalo 
in 9 ministeri, i capi de’quali compone¬ 
vano il consiglio: cioè estero ; interno; i- 
struzione pubblica; grazia e giustizia; b- 
Danze; commercio, belle arti, industriac 
agricoltura; lavori pubblici; armi; poi®*- 
Fece il cardinale segretario di stalo m»* 
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nistro dcir estero e presidente del consi- 
glio,con un prelato per sostituto. Dichiarò 
essere proprio del ministero dell’ estero^ 
e del ministero dell’interno (già segrete-^ 
ria per gli affari di stato interni, trasferita 
nel palazzo Quirinale)quelle attribuzioni 
descritte ne’titoli ie 2.°,riunendoa quel¬ 
lo deirinterno le'attribuzioni cheeseixi- 
lava la congregazione del buon governo. 
Si dispose pure, che le sedute del consi¬ 
glio de’ministri, quando non sieno convo¬ 
cate avanti il Papa, sarebbero presiedute 
dal presidente Cardinal segretario di stato. 
A’2 I gennaio 1 848 fece segretario di stato 
il card inai Giuseppe Bofondi di Forlì, pre¬ 
sidente del consiglio de’ministri, e mini¬ 
stro degli affari esteri : per rinunzia di tal 
porporato, a’10 marzo gli surrogò il Car¬ 
dinal Giacomo Antonelli di Terracina na¬ 
to in Sonnino; quindi il Papa a *4 viaggio 
nominò presidente del consiglio il Cardi¬ 
nal Luigi Ciacchi di Pesaro, e per interim 
il Cardinal Anton Francesco Orioli diBa- 
gnacavallo, ma ili.^ rinunziò senza eser¬ 
citare la carica; laondea’4 giugno per mo¬ 
tivi di salute volendosi dispensare il Car¬ 
dinal Orioli, divenne segretario di stato 
e presidente del consiglio de’ministri il Car¬ 
dinal Giovanni Soglia diCasola Yalsenio. 

1 politici avvenimenti che determinarono 
sì frequenti cambiamenti,li narrai nel cita¬ 
to articolo,insiemea quelli degli altri mini¬ 
stri, Bnchè per la deplorabile rivoluzione 
di Roma del 16 novembre 1848 mg.rMuz- 
zarelli diventò presidente del consiglio dei 
ministri, e il conte Mamiani ministro de¬ 
gli affari esteri. Nella sera del 24 Pio IX 
partì per Gaeta, ove subito dichiarò pro¬ 
segretario di stato il Cardinal Antonelli^ 
il quale restò sempre al suo fianco, con¬ 
servando la carica di prefetto de’ss. Pa^ 
lazzi apostolici {F.) che tuttora occupa. 
11 cardinale con indefessa energia riuscì 
di valido sostegno e conforto al Papa, nel 
difendere e rivendicare con prudente e ma¬ 
turo consiglio i conculcati diritti sovrani, 
ond’è benemerentissimo della s. Sede per 
quanto operò, ed io accennai nel ricordato 
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articolo. Ricuperata Roma e lo stato dai 
faziosi, vìnta l’anarchia, per riordinare la 
cosa pubblica, il Papa spedì a Roma una 
commissione governativa di sta to, che eoa - 
diuvata dal ministero governasse lo stato 
nella sua assenza. Dessa si compose de’ri- 
spettabili cardinali dellaGenga- Sermattei, 
Yannicelli, ed Altieri, che giunti in Roma 
a’ 3 1 luglio 1849, fermarono la loro resi¬ 
denza nelle pontificie stanze dei palazzo 
Quirinale. A’12 aprile i 85 o Pio IX, col 
Cardinal Antonelli prò*segretario di stato 
ritornarono in Roma, in uno al corpo di¬ 
plomatico che sempre avea fatta nobile co¬ 
rona al Papa in Gaeta e Portici. 11 car¬ 
dinale con editto del io settembre noti¬ 
ficò nel sovrano nome il nuovo ordina¬ 
mento di tutti i rami della pubblica am¬ 
ministrazione, divisi ne’ 5 ministeri del- 
i’ioterno; di grazia e giustizia; delle finan¬ 
ze; del commercio,agricoltura, industria, 
belle arti e lavori pubblici; e delle armi; 
ciascuno con un sostituto che rappresenta 
i ministri nella direzione de’mìnisteri me¬ 
desimi. Quanto al segretario di stato di¬ 
spose il Papa. M Le relazioni del governo 
della s. Sede con le altre potenze sono af¬ 
fidate ad un cardinale di s. Chiesa, che 
conserva il nome e le attribuzioni di (Se¬ 
gretario di stato. Il Cardinal segretario di 
stato è l’organo del sovrano, anche nel¬ 
l’emanazione degli atti legislati vi.Qualun- 
que affare che abbia o possa avere rap¬ 
porto con l’estero, abbenché dipendente 
da uno de ’5 ministri, dee tratterai di con¬ 
certo con la segreteria di stato.ll solo cardi¬ 
nale segretario di stato corrisponde co’go- 
verni o rappresentanti esteri. Appartiene 
specialmente al Cardinal segreta rio distato 
tuttociò che riguarda i trattati diploma¬ 
tici e le convenzioni di qualunque specie, 
anche di commercio, e la loro esecuzione; 
la giusta demarcazione e la tutela de’con- 
fini dello stalo ; la protezione de’sudditi 
pontifici! che vanno o che dimorano al¬ 
l’estero; il rilascio de’passaporti per l’e¬ 
stero; l’ammissione degli stranieri a stabi¬ 
lirsi nello stato e la loro naturalizzazione; 
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la legalizzazione de’docuroenli da trasmel* 
telasi fuori dello stato*’. La presidenza del 
consiglio de’ministri di cui parlei*ò, fu at¬ 
tribuita al Cardinal segretario di stato , 
al quale come tale fu stabilita l’ordina¬ 
ria corrispondenza co'card ina li legati del¬ 
le pi*OTÌncie pontiBcie. Le adunanze del 
consiglio, quando non sono convocate dai 
Papa, si tengono innanzi al Cardinal se¬ 
gretario di stato,ed in sua assenza dal mi¬ 
nistro costituito in maggior dignità: le de¬ 
liberazioni del consiglio non hanno effetto 
sinché non sono sanzionate dal Papa, a 
cui ne fa rapporto il ministro competente.! 
ministri sono nominati e revocabili per li¬ 
bera volontà del Papa, per mezzo del Car¬ 
dinal segretario di stato , nelle mani del 
quale ogni ministro pt*e8ta il giuramento, 
prima di assumere le sue funzioni. Il car¬ 
dinale presidente dirige la discussione de¬ 
gli affari nel consiglio, e dopo i rapporti 
de’ministri stabilisce le questioni che deb¬ 
bono essere risolute. Il consiglio delibera 
a maggioranza di voti: nel caso di parità la 
deliberazione è conforme al voto del Cardi¬ 
nal presidente. Quanto alle attribuzioni 
speciali del ministero deirinterno succe¬ 
duto alla segreteria per gli affari di stato 
interni (nel 1 853 fu trasferitone! Palazzo 
della Curia Innocenziana), e contenute 
nel memorato editto,sono le seguenti.» Il 
ministero dell’interno presiede all’inter¬ 
na amministrazione governativa dello sta¬ 
to; presiede ancora all’amministrazione 
provinciale e municipale nel modo e nei 
limiti stabiliti dalle leggi relative. Sono sog¬ 
getti a questo ministero ne’casi e ne’modi 
determinati dalle stessi leggi : le autorità 
governative delle provincie; i consigli pro¬ 
vinciali; le magistrature ed i consigli de’co- 
muni; la direzione degli archivi e del re¬ 
gime notarile, de’boschi e foreste, e della 
pubblica sanità continentale e marittima, 
colla norma del § 7; i governatori, salvo il 
disposto del § 24, quanto alle funzioni giu¬ 
diziarie. Dipende dal ministero dell* in¬ 
terno la direzione generale della polizia 
dello stalo (però a'7 povembre i 85 o fu 
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ripristinata in un prelato fimportaDle ca¬ 
rica di direttore generale di polizia, e nel 
1 853 venne affidata aìFiceXamerlengoy 
Sono inoltre nelle attribuziooi di questo 
ministero le norme pel rilascio de’passa¬ 
porti nell’interno dello stato e delle carte 
di sicurezza o di libera circolazione; le nor¬ 
me de’ruoli statistici delle dì verse classi de¬ 
gli abitanti; la superiore disciplina ed am¬ 
ministrazione delle carceri, case di corre- 
zioneedi condanna e luoghi di pena (tutte 
queste attribuzioni sono egualmente pas¬ 
sate nella direzione generale di polizia); 
la direzione del giornale officiale, e le nor¬ 
me per la censura delle stampe Noterò 
che a’7 marzo :853 colla promozioneal 
cardinalato del prelato Domenico Savelli 
ministro dell'interno e vice-camerlengo, 
il ministero fu conferito a rog.r Teodolfo 
Mertel, e in pari tempo gli fu riunito il 
ministero di grazia e giustizia, che pre¬ 
siede air amministrazione della giustizia 
civile e criminale. 1 tnbunali e giudici di 
giurisdizione mista e di giurisdizione ec¬ 
clesiastica residenti in Roma e nelle pro¬ 
vincie, corrispondono col Cardinal segre¬ 
tario di stato. Nel suddetto giorno:0set¬ 
tembre 1 85 o il Cardinal Antonelliin nome 
del Papa pubblicò ancora l’editto sul con¬ 
siglio di stato, in cui si trattano gli afiari 
governativi o meramente amministrati^, 
e quelli che appartengono alla ro ministra¬ 
ti vo contenzioso. La presidenza, come già 
notai, fu attribuita al Cardinal segretario 
di stalo, il quale è rappresentalo dal pre¬ 
lato vice-presidente, allorché non inter¬ 
viene al consìglio. Nel 1852 il Cardinal An- 
tonelli meritò d’essere dichiarato dal Pa¬ 
pa, effettivo segretario di stato, levandogli 


il prò. Ora la segreteria di stalo si com¬ 
pone, oltre il Cardinal segretario di stato, 
del prelato sostituto e segretario deliaci* 

fra; degli officiali 4 minulanti, e segretario 

del consiglio de’ministri e del consigliati* 
stalo; d’un minutante aggiunto, c d ua 
minutante onorario ; del cifrista, del ci¬ 
frista onorario, dell’archivista e sollo-ar- 
chivista, e di 4^i*ittori. 
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SEGRETARIO DEGLI STUDI, A 
secretis status sacrae Congregationis sin- 
diis moderandis, E un cameriere segreto 
Soprannumerario del Papa.^.CowGRBOA- 

ZIONB CARDINALIZIA DEGLI STUDI, UNIVER¬ 
SITÀ*, Scuole di Roma. 

SEGRETARIO DE VESCOVI E 
REGOLARI, A secretis sacrae Congre¬ 
gationis Bpiscoporum etRegularinm,'E 
un prelato della s. Sede che gode la pre¬ 
rogativa di essere promosso al cardina¬ 
lato, come notai a Congregazione cardi* 
nalizia de’vescovi e regolari. Si può ve¬ 
dere anche V esco vi e Regolari. A Segre¬ 
tario DEL CONCILIO ho dctto che il Cardi¬ 
nal prefetto de’vescovi e regolari riceve 
annui scudi 4^0. 

SEGRETARIO DELLA VISITA A- 
POSTOLICA, A secretis sacrae Con¬ 
gregationis Fisìtatìonis apostolicae. E' 
un prelato; e della congregazione il Pa¬ 
pa n’é prefetto, e il Cardinal vicario di 
Roma presidente.f^.CoNGREGAzioNB car- 
diralizia della visita apostolica, e Vi¬ 
sita APOSTOLICA. 

SEGRETERIA o SEGRETARIA, 
Secretuin, Luogo dove stanno i segretari 
a scrìvere le lettere, i rescritti ed altri af^ 
fari, e dove tali 8ci*itture si conservano, 
il quale chiamasi pure Archivio (F.). A 
Segretario narrai, che presso gli antichi 
romani si denominò Secretarium il luo¬ 
go in cui ai custodivano i registri de’de- 
creli edelle lettere, come le risoluzioni del 
principe; e che i ministri suoi custodi si 
dissero a secretis^ e donde derivò il vo¬ 
cabolo di Segretario, che poi lo diede al 
luogo ove risiede; denominazione ebePa- 
risi dice adattarsi alle Segreterìe delle con¬ 
gregazioni cardinalizie romane. Dopo lo 
stabilimento dell’impero, o Se- 

eretarium era un luogo ove tenevasi il 
concistoro del principe, ed anche de’giu- 
dici, distìnto però dal senato. Si legge in 
hmmxsiììo^Judicialem secretumjé nel co¬ 
dice Teodosiano, Sii hu/usmodi personis 
UUciium sacra nostra adiré secreta: pres¬ 
so Cassiodoro, Erat secretarium impali- 
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ta teditione Dissia Sagrestia 

che i romani antichi chiamarono Secre¬ 
tarium il luogo ove in tribunale sedeva 
il giudice per giudicar le cause civili e cri- 
minali;che quello del senato romano vuol • 
si ch’esistesse ov’é la chiesa di s. Marti¬ 
na dell’accademia di s. Luca, e perciò ne 
riparlai a Scultura descrivendo quella 
chiesa. Anche Guattani, Roma descrit¬ 
ta e illustratai afferma che si congettu¬ 
ra essere stato nel luogo di detta chiesa 
la Segreteria del senato romano, almeno 
quella del basso impero, ove si conserva¬ 
vano alcune scritture importanti, ed ove 
si discutevano i processi cri minali di mag¬ 
gior rilievo. E perchè il vocabolo Secre¬ 
tarium fu pure usato per indicare la Sa- 
grestia ^ a questo artìcolo lo spiegai. In 
alcune chiese essendovi due segretari, o 
stanze laterali all’altare, in una dì esse e- 
ravi la biblioteca della chiesa per conser¬ 
varvi i sagrì libri. Inoltre all’articolo Se¬ 
gretario ragionai dell’ istituzione delle 
Segreterie della s. Sede, munite di parti¬ 
colari facoltà per utile di tutta la cristia¬ 
nità, originate principalmente dalle Con¬ 
gregazioni cardinalizie ^F,), e dagli ec¬ 
clesiastici Tribunali di Roma (F,),\e une 
e gli altri stabiliti dallo zelo e vigilanza 
de’Papi pel governo della chiesa univer¬ 
sale, a vantaggio della medesima e de’fe- 
deli, che con esse sono prov veduti ne’lo- 
ro bisogni di coscienza, in quelli spiritua¬ 
li, e per gli afiàri che riguardano il mon¬ 
do cattolico. Per le ricordate segreterie 
della s. Sede si ponno vedere tutti i pre¬ 
cedenti articoli, ove trattai de’segi*etarì 
delle medesime,tutti prelati, tranne alcu¬ 
ni, cioè delle congregazioni cardinalizie, 
del Papa, come de’brevi,de’brevì a’prìn- 
cipi, de’memorìali, e della segreterìa di 
stato, non che del sagro collegio ; molti 
de'quali prelati sono elevati dalle rispet¬ 
tive segreterie all’onore delta romana 
porpora. Per le altre segreterìe si ponno 
vedere gli articoli Tribunali di Roma, Ca¬ 
merlengo DI s. Chiesa,C oNGRBOAzioNB car- 

DINALEMA SBEClALB VER LA RIEDIFICAZIONE 
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DBU.A BAStLICADt S. PaOLO> CoifORBGAZiO* 
KB CABDIKAIIZIA DEICeKSO, CoRORBGAZIO* 
KB CARDINALIZIA SPBCIALB SANITARIA (c me¬ 
glio a PeST1LBKZa),ViCARIO DI roma^Mag* 
GioRDOMO» Uditore del Papa^ Tbsoribrb 
pel ministero delle finanze, ed altre mol* 
te ai loro tanti articoli. Ne* palazzi apo¬ 
stolici Vi sono le segatene di stato, dei 
confini, de*brevi pontificii, de* brevi ad 
prìncipes, delle lettere latine, de*aiemo- 
riali, dell’uditore del Papa, del maggior* 
domo, i cui segretari e addetti sono tut« 
ti palatini che fino al declinar del seco¬ 
lo passato ebbero la parte di palazzo, pa¬ 
ne vino e altro, descritta in tanti luoghi 
enei voi. L, p. 2 o 5 . Altri segretari di di¬ 
verse segreterie egualmente la godevano, 
come i segretari di consulta, con l’uso di 
6 servi palatini e 2 cavalli; de* vescovi 6 
regolari, con l’uso di 4 ^rvi ; 3 ne avea 
il segretario di propaganda, 2 quello del 
concilio, uno quello del buon governot 
anche il segretario de’riti godeva la par* 
te palatina. Tuttora ricevono mensilmen- 
tedal palazzo apostolico, il segretario dei 
vescovi e regolari scudi 47» quello del con¬ 
cilio 1 5 , quello dell’esame cle*ve8covii4, 
quello de* riti 3 . Degli antichi segretari 
del Papa e loro segreterie, ho ragiona¬ 
to a Segretario apostolico. Nel 1849 fu 
pubblicata in Roma una Statistica ditut* 
ti gli uffici ed impieghiy comprasi quel¬ 
li di molte segreterie della s. Sede. Per le 
antiche si può leggere il p. Plettemberg, 
Notitia Congregationum et TribunaUum 
Curine romanae^ cap. 1 3 , De Secretoria 
Apostolica, Cohellio,iVbtitùi Cardinola^ 
tuSj Romanae Aulae qfficicdÀbus, Cardi¬ 
nal De Luca, Relatio romanae Curine, 
Come più recente, è molto interessante 
l’opera del Viiletti, Pratica della Curia 
romana, Francesco Poxm^lstruzioniper 
laSegreteriaf oltre il trattare egregiamen¬ 
te rargomeoto,nelt.i, p.40 discorre del¬ 
le cautele onde vietare a taluni l’ingresso 
nelle segreterie: nel t. 2, p. 78 ragiona 
dei buon ordine col quale si deve tenere 
la segreteria : nel t. 3 , p.i 64 riferisce a 
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chi restano gli arnesi di segreteria dopo 
la morte del padrone, come segue.» Mol¬ 
te volte mi è stato domandato sesia ve¬ 
ro , che in morte di prelato 0 cardinale 
gli arnesi di segreteria restano al segre¬ 
tario, e se questi sia obbligato di assiste¬ 
re allorquando la cassa, che racchiude il 
cadavere col defunto padrone, si suggel¬ 
la con imprimere sul piombo liquefatto 
UDode’suoi più grandi sigilli. Ho sempre 
risposto essersi così costumato in simili ca¬ 
si. Anzi, dove si usa che ad alcuni perso¬ 
naggi in certe cariche si passino dalla cor¬ 
te gli arnesi per segreteria, sogliono que¬ 
sti restare al segretario allorché il padro¬ 
ne viene promosso più oltra ”. 
SEGRETERIE DELLA S. SEDE. 

Segreteria. 

SEGULENA (s.), vedova. Nacque nel- 
lacittà d’Albi, d’illustre famiglia di Aqoi- 
tania, versolafinedel VII secolo. Fu ma¬ 
ritata ad un signore del paese chiamato 
Gislufo, che le lasciò la libertà di seguire 
la sua inclinazione pel ritiro, e di atten¬ 
dere a tutte le pratiche di pietà. Rima¬ 
sta poi vedova, ruppe ogni commercio col 
mondo, e fu ordinata diaconessa; indi di¬ 
venne badessa del monastero di Troclar, 
che suo padre aveva fondato sul Tarn, 
708 leghe sopra Albi. Ella consagrò il 
rimanente di sua vita agli esercizi di ca¬ 
rità e di penitenza. S’ignora 1 * anno di 
sua morte, ch’é notata a*24 di luglio nei 
recenti martirologi. Fu sepolta io una 
chiesa vicina al monastero, la quale era 
stata fabbricata per la sepoltura delle re¬ 
ligiose di Troclar; ma il suo corpo ora è 
custodito nella cattedrale di Albi, ed è 0- 
norata tra i patroni titolari di questa città. 

SELA.Sede vescovile deirAugustamni- 
ca prima, nel patriarcato d* Alessandria, 
sotto la metropoli di Leontopoli, eretta 
nel V secolo. Il vescovo Alipio sottoscris¬ 
se il I.® concilio generale d’Èfeso. Oriens 
chr, t. 2, p. 55 i. 

SELEMSELA. Sede vescovile della 
provincia Cartaginese proconsolare d’A- 
frica sotto la metropoli di Cartagine ai- 


Digitized by LjOOQle 



SEL 

t^i dicono appartenente alla Numidia eìo 
stesso che Duacsenepsalitanae, I suoi ve¬ 
scovi, Felice nel 390 fu al concilio di Car¬ 
tagine, e Crésconio donatista intervenne 
alia conferenza di Cartagine del 4 11 «Mor- 
celli, Afr, chr, l.i. 

SELENO o SELINONTE, Selenus, 
Selignus. Sede vescovile d’Isauria nel pa¬ 
triarcato d* Antiochia, nella Cilicia Tra¬ 
chea, città e porto celebre, eretta nel V 
secolo sotto la metropoli di Seleucia. Fu 
rinomata per Torigine che trasse dalle A- 
tnazzoni, e memoranda per la morte del- 
Timperatore Traiano, per cui poi fu det¬ 
ta Traianopoli* Si annoverò fra le città 
piti floride, prima che fosse devastata dal¬ 
le guerre. Ne furono vescovi, Neone che 
fu al concilio generale di Costantinopoli, 
A li pio che sottoscrisse a quello d’Efeso, 
Eliano che si trovò al concilio di Calcedo- 
nia,Teone che sottoscrisse la lettera dei 
vescovi d^lsauria all’ imperatore Leone, 
suU’assassinio di s. Proterod’Alessandria. 
Oriens chr, t. 2, p. i o 19. Terzi, Siria sa» 
gra,p.\22. 

SELEUCIA. Sede arcivescovile e ca¬ 
pitale della diocesi di Caldea fon¬ 
data sulla dèstra riva del Tigri da Seleu- 
coNicatore re dìSirìa, dopo la distruzio¬ 
ne di Babilonia (^.). Divenne un poco 
piò grande di Antiochia, e situata nel luo¬ 
go ove oggi sorge Bagdad {F.)^ e fu ro¬ 
vinata versorVl 1 1 secolo. Siccome presso 
Seleucia era vi un’altra città chiamataCte- 
6Ìfonte,co6Ì vennero col tempo quelle due 
città considerate come una sola, è fu da¬ 
to loro il nome di Al-Modaim o Modaim, 
che signifìca due città. La sede vescovi¬ 
le di Seleucia fondata nel principio dei 
cristianesimo, nel IV secolo divenne sède 
d’iin arcivescovo dipendente dal patriar¬ 
cato d’Antiochia, nel VI Cattolico{F,) 0 
patriarca de’caldei. Ne furono sulhaga- 
nee le sedi di Bagdad o Irenopoli, arcive¬ 
scovato nel IX secolo; Amida in Mesopo- 
taraia, arcivescovato nel IX secolo; Mer¬ 
da 0 Mardin, Nisibi, Gerusalemme, ed 
Àngamala; le altre non sono conosciute. 
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Ma essendo stata rovinata la città da Al- 
roansor 2.*’ califfo degli Abassidi, chiama¬ 
to Abugiafar Abdalla re degli arabi, iCa(- 
tolkiSi Caldea stabilirono la loro sede a 
Bagdad, che lo stesso Almansor fece fab- 
bticare sulle rovine d’Al-Modaim, cioè di 
Seleucia e di Ctesifonte. Furono tenuti in 
Seleucia due concilii: il i nel 399 dal ve¬ 
scovo Cajunia,che rinunziò l’episcopato, 
e fece consagrare Isacco insuavece.il 2.*’ 
nei 4^0 pel ristabilimento della discipli¬ 
na ecclesiastica in Persia ed in Afe- 
sopotamia (V.) : vi furono fatti 27 cano¬ 
ni sopra materie diverse di diritto e di di¬ 
sciplina. Mansi, Sappi, ai concilii L 1, p. 
259 e 285. Ecco la successione cronolo¬ 
gica àe*Cattolici o patriarchi di Caldea 
eh' ebbero sede a Seleucia e Bagdad. Si 
vuoleche s.Taddeo o Addeo uno de’7 2 di¬ 
scepoli di Gesù Cristo, mandato in oriente 
da 8.Tommaso apostolo,abbia predicato il 
vangelo e^^Edessa e ne’paesi d’Adiabeneé 
di Mosul^V,). I caldei lo mettono alla te- 
stade’loro Cattolici^ ma non è sicuro ch’e¬ 
gli sia stato a Seleucia e che vi abbia fon¬ 
data questa chiesa. Maris I compagno di 
8. Taddeo governò 33 anni la chiesa di 
Seleucia, mori nell’Sz, ed è considerato 
cornei.*’ vescovo di questa chiesa. Abres 
0 Abrisdella famiglia di s. Giuseppe spo¬ 
so della B. Vergine, sedè 16 anni. Àbra¬ 
mo 1 parente di s. Giacomo apostolo, det¬ 
to il fratello del Signore, sedè 12 anni. 
Giacomo I della famiglia di s. Giuseppe, 
morì dopo aver occupato questa sede 18 
anni e 6 mesi. Acadabues o Ahad-Abo- 
wia, eletto Cattolico e mandato ad An¬ 
tiochia per farsi ordinare, essendo con 
Kam Jesu suo compagno di viaggio sta¬ 
ti presi per spioni dal re di Persia, Kam¬ 
Jesu vennecroce(Ì8so,e Ahad-Abowia po¬ 
tè a granstento sottrarsi dalla morte.Que- 
sto accidente fu causa, che il patriarca di 
Antiochiaacconsentì che i Cattoliciò\ Se¬ 
leucia fossero ordinati da 7 o 8 metro¬ 
politani i più antichi della loro diocesi, 
per non più esporli a sì gravi pericoli col 
portai-si ad Antiochia. Sahiufa 0 Scalufa 
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di Cascai-a, occupò questa sede per ao an- 
ni, e fu il i/ eh* ebbe autorità eguale a 
quella di patriarca nella chiesa di Seleu- 
cia. Papa governò questa chiesa durante 
il regno di 8 re di Persie, e pel corso di 79 
anni. Simone dopo 18 anni soffrì il mar¬ 
tirio con molli altri cristiani sotto Sapo¬ 
re Il re di Persia, foi'se ivfx* Martiri del* 
tAdiabene. (F,) nel 344 - Sadosto o Je* 
sadosto, dopo un anno fu pure martiriz¬ 
zato, e Barbasini dopo 7 anni. Indi fiori¬ 
rono Tarn usa di Casca ra, Àbdjesu o £bd- 
jesu, Cajuma abdicò nel 399, Isacco mo¬ 
rì nel 4 ( 6 } Acheo a cui si attribuisce la 
Storia de*Martiri sotto il regno di Sapo^ 
re 7 /, Jaballaha,Mahna fu deposto dai 
suoi vescovi, Marabotto anch’egli quasi 
subito deposto, Dadjesu fu ordinato nel 
43o, Babuco che il re di Persia Firuz fe¬ 
ce perire verso il 486,in conseguenza d*un 
intrigo dell’empioBarsuma vescovo di Ni- 
sibi, che voleva introdurre gli errori dei 
Netlorlani [F,) nella chiesa di Seleucia, 
a’quali il Cattolico fortemente si oppose. 
Il successore Acacio non fu però così ze¬ 
lante come il predecessore, da impedire 
Tintroduzione del nestorianismo. BabeO 
dopo di lui abbracciò pubblicamente l’e¬ 
resia di Nestorio, e morì nel 5 o 3 . Dopo 
la morte di Sila, nel 523 vi fu scisma nel¬ 
la chiesa di Caldea a cagione di Narsete 
ed Eliseo, i quali ambedue pretendevano 
la dignità di Cattolicoj ma morto Narse¬ 
te, e deposto Eliseo, in sua vece fu eletto 
Paolo, che morì dopo 6 anni nel 536 . lo¬ 
di Àba, nel 54 ^ Giuseppe e deposto do<f 
po 3 anni. Gli atti di s. Siro che patì il 
martirio nel 559 Cosroe 1 re di Per¬ 
sia, fanno menzione del vescovo Giovan¬ 
ni, che segretamente diresse in Seleucia 
que’che professavano la fede ortodossa. 
Ezechiele istituì il famoso digiuno 'di 3 
giorni, che chiamasi il digiuno de*Ninm* 
ti. Nominerò (\\xe Cattolici che meritano 
rimarco. Jesuiab 11 lo fu sino al 653 , e 
sotto di lui i nestoriani penetrarono nel- 
\*Indie orientali {F.)y e vi seminarono i 
loro errori. Saliba-Zacha metropolitano 
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di Mosul,fu nominato Catlolicoòix Seleu¬ 
cia nel 7 i 7.Sebarjesu 11 , trasferito daDa- 
masco neir823, fece la sua residenza nel 
raonastei*o di Mar* Phetion, di Bagdad già 
fiorente.Cnos neir877 vi fu trasferito dal¬ 
la sede metropolitana di Mosul; altro me¬ 
tropolitano di Mosul Giovanni 111 fu e- 
levato alla dignità di Cattolico e morì nel* 
1*899. À tempo di Abramo III, morto nel 
936, il patriarca mandò a Bagdad Gio¬ 
vanni prelato ortodosso,perchè avesse cu¬ 
ra di que’che professavano ilcattolicìsmó; 
ma Abramo III gli fece rinunziare il ti¬ 
tolo di Cattolico o di Primatee lo cacciò 
dalla città. Giovanni V del 1000 fu poi 
metropolitano di Persia. Abdjesulll nel 
1075 vi fu traslato da Nisibi,eneli09i 
gli successe Makika I di Mosul,come lo era 
stato Elia 11 del 1111. Elia 111 nel 1176 
vi passò dalla metropoli di Nicea, così nel 
1190 Jaballaha 11 . Sebarjesu V, metro¬ 
politano di Bet-Garmedel 1229,visse 3 o 
anni veramente ortodosso, come si rac¬ 
coglie dalle lettere a Innocenzo lY Papa. 
Jaballaha 111 mandò neli 3 i 4 una pro¬ 
fessione di fede a Papa Clemente V, altri 
dicono prima aBenedetto XI. Nel 1 3 18 gli 
successe Timoteo 11 , già di Mosul ed'Ar- 
bela. Essendo Ctìfftó/ico Simone VI oBar- 
Mama eletto nel 1 552 , una parte de cal¬ 
dei disgustati dal vedere che da un seco¬ 
lo circa il Cattolico sceglievasi sempre da 
una sola famiglia, si riunirono a Mosul, 
dove era allora la sede patriarcale,e no¬ 
minarono un altro Cattolico^ cioè Simo- 
neo Giovanni Sulaka, il quale, come dis¬ 
si a Caldea, portatosi in Roma feccia 
sua professione di fede nelle roani di Giu¬ 
lio HI, e fu cònsagrato patriarca de’cal- 
dei dal Papa a’9 aprile 1 553 . Ma poco 
tempo dopo il suo ritorno nella metro¬ 
poli, i maomettani lo fecero perire ad Ar- 
nidaad istigazione di Simone IH suo 
competitore.Dopo la di lui morte nel 15^9 
gli successe Elia V, che fu invitato da Pa¬ 
pa Gregorio XllI ad unirsi in comunio¬ 
ne colla chiesa romana, nel 1 586 mandò 
per un monaco la professione di fede a 
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Sisto V,il quale la ricusò come cootenen* 
tegli errori di Dfestorio. Elia VI del 1591, 
maodò due volle a Roma, nel 1607 e nel 
i6io,per unirsi colla s. Sede; tenne un 
ooQcilioad Arnida nel 1616| nel quale a« 
biurò gli errori di Diodoro di Tarso» di 
Teodoro di Mopsuesto»diNestorio,emo< 
ri Deli62o. Elia VII occupò la sede dal 
1629 al 1659, mandò la sua professione 
di fede alla congregazione de propagati' 
dayfdeaRoma nell 652 » chiedendo che 
non fosse RiUo alcun cambiamento al ri« 
to caldeo, e che coloro i quali seguivano 
un tal rito potessero avere una chiesa iu 
Roma. Altri Caltolici nestoriani che si 
riuoiroQO alla s. Sede furono i notali a 
CiLDBA. La serie poi de’patriarclii o Cat^ 
lolici ortodossi che successero a Sitnone 
Sulaka, è la seguente. Abdjesu.del 1 555 » 
che recatosi in Roma ricevè il pallio da 
Pio IVnel 1562» in cui assistè al concilio 
di Trento, e mori nella Mesopotaniia a 
SeeilGli successero A ha talla» Si mone VII 
Delioa,Ghe mandò a Roma la professio¬ 
ne di fede e venne confermato da Gre* 
gorioXlII nell582» indi trasferì la sede 
da Amida ad Or tuia sulle frontiere della 
Persia; Simone V111 del 16oo;Sitiionel K 
deli 653 .In tempo del cattolico Elia Vili 
fiestoriano e sul finir del secolo XVII» 
molli nestoriani essendo stali convertiti 
dai missionari apostolici nella provincia 
d'Amida, venne loro dato uu patriarca 
ortodosso col nome diGiuseppel,nel 1681 
da Innocenzo XI, rinunziò alla dignità 
fldiGgS, e morì in Roma nel 1706. Giu¬ 
seppe 11 oomìoato nel pontificato d’in- 
nocenzoXIl, mori a Diarbekir nel 171 3 ; 
gii successe Giuseppe III, encomiato da 
Clemente XI : i successori sono riportati 
^tWtNoiìzìediRoma^tà alcuni li ripro¬ 
dussi a Caldea; airultimo nel 1848 sue* 
cene fattuale mg.r Giuseppe Audo Ira- 
dato dal Papa Pio IX da Amida. Veda- 
d il p. Le Qiiien» Oriens christianus, l. 

p-1102 e seg.; e Giuseppe Luigi As- 
*®®ani, De Calholicis seu Patrìarchis 
^Idatonuìi et Neslorianoruni coni* 
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mentarius historìco chronologìcusj Ro- 
mae 1775. 

SELEUCIA. Sede arcivescovile della 
Gilicta Trachea,città della Turchia asia¬ 
tica» detta Aspera^ e chiamata pure Se* 
pascialalico e sangìaccato d’itchii, 
a 20 leghe dn Tarso» sul Gheuk-suoCa- 
licadoo» ad alcune leghe dal Mediterra¬ 
neo. Residenzad*un agà, dipendente dal 
governatore di Cipro. Non è che una riu¬ 
nione di capanne di terra e di legno, che 
occupa una parte del silo delPantica Se- 
leucia, di cui si vedono ancora conside¬ 
rabili rovine, sparse sopra grande esten¬ 
sione di teiTeno : dislinguonsi tra le al¬ 
tra quelle d*un tempio che si è convertito 
in chiesa cristiana, di portici, di colonne 
corintie e altri edifizi. Presso ad una cava 
di marmo che pare abbia somministrato 
i materiali di saixofagi d’un rozzo lavoro» 
e sulla costa settentrionale dove sono si¬ 
tuate varie catacombe scavate in pietra 
tenera» con gran numera d’iscrizioni. So¬ 
pra altra montagna all’ovest di Seleucìa 
giacciono gli avanzi d’una cittadella ova¬ 
le, con mura rinfiancate di torri. Come 
I’ altra precedente Seleucia» fu fabbri¬ 
cata da Seleuco Nicatore re di Siria; fu 
assai graode, beila, popolata» e si distinse 
tra lecìttà più Roride deiroriente. I geo¬ 
grafi dicono che il Mediterraneo è lungi 
alcune leghe, ed invece il Terzi nellaiVi- 
ria sacra^ p. 118, dice» che spicca vansi ve¬ 
locissime le navi nel mar di Seleucia»ac- 
colte dalla calma del suo famoso porto 
detto di s.Simone: io credo che ilTerai ab¬ 
bia confuso questa Seleucia, con Seleucia 
Pierià, la quale fu delta a mare appun¬ 
to per tale suo porto,poi dilatato e muni¬ 
to dairìmperatore Costanzo.verso il 347 - 
Di più, ritiene che i primi autori della cit¬ 
tà fossero i fenici i e la chiamassero Olbia 
ed£firiìz;fiochè Seleuco,animato dall’op 
portunità del sito, la ricostruì e illustrò 
di magnifiche fabbriche. Aggiunge, che 
Tolomeo re d’Egitto per vendicar la mor¬ 
te di Berenice sua sorella» contro Seleuco 
Callinico,invase e devastò gran tratto del- 
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la Siria, e preseSeleucia,che poi ricuperò 
Seleuco. Da Pompeo meri lo il titolo di /i- 
hera^ perchè i cittadini valorosamente re* 
spinsero il fuggiasco Tigraue re d’Àrme- 
uia. Inoltre riferisce Terzi, che si ricava 
dagli Alti apostolici^ che gli apostoli ss. 
Paolo e Barnaba vi si fermarono per im¬ 
barcarsi nel passaggio da Antiochia per 
Cipro; ma siccome la Seleucia ove appro¬ 
dò 8. Paolo e s. Barnaba era sul Medi- 
terraneo, credo che sia la Seleucia Pieria 
rammentata, che vado a descrivere nel 
seguente articolo. Seleucia Aspera ue’pri- 
mi secoli del cristianesimo ebbe la sede 
vescovile,nella diocesi d*A ntiochia, quindi 
nel V secolo divenne metropoli ecclesia¬ 
stica della provincia à^Isauria (con 
3 o sedi vescovili per suffraganee. Com- 
man vii le registra le seguenti : Caleuderi, 
Anemuria, Titopoli, Lamos, Antiochia, 
Seieoo, Jotapa o Jacopena, Diocesarea , 
Olbasa, Claudiopoli, Gerapoli, Dalisan- 
do, Irenopoli, Germanicopoli,Sbida o Zu- 
da, FiladelHa, Domiziopoli, Nausadea o 
P(u$bada,Libia oBalboso, Nefeli,Ermo> 
poli, Napoli,ZenopolijAdraso, Meloe,Ba- 
naba, Cistra, Orope, Sibela. Avendo i sa¬ 
raceni rovinata Antiochia nel secolo Vllf» 
questa metropoli passò sotto il patriarcato 
di Costantinopoli. Agapeto o Agapito fu 
il 1 vescovo greco di Seleucia, che assistè 
nel 325 al concilio di Nicea, ed a quello 
d’Antiochìa : quanto a'successori sino a 
Macrobio che fu al 6.” concilio generale, 
li riporta XOriens dir. t. 2, p.ioio. In 
vece Terzi chiama Zenobio metropolita 
di Seleucia quello che convenne nel con¬ 
cilio Niceno; Bizofu ali.^di Costantino¬ 
poli,e Basilio fiori verso il 4^0. Trovansi 
pure alcuni vescovi latini di Seleucia sotto 
il patriarcato d* Antiochia, ma siccome 
vi sono le diverse città omonime che vado 
descrivendo, non si può con precisione 
stabilire a quali propriamente apparte¬ 
nessero. Un Ponzio francescano fu nomi¬ 
nato vescovo di Seleucia nelfagosto 1 34 ?; 
Martino gli successe pur francescano, co- 
meCristiano Bellemares nominato nelset- 
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tembrei 394 * Orìens chr. t. 3 ^ p. i 18 z. 
Seleucia,à$e/erio/e/i, è un titolo arciveso^- 
vilem parlibus^che conferisce la s. Sede, 
coi seguenti titoli in partihus dipende a- 
ti. Anemuria, Claudiopoli, Adraso, Do¬ 
miziopoli, Gerapoli, Filadelfia, M illa,M e- 
loe o Mela, Orope, Titopoli, Germanico- 
poli, Oiba, Pompeiopoli, Zenopoli. Per 
ultimo portarono questo titolo ai*civesco¬ 
vile, il Cardinal Tommaso Arezzo nua- 
t\o\n Russia; nell 833 Gregorio XVI lo 
conferì a mg.r Gabriele Ferretti d’Anco- 
na,che poi creò cardinale; nell 838 lo a t¬ 
tribuì a mg.^’ Giuseppe M.” Mazzetti,dot¬ 
tissimo carmelitano di Chicli, già vesco¬ 
vo di Aquino, Sora e Pontecorvo; e il re¬ 
gnante Pio IX. nel concistoro de *3 otto¬ 
bre i 85 o vi nominò Tattuaie mg.^ Lodo- 
vico de Lero di Madrid, cappellano del¬ 
la regina di Spagna , abbate della reade 
collegiata della ss. Trinità. 

Concìlio di Seleucia non riconosciuto. 

Narrai a Rimini, che ivi per ordine del¬ 
l’imperatore Costanzo per Toccidente fu 
tenuto un concilio, in cui prevalendo gli 
Ariani (F,)^à\sexìot Conciliabolo; men¬ 
tre per Toriente, avendoTimperatore sta¬ 
bilito per altrettanto Ancira, dipoi sosti¬ 
tuì Seleucia, ove cominciò a’27 settem¬ 
bre 359, ed anche questo riuscì Concilia- 
bolo. Così le suggestioni di Ursacio, Va¬ 
lente e gli altri ariani, invece del conci¬ 
lio generale che voleva l’imperatore per 
togliere ogni dissensione nella chiesa, la 
confermarono con dividerlo ne’due con- 
cilii,nel timore che riuscisse loro fatale 
uno solo. Avea Costanzo comandato che 
v’intervenissero tutti i vescovi di Tracia, 
deirOriente, deirEgittoe della Libia; ma 
non se ne trovarono che 160, e tutti,di 3 
partiti diversi, cioè : Semi ariani i o5. A- 
nomei circa 4 o, e quasi 1 5 Caltoliqi. Dìo 
permise che s. llario vescovo di Poitiers, 
che da 4 anni addietro era esiliato in Fri¬ 
gia, vi si trovasse, e quantunque fosse ta¬ 
le, fu posto nel rango di que’che dovea- 
no opinare nel concilio. Egli vi i*ese una 
testimonianza autentica alla purità delia 
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fede degli occidentali;ma adendo udite le 
bestemmie degliariani, si ritirò presto da 
qiiest’asseiublea. Quindi egli ci lasciò nel^ 
la sua opera un orrenda pittura deirorien- 
te, ove la maggior parte de’vescovi erano' 
infètti dal veleno dell* errore. Vi furono 
pochissimi vescovi del partito d’Acacio 
di Cesarea, ch’era quello degli anomeij 
egli n’eraalla testa, e fu uomo di fede va¬ 
riabile e di perversi costumi, e procurò 
di porre in confusione l’adunanza, per co¬ 
sì distoglierla dall’esaminare i suoi delit¬ 
ti e le accusecotilrodi lui inlentate.il mag¬ 
gior numero era de’semi-ariani,tra’qua- 
li Giorgio di Lnodicea, Silvano di Tarso, 
Macedonio di Costantinopoli, Basilio di 
Ancira, Eustazio di Sebaste; gii altri e- 
runo senza dubbio i vescovi dell’Egitto, 
e furono! soli che generosamente sosten¬ 
nero la Consóstanzialità del Verbo. Cre¬ 
dasi che s. Atanasio fosse aSeleucìa nel 
tempo di questo concilio. Leone questore 
deirimperatore Costanzo, ebbe ordine di 
assistere alle deliberazioni. Tra i vescovi 
che si recarono a questo concilio, molti 
erano accusati di diversi delilli, come gli 
acaciani. Questi temendo le accuse for* 
mate contro di loro, sfacciatamente do¬ 
mandarono che si dasse principio dall’e- 
sanie del domma,i|'che cagionò sulle pri¬ 
me delle divisioni tra i vescovi; imperoc* 
che gli uni volevano che si esaminassero 
le accuse, gli altri che si trattasse la que¬ 
stione delia fede; alfine gli acaciani, a- 
vendo ottenuto ciò che chiedevano, riget¬ 
tarono fino dalla isessione il concilio e 
il simbolo di Nicea.Eglino sostennero, che 
il Figliuolo non era simile al Padre suo, 
pretendendo che niente potesse essere si¬ 
mile alla sostanza di Dio; che non poteva 
darsi generazione in Dio, e che Gesù Cri¬ 
sto era creatura : quest’empietà solleva¬ 
rono la maggior parte de’vescovi, ch’era- 
Do semi-ariani e formavano come il cor¬ 
po del concilio. Infatti, toltane la parola 
consostanziale, ch’era troppo oscura, di¬ 
cevano d’essere dichiarati pel concilio Ni- 
ceoo. Questa diversità di sentimenti prò- 
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dussedelle grandi dispute, e siccome gri¬ 
da vasi, massimeda Sii vano di Tarso, che 
non ci era bisogno di nuova professione 
di fede, ma bastava ricevere quella d’An- 
tiochia del 34 Ù gh acaciani uscirono dal¬ 
l’assemblea. Nella 2.* sessione de’28 set¬ 
tembre, i semi-ariaui si radunarono da se 
soli, e confermarono il formolario d’An¬ 
tiochia : quantunque in esso nulla vi sia 
di contrario allodi vinìtà del Figliuolo, an¬ 
zi vi si approvi la sua eterna coesistenza 
col Padre, pecca per altro in non legger- 
visi il termine di Consostanzialey cousa- 
gi*ato dal concilio Niceno. Gli acaciani dal 
cauto loro, vedendo l’opposizione che a- 
vessi pel domma loro della dissomiglian¬ 
za,drizzarono un nuovo formolario pieno 
di contraddizioni, imperciocché condan¬ 
navano la rassomiglianza di sostanza e la 
dissomiglianza. Nella 3 .* sessione, Leonas 
presentò un atto, onde gli acaciani lo a- 
veano incaricato, e che conteneva la pro¬ 
fessione di fede da se fatta il giorno a van¬ 
ti. Egli eccitò gran tumulto nel concilio, 
e passò il giorno in disputare. Nella 4 *^ si 
domandò agli acaciani, in che eglinocon- 
fessassero il Figliuolo simile al Padre; e 
quelli avendo risposto, che solamente nel¬ 
la volontà, e non neU’essenza, tutti gli al¬ 
tri dichiararono che io credevano simile 
anche nell’essenza; si disputò su questo 
punto il resto del giórno, senza poter con¬ 
venire in nulla. Nella 5 .^ i semi-ariani si 
radunarono soli nella chiesa, e vi fecero 
chiamare gli acaciani per giudicar TalTa- 
re di s. Cirillo, che avea appellato della 
sua deposizione da Acacio; ma essi non 
vollero nè venir al concilio, né convenir 
intorno alla fìede,di maniera che dopo a- 
verneli citali echiamati più volte per ri¬ 
spondere alle accuse, il concilio depose lo 
stesso Acacio,Eudossio d’Antiochia ed al¬ 
tri. Egli dichiarò scomunicati, cioè ridoni 
alle comunioni delle loro chiese. Asterio, 
Eubebo e 5 altri, finché si fossero giusti¬ 
ficati. Egli ristabilì s. Cirillo a Gerusalem - 
me, egli sostituì un altro vescovo in An¬ 
tiochia invece d’Eudossio; ma il giudizio 
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di que’vescovi non fu eseguito, quantun» 
quea vesserò inviato i o deputati a G^stan* 
tiiiopoli a informare Tiroperatore di quan¬ 
to era avvenuto, perché t vescovi acacia- 
Ili deposti vi andarono ancora piti pron¬ 
tamente, e prevennero 1* imperatore e i 
grandi di sua corte, cui guadagnarono 
colle adulazioni loro è pel credito di A- 
cacio. Indussero Costanzo a intimare un 
BXivoConciUabolo in Costantinopoli(J^,\ 
che si radunò nel SSg stesso o al prin¬ 
cipio del 36 o.,Dopo vari dibattimenti, i 
padri vinti dal terrore e mancando per 
ignoranza, vi sottoscrissero una formu¬ 
la non dissimile da quella sottoscritta a 
Seleucia, cioè tale, che quantunque non 
contenesse apertamente verun errore,po¬ 
teva nondimeno essere malamente inter¬ 
preta ta,come lo fu dipoi dagli ariani, per- 
cliè vi si ommise il termine di Consoslan» 
ziale, necessario per togliei*e ad essi ogni 
sotterfugio. Il p. Massari, nella Disserta* 
Zfone sopra il concilio di Ri mini ^ con un 
ragionamento sopra i frammenti altri* 
baiti a s, Ilario, fece la sua storia e quel¬ 
la de'conciliaboli di Seleucia e di Costan¬ 
tinopoli. Ma egli crede, che la formula 
semi-ariana accettata da alcuni padri del 
conci!iodiRimini,fosse fabbricata nel con¬ 
ciliabolo di Costantinopoli, e perciò adu¬ 
nato prima. 

SELEUCIA. Sede vescovile di Siria, 
chiamata Pieria e Seleucia ad mare^ a 
motivo della sua situazionesul montePie- 
rio, all’imboccatura dell’ Oronte presso 
il mare, lungi io leghe d*Antiochia, con 
porto denominato s. Simone, che Terzi 
attribuì alla precedente Seleucia Tra* 
cheajin uno all’accesso de’ss. Paolo e Bar¬ 
naba, chea questa pare meglio apparte¬ 
nere, come dichiarai in detto articolo. La 
sede vescovile appartenne alla i.* Siria, 
nella diocesi e sotto la metropoli d’An¬ 
tiochia, fu eretta nel secolo V, e poscia 
nel Xll divenne arcivescovato onorario. 
Altri anticipano l’erezione di questa sede, 
registrando per i vescovo Dositeo fio¬ 
rito nel 111 secolo, che scrisse contro isa- 
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belliani, i prasmni e gii ermogeniani. 
Zenobio fu al concilio di Nicea del 3 a 5 , 
Eusebio al concilio famosodiSeleaeìad’h 
sauria o Trachea nel SSgyBizoa quello 
di Costantinopoli del 38 1 o 302 , che Ter¬ 
zi attribuisce alla detta Seleucia. In vece 
co’succe8sori,a questa sono riportali dal- 
VOrienschr. t. a, p. 777. Seleucia è an¬ 
che un vescovato armeno de’giacobiti. 

SELEUCIA. Sede vescovile di Pisidia 
I •* denominataFerrea, nell’esarcatod’A- 
sia, diocesi d’Antiochia, situata presso il 
monte Tauro, eretta nel V secolo, secon¬ 
do Commanville, ma prima assai al dire 
del p. Le Quien che riporta il i.^ vesco¬ 
vo Artemone, come ordinato da s. Paolo, 
celebrato dai menologi greci a’27 mar¬ 
zo. Eusebio fu al concilio di Nicea, Mas¬ 
simo condiscepolo di s. Gio. Crisostomo 
fiorì sotto Arcadio : Alessandra sottoscris¬ 
se il concilio di Calcedonia, e la lettera di 
Pisidia all* imperatore Leone. Pietro fu 
al 6.** concilio generale, ed al 7.* altro 
Pietro, airS.^ Leone. Ortens chr» 1. 1, p- 
io 53 . 

SELEUCIA. Sede vescovile della a.' 
Siria, o Seleucobela , nel patriarcato di 
Antiochia, sotto la metropoli d’Apamea, 
eretta nel IV secolo. 11 Tei*zi nella Siria 
sagra p. 100, la chiama città della Ce- 
lesiria e fondata da Belo re di Fenicia, 
dopo aver debellati i pirati di Cipro che 
ne infestavano i lidi. Avendola Seleuoo 
coronata di sode mura, al nome di Belo 
vi aggiunse il suo, onde fu detta SeUuco- 
Belo^ e poi Seleucia. In tempo di s. Gi¬ 
rolamo fiorì per popolo e per splendore : 
s. Basilio vi adunò 3 ooo monaci versoi! 
36 1. Si conoscono 7 vescovi: s,Quinti¬ 
liano, nominato nel menologio a’16 no¬ 
vembre; Aristonico,che sottoscrisse la tei¬ 
era del concilio d’Antiochia alfirapeia* 
tore Gioviano; Marciano fu ali.’’conci¬ 
lio di Costantinopoli ; Diogene a quello 
d’Efeso; Eusebio all’altro di Calcedonia; 
Elia firmò la lettera della 2.” Siria all’im* 
pera tore Leone; Ciriaco quella de’vescovi 
di Siria all’imperatore Giustiniano I, con- 
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irò Severo d’Antiochia. Oriens chr, t. a, 
P- 9 * 9 * 

SELEUCIANI.Eretici derivati da Se* 
leucoeda Ermiaifilosofi di Galazia : Se* 
leuoo comparve vei*so il 38 o, e adottò gli 
errori ù*Énnogene (F,) eòe^xAudiani 
che insegnavano: i.^ Che Dio era 
la materia eterna,che a vea un corpo, ch'e¬ 
ra l'autore del peccato, a." Che Gesù Cri¬ 
sto avea preso un corpo in apparenza, e 
poi l'avea lasciato,come sostennero i Va- 
lentiniani. 3 .^ Che siccome l'anima non 
era che un fuoco animato, ch’era stala 
creata dagli Angeli, bisognava battezzare 
gli uomini col fuoco. 4 **' Che la beatitu¬ 
dine consisteva solo ne’piaceri della carne. 
5 .^ Che non vi è risurrezione, o ch’essa 
non è altro se non che la generazione con¬ 
tinuata degli uomini. 

SELEUCO-BELA. F, SeiEucud’A- 
pamea. 

SELGE.Sede vescovile dellai.* Pam* 
filia,sotto la metropoli di Sida, nella dio¬ 
cesi d’Asia, eretta nei V secolo, e prima 
dell' 869 elevata ad arcivescovato ono¬ 
rario. I^e furono vescovi, Uranione che 
fu al concilio Nioeno,Nunecchio a quello 
d’Efeso, Marciano intervenne all*8.^ con¬ 
cilio generale, Gregorio a quel di Fozio 
dopo la morte di s. Ignazio. Oriens chn 
1.1, p. 1012. 

SELINGENSTADT. Città di Germa¬ 
nia presso Magonza, ove nel 1022 fu te¬ 
nuto un concìlio, presieduto dall’arcive¬ 
scovo di Magonza, assistito da 5 vescovi, 
alla presenza d’Enrico V imperatore. Vi 
si fecero 20 canoni. Vi si decise, che un 
uomo pel coi*so di sua penitenza deve re¬ 
star nel luogo dove gli è stata imposta, 
affinché il suo proprio pastore potesse giu¬ 
dicare di sua condotta.Siccoine molti pec¬ 
catori carichi di gravi delitti ricusavano 
di ricevere la penitenza dai loro pastori, 
e se ne andavano a Roma colla speran¬ 
za che il Papa rimettesse loro i peccati; il 
concilio dichiarò,che non dovea effettuar¬ 
si tale risoluzione, senza le lettere peni¬ 
tenziali , ma che doveano adempiere la 
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penitenza ch’era loro imposta. Visi trat¬ 
tò purede’digiuni, dell’ora di celebrar la 
messa, degli adulteri, de’delatori d’armi, 
del servigio delle chiese, ec. Labbét. 9. 

SELIMBRIA. F, Selivbea. 
SELINONTE o SELlNDiSTE. F. Se* 

LEiro. 

SELiVREA o SELIMBRIA. Sede ve¬ 
scovile della provìncia d’Europa, nell’e¬ 
sarcato e diocesi di Tracia, sotto la me¬ 
tropoli d’Eraclea, eretta nel V secolo, poi 
arcivescovato onorario. Ora si chiama ie- 
/iVrt- o Silivri nella Turchia, e forma par¬ 
te del sangiaccato di Gallipoli, sul mare 
di Marmara, lungi 16 leghe da Costauti- 
nopoli,con parecchie moschee.Si conosco¬ 
no 19 vescovi greci che ne occuparono la 
sede, il 1 .** de’quali fu Teofilo, poi trasfe^ 
rito ad A pamea; gli successero Romano 
che fu al concilio di Calcedonia, Sergio, 
Giorgio,Epiffine, Simeone,ec. Oriens clir^ 
t. 1, p. 1187. Nel t. 3 , p. 968 registra i 
seguenti vescovilalini.N.deli 207,0! qua¬ 
le Innocenzo 111 scrisse molte lettere. N. 
del 1221, nominato in una lettera d’O- 
norio 111 , al patriarca di Costantinopoli 
Matteo. Francesco bolognese domenica¬ 
no, suffraganeo del vescovo di Liegi esuo 
vicegerente nel 1294» indi Giovanni, poi 
nel 1896 Francesco francescano. Nicola 
domenicano, nel 1 4 oo traslato da Wladi- 
iniria da Bonifacio IX. Franceschi no, cui 
successe Ruggero de Avella domenicano 
nel i 4 ao; quindi Simone de Lande nel 
1439 domenicano duacense e confessore 
dìFilippo ììBuono duca diBorgogna, mor¬ 
to neh 463 . Gli successe l’altro domeni¬ 
cano fr. Inguerrando Sugnart, nominato 
nel 1464 da Paolo 11 , e traslato da Sisto 
IV nel 1478 ad AuxeiTe, morto a Parigi 
nel 1 485 . Selivrea, Selymbrieny fu aocho 
arcivescovato in pardbus senza suflraga- 
nei, ed ora è vescovato in partibus sotto 
il patriarca di Gistantinopoli, titolo che 
conferisce il Papa. 

SELLE RI Gregorio, Cardinale, Nac¬ 
que in Panicale delegazione di Perugia, 
di miserabili ma onorati geuitori, cheper- 


Digitized by LjOOQle 



3 oo S£L 

de in tenera età, onde passò quasi tutta 
hk fanciullezza presso Michele Arcangelo 
Minichirii suoattinente, il quale assai con* 
tento della bella indole del fanciullo , si 
prese tulio il pensiero di farlo istruire non 
meno nella pietà, che nelle lellere; e co¬ 
noscendo com’egli era chiamato dal Si¬ 
gnore neirordiue de’predicatori a profes¬ 
sarne r istituto, ne secondò il desiderio, 
tanto più che a tali brame si aggiunsero 
)e insinuazioni del vescovo di Cittadella 
Pieve Lucarini domenicano, il quale pre¬ 
sagiva al giovane che un giorno avrebbe 
fatto onore alla famiglia, alla patria e al¬ 
la religione, lo età di 1 5 anni vesti nel con¬ 
vento di Perugia l’abito domenicano, e 
dopo aver compito in Roma nei collegio 
della Minerva il corso delle scienze scola¬ 
stiche con somma lode e riputazione, pas¬ 
sò per tutti que’gradi della religione, che 
conducono al magistero, fatto anche pri¬ 
ma dell’età matura reggente nel collegio 
di s. Tommaso di Napoli. Richiamato a 
Roma, fu assegnato per compagno del p. 
Maestro del s. Palazzo apostolico {^'•)* 
In seguito il suo merito gli ottenne un po¬ 
sto tra’teologi della biblioteca Casanaten- 
se, donde venne assunto da Clemente XI 
alla carica di segretario dell’indice, e di 
consultore dell’indulgenze ede’riti. Dallo 
stesso Papa fu promosso a maestro dels. 
palazzo, a suo confessore, ed a consultore 
del Si offizio. Finalmente Benedetto XIII, 
già suo correligioso, a’9 dicembre 1726 
lo creò cardinale, e poi lo pubblicò a’3o 
aprile 1728 prete di s. Agostino, e gli as¬ 
segnò le congregazioni del s. offizio, del 
concilio,de* vescovi e regolari, ed altre. Ma 
dopo 1 3 mesi la morte lo colpì in Roma 
nel maggio 17 29,di yS anni non compiti, 
avendo lasciato quanto avea a libera di- 
sposizìonedel generaledel suo ordine. Eb¬ 
be sepoltura nella chiesa di s. Maria so¬ 
pra Minerva, con elegante iscrizione. Fu 
un perfetto esemplare d’ogni virtù in tut¬ 
to il corso della vita, ed ebbe credito di 
profondo teologo. Acquistò rinomanza an¬ 
che fuori d’Italia, per essere stato precet- 
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toredi Camillo Cibo poi cardinale, il qua¬ 
le sotto la di lui direzione difese in pub¬ 
blica disputa tuttociòchesi contiene nel¬ 
la 1 .* e 2.* parte della Somma di s, Tom^ 
maso. Nei 1718 pubblicò in Roma un’o¬ 
pera la(iiia,sutle 5 proposizioni di Giaose- 
nio,da Clemente XI condannate colia bol¬ 
la Unigenitus. 

SELVA CANDIDA. Porto, vesco¬ 
vato suburbicario. 

SEMBI ANI. Discepoli diSembo oSem- 
bio, che condannava l’uso del vino come 
cattivo in se stesso, e la vigna come una 
produzione del demonio e della terra. Ne¬ 
gava altresì la risurrezione de’morti, ed 
escludeva tutto 1 ’ antico Testamento. S. 
Agost., Haeres, 24- 

SEMENDRl A (Semendrien), Città ve¬ 
scovile e munita della Turchia europea, 
capitale del principatodÌ4$ema(/^.), chia¬ 
mata anche 8 . Andrea^ capoluogo del san- 
giaccalo del suo nome, formante la parte 
settentrionale e la maggiore della Sema, 
a 9 leghe circa da Belgrado (F',) e 170 da 
Co8taatinopoli,suUa sponda destra del Da¬ 
nubio che quivi riceve l’Iessava, al con¬ 
fluente del Morava. Un vecchio castello 
serve di propugnacolo, ma fu maggiore 
la sua importanza quando vi risiedevano 
gli antichi e possenti re, ed i principi diSer- 
via,ed allora come adesso vi dimoravano 
ìdue vescovi di rito latino e greco, l’ulti¬ 
mo de’quali è primate di Servia. 1 cristia¬ 
ni ungheresi ed i turchi si sono lunga¬ 
mente disputato il possesso di questa piaz - 
za. Gli ungheresi se qe impadronirono 
nel 1718, e poi la cedettero a’ turchi, i 
quali colla forza de’trattati se ne assicu¬ 
rarono finalmente il dominio e.vi man¬ 
teneva la sublime Porta un sangiaccato. 
Il principe Milosch Obronowitsch eletto 
daU’assemblea nazionale raccolta aKra- 
gojevacz, e confermato nella sua perso¬ 
na e ne’suoi discendenti dal gran sulta¬ 
no nel i 83 o, curò di restituire Sémen- 
dria al rango di metropoli, e di ritornar¬ 
la al primiero splendore, per cui ora è 
riguardata come la capitale delprincipa- 
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to, essendo la sede del prìncipe e del se* 
nato, e contai 3 ,ooo abitanti. La Servia 
dopo Tinsurrezione del 181 5 , colla quale 
i sei* vi ani scossero il giogo ottomano, è un 
principato tributario della Porta ottoma¬ 
na, ma indipendente nella sua ammini¬ 
strazione : il principe regnante è Alessan¬ 
dro Obronowitsch. Le proposizioni conci¬ 
storiali non danno alcun cenno delle noti¬ 
zie ecclesiastiche di Semendria, nè diBel- 
grado cui è unita, invicem unitanim, Bel¬ 
grado fu dominata da*romani,poida’greci 
impera tori,quindi nel secolo V 111 perven¬ 
ne in potere depredi Croazia e Dalmazia, e 
divenne la capitale di Servia. Passò poscia 
nel dominio deVe d’Ungheria, e della re¬ 
pubblica di Venezia, non che deH’impe- 
ratore, e poi degli ottomani,! quali attuai- 
mente ne occupano le fortificazioni. Però 
il vescovo di Semendria e Belgrado si no¬ 
mina dairimperatore d’Austria, e si pre¬ 
conizza in concistoro dal Papa. Per sup¬ 
plire alla scarsezza delle notizie di Semen¬ 
dria, riserbaì per quest’articolo quelle dei 
vescovi di Belgrado, poi vescovi di Scar- 
dona, quindi nuovamente vescovi di Bel¬ 
grado e di Semendria, proseguendo Scar- 
dona ad avere i vescovi della sua propria 
sede , finché fu soppressa. Anticamente 
Belgradesi chiamò Blandona^ e ricevette 
il salutifero lume della fede da s. Tito di¬ 
scepolo di 8. Paolo apostolo, in uno alla 
Dalmazia, la quale chiesa onora il santo 
vescovo come suoi.*’ apostolo : dicesi che 
ordinasse s. Donno o Domnioi .*’ vescovo 
diSalona.La sede vescovile di Belgrado, 
secondo il p. Parlato, Illirici sacri^ t. 4 > 
p.i, fu istituita verso il i o 5 o, a tempo e 
per la pietà di Casimiro IV re di Croa¬ 
zia e Dalmazia. La cattedrale fu dedicata 
a Dio sotto l’invocazione di s. Tito patro¬ 
no; ebbe il capitolo con arcidiacono e ar¬ 
ciprete. 11 detto re fondò nella città un mo¬ 
nastero di monaci benedettini magnifjco, 
edificato da Andrea monaco di singolar 
virtò, sotto il titolo di s. Gio. Evangeli¬ 
sta, e ne fu il i.*’abbate, comesi ha dal 
diploma di Casimiro lY, che gli accordò 
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privilegi. III.*’vescovo fu Teodosio I del 
1 oSg, cui successe Dabro del i o66, indi 
nel 1069 Teodosio 11 , al cui tempo il det¬ 
to re fondò il monastero delle benedetti¬ 
ne di s. Tommaso. Il vescovo B. nel 1072. 
con altri vescovi di Dalmazia fu al con¬ 
cilio provinciale di Zara. Prestanzio del 
1075 fu al concilio provinciale di Spala- 
tro, donò ai monaci di s. Gio. Evangeli¬ 
sta la chiesa de’ss. Cosma e Damiano nel¬ 
l’isola Pasmanìa, e si trovò alla corona¬ 
zione del re óiSchiavonia^Croazia e Dal* 
mazia Demetrio, fatta dei legati a- 
postolici per s. Gregorio VII; come pure 
alla consagrazione della chiesa di s. Gio. 
Evangelista, eseguita da detti legati, e da 
Lorenzo arcivescovo di Spalatro, di Dal¬ 
mazia e Croazia, e legato della s. Sede. 
Quindi Teodosio 111 sedeva nel1076;Bo¬ 
no nel 1097, giusto e prudente vescovo, 
in tempo del quale Colomano re d’Un¬ 
gheria s’impadroni della Croazia e di Bel¬ 
grado che dichiai*ò città regia, ed il Car¬ 
dinal Agostino legato di Dalmazia e Un¬ 
gheria di Pasquale II, ricompose le ver¬ 
tenze tra detto vescovo e 1* abbate di s. 
Gio. Evangelista. Nel vescovato del suc¬ 
cessore N^ i veneziani ricuperarono dagli 
ungheresi la Dalmazia e s’impadroniro¬ 
no di Belgrado nell 116,ed il doge Or- 
delafo concesse un privilegio al monaste¬ 
ro benedettino. Ma Stefano II i*e d’Un* 
gheria tornato dalla crociata di Palestina, 
riprese la Dalmazia e Belgrado nel 1124* 
Non andò guari, che nuovamente i vene¬ 
ti rivendicarono nell 126 le loro conqui¬ 
ste, pel valore del doge Michieli; e sicco¬ 
me Belgrado volle far l'esistenza con o- 
stinazione, soggiacque a devaslazione.Ro- 
vinata la città, il territorio e l’isola di Bel¬ 
grado fu attribuita al duca di Zara e la 
diocesi a quell’arcivescovo.Moltefamiglie 
emigraronoaA$cnr^o/tn(^.), evi fu tra¬ 
sferita la sede vescovile; le monache si ri¬ 
fugiarono in s. Demetrio di Zara. Dal mo¬ 
nastero di 6. Gio. Evangelista pure pas¬ 
sarono i monaci nell’ isola Pasmania in 
quello de’ss. Cosma e Damiano, che di- 
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venne floridissimo, onde il p.Farlato pub¬ 
blicò la sei*ie degli abbati d’ambedue ì 
clauslri, ed ì privilegi e prerogative di 
cui furono fregiati dai re d’ Ungheria e 
dai Papi : in seguito di venne commenda. 
Scardona antica e celebre città a le¬ 
ghe da Belgrado, fu una delle 3 città ma - 
riltimedeirilliria,in cui risiedeva il pre¬ 
tore romano. Fiori per commercio sotto 
gVimperatori romani e greci, pali le in¬ 
cursioni de'barbari, che i*ovitiarono Sa¬ 
lone e altre illustri città dalmate,e dive¬ 
nuta anch’essa diruta fu rifabbricata col 
nome di Scardona nuova. Il suo vesco¬ 
vato éantico in modo, che trovasi nel con¬ 
cilio di Salone del 53 o sotloscrittoCostan- 
tino episcopns ecclesiae Scardonitanae, 
^el concilio Deimitano ossìa di Dalmazia 
deir877,si trova Scardona tra le sedi ve¬ 
scovili sulfraganee di Spalatro, ed a que¬ 
sto metropolita i Papi confermarono la 
dipendenza della traslala sede di Belgra¬ 
do, sottraendo Scardona dalla podestà di 
quello di Zara. 

111." vescovo di Belgrado e Scardona 
fu il suddetto N. che vi si recò dopo la 
veneta distruzione di Belgi*ado,ma in pro¬ 
cesso di tempo prevalse il titolo di Scar^ 
cfon^,senza nominarsi Belgrado 
questa formò la parte principaledella dio¬ 
cesi, onde poi meritò d’essere ripristina¬ 
ta, e cessò d’essere sede vescovile Scar¬ 
dona, dopo essere stata separala da Bel¬ 
grado. La descrizione della diocesi sì leg¬ 
ge nel p. Parlato, insieme ai luoghi che 
comprese, popolati parte dai latini, aper¬ 
te dai serviani di rito greco e slavoiiico. 
L’antica cattedrale fu distrutta dai tur¬ 
chi, la nuova fu consagrata in onore del¬ 
la B. Vergine, f ue quidemiitulumcBeU 
gradensisintemplutn Scardonilànitm n- 
na Clini sede ponti fida transiatum fuisse 
exislimOf dice il p. Parlato. Era l’uuica 
parrocchia della città. Il capitolo pure si 
formò di quello venuto da Belgrado, e già 
fioiiva nel secolo XV colla dignità del- 
r arcidiacono. Potestat nominandi epi- 
scopij et archìdiaconi concessa romani 
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Pontificis penes senatum venetumfjux e- 
lìgendi canonicos penes episcopum est. 
Nel 116o circa si trova Lampridio vesco* 
vo di Scardona, dopo quello che vi avea 
traslata la sede di Belgrado, e sostenne 
lite col monastero di s. Gregorio d’Au* 
rana de’cavalierì lemplarì,poslo nella dio¬ 
cesi di Belgrado, per cui non Volevano i 
cavalieri riconoscerne la giurisdizione e- 
piscopale, onde Alessandro 111 ne scrisse 
all’arcivescovo di Spalatro, al concìliodel 
quale intervenne il vescovo neh 17 {.Mi¬ 
chele gli successe vet*so il 117 8, e fu al con¬ 
cilio di Lalerano nel 1179: alle monache 
di Belgrado stabilite in s. Demetrio di Za¬ 
ra, attribuì il fondo Bubniano. Nel 1000 
circa fu vescovo Bartolomeo di Zara, con¬ 
sagrato dal vescovo di Spalatro, e con¬ 
giunse la chiesa di s. Pietro al monaste¬ 
ro de’ss. Cosma e Damiano. Indi nel 1228 
Nicola canonico di Spalatro, nel 1240 
Bartolomeo che si ritirò tra i fi‘ancescani 
a professamela regola, e pel carattere ve¬ 
scovile impose il pallio ad Hugrino atxi- 
vescovo di Spalatro. Questi nel 1248 no¬ 
minò a succederlo fr. Giovanni ungsro 
domenicano, ma non fu ammesso dal Pa¬ 
pa Innocenzo IV, che gli sostituì Rogge¬ 
ro di singoiar dottrina e di santa vita,e 
dppo due anni però fece consagmre Gio¬ 
vanni. Nel 1270 Andrea insigne teologo, 
c cospicuo in erudizione e probità, nella 
quale epoca fu fondato il convento de do¬ 
menicani di Scardona , ed il monastero 
delle monache di s. Chiara nei suburbio, 
per beneficenza di Slanciava sorella del 
bano dì Croazia e Dalmazia. Galvanodel 
1280 domenicano, poi fu scomunicalo dal 
Papa e privato del sacerdozio, facendo ri- 
torno nel ciaustro. Nel 1285 Nicola, nel 
1 3 oo Damiano, sotto il quale Orsa sorel¬ 
la del bano Paolo,presso il monasterodel- 
la comune sorella fobbrìcò la cbi*** 
s. Giovanni con abitazione pc’franccsca- 
ni, a vantaggio e assistenza delle fflona- 
che. Circa il 1 3 1 5 Nicola, nel 1 Sao Pao' 
lino nobile, dotto e virtuoso, appartenen¬ 
te alla celebre e illustre famiglia Bracco- 
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tìIk die Ira i suoi vanta un cardinale, più 
vescovi, bani e duci : si oppose con co¬ 
stante fortezzaairempietae tirannide del 
banoMladinOj sacrilegamente fu impri- 
gionatoe per rimmunità ecclesiastica per- 
dè gloriosamente la vita. Dopo un inter¬ 
regno di 4 Cluni, nel 13^5 Andrea cantore 
d’Agria, eletto da Giovanni XXII, dopo 
aver annullala 1 ’ elezione di Yito Luca 
Spingaroli canonico di Scardona fatta dal 
capitolo, enei 1344 al concilio diSpa* 
latro : a suo tempo pervenne Scardona 
per acquisto di comprila ai veneti. Fu 
vescovo nel 1 35 o Michele, e per la pace 
conclusa tra i veneti e Lodovico I re d’Un* 
gberia, tutta la Dalmazia e Scardona ven¬ 
nero in potere del re. Nel 1 36 o Guglielmo 
domenicano, che nella chiesa del suo or¬ 
dine in Zara consagrò 3 altari, indi Ur¬ 
bano V nel 1 363 lo trasferì a Capri. Gli 
fu sostituito Michele; nel 1393 Francesco 
domenicano o francescano; nel 1 4 1 o Pe¬ 
tra mosto trasla lo da Accia pure france¬ 
scano, che restò afflitto per aver Timpe- 
ratore Sigismondo e re d’Ungheria sot¬ 
tomesso Scardona a Sebenico: per la pru¬ 
dente condotta del vescovo, dipoi Scardo¬ 
na ricuperò la sua libertà. Martino V nel 
1417 dalia chiesa Cereteneose vi trasfe¬ 
rì Nicola di Spalatra francescano,al qua¬ 
le successero: nel 1 4 18 Pietro francescano, 
poi di Castro; nel 14^0 Teletto Giorgio 
traslato da Faran, ma fu costretto a ri¬ 
prendere Tantico titolo; onde fu sede va¬ 
cante sino al 14^26,ed a Nicola francesca¬ 
no, illustre per dottrina esantità; nel 14^8 
Giovanni agostiniano, priore di Brescia; 
nel 1431 GiacomoMartinusio nobilissimo 
croato, dalla cui famiglia uscì un cardi¬ 
nale, dotto, e risplendente per virtù : al 
suo tempo i veneti ripresero la Dalmazia. 
Nel 1444 Felice, a cui la s. Sede commise 
le cause de*vescovi di Zara e di Nona; go¬ 
vernò con sapienza e piamente. Nel 1480 
Giacomo Bragadino patrizio veneto, e- 
gregio in erudizione e belle dotti, già fa¬ 
migliare di Pio 11 ; nel i 483 Alessandro 
raguseo eletto dai suffragi del capitolo, se- 
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condo l’antica disciplina, perciò non ri¬ 
conosciuto dal Papa; ma data la debita 
soddisfazione, venne ammesso, e governò 
con lode. Sisto IV nel 1 479 iioQainò Pie¬ 
tro de Marchis francescano; nel 1491 Ar¬ 
cangelo Varicassi nobile di Zara, celebrò 
il sinodo per restaurare la disciplina ec- 
clesiaslica,e fu vigilante pastore. Nel i5o2 
Nicola Martinusio nobile croato, che do¬ 
nò la chiesa di s. Stefano ai religiosi del 
3 .” ordine di s. Francesco, e vide la sua 
chiesa oppressa dai turchi. Nel 1 5 19 Tom¬ 
maso de Negri di Spalatro, pio, prudente 
o dotto, che più volte ero stato in Boma 
per aflari, e per implorare la difesa di Dal¬ 
mazia e Croazia, contro le conquiste e cru¬ 
deltà degli ottomani, per cui Leone X che 
ne conobbe i pregi Televò a questa cat¬ 
tedra : per lo stesso motivo fu legato nel 
Belgica Carlo V, per perorare contro il 
comune nemico, il quale nel 1 5^3 irrup¬ 
pe su Scardane, la manomise e assogget¬ 
tò alla sua barbara servitù; la diocesi fu 
alloraaffldata ai vescovi viciniori, e Tom¬ 
maso fu traslato a Traù.Nel 1524Cleiiien- 
te VII vi trasferì Giovanni Rosa di Zara 
vescovo di Sappa o Suacense, prelato do- 
me8tico,che dovette precariamente dimo¬ 
rare or qua or là, avendo i turchi occu¬ 
pato pure repiscopio; nel 1 53 1 gli fu con¬ 
ferita la chiesa di Veglia, colla ritenzione 
di Scardona, poi divenne pastore di Spa¬ 
latro e di Zara. Nel 1 537 la repubblica di 
Venezia ruppe guerra a’turchi, il veneto 
Pesaro riprese Scardona, e dopo la pace 
fu riedificata e munita. Frattanto il ve¬ 
scovo di Veglia ebbe cura della chiesa di 
Scardona, e dopo la morte di Giovanni 
fu data in commenda a Daniele Vocazio 
vescovo Dumnense, che reggeva pure la 
chiesa di Macai*ska. Nel i 583 Gregorio 
XIII fece coadiutore del vescovo d*Arbe, 
col governo della chiesa di Scai*doQa, fr. 
Nicola da Cernata francescano, denomi¬ 
nandosi nei diploma pontificio eletto di 
Scardona,e morì nel 1 588 . Doposede va¬ 
cante N. fu vescovo di Scai*dooa, che mor¬ 
to nel 161 3 , gli successe Antonio france- 
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scano, dicendosi nella provirisiooedi Pao¬ 
lo V eccL Scardonenses in partìbus 

perchè era ricaduta in potere dei 
turchi. Nel i 6 a 5 Tommaso Jucovichio 
francescano, insigne in dottrina e pruden¬ 
za, e come il precedente ebbe in ammi* 
nistrazione la chiesa di Bosnia e le altre 
vicine chiese. Nel 1 64 ^ Paolo minore os¬ 
servante come i predecessori, nativo di 
Glamasci nel regno di Bosnia,dell’illustre 
famiglia Posilovtch. Nella guerra di Cre¬ 
ta i veneti nel 1647 ripresero Scardona, 
ma poco dopo e con fraude i turchi duo- 
Tamente loccuparono. 

Frattanto Innocenzo X ristabiPi la se¬ 
de vescovile di Belgrado, e la dichiarò suf- 
fraganea d’Antivari, secondo Gomman¬ 
ti Ile, ^/5/oiVc de tOHs VE\^eschez, Certo 
è che nei BulL de propaganda fide, Ap- 
pendix 1.1, p. 25 o, vi è il breve aposto¬ 
lico, Chrislifideliumy diretto a Matteo ve¬ 
scovo di Belgrado, de ’4 dicembre 1 65 1 : 
Episcopus Bellegradensis EcclesiaSama* 
diensis adininisirator^ et vicarius aposto* 
licus in Ecclesiae Hungariae sub Turcis 
Episcopuni residentem non habentis, ad 
SedisApostolicae beneplacititm constìtui* 
tur. Ma della chiesa Samadiense', come 
di quella di Semendria nulla trovo inCom- 
manville; in Baudrand, Lexicon geogra* 
phicumj nel p. Carlo da s. Paolo, Geo- 
graphia sacra; nel Mi reo, NotiUaEpisco* 
patuumj nello Stadei, Compendiuni geo* 
graphiae ecclesiasticaej nel p. Le Quien, 
Oriens christianusj nè finalmente nel p. 
Parlato, che ignorò il disposto da Inno¬ 
cenzo X, e solo riferisce : che dopo la mor¬ 
te di Paolo, prese cura di Scardona il ve¬ 
scovo di Macarska Mariano Lisnichi mi¬ 
nore osservante. A questi successe nell’am¬ 
ministrazione nel 1686 Nicola Blancovich 
vicario generale di Spalatro, ove fondò 
i filippini, da Innocenzo XI fatto vicario 
apostolico di Scardona, diMacarska e del¬ 
le altre città dai turchi tolte ai veneti; chie¬ 
se che governò con zelo e vigilanza, ad 
onta della guerra del Peloponneso. Dipoi 
Pietro Valerio prefetto di Dalmazia, rie- 
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dificò e restaui'ò Scardona, non che fòrti- 
ficò dall’aggressioni de’lbi*chi,a’qua]i era 
stata ritolta nel i684f per cui venne rì- 
pristinotu la sede del vescovo, ed Alessan¬ 
dro Vili in premio ai veneti per la soste¬ 
nuta guerra, gliene concesse la nominala 
uno a quelli di Dalmazia. Quindi dopo 
sede vacante, nel 1698 Innocenzo XII fe¬ 
ce vescovo Gregorio Civalelli nobile di 
Zara ecanonicodi quella metropolitana, 
con provvista di scudi i 5 oo stabiliti dai 
senato veneto, che pure formò la mensa 
del capitolo, composto delfarcidiacono, 
di 6 canonici, e di 4 mansionari, e fornì 
la cattedrale delle occorrenti suppelletti¬ 
li e utensili sagri, avendo per tale desti¬ 
nata la chiesa di s. Maria e s. Francesco, 
eretta dalla pietà deTedeli, Tantica essen¬ 
do stata rovinata nelle guerre, e dalla su- 
pei'Stizione de’turchi ridotta a moschea. 
Nel 17 i 4 fò eletto vescovo Giovanni Vi- 
dovich orìundo di Scardona e canonico 
diSebenico,manel 1716 fu traslato aTreu 
prima d’essere consagrato. Nel 1717 Mat¬ 
teo Joannicci nobile di Spalatro e arci¬ 
diacono di quella metropolitana, al cui 
tempo il senato veneto permise ai greci 
scismatici l’erezione d’una chiesa, serbi e 
rasciani rifugiati in Scardona nelle guer¬ 
re de’turchi, oltre i monaci Calogeri ete¬ 
rodossi, ed i morlacchi, pe’quali si stabi¬ 
lirono due posti, uno nel collegio di pro¬ 
paganda fide, l’altro in quello di Fermo. 
Nel 1721 Nicola Tomaseo nobile del l’iso¬ 
la di Bractia, benefico pastore. I suoi suc¬ 
cessori lì riportai a Scardona, che cessò 
poi d’essere sede vescovile. Quanto a Bel¬ 
grado e Semendria, primà della metà del 
secolo passato nelle Notizie di Roma s’in¬ 
cominciò a riportarne la serie. Dopo sede 
vacante peli.^ si legge, Francesco Anto¬ 
nio Engel de Wagrain di Passavia, da 
Clemente Xlf fatto vescovo nel 1734 ; e 
siccome i vescovi di Scardona erano or¬ 
mai separati da Belgrado e Semendria u- 
ni te, nelle stesse Notizie si principiò con 
fr. Vincenzo Bragadino del 1733, egual¬ 
mente a pubblicarli. Al vescovo Engel 
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successero nelle sedi unite dì Belgrado e 
Semendria in Ungheria, i seguenti preia- 
ti.Nel 17 55 Stefano Putz, di Mikouly dio¬ 
cesi di Zagabria; nei 1775 AntonioZIata- 
rich, della diocesi di Zagabria; nei 1790 
Giuseppe Vili di Strigonia; nel 1806 A- 
lessaodroBodony, di Berki diocesi di Vac- 
età; dopo lunga sede vacante nel 1814 Ste¬ 
fano Csecb,di Villa Eperia in Ungheria; 
dopo pih lunga sede vacante nel 1 833 Mi¬ 
chele Gio. Wagner di Lintz, dichiarato 
da Gregorio XVI) il quale Papa, come 
notai a Belgrado, preconizzò nei conci¬ 
storo del 1837 anche T odierno vescovo 
mg.r Schrott di Novogrado diocesi di Za¬ 
gabria,già pubblico professore in queU'ac- 
cademia, autore d*opere, parroco di due 
chiese, ecanonico custode della cattedra¬ 
le di Zagabria, avendolo dispensato il Pa¬ 
pa a ritenere il canonicato. 

SEMI-ARIANI. Eretici chea’ tempi 
deirarianesimo non ammettevano il ter¬ 
mine consustanziale, benché riconosces¬ 
sero che il Figlio era simile in essenza e 
natura, o simile in tutte le cose al Padre. 
Furono chiamaiiSenii^Anani perché non 
partecipavano che per metà soltanto al¬ 
le opinioni erronee degli Ariani (/^.).Essi 
erano però suddivisi tra loro, giacché gli 
uni facevano consistere la rassomiglian¬ 
za del Figlio al Padre nella sola volontà, 
e gli altri nella sostanza. Fra questi ul¬ 
timi ve n’ ebbero molti i quali.si riuni- 
it>no in seguito alla chiesa cattolica. I se¬ 
mi-ariani radunatisi in Ancira fecero una 
formula di fede, ponendo la parola sostan¬ 
za, e tutto il rimanente secondo la fede 
cattolica, lasciando solo il nome di con¬ 
sostanziale. Nei 357 vennero a concordia 
cogli ariani, facendo la 3 .^formula Sir- 
iniense della fede.Dipoi furono tenuti cat¬ 
tolici eziandio dagli ortodossi, si oppose¬ 
ro alle nuove formule di fede fatte dagli 
ariani; intei*vennero al concilio di Seleu^ 
eia (^.), e vi aggiunsero un’altra empie¬ 
tà, negando la divinità dello Spirito san¬ 
to. Nel 358 celebrarono il conciliabolo di 
Sirmio (f'.), contro gli ariani. Nel 362 
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i semi-ariani furono condannati dal con* 
cWìod*Alessandria(F’.); rifiutati dall’im¬ 
peratore Gioviano, quindi nel 364 
nero il conciliabolo di Lampsaco (^.), 
pure contro gii ariani, ed ove tornaro¬ 
no a negare la divinità dello Spirito san¬ 
to, e mandarono a Papa s. Liberio (F,) 
una legazione, e professando fraudolen- 
temente la fede del concilio di Nicea, ot¬ 
tennero la comunione; ma la falsità del¬ 
la caduta di s. Liberio, la dichiarai al¬ 
la sua biografia. Il concilio generale di 
Costantinopoli (F‘,) del 36 o procurò dì 
ridurli alla fede cattolica, ma invano, di¬ 
cendo i semi ariani di voler piuttosto ab¬ 
bracciare l’opinione degli ariani. Gli a- 
riani ed i semi-ariani fecero quasi ogni 
dì nuovi simboli, ed in ciascun anno, co¬ 
me li rimbrotta s. IIario,anzi in ciascun 
mescsi videro sortire dalle loro mani nuo¬ 
vi dommi. I progressi deH’arianesimo e 
del semi-arianesimo furono sì rapidi, e 
tanto vasti i suoi danni, che la protezio¬ 
ne di Dio sulla sua Chiesa non si mostrò 
mai piò così visibilmente come in que¬ 
st’epoca fatale. L’eloquenza e l’arte di se¬ 
durre,l’ingegno acuto e insidioso de’mae- 
stri che lo sostenevano, l’autorità di di¬ 
versi imperatori che di mano in mano lo 
difesero, la persecuzione di parecchi re 
goti e vandali assai possenti, resero que¬ 
ste sette sì formidabili, che parvero mi¬ 
nacciare la Chiesa stessa d’una rovina to¬ 
tale, se non avesse ella avuto il sostegno 
delle promesse infallibili di Gesù Cristo. 
Ma comunque terribile sia stata per sì 
lungo tempo,tuttavia sì dileguò come una 
violenta burrasca; e dopo la conversio¬ 
ne de’longobardi nel VII secolo, l’aria- 
nesimo non lasciò di se neppure un ram¬ 
pollo in tutto il mondo. Scrisse il p. d. 
Prudente Maran benedettino di s. Mau¬ 
ro: Dissertazione sopra i semi-ariani, e 
la pubblicò nel 1772. 

SEMIDALIANI o SEMIDALITI. E- 
relici che comparvero verso il 53 o. Essi 
erano discepoli diSemidalio, filosofo d’o¬ 
riente e seguace dell’eresia di Severo fai- 
20 
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so vescovo e capo delti 

i corruttibili, perchè asseriva no che il cor- 
pè di Gesù Cristo era corruttibile e sog- 
gettoalle passioni carnali. Alcuni confon¬ 
dono i semidaliani co*Barsamiani 
perchè erano uniti fra di loro ed aveano 
le stesse massime. Vedasi s. Gio. Dama¬ 
sceno, De haerei. lib. 3 . 

SEMINA.Sede vescovile della provin¬ 
cia Proconsolared’Africa, sotto la metro¬ 
poli di Cartagine. Fiorenzo suo vescovo 
nel 484 fu esiliato da Unnerico re de’van¬ 
dali,cogli altri vescovi cattolici di sua pro¬ 
vincia, per non a ver voluto approvare gli 
eiTori de’donatisti alia conferenza tenuta 
dal re in Cartagine. MorceHi,/(/r. chr, 1.1. 

SEMINARIO, Seminarium, Sacnim 
Seminarmnty Domus juventulis in Eccle- 
siae spem inslituendae aperta. Luogo in 
cui vengono istruiti i Chierici (P^,) desti¬ 
nati alla Chiesa {F,) in tutte le funzio¬ 
ni ecclesiastiche. Asilo di pietà e di scien¬ 
za, in cui si formano i sagri ministri, che 
poi debbono essere i luminari della Chie¬ 
sa, i moderatori delle coscienze, i depo¬ 
sitari e dispensalori de’doni di Dio, i me¬ 
diatori tra l’uomo e l’Altissimo, le guide, 
i maestri e dottori, luce e sole del mon¬ 
do. La direzione del seminariosi appar¬ 
tiene al vescovo diocesano, od all’abbate 
neWeahheiZìenullìiisdioecesis, che se non 
lo hanno, come sono tenute ad averlo, 
gli abbati sono tenuti pagare la tassa al 
seminario del vescovato più vicino: ogni 
cattedrale, benché unita,de ve avere il se¬ 
minario, percui se ne fa espressa menzio¬ 
ne dal Papa nella Proposizione concisto* 
riale {F,), quando provvede le chiese di 
pastori. 11 Bercastel nella Stor, del cristìa* 
nesimo^ eloquentemente fece il seguen¬ 
te bell’ encomio di questa santissima e 
non peritura istituzione, pieno di calore 
e di verità, e diretto eziandio ad onorare 
i maestri e gii allievi de’seminari. ^P^r 
questo mezzo (cioè mediante la mirabile 
istituzione de’seminari ) da tutte parti vi- 
desi rifiorire lo spirito più essenziale del 
Sacerdozio {F,)\ quella solida pietà, che 
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a tutto è utile, e da cui ogni utilità pro¬ 
cede ; quella virtù opportunamente ra¬ 
dicata in una terra di benedizione, len¬ 
tamente maturata all’ombra del santua¬ 
rio, illuminata da valenti e sperimentati 
maestri,egualmente lontana si dalla pue¬ 
rilità superstiziosa, che da un fervore in¬ 
discreto, e da una vile pusillanimità. £' 
colà, che per mezzo di assidui esercizi la 
gioventù in poco tempo acquista la espe¬ 
rienza de’provetti; là un zelo nascente 
formasi alle sante industrie, ed a’sapienti 
precetti dell’arte divina di guidare le a- 
nime.Scuoleevangeliche,nelle quali tutto 
predica agli occhi stessi del corpo la pietà, 
la povertà, la decenza ecclesiastica. Sot¬ 
to la Tonsura e V Abito (f'.). eh ieri cale si 
apprende, che si è scelto il Signore Iddio 
per unica eredità, e che quindi non puos- 
si senza essere ridicoli ed anche colpe vo¬ 
li,tornareaglì acconciamenti secolareschi 
ed alle maniere mondane, comparire nei 
luoghi di licenza o di schiamazzo, fì*e- 
quentare le taverne, i teatri, assaporare 
i piaceri contagiosi del secolo. E che dirò 

10 mai del regolare e continuo corso, del¬ 
la perfezione degli studi ecclesiastici, che 
si raggiugnecon successi ai tutto inauditi 
e nuovi nella calma solitaria di quegli a- 
sili della virtù e del saperel Teologia {F,) 
profonda, teologia morale e pratica, re¬ 
gola per la condotta dello anime, per la 
osservanza de’/ti/i (F,) e delle sagre Ce* 
remonie (F,), per tutto quello che può 
conservare a’nostri adorabili misteri l’al¬ 
to splendore di maestà, che loro tanto si 
addice, sono queste altrettante materie, 
la cui semplice indicazione dee bastare ad 
inspirarci una-perenne riconoscenza per 
quegli institutori visibilmente da Dio in¬ 
spirati de’luoghi di benedizione,in cui si 
coltivano”. Nel 1756 pubblicò in Roma 

11 vescovo Leonardo Gecconi: JnstUuzio* 
ne de*seminari vescovili decretata dal s» 
concilio di Trento e dilucidata^ opera 
utile a* vescovi^ necessaria ai direttori^ 
agli studenti e ai causidici de* seminari 
medesimi. A p. 29 spiega il significato del- 
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la voce Seminario e perchè attribuita a 
questo luogo pio. Egli pertanto dice, la 
parola tS'emmarfo non mai si trota usata 
nel senso che Tusò il concilio di Trento: 
tolta ut hoc Collegium Dei ministrorum 
perpetuum seminariumsit”.Gli altri con- 
cilii e gii antichi Padri giammai usaro¬ 
no tal vocabolo, chiamando simili adu¬ 
nanze Monastero3 Conclave^ Scuola. 11 
concilio di Trento però, non senza gra¬ 
vissima ragione assegnò siffatta denomi¬ 
nazione. Scrisse Golumella, che chiunque 
vuoi piantare una vigna, dee far prima il 
seminario3ossìa radunamento di novelle 
piante, poste in terra appartata, da dove 
cresciute a teneri arboscelli, diano spe¬ 
ranza di produrre frutti di buona quali¬ 
tà, si traspiantano in luoghi piò adattati. 
Cicerone si valse di questo termine tras¬ 
lativamente, per denotare T origine e la 
cagione di qualche cosa buona o cattiva. 
Forse meglio al nostro proposito fece uso 
del vocabolo s. Ambrogio, il quale par¬ 
lando del diluvio universale e del patriar» 
ca Noè,si espre 8 se:»Àd totius generis re- 
servatur seminarium”. Per consimile si¬ 
gnificato pare che sene valesse il concilio 
di Trento, quasi voglia dimostrare, che 
siccome Noè nel diluvio universale fu il 
seminario per la conservazione del genere 
umano, così pure nell’ universale deca¬ 
denza della disciplina ecclesiastica furono 
erètti dal $. concilio i seminari ecclesia¬ 
stici, ove ristretti i teneri giovanetti, quasi 
novelli germogli, custoditi e difesi da ogni 
cattiva inclinazione,e dal pessimo esem¬ 
pio della comune corruttela, crescono di 
giorno in giorno nella pietà e nelle let¬ 
tere , sinché siano in istato di dare una 
morale speranza di riuscire capaci a pro¬ 
muovere il servigio di Dio, ed all’ utile 
comune del popolo. Tanto essere in pra¬ 
tica riconobbe Benedetto X 11 l,nel la bolla 
Creditae nobis. In questo solo signiBcato 
la voce Seminario tu osala dal concilio, 
perchè ne intese e ne volle gli effetti cor¬ 
rispondenti alla denominazione. Il cam" 
Giovanni de Giovanni,che stampò in Ro- 
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ma nel 1747 e dedicò a Benedetto XIV: 
La storia de'seminari chiericaliy anche 
esso a p. 2 rende ragione perchè furono 
con questo nome chiamali, dicendo. Sic¬ 
come i terreni, ne’quali diversi generi di 
piante ad ertesi collocano,e quasi a prova 
si fanno crescei*eper traspiantame a suo 
tempo altrove le. migliori e le piò elette, 
s’appellano seminari,giusta il detto diCo- 
lumella, Dearborib, cap.i; così i collegi 
de’chierici si chiamano seminari, peroc¬ 
ché sono come tanti luoghi, ne’quali en¬ 
trandovi i fanciulli, tenere piante ancora e 
senza consistenza, vi crescono colla vìrtò in 
arboscelli,de’quali traspiantati di tempo 
in tempoi migliori,ed alla cura or d’una,or 
di altra chiesadestinati,di ventano eccelse 
piante, sotto la cui salutevole ombra ri¬ 
posa con sicurezza il popolo fedele.Quindi 
nel 1 583 i padri del concìlio di Reims, as¬ 
sai opportunamente dichiararono: Che la 
Chiesa in questa parte fa appunto, come 
far suole il diligenteagrìcoltore, che pensa 
di seminare in tempo,per concepire giusta 
e soda speranza di mietere con abbondan¬ 
za; poiché si applica ella ad educare di 
buon’ora i chierici, per aver quando che 
sia degne pei*sone che al ministero del¬ 
l’altare si possano destinare. Tanto il ve¬ 
scovo Cecconi, quanto il can.” deGiovan- 
ni trattano ancora delle qualità e de’do- 
veri delle persone appartenenti a’ semi¬ 
nari, e precipuamenlede’rettori,de’mae- 
stri e degli alunni. Riferisce il 1 che il 
rettore è la primaria persona del semi¬ 
nario, e siccome da lui ne dipende tutto 
il regolamento, è necessario che sia for. 
nitodi molte e ottime qualità, dimodoché 
s. Carlo Borrómeo lo propose ne’seguenti 
termini, come quello che nella formazio¬ 
ne delle leggi del suo seminario meritò 
che fossero adottate per regola da tutti 
i seminari del cristianesimo.toRector igi- 
tur prae caeteris sit aetate provectus, au- 
ctoritate gravis, spectata probitate, ab 
omni onere residendi soliitus, peritus di¬ 
sci plinae clericalis,et ejus praecipue,quae 
ad Semiuarium spectat; maximeque ex- 
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pediret,utexeoru»i numero deligerelur, 
qui oìim in Seminario fuerintconslituti, 
et ecclesiastìcae disciplinae retinens, ac 
studiosus, et in iis sit intelligens rebus, 
quae sunl lemporalis adininistrationis ; 
omnium primus, eique caeteri cujusque 
ordinis tam inSeminariopraecipue,quam 
in aliis degunt in fiinctioDe muneruiu 
suorum,ac in aliis prorsus rebus,quae ad 
Seminarii referuntur utilitatem obtem* 
perare teueantur’".ÀlcuDÌconcilii provin¬ 
ciali per meglioaccertarsi deirabilitù,pro¬ 
bità e diligenza sì del rettore che de’mae- 
strì, disposero che prima d’ ammetterli 
negrimpieghilorojsi esaminassero atten¬ 
tamente, volendo che emettessero la pro¬ 
fessione di fede. I maestri succedono dopo 
il rettore, ed essi debbono essere pure, 
per quanto si pub, della stessaetàegra- 
vità,senzaalterigia,e disimpegnati da ogni 
altro impiego incompatibile al loro uffi¬ 
zio. lldottocardinal Petra diede dì questi 
un pieno e distinto dettaglio.» Plura si- 
quidem, et quae in omnibus obvia non 
sunt, desiderantur, ut quis idoneus magi- 
ster dici, et approbari valeat ; videlicet, 
quod sit bonestus, pius, discretus, man- 
suetudinem, et humilitatem colat; sit in 
sermone verax,in judicando justus,incon- 
silio providus, in commisso fidelis, con- 
slans, in vultii opportune rigidus; habeat 
peritiam docendi, facundiam dicendì,sub- 
tilitatem interprelandi,copiam disseren- 
di*’. Le prime qualità che ricercansi in 
un idoneo maestro,sono Tonestà e la pie¬ 
tà. Il concilio di Trento, a distinzione del¬ 
le Università (F,) istituite per uomini 
di stato e atti al governo civile, eresse i 
seminari perchè in essi si formassero mi¬ 
nistri capaci pel di vìn servigio,e perciò con 
somma avvedutezza prescrisse la sorte de¬ 
gli studi co’quali vuole che sieno ammae¬ 
strali i giovani,ed ordinò che nelle scuole 
al seminario unite non si dettassero se non 
le materie che fossero determinate dal Ve¬ 
scovo (V,): dappoiché il fine per cui è e- 
retto il seminario, ben considerato, è un 
salutare e grande incentivo per approf- 
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fìttarsi nella pietà e nelle lettere; es.Fran- 
casco di Sales volle che i suoi ordinandi 
per un anno dimorassero nel seminario. 
La lingua latina è necessaria ad ogniec- 
clesiaslico, e molto importa che i giovani 
sieno in essa bene ammaestrati; da’semi- 
naristi dee pure apprendersi esattamente 
la lingua italiana per abilitarsi al mini¬ 
stero di Predicatore (V.), Della lingua 
latina parlai anche a Rito, e quando sìu- 
cominciò ad apprendere lo dissi a Scuo¬ 
la, riportando le disposizioni per quelle 
di grammatica: in qualche seminario fa 
introdotto V insegnamento della lingua 
greca e di altre lingue orientali.Neilospie- 
gare i maestri di grammatica e rettorica 
qualche testo profano o di sa'ittore gen¬ 
tile, secondo il suggerimento di s. Carlo, 
ne tragga opportuni riflessi io favore del¬ 
la virtù e in depressione del vizio. La bel¬ 
lissima orazione indirizzata da s. Basilio 
Magno ai giovani, per ammaestrarli su 
quanto hanno da ricavare e tenere nel leg¬ 
gere i libri profani con profitto, può ser¬ 
vir d’esempio per regolare rinsegnamen- 
to cristiano: ponoo servire di norma,s. 
Agostino, De doclrina cht'islianas W 
p. Tomassini, Modo d'insegnare e leg¬ 
gere cristianamente i poeti e gii storici. 
Ai seminaristi è necessario rapprendere 
la Scrittura sagra, la Storia ecclesmùca^ 
e il Canto ecclesiastico {V.)x alle scuole 
de’seminaristi, da s. Carlo Borromeo e 
da’concilii provinciali di Francia, fu pro¬ 
posto l’uso del Catechismo romano^ im¬ 
perocché la Dottrina cristiana é ili> s* 
leniento della gioventù. 11 Cardinal duca 
di York^ nel suo seminario di Frascati 
(V.\ per lui divenuto celebre, stabili fin¬ 
terò corso degli studi per 8 anni, e ne fu 
munifico protettore. Inoltre s. Carlo in¬ 
culcò ai seminaristi il buon carattere e 
Tortografia; permise la poesia. Quanto a- 
gli alunni o seminaristi, che si ricevono 
gratuitamente ne’seminari,dicbiara il ve¬ 
scovo Cecconi, che sieno in numero cor¬ 
rispondente alle facoltà e necessità della 
diocesi, ed allo stato del seminario: la loro 
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ottima scelta è di grande importanza.Non 
basta che si abilitino al sacerdozio, deb* 
bono ancora i*endersi capaci pel servigio 
di Dio e della diocesi. La loro età non sia 
minore di 1 2 anni, nè maggiore che gri* 
nabilitiafl^intiero corso degli studi. Sieno 
nati di legittimo matrimonio e diocesani. 
Altro necessario requisito per essere gli 
alunni ammessi in seminario, èchesap* 
piano leggere e scrivere convenientemen¬ 
te. Che dimostrino buona indole, e riso¬ 
luta volontà di servire perpetiiamentealla 
diocesi. Per la loro scelta è bene intima¬ 
re il concorso. Sieno di conveniente sta¬ 
tura ed aspetto, buona pronuncia, e na¬ 
turalmente modesti. Secondo la romaùa 
Rota debbono abilitarsi al sacerdozio,coo- 
tenersi nel Celibato usarsempi*e 

i’abitoe tonsura.Perevitare su di cibqua- 
lunqiiesotterfugio, prima del loro ingres¬ 
so in seminario gli si prehgga il termine 
pel sacerdozio, e loro si faccia assicurare 
il patrimonio. Non debbono esentarsi dal¬ 
ia diocesi senza licenza del vescovo, su di 
che statuirono giusti rigori 5 concilii pro¬ 
vinciali di Francia. E'positivo il debito di 
servire alla diocesi;nè ponno risolvere di 
farsi religiosi perseverando nel seminario: 
s. Carlo Borromeo ottenne un breve da 
Gregorio XIli, che proibisce agli alunni 
di entrare in qualsivoglia religione,se non 
dopo compiuti gli studi, e trascorsi 3 an¬ 
ni dopo essere usciti dai seminario. Al¬ 
lorché un giovane entra gratuitamente 
in seminario, fa un vero e legittimo con¬ 
tratto col medesimo (non intendo parla¬ 
re di quello che dicesi convittore, sia per 
nomina di. padronato, se nell’alunno non 
vi sia stretto obbligo di ordinarsi, sia per 
la pensione che paga), convalidato colla 
reciproca obbligazione d’ambe le parti, a 
tenore della nota regola: Do, ut des; doy 
ut faciasj facio, ut des, L’ alunno si e- 
sibisce applicarsi alle umane e divine co¬ 
gnizioni, per servire perpetuamente alla 
diocesi. 11 seminario per lo contrario sì 
obbliga a somministrargli gratuitamente 
il vitto, e il comodo di approfittarsi dei- 
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Tinsegnamento, sino aU’avanzametito al 
sacerdozio. Se l’alunno cambia di voca¬ 
zione per non sentirsi inclinatoal celibato 
col crescere dell’età, o per altre gravis¬ 
sime ragioni, il vescovo per compassione 
e per equità deve accordargli licenza d’u¬ 
scire dal seminario, e secondo i casi con¬ 
donargli la reintegrazione degli alimenti. 
E' impegno del vescovo il provvedere 
quelli che lodevolmente si sono portali. 
Ai posti gratuiti si eleggano con conve¬ 
niente scelta i bisognosi, ma non intiera¬ 
mente miserabili, onde a suo tempo ab¬ 
biano modo di ordinarsi, fii esercitino gli 
alunni in frequenti discorsi predicabili, 
giusta il metodo proposto da s. Cario. In 
piccole diocesi è meglio che sieno gli a- 
lunni buoni moralisti, che teologi. Si af¬ 
fezionino allo studio, per non averlo a la¬ 
sciare partiti dal seminario: siapproBt- 
tino più nella pietà, che nelle lettere: di¬ 
chiarò il dottore s. Tommaso d’Aquino, 
d’aver acquistato la sua dottrina più col¬ 
la pietà che con lo studio. 1 seminaristi 
sogliono fare gli Esercizi spirituali^ nel 
i.^’loro ingresso, nel principiar gli studi 
dopo le vacanze autunnali, e prima d’a- 
vaùzarsi agli ordini sagri.Glialunnispes¬ 
so considerino al fine per cui sono entrati 
in seminario, ed il fine per cui esso fu i- 
stituito. Coltivino sempre rettitudine di 
mente e di cuore : per acquistar la vera 
sapienza e le scienze, si premuniscano col 
santo timor diDio,e sieno sempre prepa¬ 
rati a superar qualunque ostacolo.Non de¬ 
vono ambirei Benefizi ecclesiastici (F.)^ 
nè la sollecita loro Ordinazione{F.), Da 
giovanetti apprendine a trattare colla de¬ 
bita convenienza li superiori, gli eguali, 
e tutti con civiltà e carità cristiana. Ogni 
loro proBtto lo riconoscano da Dio, da 
lui lo sperino, a Suo onore e gloria l’of¬ 
frano. 1 convittori pagano la dozzina o 
pensione corrispondente,e questa dovreb¬ 
be essere in proporzione della tassa dei 
patrimoni ecclesiastici di ciascuna dioce¬ 
si. 1 convittori per essere ammessi ne’se- 
minari esclusivamente istituiti per quelli 
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che devono dedicarsi allo stato ecclesia¬ 
stico, al servigio delle chiese e ai vantag¬ 
gio delle diocesi, dovrebbero a vere un’iii- 
clinazione a servire Dio e la Chiesa, con 
divenire essi nel seminario buoni cristia* 
ni e ottimi ecclesiastici ; altrimenti essi 
dovrebbero entrare in qualche Collegio 
(f^,) destinato alla sola buona educazio¬ 
ne e istruzione de’giovani secolari, poi¬ 
ché la romana Rota dichiarò, che in se¬ 
minario non ponno riceversi che i soli 
chierici. La diversità tra il convittore e 
Tal unno, dedotta dalla diversità del fine 
per cui Tuno e l’altro di loro viene edu-. 
cato, giustifica la ragionevolezza della de¬ 
cisione rotale. I seminari allevano i pro¬ 
pri alunni, come: Eos ecclesiaslicis mi* 
nisleriisperpetuo inservUurosj quali sol¬ 
dati gregari, che vivendo al soldo del 
principe,debbono perpetuamente servir¬ 
lo. 1 convittori, solo quali venturieri, vi¬ 
vendo a proprie spese, ponno allevarsi be¬ 
ne in quelle comunità, che di primaria 
mira non riguardano lo stato ecclesiasti¬ 
co per la loro educazione; e se questi si 
voglia per essi determinare nel semina¬ 
rio, debbono i medesimi avere inclina¬ 
zione di servire Dio e la Chiesa, perchè 
il concilio di Trento dispose non ammet¬ 
tersi nel seminario se non quelli che aspi¬ 
rano allo stato ecclesiastico; ed atteso il 
diverso fine degli uni e degli altri,, otti¬ 
mamente provvidero! concili! provincia¬ 
li di Bourges e di Tolosa, che i convittori 
formassero camerate distinteda quelle de¬ 
gli alunni, come suole praticarsi ne’semi- 
nari piò numerosi e perfettamente rego¬ 
lati. Tutto dal vescovo Cecconi viene de¬ 
scritto con dettagl i ,prove ed erudizioni,ti- 
mitandomisoload accennare il da lui me¬ 
glio e di proposito trattato. Per quanto 
riguarda l’abito ecclesiastico degli alun¬ 
ni, sebbene non trovasi propriamente sta¬ 
bilita la forma e qualità, pure ne’canoni 
de’concilii e nelle costituzioni apostoliche 
di frequente s’inculca un contegno dovu¬ 
to allo stato sacerdotale e al ministro di 
s. Chiesa, imponendosi la pena di scomu- 
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nica contro quelli che usano abili seco¬ 
lareschi. Altrove si ordina,che la veste cle¬ 
ricale sia talare, ad imitazione di quella 
d’Aronne, specialmente nelle città colte, 
ed in ogni funzione ecclesiastica, non o- 
stante la piccolezza e povertà del luogo. 
Fu sentimento del Cardinal Baronio che 
ne’primi secoli gli Ecclesiastici ( P^.) ve- ! 
stissero di color castagno o paonazzo, il 
quale si usa da’seminaristi almeno di qua¬ 
si tutta l’Italia,e loro si concede afiSochéa 
tal vista abbiano un continuò eccitamento 
a’portamenti e fervore degli antichi Chic» 
rici ( E.) e imitarli.Si compone ordinaria¬ 
mente i’abilo de’seòiinaristi della veste 
i 9 otiana{F',) cinta con Fascia della 
sopra V veste A/a/i/e//one(^.)o soprana,del 
Collare e dei Cappello ecclesiastico 
alcuni avendo nello stesso abito qualche 
distinzione, come il Seminario Valicano 
(V,)^ altri diversificando come il Semina* 
rtoPio[V,), Dice ilCecconì,alia veste si ag¬ 
giunge la sopra v veste,costumata dagIi an¬ 
tichi romani,e per ultimo ornamento nel¬ 
le svolte delle maniche e nelle cuciture si 
adopera la seta, e li bottoni rossi per una 
modesta pompa (da pochi praticata, al¬ 
tri usano l’abito filettato di rosso), adatta 
alla qualità de’giovani iniziati al regale 
sacerdozio. Alle funzioni ecclesiastiche 
assumono la colla. In un editto del Car¬ 
dinal vicario di Roma,emanato d’ordine 
di Clemente X,ed in una decisione della 
romana Rota, si dichiara che gli alunni 
del Seminario romano ( F.), anche dopo 
compiti i loro studi, debbono sempre ri¬ 
tenere l’abito ecclesiastico,attesa l’espres¬ 
sa volontà del concilio di Trento: atque 
habiiu clericali seni per utuntur. Conclu¬ 
de Cecconi col Ventriglia, chela veste dei 
seminaristi dee essere sempre di lana, nè 
mai si permette che alcuno la porli di se¬ 
ta. Parlando Cecconi, del come i semina¬ 
risti debbano assistere a’divini uffizi, ri¬ 
ferisce che il seminario non dee conside¬ 
rarsi come membro del capitolo della 
chiesa cattedrale, anzi forma il seminario 
un corpo da essa affatto distinto, questa 
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essendo stata sempre la mente della con« 
gregaziooe de’riti. Quindi ne segue, che 
iseminaristi nellesagrefunzioni giammai 
ponuo mischiarsi fra il clero capitolare, 
posto chesienosemplici beneficiatio chie* 
rici, perché sarchiò troppo mostruoso, 
che un corpo si confondesse coll’altro, per 
la qualcosa i prefetti delle camerate (le 
quali ossiano i dormitorii non devono con¬ 
tenere più di 1 o o 12 giovani), e il retto¬ 
re del seminario sì nei coro che nelle pro¬ 
cessioni, andando il clero sotto una sola 
Croce per conservare l’ordine gerarchico, 
debbono a vera il i ."luogo tra’seminaristi; 
e questi debbono precedere al clero se¬ 
colare, ed in ispecie a’parVochi ed a’ca- 
nonici delle collegiate. Che se poi sì gli uni 
che gli altri alzano la propria Croce, il 
seminario dovrà andare dopo quella della 
chiesa cattearale. Colla medesima regola 
i seminaristi vanno all’adorazione della 
Croce, e ricevono le candele, le ceneri, le 
palme benedette, ed anche l’incenso. Su 
di ciò può nascere la difficoltà, che deb¬ 
bano i seminaristi incensarsi dal diacono 
Delle messe solenni, e dal suddiacono col 
piviale ne’vesperi, ovvero da altro mini¬ 
stro d’ordine inferiore. Proposto un tal 
dubbio al PignatteHi,ottimamente rispo¬ 
se, che debba eseguirsi giusta la consue¬ 
tudine sempre approvata e riconosciuta 
qual legge dal ceremoniale romano e dal¬ 
la s. congregazione; nè punto disdice che 
isemplici chierici sieno incensati dal sud- 
diacono e dal diacono, poiché lo stesso 
pratica vasi dal vescovo esercitando i pon¬ 
tificali, quando egli dopo il clero inceden¬ 
do per la chiesa, incensava non solo il po¬ 
polo, ma anche i catecumeni e perfino gli 
energumeni. I seminaristi ne’ giorni fe¬ 
riali non sono tenuti di assistere in coro; 
ne’festivi debbono servire soltanto in ciò 
che riguarda il ministerodeiraltare,e non 
mai il comodo del capìtolo, e molto me¬ 
no d’alcun canonico. T seminaristi servo¬ 
no alla chiesa cattedrale, o ad altra dal 
proprio vescovo destinata. Le vacanze au¬ 
tunnali producono alla gioventù molti e 
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gravissimi pregiudìzi, con discapito della 
buona educazione ; a tal uopo molti ri¬ 
medi furono decretati da s. Carlo e da al¬ 
tri zelanti vescovi : l’arcivescovo di Co¬ 
senza Michele Capece fabbricò un nuo¬ 
vo seminario, per non essere obbligato a 
dar le vacanze a’suoi alunni nelle proprie 
case; altri vescovi perciò edificarono ap¬ 
positi luoghi di villeggiatura. N’é recente 
esempio quello del Cardinal Luigi Bri- 
gnole già benemerito vescovo di Sabina, 
e morto con generale coin pianto dopo che 
pubblicai queU’articolo,imperocché com¬ 
prò in Torri (di cui nel voi. LX, p. 63 ) 
di detta diocesi, il palazzo Ci caletti, e vi 
stabilì la villeggiatura pel seminario sa¬ 
bino, assegnando per la medesima annui 
scudi 200 in perpetuo, acciò gli alunni 
vi restassero a villeggiare, onde evitare 
il dissipamento che produce quando ciò 
fanno nelle proprie case, come diceva l’e¬ 
sperienza e l’accorgimento del zelante 
Gregorio XVI. La gioventù non può a- 
vere miglior scuola che la lontananza dal¬ 
la patria. Oltre s. Carlo, veneratoli pa¬ 
dre e protettore de’ seminari, fu bene¬ 
merito de’ seminari il b. Gregorio Car¬ 
dinal Barbarigo, che n’ eresse più d’uno 
in una diocesi, e s. Vincenzo de Paoli pei 
buoni regolamenti ordinati a loro van- 
taggio. Negli articoli delle sedi vescovi¬ 
li celebrai i vescovi fondatori, amplia- 
tori e benefattori dei seminari, e quasi 
di tutti i seminari parlai : mollissimi ve¬ 
scovi lasciarono eredi i loro seminari. 11 
vescovo ha piena facoltà d’accrescere o 
diminuire le regole del propriò semina¬ 
rio; deve spesso visi tarlo, e secondo s. Car¬ 
lo almeno ogni 3 mesi; il Cardinal delle 
Lame fu esemplare nel coltivar di per¬ 
sona il suo seminario abbaziale di s. Beni¬ 
gno di Fruttuaria: celebre fu il seminario 
dell’abbazia di Farfa \nSahina{V,).k\ ve¬ 
scovo spetta destinare il sito per l’erezio¬ 
ne del nuovo seminario, allorché non può 
stabilirsi vicino alla cattedrale. Deve in¬ 
vigilare sull’insegnamento, condotta e 
trattamento degli alunni, e può accresce- 
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re le scuole: non deve abbandonare il se* 
minario alla discrezione de’suoi ministri. 
Nel governo del seminario e sua discipli¬ 
naci vescovi e così i vicari capitolari e a- 
postolici debbono consultare il parere dei 
canonici deputati dei seminario stesso: il 
capitolo della cattedrale in tempo di se¬ 
de vacante ha piena facoltà sul semina¬ 
rio, ma non ha facoltà d’erigerlo. Nella 
visita de* sagri Limina e nella relazione 
dello stato della diocesi alla congregazio¬ 
ne del concilio, il vescovo deve fare pure 
quella dello stato del seminario. Benedet¬ 
to Xlll ordinò che ogni seminario avesse 
il suo archivio,con Tinventario autentico 
delle scritture che vi si devono conserva¬ 
re. Ora e principalmente col dotto vesco¬ 
vo Cecconi, non che col can. de Giovanni, 
premetterò aiferezione de* seminari ve¬ 
scovili decretata dal concilio di Trento, 
l’origine dell'am maestra mento de*cbieri- 
ci, e degli antichi collegi, argomento che 
già trattai anche a Scuola. 

I seminari sono le scuole più rispetta¬ 
bili del cristianesimo, per la grande uti¬ 
lità che recano al clero ; sono necessari 
pel mantenimento della disciplina eccle¬ 
siastica, e conservano la dottrina e la pietà, 
come prova il can.” de Giovanni. Il ve¬ 
scovo Cecconi li chiama opera divina, e 
che da Dio ebbero l’origine e il principio, 
imperocché nell’ antica legge il Signore 
destinò al suo servigio la tribù di Levi, 
che subito istruì.denari riti per le obla¬ 
zioni e pe’ Sacrifizi {V) ; la regolò con 
rigorosi precetti, ed esattamente eziandio 
Tìnformò in ogni più minuta azione dei 
suo sagro ministero, ciò che narrai ne’di- 
versi articoli che riguardano questo argo¬ 
mento. In essi raccontai come nel popolo 
israelitico esistevano vari collegi profètici, 
e altre case dottrinali di sitfatti istituti, nei 
quali come neH’atrio del tempio si educa¬ 
vano i destinati al santuario, sotto la dire¬ 
zione e governo di Samuele,d’Elia, d’ElL 
seoe di altri molti segnalatissimi per santi- 
tà e dottrina. Del pari nella legge di grazia 
per la venuta del divin Verbo fatto uo- 
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mo, Iddio ne somministt*ò un contionoe 
incontrastabile esempio. Nel principiare 
Gesù Cristo la predicazione evangelica, 
appena nominò i Xil apostoli che ne sta* 
bifi un collegio, di cui esso medesimo oe 
fu direttore e maestro, convivendo e con¬ 
versando con loro, riconoscendoli come 
suoi cooperatori nell’umana redenzione, | 
a tal uopo e per ammaestrarli nel loro mi¬ 
nistero gli commise qualche sagra missio* 
ne. Dopo 3 anni di scuola tanto eccelsa, 
per ultima lezione sulla penosa cattedra 
delia croce volle insegnar loro sino a qual 
termine dovessero operare a gloria di Dio 
e per la salvezza delle anime. Dopo la glo¬ 
riosa morte e risurrezione, in oompimeoto 
del loro spirituale profitto, essendo colle¬ 
gialmente uniti nel cenacolo, dallo Spirilo 
santo furono ricolmi di grazie e di doni, 
pel supremo magistero delia Chiesa na¬ 
scente. Divìsi gli apostoli in diverse pro- 
vincie, per propagare in ogni angolo del 
mondo la dottrina cristiana, nello stabi¬ 
limento dì ciascuna chiesa, per meglio fon¬ 
darla la provvidero d’ottimi ecclesiastici, 
istruendoli e ammaestrandoli essi mede¬ 
simi; ed a quelle chiese che non potevano 
assistere di persona, supplirono con fer¬ 
vorose epistole. Le persecuzioni però che 
principiarono a suscitarsi contro i fedeli, 
ci privarono delle notizie opportune del 
primitivo insegnamento de’chìerici. Non¬ 
dimeno, oltre quanto notai a Scuola, dai 
superstiti monumenti si apprende,che nel¬ 
l’atto della sagra ordinazione, l’ordinato 
era consegnato all’erudizione dì qualche 
pio e zelante sacerdote, col quale abitava 
e conviveva, ed insieme a lui godeva dei 
beni della Chiesa, e perché essi ogni mese 
ricevevano gli alimenti in una sporta, fu¬ 
rono comunemente chiamati Sportolari, 

A sufficienza dimostra tale erudizione s. 
Cipriano, scrivendo de’chierici: Sporlulis 
iisdem crini preshyUris honorentur^. Inol¬ 
tre pi ù chiaramen te soggi u Dge,che co’beni 
delia Chiesa egli distribuiva le sportule, 
eco’suoi propri soccorreva i poveri. L’au- 
toi^ delle costituzioni apostoliche egual- 
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mente avvisa che i beni della Chiesa si di* 
stribuivana in diverse porzioni, secondo 
roixline, il merito e la fatica di ciascuna, 
sed ordinis est schola. Osserva il can.^ de 
Giovanni, che il concilio di Trento nel* 
i’ordinare la fondazione de’seminari, non 
lìi già istitutore d'una nuova disciplina, 
ma bensì riparatore dell’antica, per la bar* 
barìe de’tempi e pel decadimento dell’ec* 
clesiastico insegnamento di questo genere 
negletta già e non curata. 1 seminarid’og- 
gi^i, tranne la differenza del nome, cor¬ 
rispondono in tutte le parti alle antiche 
scuole de’vescovi, chiamate Monasteri ve* 
scovi li.Questo intese provare il Benvenuti, 
nel Discorso sulla vita comune de' chic* 
rici de’primi XII secoli della Chiesa, ove 
pretendeche l’origine di questi collegi chie* 
ricali derivasse dai tempi apostolici, donde 
scaturì ogni maniera di perfezione, e la 
perfetta norma dello spirito ecclesiastico; 
e]così vuole che dagli apostoli passasse l’u¬ 
so ne’successori, e da questi negli altri ec¬ 
clesiastici, senza essere mai venuta meno 
alla Chiesa la disciplina della vita comune 
de’chierici.DeGiovanni non conviene sulla 
remota.antichità della medesima, a mo¬ 
tivo delle persecuzioni crudelissime de’pri* 
misecoli.DiceCecconijche resa alia Chiesa 
la bramata pace da Costantino 1 ilGrande, 
adunato nel 325 il generale concilio 
di Nioea, nel can. 4 - hi ordinato al Core* 
piscopo (^.), che nelle sue visite ricono¬ 
scesse lo stato de’monasteri e delle chiese; 
e dopo aver osservati i giovani delle me¬ 
desime, provveda che imparino, e che si 
rendano atti e idonei pel bene delle stesse 
chiese, de’monasterì, e di qualsiasi altro 
luogo, cheavrà di bisogno dell’opera loro. 
Mei margine di questo canone,nota il Lab- 
beche da qui rilevasi un vestigio de’semi- 
nari, eretti secondochè prescrisse il conci¬ 
lio diTrento. Ma non essendodagli eruditi 
tenuto questo canone per legittimo, al¬ 
meno nel secolo seguente il canone ebbe 
il pieno suo effetto per tutta l’Italia. Qui¬ 
vi ciascuna chiesa parrocchiale riteneva 
un conveniente numero di chierici in ser¬ 
vo!. LXlll. 


SEM 3 i 3 

vizio della medesima chiesa,diretti per la 
via ecclesiastica, come attesta il concilio 
di Vaison del 52 g, ove si dice: Perchè i 
parrochi non si distraessero dalla gelosa 
cura dell’anime, nè i giovani con loro con¬ 
venuti perdessero il tempo,viene ordina¬ 
to, che si sostituissero altri maestri, i qua¬ 
li abitassero nella casa parrocchiale col** 
l’obbligo d’ammaestrare i chierici nel di¬ 
sporre i salmi, nel far loro apprendere le 
diverse lezioni, e nell’insegnare ad essi la 
divina legge. Che-giunti i giovani all’età 
legittima, se non sì giudicano atti a per¬ 
severare nel celibato, si dia loro il per¬ 
messo di lasciar l’adunanza, e di congiun¬ 
gersi in matrimonio. Con accorgimento 
rilevò Toraassini, Nov, et vet. discip. eccl.^ 
che in questo canone non si fa menzione 
dello studio di grammatica, pei'ché in quei 
tempi la lìngua latina era comune e po¬ 
polare nel romano impero, onde sarebbe 
stata inutile tale applicazione; c|ie poi di¬ 
venne necessaria per le barbare nazioni 
che inondata l’Italia ne confusero e resero 
barbaro il linguaggio. Le adunanze vesco¬ 
vili però suggerirono una più compita, più 
ampia e giusta forma ai primitivi semi¬ 
nari. Comunemente se ne attribuisce la 
gloria al dottore s. Agostino,riconosciuto 
ancheda de Giovanni pel iistitutore del¬ 
ie scuole vescovili. Appena tornatoda Ro¬ 
ma in Ippona (^.),subito si ritirò in una 
pia adunanza di semplici secolari. Nel 301 
fatto sacerdote, ottenne dal vescovo Va¬ 
lerio un luogo nell’orto del vescovato, ove 
fabbricò altro ritiro per convivervi con al¬ 
cuni sacerdoti. Nel 3 g 5 alle calorose pre¬ 
mure del popolo innalzato alla dignità ve¬ 
scovile, aggiunse all’ Episcopio {F.) un 
braccio di fabbrica, in cui ammise i soli 
diaconi e suddiaconi.Gli ottimi sentimenti 
co’ quali questo amoroso padre e zelan¬ 
te pastore accoglieva e ammaestrava quei 
fortunati suoi alunni, furono appieno di¬ 
mostrati dai due sermoni 49 e 5 o ch’egli 
fece su tal proposito. Nè recar deve me¬ 
raviglia se in essi chiami la loro abitazione 
Monasterium clericorum , imperocché i 
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chierici vi dimoravano come in luogo so¬ 
litario, aflbtto lontano da ogni affare ter¬ 
reno, professando ad esempio degli apo¬ 
stoli la vita comune (della quale ragionai 
ancora aDisciPLiHA BEGOLABB),ed una per¬ 
fetta unione fra di loro, soltanto tutti ap¬ 
plicati airacquistodellesciense edeirevou- 
gelica perfezione, per rendersi degni di- 
spepsatoride^misteri di Dio. Di fatti sotto 
la direzionedisì eccellente maestro, i me¬ 
desimi giunsero a tal perfezione, che il san« 
to ne impiegò molti in servizio delle chiese 
alla sua cura commesse;ed altri i o a grandi 
istanze furono richiesti e promossi al go¬ 
verno d’aiti*ettante chiese deirAfrica. So¬ 
no inoltre celebrati fra’primi vescovi isti¬ 
tutori delle scuole vescovili s. Eusebio di 
Vercelli, e più tardi i ss. Leandro e Isi¬ 
doro di Siviglia, lldelfonso di Toledo, ed 
altri santi vescovi luminari delia Chiesa, 
che posero diligentissime cure nell*edu¬ 
care santamente i giovani chierici. L’ono¬ 
revole rinomanza,che per ogni parte erasi 
sparsa de’tanti vantaggidelPutileadunan- 
sa di s. Agostino, può ben dirsi che fosse 
a più altri prelati possente stimolo, co¬ 
me ai ricordati spagnuoli, di seguitarne 
r esempio, ma particolarmente appunto 
a quelli delle Spagne, dove prima del 53 1 
trova vasi già stabilito un sì degno istituto, 
non solo per gli ordinati in sacris, ma an¬ 
che per lì giovani, come si apprende dal 
can.i del concilio di Toledo del 53 1. In 
esso si ordina, che i genitori de’fànciul li 
destinali al chiericato sìeno tenuti a con • 
segnai'e i medesimi loro figli, per essere 
educati in comunità nel collegio della chie¬ 
sa, e sotto gli occhi del proprio vescovo. 
Una stessa coltura può credersi di lunga 
durata nella vasta provincia di Toledo, 
attesoché nel concìlio del 633 trovasi, che 
dopo aver prescritta la forma di vivere, 
la quale debbono tenere i vescovi, i sa¬ 
cerdoti, i diaconi, passa subito a dar le 
regole per la disciplina chiericale^ ed in 
1 luogo determina, che gli adulti vivano 
in comune dentro un medesimo collegio. 
Conclavi {ntWIfiscopio), guidato da un 
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saggio, maturo e grave rettore, prohalo 
Seniori j quindi prescrive che i chierici 
fanciulli si allevino a parte sotto la tutela 
d’un saggio e discreto sacerdote. Che i gio- 
vani,tultoché fanciulli, erano obbligali in¬ 
tervenire al coro. Può dirsi, che fossera 
impiegati ancora al servigio della chiesa 
stessa, nella maniera che permetteva la 
loro età e capacità, giusta l'ordine acni 
erano promossi. Nelconcìliod'Aquisgrana 
del 789 si ordinò con esattezza le appli¬ 
cazioni de* principianti nelle scuole de'col- 
legi. Non solo negli episcopii, ma ancora 
in ogni monastero erano aperte scuole si¬ 
mili; dappoiché per opera di s. Eusebio di 
Vercelli, tornato daH'oriente, si principiò 
ad introdurre la vita monastica nelle chiese 
cattedrali; laonde il Papa s. GregorioI nel 
suo palazzo apostolico tenne un buon nu¬ 
mero di chierici, monaci e secolari, a'qua- 
li egli stesso serviva dì guida nel ben vi¬ 
vere e di maestro nelle scienze, donde poi 
uscirono tanti uomini segnalati in ogni ge¬ 
nere di virtù, tra’quali s. Agostino apo¬ 
stolo dell* Inghilterra, il quale un simile 
lodevole costume introdusse nel suo epi¬ 
scopio, oltre l’averlo iusinuato a lutti i ve¬ 
scovi di queU'isola. In progresso di tem¬ 
po i religiosi aprirono scuole, ai modo che 
riportai aScuoLA.lvi pur dissi come questo 
concilio d'Aquisgrana stabilì gli studi,che 
furono i salmi, le note, il canto, i conti 0 
calcoli ecclesiastici, e anche la gramma¬ 
tica; e quali altri statuirono eguali prov¬ 
vedimenti. Nel concilio di Toursdeir 8 i 3 
si vietò che alcuno venga promosso al sa¬ 
cerdozio, senza che prima si delei minid a- 
bilare nella scuola vescovile per appren¬ 
dere in essa gli obblighi dello stato, edare 
una certa testimonianza de'suoi costumi 
e portamenti. Alcuni zelanti véscovi chia¬ 
mavano a se ogni settimana alternativat 
mente, ora il parroco, ora qualche sacer¬ 
dote della stessa parrocchia, e questi do¬ 
vevano condurre seco nell’episcopio due 
o tre chierici; e siccome quelli rendevano 
conto della cura delle anime, del loro mi¬ 
nistero 6 letteratura ; così questi, i cbie- 
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i*icì, davano prove di loro educazione, e 
(del profitto che facevano nella pietà e nelle 
scienze. Con questa reciproca soggezione, 
gli uni e gli altri erano sempre stimolati 
al proprio dovere. Che per più secoli i chie¬ 
rici abitassero nella casa parrocchiale, e 
convivessero col parroco,al quale assiste- 
irauo nelle sagre funzioni, e dal medesimo 
erano diretti alla pietà e nella buona erudi* 
zione, ne abbiamo certissimi monumenti 
negli avanzi delle antiche Éibbriche, esi* 
stenti presso le chiese parrocchiali, e che 
in più diocesi d’Italia ancor ritengono il 
nome di canonica. Di queste canoniche, 
de* seminari antichi, e della cura che ne 
a veanoi canonici,dì verse erudizioni ri por* 
ta il Nardi, De'parrocH t. 2 ; il capo della 
canonica o casa canonicale e abitazione dei 
canonici era \\Preposto{f^,)\ i giovani che 
vi si ammettevano airistruzione li chiama 
ChiericheUij di cui dissi alcuna parola a 
Chierici, diversi dai Puéri de choro (^.). 

I padri dei concilio di Toledo, pe’ chic* 
rìci che aspiravano al sacerdozio, non ba¬ 
stando Tindirizzo loro dato per più anni, 
e neppure lo scrutinio presente il clero e 
la plebe, della di loro volontà per la vita 
ecclesiastica, vi aggiunsero un rigoroso 
sperimento di due altri anni, perchè in 
questo tempo gfinterrogati confermasse¬ 
ro co’fatti,ciò che a veano promesso prima 
in voce. Inoltre neirS 1 3 si celebrò il conci¬ 
lio di Chalons, nei quale i padri tenendo 
per buona Tordinazione di Carlo Magno, 
sulla fondazione de*collegi,decretarono che 
i vescovi si alfrettassero di aprire le loro 
scuole per Tammaestramento de’chierici. 
Lodovico 1 figlio e successore di Carlo Ma¬ 
gno fece un capi telare,con cui rinnovò l'or¬ 
dinazione per Ta per tura delle scuole ve¬ 
scovili destinate all’istruzione de' chierici. 
Dal concilio celebrato in RomadaEugenìo 

II neirSzG, credette Sandini, FiiaePont, 
t.i,p. 3 io, di trovarvi Tistituzione de’se* 
minal i de’chierici ; eccone il decreto. De 
quìbusdam locis ad nos refertur, non ma* 
gistros, neque curam invenire prò studio 
lilteraruiu. Idcircoiu uuivcrsìsEpiscopiìs, 
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8ub{eotisqueplebibu8,etaliis locis,in qui* 
bus necessitas occurrerit, omnino cura et 
diligeutia habeatur,ut magistri et docto* 
res constituantur, qui studia litterarum, 
liberaliumqueartium, acsancta habentes 
dogma ta,assid ue doceant,quia i n bis maxi* 
ine divina manifestantur atque declarau* 
tur mandata **. Questo decreto fu confer¬ 
mato nell* 853 nel concilio romano, eoa 
questa dichiarazione.MEtsi liberalium ar- 
lium praeceptores in plebibus, ut assolet, 
raro inveniantur, tamen divinae Scriptu- 
raemagistri,etinslitutoresecclesiasticisof^ 
cii nullatenus desint**.IlooncilioMeldense 
deir 845 con risoluto e stringente decreto 
definì, a niuno darsi luogo d'entrare nel 
ministero della Chiesa, tranne quelli sola¬ 
mente che vivendo nel collegio chierioale, 
mostrassero possedere dottrina e probità 
corrispondenti alla dignità. Dal obesi de¬ 
duce sin d'allora essersi incominciato ad 
ambire il sacerdozio, senza dar prima 
probabile indizio di sì sublime vocazione, 
mediante la probità de'costumi e lo spi* 
rito ecclesiastico. Di gran lunga piùgrave 
era il disordine scopertosi nel concilio di 
Parigi dell'828, causato dalla negligenza 
de*vescovi,che lentamente aveano proce¬ 
duto in aprire le scuole vescovili, e da ciò 
derivarne pregiudizio alla disciplina ec¬ 
clesiastica, laonde si fece un incalzantede* 
creto confermatorio del capitolare di Lo¬ 
dovico 1. Per il che i prelati furono ob¬ 
bligati a condurre seco nei seguenti con- 
cilii i loro scolastici,per rendere in tale oc¬ 
casione a tuUi manifesto il loro profitto 
circa il divin culto. Da queste prime om- 
missidni originò la decadenza de’seminari 
chiericali, si principiò a poco a poco a dis¬ 
mettersi lo studio delle lettere, e con esso 
anche quello della pietà, sino a tanto che 
furono abbandonate non meno le scuole 
vescovili, ma le stesse canoniche delle più 
insigni chiese cattedrali, con gran disca¬ 
pito della moralità de’costumi e della col¬ 
tura delle lettere. Quindi incominciò il se* 
colo X che per ia sua rozzezza e per la steri- 
lità del bene viene appellato ferreoy pee 


• Digitized by LjOOQle 



3 i 6 SEM 

Tabbondanza della inalvagìlà suol chia- 
mai-si di piombo,e per la miseria degli scrit¬ 
tori oscuro. Gii ecclesiastici educati in co- 
niuneco’secolariySi fecero compagni declo¬ 
ro depravati costumi, quindi genet-aie fu 
il rilassamento del clero, ad onta degli 
esempi di ecclesiastici di vita irrepi-ensi* 
bile, lodevole e santa. In questo generale 
sconvolgimento della disciplina ecclesia¬ 
stica tuttavolta non vi è da dubitare, che 
in più luoghi la medesima si mantenesse 
nel suo primiero fervore, anche pel zelo 
del grande Ildebrando ne* pontifìcati di 
s. Leone IX, Vittore 11 , Stefano X, Ni¬ 
colò il e Alessandro li ; quindi nel 1078 
divenuto Papa s. Gregorio VII le sue im¬ 
presememorabili sono troppo notee con¬ 
te per la restaurazione della disciplina ec¬ 
clesiastica. Animato s. Gregorio VII e 
mosso dallo spirito di s. Gt-egorio I, é no¬ 
tissimo quanto egli pel primo operasse in 
Roma per gristituti di educazione,eqiiali 
frutti ne ridondassero alla Chiesa. £ di 
8. Gregorio VII va ricordato, come in¬ 
citasse i re di Danimarca e di Norvegia 
a mandare in Roma scelti giovani de’loro 
reami, perché cresciuti nelle venta della 
fedesotto le ali degli apostoliPietro e Pao¬ 
lo,poscia tornassero ad insegnarle e propa¬ 
garle nel paese natio, come osserva il p. 
Theiner nella sua bell'opera sui Seminari, 
ed ove sono riportate, colla storia delle 
istituzioni chiericali di educazione, quel¬ 
la de’collegi e de’seminari voluti dai con¬ 
cìlio di Trento,che in gran parte enumerò 
per moltissime diocesi di diverse regioni. 
Fra’buoni esempi di que’tempi sono a ri¬ 
marcarsi le regole de'chierici di Ravenna 
approvate da Pasquale 11 del 1099, e nelle 
quali si vede eseguito lo spìrito degli an¬ 
tichi padri, espresso quasi colle parole me¬ 
desime de'sopra citati conéilii : mirabile 
è il cap. 26 di tali regole. Anche a Re¬ 
galia trattai delie InvestUure ecclesiasti¬ 
che (^•), piaga della Chiesa, della potenza 
de’ vescovi, abbati e altri ecclesiastici, e 
delle regalieanticameote concedute al cle¬ 
ro ; quindi de’ beni e degli abusi che ne 
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derìvarono,oomedellecagioni perle quali 
si diminuì la potenza temporale degli ec¬ 
clesiastici. 

Al rilassamento del clero tenne dietro 
per naturale funesta conseguenza quello 
de’prelati i più ragguardevoli dellaChie- 
sa, i quali caddero in lagrimevole stato 
dìcorruzione,deplorata dal dottores.Ber- 
nardo: neppure la chiesa di Roma, ma¬ 
dre di tutte le altre, per quanto sino al¬ 
lora si fosse mantenuta con esemplare e- 
sattezza nell'osservanza dell’ecclesiastica 
disciplina, non potè scampare dalla comu¬ 
ne infezione e rovina. Ancoi*a in essa s’in¬ 
trodussero le vanità, le sregolatezze, gli 
abusi, onde ebbero a dire alcuni, che la 
desidei-ata riforma era necessaria non me¬ 
no nel suo capo, che nelle sue membra. 
Pianse in tutto il corso di sua vita questi 
disordini s. Bernardo, il quale non cessò 
mai d’avvertirne il popolo, il clero, i ve¬ 
scovi, gli stessi Papi. Intanto!due concilii 
generali di Lalerano, celebrati da Ales¬ 
sandro IH nell 177, e da Innocenzo III 
nel 121 5 , desiderosi di porgere qualche 
rimedio alla grave ignoranza che sempre 
più propaga vasi, determinarono nel mo- 
dochedissiaScuoLA,chein ciascuna chie¬ 
sa cattedrale si stabilisse un maestro di 
grammatica per ammaestrare i giovani 
della chiesa medesima, non che*un letto¬ 
re teologo, ond'ebbero principio le sco- 
lasterie e le prebende teologali, e meglio 
le università. Alcune di esse non perseve¬ 
rarono lungamente nel loro istituto,poi¬ 
ché gli studenti contentandosi soltanto del 
fasto de'gradi accademici, con mera ap¬ 
parenza proseguivano gli studi. Quindi 
rapidamente si perde il frutto delle nuove 
scuole, non più si curò l’erudizione, e col 
crescere deH'ignoranza venne meno il di¬ 
vino servigio. Questa fu la sorgente dei 
successivi disordini, per essersi sciolta la 
santa unione e vita comune de’chierici, 
per tanti secoli promossa esostenuta dagli 
antichi padri, nelle case parrocchiali, nel¬ 
le canoniche e negli episcopii. Né mecio 
gravoso fu il danno derivatone alla disci- 
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plitia e al decoro ecclesiastico. Ristret¬ 
ti i chierici nella loro primitiva unione, 
non aveano altro pensiero che di atten¬ 
dere alla coltura deiranimo e dello spi¬ 
rito, alla decenza e al decoro della casa 
di Dio, al diligente suo servizio e culto. 
In tale stato i chierici risplendevano qua¬ 
si lucerne ardenti a benefìzio del popolo. 
Ivi i chierici aveano tutto il comodo di 
esaminare T importantissimo punto del- 
Telezione delio stato, e questo scelto, tut¬ 
te le loro applicazioni erano intente a dar¬ 
ne in pubblico evidenti prove di buoni 
porte meuti.La testimonianza chede’chie- 
rici facevano i parrochi, era per loro un 
forte stimolo neiradempiere i propri do¬ 
veri. Tutti questi vantaggiosi risultati si 
dileguarono a poco a poco, sciogliendosi 
le società cleiicali, per porsi ciascuno in 
libertà. Fino d’allora i parrochi comin¬ 
ciarono ad esercitarla cura d'anime a lo¬ 
ro piacere. 1 sacei*doti restrinsero tutto 
il loro dovere alla recita dell' Uffizio ( /^.), 
alla celebrazione della Messa (/^.). Dal 
loro ozio, comodità e divertimenti, ade* 
scata una gran turba di giovani, princi¬ 
piarono ad affollarsi intorno a’ioro prela¬ 
ti, per conseguire comunque la sagra or¬ 
dinazione. Avanzati costoro senza la ne¬ 
cessaria erudizione, e senza lo spirito ec¬ 
clesiastico al tremendo ministero dell'al¬ 
tare, introdussero un nuovo modo di vi¬ 
vere, più da secolari che da ecclesiastici; 
ed affatto dimenticate le proprie obbliga¬ 
zioni, si dierono a ogni sorta di affare ter¬ 
reno, ancora d'illecite negoziazioni, nel 
dissipamento delle conversazioni e passa¬ 
tempi, ne Giuochi (V,) loro vietati,alla 
Caccia (^.), ai Conviti {F,), al mal co¬ 
stume. Gli eccessi giunsero a tanto, che 
ì Papi furono costretti a pubblicare nuo¬ 
ve decretali : De clericisconjugalis^el de 
finispraesbylerorum. Egli è questo il tri¬ 
ste quadro, che il vescovo Cecconi pre¬ 
mette all'istituzione meravigliosa de’se- 
minari vescovili decretata dal concilio di 
Trento. Il can. de Giovanni con non mi¬ 
nori colori patetici descrive la rilussatez- 
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za sta del clero, sia de’prelati, particolar¬ 
mente toccando raccennato punto della 
reclamata riforma del clero nel capo e 
nelle membra. Egli dice, in vero ciò pose 
per fondamento nel concilio di Vienna 
quel vescovo, cui Clemente Y avea com¬ 
messa la cura di preparar le materie, che 
nella sagra adunanza doveansi trattare; 
ciò confermano i concilii di Pisa^ di Co- 
stanza e di Basilea; ciò attestano le de¬ 
clamazioni di Gersonead Alessandro Y, 
del Cardinal Cesarmi a Eugenio lY, di 
Guglielmo Perrerio al collegio de’ car¬ 
dinali dopo la morte di Sisto 1 Y, radu¬ 
nati per l'elezione d* Innocenzo Ylll, e 
pel successore di questi del Cardinal Car- 
vajai;ciò finalmente si conobbe dai scismi 
papali, più frequenti e più lunghi nella 
durata, come nella mancanza di tante se¬ 
di vescovi li.Se tali furono gli sconcerti de¬ 
gli ecclesiastici, sono piene le storie del¬ 
le turbolenze,de'disordini e delle licenze 
de’secolari, poiché il popolo vive ad esem¬ 
pio del clero, e dalle sue scostumatezze 
prende maggiore ardire in conculcare le 
leggi del vangelo. Tante enormità,quan¬ 
tunque gravissime, divennero maggiori 
allorché insorsero gli empi Lutero e Cal¬ 
vino, che con ispargere gii avvelenati lo¬ 
ro dommi contro la purità della fede, pre¬ 
sero lo specioso titolo di riformatori, con 
diabolica astuzia dimostrando ai popoli, 
con veementi e calunniose esagerazioni, 
che gli ecclesiastici della chiesa romana 
viveano affatto alieni dalle regole della 
primitiva Chiesa. 1 due eresiarchi dilata¬ 
rono i pestiferi loro errori, e furono au¬ 
tori delle sette eretiche Luterani^ dei 
Calvinisti^ àe* Protestanti (V^ da cui de¬ 
rivarono altre molte, che avendo preteso 
di riformare la Chiesa,divennero spetta¬ 
colo d’ogni male. Fa orrore a leggersi la 
condotta de’cleri degli Eretici e degli Sci* 
smatici {V.)^ e tra quest’ultimi si distin¬ 
gue la chiesa di Russia {V,), in modo che 
fa affatto dimenticare tutte le colpe del 
clero cattolico de’ bassi tempi, le barba¬ 
rie de' quali contribuirono di molto al- 
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la iagrimevole condotta de’catti?i eccle¬ 
siastici. Jn questa deplorabile scismatica 
ed eretica separazione di tanti popoli dal 
centro deirutiità cattolica e dalla creden¬ 
za della vera fede, accorse la sollecitudine 
e il zelo de’Papì per darvi gli opportuni 
provvedimenti. Ma siccome Tignoi^nza 
degli ecclesiastici troppo trova vasi io ge- 
uerale radicata, il loro vivere troppo ri¬ 
lassalo,e Teresiea vendo fomentato le pas¬ 
sioni con concedere il matrimonio agli ec¬ 
clesiastici, e i beni di chiesa agli avidi se¬ 
colari,non che sparso le loro perverse mas¬ 
sime in più provincia e regni, non si tro¬ 
vò altro più efficace rimedio, per abbat¬ 
tere in un sul colpo questi tre mostri in¬ 
fernali , quanto quello di convocare un 
generale concilio,che promulgatoda Pao¬ 
lo HI, proseguilo dai successori, fu com¬ 
pilo da Pio IV in Trento, che poderosa¬ 
mente rovesciò l’errore, fugò l’ignoran¬ 
za, e ricondusse al buon ordine il rilas- 
sameulo degli ecclesiastici, anche colla sa¬ 
lutare e utilissima istituzione de’semtnari. 
Noterò, che già Eugenio 1 V nel 1 435 tro¬ 
vandosi in Firenze, v’istitui quella scuola 
di chierici, che descrissi nel voi. XXV, p, 
i 5 , nella quale alcuni videro rinnovate 
le antiche scuole vescovili, prescritte poi 
dal concilio di Trento. Di più, negli O- 
puscoli dei Calogerà si dichiara che in 
Treviso il seminario fu eretto prima del 
concilio. Già riportai a Rieti, che il ve¬ 
scovo Cardinal Amulio fu il i." ad attua¬ 
re il decreto Tridentino, cioè nel tempo 
che trascorse tra il decretato seminario 
romano e la sua apertura. Appena i ce¬ 
lebri, dotti e venerandi padri si trovaro¬ 
no adunati nelTecumenico concilio, subi¬ 
to divisarono l’erezione de’seminari, per 
opporli alle pestifere novità de’sedicenti 
riformatori. Nella 5 .* sessione de’27 giu¬ 
gno 1 546 ordinarono l’erezione dellescuo- 
le, tanto di sagra Scrittura, che di teolo¬ 
gia, e quando queste non potessero stabi¬ 
lirsi, sì supplisse con quelle della gramma¬ 
tica, assegnando per onorario del maestro, 
previo il consiglio del capitolo# i frutti di 
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qualche benefizio amovibile, ovvero un’o¬ 
nesta contribuzione da farsi sulla mensa 
del vescovo o del capitolo, oppure da tut¬ 
ti i lienefizi uniti della diocesi. Cosi fin 
d’allora si pensò alla migliore erudizione 
e alla più esatta disciplina ecclesiastica , 
mediante la tassa e unione de’beaefizì, i 
quali poi furonoattribuiti al mantenimen* 
to]de’8eminari,esentandosi dalla tassa i re¬ 
ligiosi Mendicanti {F,). Dicesi, che i padri 
presero norma anche dall’almo Collegio 
Capraaica(^.)diRoma, peristabilii'e la 
fondazione de’ seminari in ogni diocesi. 
Ma comeché l’imprese, quanto più sono 
grandi, altrettanto riescono più difficili a 
mettersi in esecuzione,avvenne che susci¬ 
tatesi centra la decretata erezione de’se¬ 
minari opposizioni quasi insuperabili, im¬ 
possibile altresì ne fu reputata la riusci¬ 
ta. La grand’opera dunque dell’erezione 
de’seminari lasciata imperfetta dal con¬ 
cilio, nondimenoi zelatori di siffiatta isti¬ 
tuzione costanti per più anni nel loro sag- 
gi0 e a V vedu to di Visa men to,non senza gra- 
vissime occupazioni e reiterate discussio¬ 
ni, final mente conseguirono il loro iuten- 
to,p ubbl ica ndosi l’i m porta n t issi mo decre¬ 
to a’ 1 5 luglio 1 563 . Alcuni attribuiscono 
il merito di questa vasta idea ai celebre 
Cardinal Polo, uno de’primi legati apo¬ 
stolici e presidenti del concilio di Trento, 
il quale come legato apostolico in Inghil¬ 
terra , per operare la riforma io quella 
chiesa, a’ 1 o febbraio 1 556 a vea decreta¬ 
to l’erezione de’seminari, ad esempio del 
Collegio Germanico {V) già fondato da 
s. Ignazio ; quindi colle sue energiche ed 
autorevoli insinuazioni infervorò i padri 
del concilio ad accuratamente discutere sì 
santa istituzione, finché venne con uni¬ 
versale applauso pubblicata. Da tutti l’i- 
stituzìoiie fu altamente commendata, co¬ 
me opera veramente necessaria e divina, 
sì pel ristabilimento della decaduta disci¬ 
plina e del decoro ecclesiastico, come pel 
zelo di far tornare al suo primiero splen¬ 
dore il clero a edificazione de’popolì. 11 
p. Theiuer narra, che il Cardinal Polo era 
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ìntimo amicoe ammiratore di s. Ignazio 
V del suo istituto e compagnia di Gesù, 
clieinnalzaai cielo co*più splendidi egiu- 
sli encomi, poiché la vasta mente di s. 1- 
gnazio»*seppe darle cosi fatta regola e for¬ 
ma, ch’ella ne’suoi rispetti verso la Ghie* 
sa e Tordine monastico e chericale, può 
a ragione riputarsi il più felice frutto che 
il monachiSmo,a*esciuloqual alberofer- 
tilee vigoroso quietamente airombi*a dei 
secoli, potesse mai partorire. Tolse ella 
dalla vita monastica un elevatosentimen* 
lo della più nobile annegazione di se stes¬ 
sa, ed (in perfetto spirito di religiosa con¬ 
templazione; e attinse dallo stato sacer¬ 
dotale la grande sua attività e prudenza 
nelle pratiche occorrenze del mondo. Di 
che non é meraviglia s’ella sali in breve 
ora a cosi grande credilo ed importanza, 
che le fu poscia cagione d’invidia .... A- 
ireva Ignazio speculata con occhio profon¬ 
do r indole del cuore umano e lo stato 
d’allora della civil società, quando conob¬ 
be e predicò che il fondamento da porre 
al ristoramento dell’ordine nella Chiesa 
c nel mondo era quello di migliorare gl’i- 
sii tuli di educazione pel clero e per la 
cristiana gioventù : perocché l’ignoranza 
è d’ogni male radice... Concepitoli suo 
vasto disegno de’seminari e collegi, pro¬ 
cacciò Ignazio di mandarlo senza indu¬ 
gio ad effetto, massimamente in prò del¬ 
la Germania (col Collegio Germanico )... 
La fondazione immaginala e recata a ter¬ 
mine da Ignazio(nel 1552) diventò il mo- 
debordi tutte le istituzioni di sagro inse¬ 
gnamento poscia introdotto sotto Timme- 
diata tutela della Sede apostolica, e servì 
ancora di norma, come or ora vedremo, 
ai padri del concilio di Trento perla com- 
])iìazione e ordinamento del suo celebre 
decreto intorno a’seminari”. Conclude il 
p. Theinercon rimarcare.** E dove si pon¬ 
ga mente alla tenera amicizia del Polo ver¬ 
so d’ignazio, e al vivo interesse, ond’egli 
soleva in generale riguardare tutte le o- 
pere di questo, potrebbe altri non senza 
verosimiglianza argomentare, che il dise- 
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gno del Polo intorno ai seminari fosse prò- 
priodettaturad’Jguazio”. 11 Cardinal PaU 
la vicino, egregio storico del concilio, ce¬ 
lebrò questo stabilimento de’semtnuri, si¬ 
no a dichiarare, che ove altro bene non 
si fòsse fatto dal concilio, questo solo com¬ 
pensava tutte le laboriose e lunghe fati¬ 
che sostenute dai padri, come unico stru¬ 
mento e il più efficace a riparare la sca¬ 
duta disciplina. Pio IV con apostolico ze¬ 
lo lodò come deci'etata per ispirazione di 
Dio l’istituzionede’seininari, dicendo che 
egli pel 1.’’ ne avrebbe dato spontanea¬ 
mente l’esempio, il che effettuò colla fon¬ 
dazione del Seminario romano^ affidan¬ 
dolo BÌ Gesuiti(f \),\\ quale ben presto si 
rese eminentemente benemerito, e tutto¬ 
ra fiorisce modello de seminari. Ad esem¬ 
pio del supremo capo della Chiesa, ed in 
sequela delle universali acclamazioni del 
cristianesimo, come per l’approvazione e 
autorizzazione della s. Sede, diverse pro- 
vinciee nazioni pel zelo de’loro vescovi 
sollecitamente effettuarono l’istituzione 
de’seminarì prescritti dal concilio diTren- 
to,avendo rilevato ai rispettivi articoli del¬ 
le sedi vescovili, quali furono i primi ad 
essere eretti; come pure non mancai di 
notare quali diocesi ne hanno più d’uno, 
ed in Francia molte ve ne sono col van- 
taggio di più seminari.'Riferisce Piazza 
nella Gerarchia cardinalizia^ p. 134) che 
il i.° seminario de’chierici dopo lo stabi¬ 
lito dal concilio di Trento, e dopo il se¬ 
minario romano, fu quello di Sabina^ e- 
retto dalla pietà splendida del vescovo 
Cardinal (Gabriele Paleotti. Ad un cospi¬ 
cuo numero di seminari vescovili diero- 
no i Papi occasione e incitamento , e le 
memorie di siffatte fondazioni in gran co¬ 
pia si leggono ne\ JSollario Romano, in 
cui rifulge la benefica cooperazione del¬ 
la 8. Sede, sempre generosa di grazie e fa¬ 
vori. Nel 1570 adunatosi il concilio pro¬ 
vinciale di Malinesdi buona parte de’ve¬ 
scovi delle Fiandre, fu stabilito che non 
si differisse l’istituzione de’seininari più 
di 6 mesi. Collo stesso calore fu proposta 


Digitized by LjOOQle 



320 SEM 

e promossa la saota opera in diversi a>n- 
cilii provinciali, ed in ìspecie di Francia, 
come nel i58i in quello di Eouen; nel 
1 583 in quelli di Tours (che ad lìleram 
propose e trascrisse V intero decreto del 
concilio di Trento),diReiins,di Bordeaux; 
Deli584 di Bourges, nell585 d* Acqui, 
nel 1 586 di Cainbray, nel 1 5^o di Tolo¬ 
sa, nel 1594 d’Àvignone, per non dire di 
altri. Il concilio di Rouen per la fabbrica 
dei seminario applicò i beni degli speda¬ 
li e delle confraternite; così pure altri ve¬ 
scovi zelanti delfonore di Dio e del pro¬ 
fitto di loro diocesi, si fecero un preciso 
debito del pastorale ministero, di contri¬ 
buire alle prescrizioni dei sagro concilio 
di Trento. Piò d’ogni altro si distinse in 
opera cotanto pia il Cardinal s. Carlo Bor¬ 
romeo arcivescovo di Milano, come già 
Tencomiai; imitato dai pure lodato Car¬ 
dinal b. Barbarigo, per cui i suoi semi¬ 
nari di Bergamo e di Padova gareggia¬ 
rono co’piii celebri del mondo cattolico. 
Nel mirabile decreto del concilio di Tren¬ 
to fu riepilogato quanto pensarono, scris- 
seroe operarono gli antichi padri pel buon 
regolamento della gioventù incammina¬ 
ta allo stato clericale, con indicibile di¬ 
scretezza e prudenza, proporaionatamen- 
te e in armonia de'tempi. Pel manteni¬ 
mento de’seminarifu richiamata l’antica 
consuetudine deiramministrazione de’be- 
nefizi,e fu loro data eziandio la sussisten¬ 
za con Tunione degli stessi benefizi,e colla 
tassa ilcui diritto è fondato sul diritto che 
hanno i poveri e le necessità della chie¬ 
sa su tutti i beni ecclesiastici : la tassa sui 
benefizi ecclesiastici venne fissata da s. 
Carlo al i o per 100 , s. Pio V la ridusse 
al 5, e Benedetto XIII ordinò che non 
fosse minore del 3, nè maggiore del 5. 
Ordinò il concilio che i seminari sieno 
eretti vicino alle cattedrali, alle quali 
per io più sono uniti gli .episcopii, onde 
gli alunni trovinsi più pronti al servigio 
della chiesa, e meglio vigilati dal loropa- 
store.Che i giovani,segregati dai tumulti 
del secolo e lungi dalle loro case,con mag- 
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gior quiete si applichino Sgli studi delle 
scienze, e all’acquisto delle virtù richie¬ 
ste in ogni buon ecclesiastico ; e mentre 
frequentano ed esercitano le sagre funzio¬ 
ni, ne apprendino la pratica e ne conce¬ 
piscano la stima e la dovuta venerazione. 
Couvivendo i seminaristi tutti in un sol 
corpo, a tenore delle antiche adunanze, 
assistiti da provvide costituzioni e da ot¬ 
timi direttori, fino dai primi loro anni si 
trovano impegnati ad una vita metodi¬ 
ca, che insensibilmente forma in loro l’i¬ 
dea del buon ecclesiastico, capace ad im¬ 
piegarsi all’ altrui bene, il che app-ioto 
fu 1 ’ unica meta che si prefisse il conci¬ 
lio: Ita al Ììoc Collegium Dei ministro- 
rum perpeUmm seminarium sii. Del glo¬ 
rioso risorgimento de’seminari chierica- 
li, e del bene che da essi n’é deri voto al- 
laChiesa,si veda il can. de Giovanni eap. 
3, il quale nel cap. 16 dichiara che il go¬ 
verno de’seminari non conviene ai rego¬ 
lari , ma al vescovo ed ai preti secolari 
suoi coadiutori. Dice Cecconi, che i rego¬ 
lari nelle città grandi ponno riuscire van- 
taggiosi, non così nelle piccole o di me¬ 
diocre condizione ; ma chiama supposti 
pregiudizi i 4sui quali il de Giovanni fon¬ 
da il suo opinare, che il vescovo rimette 
al savioe prudente lettore. Il vescovo Sar- 
nelli, che nelle sue dotte Lettere eccle^ 
siasliche tanta dottrina sparse pei chie¬ 
rici, nel t. IO,lett. 11 : Della istituzione 
de*seminari de*chierici^ riporta l’intiero 
decreto dei concilio di Trento : questo pu¬ 
re sì legge nel p. Theinera p. 3 deli’Ap- 
pendicè, il quale fa rilevare quanto zelò 
l’istituzione s. Pio V, e vieppiù Gregorio 
Xlllcolla meravigliosa istituzionede’suoi 
collegi, mediante i quali, egli dice, inco¬ 
minciò un’era novella per tutte le istitu¬ 
zioni di educazione sacerdotale, ed in Ro¬ 
ma principalmente per opera e zelo de¬ 
gl’infaticabili gesuiti col grandioso incre¬ 
mento del Collegio romano (^.). Sicco¬ 
me i seminari furono istituiti per formare 
buoni operai a salvamento delle anime 
e ad utilità deila Chiesa, perciò chiunque 
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si voglia ascrìvere all* ecclesiastica mili¬ 
zia, o vi si trovi già iniziato, dovrà con¬ 
vivere nel seminario vescovile per appren¬ 
dervi la pietà e la dottrina necessaria al¬ 
la sublime vocazione del sacerdozio. Cle¬ 
mente VI 11 colla bolla jEb semper, de’23 
giugnoi 5 g 2 , Bull. Ronu t. 5, par. i,p. 
366, diretta a'rettpri, prefetti e alunni di 
tutti i collegi e semi nari,, tanto di quelli 
soggetti immediatamente alla protezione 
delia s. Sede, come degli altri fondati per 
opera de’vescovi e principi religiosi; esor¬ 
ti colle più gravi parole così i precettori 
cornei discepoli a soddisfare pienamente 
ai propri loro doveri per corrispondere 
agli alti e nobili fini di queste istituzio¬ 
ni. Stimolo principalmente gli alunni a 
volgersi con fervorose preghiere a Dio, 
afiinchè comparta ai collegi e seminari il 
suo particolare aiuto, e per mezzo loro 
promova il bene della Chiesa, di velga Ter- 
ronee dottrine, conservi la concordia dei 
principi cristiani, e così cresca la pace, 
Tordìne e T armonia nelfe stato civile e 
nella Chiesa. Per la qual cosa ingiunse lo¬ 
ro di digiunare il mercoledì , venerdì e 
sabato della prossima settimana dopo la 
pubblicazione di taleenciclica,e la seguen¬ 
te domenica di accostarsi alla partecipa¬ 
zione de’sagramenti di penitenza ed Eu¬ 
caristia , poiché i seminaristi di tutte le 
nazioni divengano il propugnacolo della 
religione. Benedetto XI11 colla bolla Cre- 
ditaenohisyàQi^ omaggio i ^^S^Bull. Ront. 
t.i I, p. 4091 diretta agli ordinari delfl- 
talia e isole adiacenti, mediante il suo di¬ 
sposto rinnovò le ordinazioni date dal 
concilio di Trento, dicendo che dove non 
fossero stali eretti i seminari, sollecita¬ 
mente vi si fondassero ; e prescrivendo 
pel loro mantenimento il metodo sulla 
formazione della tassa e su Tunione dei 
benefizi, ordinò ai vescovi che impones¬ 
sero una tassa sui regolari, capitoli e be¬ 
nefizi, la quale non sia meno di scudi 3 
nè più di 5 per 100 sulle loro rendite; non 
bastando questa tassa vi applicassero an¬ 
cora i benefizi semplici,e con queste impo- 
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sìzioni procedessero all’erezione de’semi- 
nari. Vietò sótto pena di sospensione a’ve¬ 
scovi, di potersi servire de’maestri e mi¬ 
nistri de’seminari, fuorché ne’pontificali; 
e prescrisse agli alunni che si applicasse¬ 
ro al canto Gregoriano, al computo eccle¬ 
siastico, alla grammatica, al catechismo, 
alla liturgia; ed affinchè in ogni tempo il 
tutto più facilmente si eseguisse, istituì 
una speciale congregazione, composta di 
cardinali e de’primari soggetti della ro¬ 
mana curia,! quali non avessero altra in¬ 
combenza, che d’insistere alla fondazio¬ 
ne, al governo, e all’esatta amministra¬ 
zione de’seroinari, e però le fu dato il no¬ 
me dì Congregatio Seminariorum: ope¬ 
ra utilissima per la Chiesa fu questa con¬ 
gregazione, e lo sarebbe se si rinnovasse, 
imperocché sebbene la costituzione di Be¬ 
nedetto Xlll riguardava l’Italia e suei- 
sole, acquistò in brev’ora nella Chiesa for¬ 
za di legge universale. Colla stessa bolla 
Creditae nohis^ Benedetto XI11 prescris¬ 
se rigorose cautele nell’elezione dell’esat¬ 
tore del seminario ossia l’economo, la cui 
dimora nel pio luogo è vantaggiosa; con 
questa disposizione non fu punto dimi¬ 
nuita la facoltà del vescovo nei soprinten¬ 
dere all’esazione. Queste disposizioni del 
zelante BenedetloXI 11 furono conseguen¬ 
za del da lui celebrato ultimo concilio ro¬ 
mano, ove con fermezza avea parlato dei 
seminari, e ingiunto ai vescovi di mante¬ 
nere, ampliare e migliorare al possibile 
quelli già fondati, e di fondarli senza in¬ 
dugio dove mancavano, secondo i canoni 
del"Tridentino. Inoltre Benedetto Xlll 
colla bolla Maxima vigilantia^àd 1 4 giu¬ 
gno 1727 , Bull. Rom. 1 . 12 , p. 221 , or¬ 
dinò l’erezione dellarchivio ne’semìnarì. 
Oltre! ricordati ministri de’seminari,Cec- 
coni tratta pure del confessore, che s. Car¬ 
lo voleva dimorasse continuamente nel se¬ 
minario, uffizio scabroso e di difficile scel¬ 
ta; avvertendo che i ministri egli alunni 
eletti per impegno sono la rovina de’se- 
rainari,onde il vescovo procuri di allevare 
i primi nel seminario stesso. Importante 
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è pure la scelta de^prefcttì delle camera¬ 
te, comechè delicato l’impiego;cosi quel¬ 
lo del portinaio, che chiama i.** custode 
del seminario, ^ota ancora che i padro¬ 
nati laicali spesso sono di pregiudizio al¬ 
la disciplina ecclesiastica; ma il vescovo 
deve giudicare rammissionede’nominati 
alunni o convittori,se mentanola sua ap¬ 
provazione : i ricchi che per aver luogo 
in seminario affettano la povertà, pecca¬ 
no gravemente, e sono tenuti alla reinte¬ 
grazione degli alimenti. L’erezionedelse¬ 
minario non può stabilirsi nelle stanzeca¬ 
nonicali, senza il consenso del capitolo; 
competono al seminario Toratorio, e riii- 
fermeria ove con carità debbonsi assiste- 
l'e grinfermi. Anche Benedetto XIV ri¬ 
putò r istituto de’ seminari inseparabile 
dal bene della Chiesa, e io dichiarò con 
Tenciclica de’3 dicembre 1740 , pubblica¬ 
ta dopo la sua coronazione. Oltre a ciò, 
Benedetto XIV parla in due opere suedel- 
l’istituzione de’seminari da profondo sto¬ 
rico della Chiesa,cioè tìtWInstitutionesec- 
clesiastìcae^ e xìf\Synodo dioecesana.^tv 
le deplorabili vicende della rivoluzione 
del secolo passato, l’istituto de’seminari 
grandemente ne soffrì, in uno all’eccle¬ 
siastica educazione; ed anche la religione 
e la monarchia ne furono terribilmente 
travagliate. Spaventevoli guasti ne conse¬ 
guitarono pel tralignamento del l’istruzio¬ 
ne giovanile, massime in Francia e Ger¬ 
mania. Tristi quindi e dolorose furono 
le vicende de’seminari, soppressi o impo¬ 
veriti coll’usurpazionede’loro beni e degli 
stessi loro edilizi; o per l’introduzione di 
cattivi insegnamenti, onde distruggere le 
teologiche ist ituzioni,e aV velenare la fonte 
della pura dottrina negli stabilimenti no¬ 
velli de’seminari generali. Nei declinare 
del secolo tuttavia fu avventurosa l’/r- 
landa (F.) per l’istituzione del suo ce¬ 
lebre seminario o collegio in Maynootb, 
autorizzato in nome di Pio Vi dall’insi¬ 
gne Cardinal Gerdil prefetto della congre¬ 
gazione di propaganda fide. Nel 18 r 4 n- 
composto l’ordine europeo, Pio VII diè 
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opera a fare rifiorire il pubblico e Tec¬ 
clesiastico insegnamento sia in Roma e nei 
suo stalo, che in tutta la Chiesa, imitato 
dal degno successore e benemerentissimo 
LeoneX 11 .Tu t to copiosamente viene nar¬ 
rato dal p.Theiner, con sommi elogi pei 
ristabiliti gesuiti, siccome tanto beneme¬ 
riti del pubblico insegnamento civile e 
religioso; celebrando pure l’operoso zelo 
di Gregorio XVI. Sebbene l’enciclica del 
regnante Pio IX, de ’21 marzoi853, sia 
diretta aH’illustre episcopato di Francia, 
il seguente brano può servire per tutti i 
vescovi e abbati chehanno i seminari.nEs- 
sendovi noto e manifesto quanto giovi al¬ 
la prosperità della Chiesa non meno che 
dello stato, la buona educazione del cle¬ 
ro, non cessate di comune accordo dal- 
l’adoprare in un affare di tanto momen¬ 
to le vostre cure e le vostre sollecitudi¬ 
ni. Proseguite, come fate, a non lasciar 
nulla d’intentato, affinchè i giovani chie¬ 
rici ne’vostri seminari si formino per tem¬ 
po ad ogni virtù, alla pietà, allo spirito 
ecclesiastico; che vengano crescendo nel¬ 
l’umiltà, senza cui non possiamo piacere 
a Dio, ed insieme nelle umane lelteree 
nelle discipline più severe, specialmente 
sagre; e lontani da ogni pericolo d’eriH)- 
re, sieno così diligentemente istruiti,che 
possano imparare non solo la vera ele¬ 
ganza del parlare e dello scrivere, l’elo¬ 
quenza, sia dalle sapientissime opere dei 
ss. Padri, sia dai più insigni scrittori pa¬ 
gani da ogni sozzura purgati, ma possa¬ 
no ancora principalmente conseguire la 
perfetta e solida scienza della teologia,del¬ 
la storia ecclesiastica e de’ sagri canoni, 
tolta dagli autori da questaSedeapostoli¬ 
ca approvati. Per tal modo quest’illustre 
clero di Francia, che risplende per tanti 
uomini insigni per ingegno, pietà, dottri¬ 
na, spirito ecclesiastico, esingolarossequio 

vei’so questa apostolica Sede, andrò ogni 
giorno più abbondando di solerli e indu¬ 
striosi operai, i quali, ornali di tulle le 
virtù e muniti del presidio di sana scien¬ 
za, possano opportunamente esservi di a- 
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iuto nel coltivare la vigna del Signore^ ri¬ 
prendere que’che contraddicono,e nonso¬ 
lo confermare nella nostra ss. Religione i 
fedeli della Francia, ma anche propagar¬ 
la nelle lontane ed infedeli nazioni per 
mezzo delie sante missioni, come il me¬ 
desimo clero finora fece a somma lode del 
suo nome pel bene della religione e per 
la salute delle anime Non solo la chie¬ 
sa cattolica ha i seminari diocesani, vesco- 
irili e abbaziali, ma possiede i seminari, 
o collegi o ospizi per formare Missionari 
(^.) per le Missioni pontificie {F'.) per 
tutte le nazioni, de’quali trattai a’iiioghi 
loro, a Collegi, e negli articoli degli or¬ 
dini e congregazioni religiose che ne con¬ 
tengono un gran numero. In tali articoli 
celebrai le grandi benemerenze e la som¬ 
ma utilità recata da silfatti seminari alla 
Chiesa, al cristianesimo, a molte nazioni 
che da loro ripetono colla conoscenza del¬ 
la vera Religione (/^.), Y incivilimento e 
la morale. Primeggia fra tutti il veneran¬ 
do Collegio Urbano {F,) di propaganda 
fide^ stabilito per la Propagazione della 
fede composto di alunni d’ogni na¬ 
zione, e degno delia gran Roma e della 
Sede apostolica; mentre a Napoli é in vi¬ 
gore il seminario o collegio della sagra Fa- 
miglia {F,) pei cinesi. Inoltre qui solo ri¬ 
corderò, che in Parigi vi sono il seminario 
delle Missioni straniere(F,)f \\seminario 
delle Missioni straniere delle colonie ( 
il seminario di s. Sulpvdo(F^f\\ semina¬ 
rio dei Picpus(F,y In Milano e al modo 
narrato nel voi. LV, p. 3o4, di recente 
fu eretto un collegio per le missioni estere. 
Da ultimo eziandio, e come il precedente 
con autorizzazione H^eWeiCongregazionedi 
propagandafide(F.y fu permesso lo sta¬ 
bilimento deir//i^/g 6 ^ioc/cro(^.),ne’luo- 
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ghi ove non esiste, mediante Tistituzione 
de’collegi o seminari. Per la coltura reli¬ 
giosa e pietà negli alunni, si ponno con¬ 
sultare le*seguenti opere. Il direttore spi¬ 
rituale de*seminariycolla giunta delle me¬ 
ditazioni per gli esercizi spirittfali^proprie 
e adattate allo stato e condiiione della 
gìostenthne* collegi y exìeix^ 1747 -^'cciar- 
delli, Lyceum ecclesiasticum, Giovanni 
can. De vita, Istituzione de*chierici convi¬ 
venti ne*seminari vescovili^ esposta in va¬ 
ri ragionamenti, Napoli 1757 . Bevelel, E- 
sercizi ecclesiastisi per li seminari, Roma 
1791 . Il seminario ecclesiastico 0 gli ot¬ 
to giorni a s. Eusebio in Roma, opera del 
d.^ Agostino Theiner scritta in tedesco e 
recata in italiano da Giacomo Mazioy 
Roma 1834 * Porta tale titolo quésta eru¬ 
ditissima e importante opera, perchè do¬ 
po ì* avventuroso ritorno dell’ autore al 
grembo di s. Chiesa, nel soggioi*no che fe¬ 
ce nella casa de* gesuiti di s. Eusebio di 
Roma, per gli esercizi spirituali ove con¬ 
dusse a lieto termine la sua intiera con¬ 
versione, e considerando essere il Semi¬ 
nario un durevole e continuato ritiro di 
spirito, cui solo interrompe e solleva lo 
studio delle umane e delle divine scienze, 
le die siffatto titolo. Egli dunque vi svolge 
la storia de*Seminari chericali, divisa in 
3 epoche.Epoca 1 .‘Chericali istituzioni di 
educazione fìnoal regno di Carlo Magno. 
Epoca 2 .‘Stato delle istituzioni cherica¬ 
li di educazione dall’età di Carlo Magno 
fino ai tempi del concilio di Trento. Sto¬ 
ria e condizione de’seminari chericali dal 
concilio di Trento a’nostri tempi, che for¬ 
ma la 3.” parte. Appendice di alcuni do¬ 
cumenti concernenti la storia de’seminari 
chericali. 
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